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ORIGINE. 

Al  principio  del  secolo  decimoquinto  s'ha  nel  Bergama- 
sco  la  prima  meraoria  de'Gozzi;  uno  de'quali,  di  nome  Pe- 
zolo,  con  milizie  assoldate  a  sue  spese  conservô  alla  Re- 
pubblica  Veneta  daU'armi  milanesi  la  terra  d'Alzano;  ua 
Pietro  nel  1592  venne  ascritto  alla  veneta  cittadinanza;un 
Giacomo  nel  1626  ebbe  investltura,  su  certi  béni  feudali  di 
Spinaredo;  un  Alberto  nel  1648  aggregato  alla  veneta  rlo- 
biltà;  e  parecchi  di  loro  con  famiglie  patrizie  strinsero  pa- 
rentela,  coi  Tiepolo,  Corner,  Zuccato,  Donà,  Morosini.  * 
In  Ragusi  è  la  famiglia  Gozze,  che  nel  cinquecento  scrive- 
vasi  Gozzi,f regiata  di  norai  in  quella  Repubblica  non  ôscu- 
ri,  non  ignoti  aUltalia:  un  Giovanni,  verseggiatore,  lodato 
dal  Poliziano:  un  Niccolô,  al  quale  Paolo  Manuzio  scrive- 
va:  gratulor  mihi  de  amicitia  tua,  cum  qua  neque  regum  opes 
neque  ulla  fortunae  bona  confero:  un  Paolo  nel  decimose- 
sto  secolo,  perito,  per  iperbole,  di  cenlo  lingue:  uno  Stefa- 
no,  poeta  illirico  de'piii  lodati:  un  Niccolô,  scrittore  po- 
litico:  *  un  Pietro,  maestro  in  Parigi:  un  Luca,  creato  da 
Leopoldo  primo,  nobile:  un  Arcangelo  che  nel  1660  ncu« 
sa  il  vescovado  di  Stagao:  un  Giovanni  che  nel  cinquecen- 

1  Secoudo  Talbero  che,  suirautorità  d*altri  albcri  anticbi,  e  da  vecchi 
documemi  di  famiglia,  dispose  nel  1831  Giacomo  Gozzi,  figliuolo  a  un 
figliaolo  di  Gaspare  lo  scritlore. 

2  Dello  stato  délia  Repubblica  seconda  la  mente  d'Aristotele;  con  esem- 
pi  modemi,  i^'îX.—Discorsi sui  Salnù penitenziali di  Niccolo  Yito  di  Goz- 
zio,  1579.  Ecco  un'alira  forma  del  medesimo  nome. 
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to  ricusa  cm  vescovado  proSeritogU  in  Francia,  e  si  gloria 
d'essere  maestro  nella  piccola  ma  libéra  patria  sua.  >  I 
Gozzi  di  Ragasiy  venuti  d'Erzégovina,  erano  di  pretto  san- 
gue  slavo:  ma  perché  fin  dal  trecento  H  rammentano  le 
storie  ragusee,  non  è  cosa  impossibile  che  un  ramo  se  ne 
trapiantasse  in  Italia.  Se  i  Paolo  yengono  da  Sebenico,  * 
se  da  Sebenîco  i  Sagredo;  se  da  altre  parti  di  Dalmazia  al^ 
tre  famiglie  délia  più  antica  Veneta  nobiltà:  se  de'Patriar- 
chi  délia  Venezia  più  d'uno  fu  Dalmata;  '  non  sarebbe  di- 
sonore  ai  Gozzi  venire  d'Erzégovina^  da  quella  terra  che 
il  Yico  stimava  di  tutte  più  fertile  dopo  l^itto.E  non  sa- 
rebbe strano  che  Gozze  e  Gozzi  fosse  tutto  un  casato^  se 
tutt'un  nome  è  Gasparo,  Gaspero,  Gasparro,  Gasparri,  e 
Guasparri^  com'altri  chiamarono  il  nostro,  .ed  egli  nominô 
in  yari  tempi  se  stesso.  ^  Singolare  yarietà  délia  lingua  e 
deile  lettere  italiane,  che  neppure  i  nomi  di  battesimo  sia- 
no  costanti  a  se  stessi. 

L'arme  de'Gozzi  è  un  ulivo  con  sopra  una  colomba  por- 
tante in  bocca  un  ramo  délia  stessa  planta:  al  pédale  sta 
scritto,  signum  pacis.  SuUo  scudo  un  cappello  con  pennac- 
chio,  e  sovra  il  cappello  una  colomba  con  Taie  tese,  e  la 
boccâ  il  ramo,  col  motto:  numquam  inficiar:  lieta  insegna» 
e  degna  d'uomo  buono  e  di  scrittore  élégante.  Il  titolo  di 
conte  gli  venne  per  abuso  dalla  investitura,  non  propria- 
mente  feudale^  data  al  bisayolo  di  GasparO;  di  pocbi  cam- 
pi  di  Friuli. 


1  Appendini,  11,  29,  47,66,  85, 123, 130,  211,214,221,  231,  233,236, 
S02,  309. 

2  Baldelli  e  gli  altri. 

5  Gronaca  AlUnate,  41.  42,  43,  49,  51,  97,  88, 89,  98.  Ecco,  dî  taluoe 
di  qucstc  famiglie  che  dicc  la  Gronaca:  «  Secredi  de  Seminicuvenerunt.,. 
«  poscebant  praeliiim,  -  Saponarii  de  Salona  venèrunt:  multiiudine  arffu- 
«  ment  or um  florebant;  nam  per  sapientiam  illorum  et  per  calliditatem  in- 
K  genii,  multa  pulcherrima  edifUia  in  nova  Venelia  fiebant.  Erant  omrd  bo' 
M  nîtate  pleni.-Armadi  de  Absaro  venèrunt  perfecti  in  consiliOtprùtervide 
«  voluniate  et  fortes  in  bello.-Causoli  de  Chatharo,parvi  depersona,  ac 
«  qtio  sensuy  sed  nimium  elati, 

i  Fin  Guaspani  e  Guaspanni.ln  UDa  raceolta  del  1734  iu  k)de  di  laco- 
po  Soranzo  prefetto  di  Padova, 
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L'avo  di  lai  ebbe  moglie  una  de'Grompo,  nobile  fami-' 
glia  Padovana  estinta  or  ora,  la  quai  pare  cha  fosse  impa- 
rentata  co'Borrorneo,se  crediamo  a  certe  ottave  vernacole 
che  saranno  rammentate  a  sao  luogo.  Giacomo  il  padre 
prese  moglie  una  Tiepolo,  dalla  quai  ebbe  quattro  (igtiuo- 
iî,  e  cinque  figliuole;  Gasparo  il  primo,  nato  in  Venezia 
addl  4  dicembre  del  1713,  e  battezzato  addl  8  settembre 
del  sedici  coi  nomi  di  Gasparo  Cesare.  '  La  casa  dov'eglî 
nacque  s'ignora;  ma  a  quella  dove  abitô  fanciulletto,  fu  po- 
sta per  memoria  un'iscrizione  delPabate  Zenier,  che  di  pa- 
recchie  altre  case  d'illustri  voile  iuformato  e  lo  straniero 
e  il  cittadino;  il  cittadino,  dico,  talvolta  più  malcurante  e 
piii  immemore  che  lo  stesso  straniero. 

La  casa  de'Gozzi,  al  dire  di  Carlo,  era  uno  spedale  poe- 
tico;  la  letteratura  ivi  enlro  una  quasi  epidemia."  Giaco- 
mo, il  padre,  nomo  buono,  e  largo  spenditore  in  cani  e  in 
cavalli,  e  in  altre  cose^  mise  in  collegio  i  due  maggiori, 
Gasparo  e  Francesco,  chè  le  facoltà  domestiche  ancora 
gliel  comportavano:  a'due  minori  non  fece  a  tempo;  ma 
Carlo,  e  taluna  eziandio  délie  femmine,  si  sentivano  prese 
dal  medesimo  maie  nelle  adunanze  letterarîe  tenute  in  ca- 
sa, '  ove  doveva  recitare  versi  o  cosa  simile,  anche  Giaco- 
mo il  padre:  del  quale,  e  del  figliuolo  Francesco,  che  in- 
sîeme  con  Gasparo  dicesi  bergamasco,  *  ne  ho  trovati  in 
una  Raccolta  per  nozze  del  conte  Francesco  Grimani  e  di 
Cicilia  Algarotti,  sorella  air  amico  del  re  di  Prussia.  E 
in  raccolta  del  tempo  ho  trovati  versi  d'Angela  Tiepolo, 
ch'è  forse  la  madré;  e  versi  dî  Marina  ïiepola  Gozzi  ch'è 
non  so  se  la  zia  o  la  sorella;  e  versi  di  Girolama  Gozzi, che 
poi  fu  moglie  a  un  Corner.  Dagli  avi,dal  padre,da'zii,dalle 
ziejuna  vena,tuttochè  scarsa,  passé  ne'ligliuoli  di  Gasparo 

1  Kegistro  de' battezzati  deU' abolita  parocchia  di  San  Tommaso  :  il 
quale  adesso  è  in  quella  deTrari. 

2  Memorie,  1, 10,  26. 

3  Ivi,  1,19. 

4  Raccolta  in  onore  di  Luigi-Pio  di  Savoia  cavalière  délia  chiave  d*o- 
ro.  1732. 
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nostro;  due  de'quali,  Tabale  Giambattista  e  Francesco  ,1a- 
sciarono  il  nome  loro  in  alcune  di  quelle  raccolte  da  me 
solo  fra  tutti  i  mortali  scartabellate  più  o  meno  d'un  se* 
colo  dopo  uscite  alla  luce.  *» 

E  poichè  siamo  nella  genealogia,  accennerô  che  délie 
cinque  sorelle  di  Gasparo,  Chiara  la  più  giovane,  andô  mo- 
naca  nel  convento  degli  Angeli  in  Pordenone;  Laura,  ma- 
ritata  ad  un  Renovati,  nobile  d'Adria,  fu  ava  d'un'altra 
Laura,  la  quale  è  morta  dianzi,lasciando  cenventimila  lire 
a  fondare  un'ospizio  de'poveri;  ®  che  Carlo,  minore  di  più 
di  dieci  anni,  non  ebbe  moglie;  che  d'Almorô  od  Ermolao 
vive  un  nepote,  portante  il  nome  di  Carlo  Gozzi;  che  dei 
cinque  figliuoli  di  Gasparo  le  tre  femmine  ebberô  figliuo- 
lanza,  la  quai  vive  ancora;  il  prête  mort  in  età  giovane; 
Francesco  ebbe  tra  gli  altri  un  figliuolo  Gasparo  di  nome 
il  quai  vive  nella  terra  di  Mestre. 

Ora  tornando  cento  trent'anni  addietro  nella  casa  del 
conte  Giacomo,  importa  cercare  quivi  innanzi  ancora  che 
Gasparo  nascesse,  l'origine  délie  sue  pertinaci  sventure. 
La  quale,  a  me  pare  che  sia  il  matrimonio  d'un  ndb'û  uo- 
mo  del  Friuli  con  una  gentildonna  délia  città  dominante* 
Chi  ha  punto  osservato  Tesito  de'matrimoni  disuguali,  sa- 
prà  imaginare  quai  disordine  dovesse  portare  nella  testa  e 
nella  casa  d'un  nobiluccio  di  provincia,  splendido  per  na- 
tura,sbadato  per  letteratura,una  moglie  avvezza  aile  pom- 
pe oziose,  a'comandi  assoluti,  aile  ineguaglianze  nelle  abi- 
tudini,  nell'umore,  e  sin  negli  aiîetti;  una  moglie  che  lo  fa 
ricco  di  nove  figliuoli:  che  non  sa  vivere  in  campagna  ne 
sola;  che  non  intende  ragione  del  risparmiare,  perché  nac- 
que  di  quella  pianta  di  che  si  fabbricano  le  dogaresse;  che 
pel  privilégie  de'natali,pretende  d'avere  nel  patrimonio  co- 
mune  un  patrimonio  suo,  un  governo  domestico  nel  gover- 
no:  donna  insomma  che  condiscende  a  essere  moglie,  e  ne 
esercita  saporltamente  i  dritti,  ma  non  indovina  gli  ulfizi 
di  consorte.  Quando  sentiamo  da  Carlo,  che  un  memoriale 
richiedevasi  in  quella  casa  per  ottenere  un  ducato  o  un  paio 
di  scarpe;  che  la  madré,  del  resto  buona,  aveva  per  vizio 
di  sangue,  in  predilezione  certuni  de'suoi  figliuoli;  e  non- 


1  Musco  Correr  4934,  4968. 

2  Gazzeita  Veneta  22  maggio  I84I. 


1 

! 

J 


DI  GâSPARO  GOZZf.  V 

dimeno,  con  impostura  da  illudere  forse  se  slessa  diceva: 
iaglialemi  un  dito,  mi  duole;  tagliatemi  un  allro  dito,  anche 
quello  mi  duole:  *quando  leggiamo  nelle  lettere  dell'infelice 
Gasparo  com'ella,  Gno  agli  ultimi  anni  volesse  aver  béni 
da  ammiliistrare  per  se,  e  facesse  contratti  furtivi  per  fro- 
dare  il  suo  proprio  figlio  e  i  figliuoli  del  fîglio  suo:  ci  av- 
-vediamo  allora  che  le  tribolazioni  delFOsservatore  inco- 
minciano  la  radice  dal  giorno  che  il  conte  Giacorao  mise 
gli  occhi  addosso  a  quest'Angela  discendente  di  Bajamon- 
te;  ci  avvediamo  corne  Gasparo,  il  quale  lasciava  in  eredità 
al  fîgliuolo  tanto  d'averi  quanto  servisse  a  famiglia  mag- 
giore  délia  sua,  non  poteva  mai  dirsi  povero,  ma  sempre 
impicciato  e  de'propri  e  degl'impicci  paterni.  E  se  la  let- 
tura  del  présente  Ragionamento  giovasse  a  persuadere  che 
a  nessun  uomo, anche  nobile,  si  conviene  tor  moglie^fem- 
mina  che  sia  o  si  creda  punto  punto  piii  nobile  di  lui,  mas- 
simamente  se  codesto  infelice  èper  maggioreinfelicitàlet* 
terato,  non  avrei  spesa  indarno  Topera  mia. 

IIL 

MOGLIE. 

Seconda  piaga  del  Gozzi,  dopo  la  madré  gentildonna,  fa 
la  moglie  letterata;  Luisa  Bergalli,  nata  nel  1703  in  Yene- 
zia,e  discendente  d'uncalzoiaio  piemoutese,acciocchè  neila 
casa  di  Gasparo  s'unissero,  con  le  due  estreme  condizioni 
socialiydue  délie  estreme  contrade  dltalia;a  quai  modoap- 
punto  che  layita  di  lui,alternata  tra  la  città  e  lacampagna, 
tra  la  riccbezza  e  le  angustie,tra  i  versi  e  i  conti  del  grano 
e  del  vino,doveva  délie  incomodità  stesse  giovarsi  ad  eser- 
citare  e  affînare  l-ingegno.  Luisa  Pisani  Bergalli,  tenuta  a 
battesimo  da  patriziiche  le  diedero  il  proprio  nome,*ebbe 
i  primi  insegnameuti  da  pUtrice  rinomata  a  quel  tempo  in 
Europa,  Rosalba  Carriera,  poi  da  Caterino  e  da  Apostolo 
Zeno;  e  per  la  cultura  deiringegnOytara  in  donna  segnata- 

1  Memorle  1, 16. 

â  Luigi  Mocenigo,  Pisana  Gornaro.  Musco  Correr  4952.  Sonetto  d'essa 
taisa  nel  1759. 

lo  cbe  somiglio  a  voi 
N^I  nome,  e  non  nelVopre  o  ne'sembianti. 
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mente  povera,'  sparse  tal  fama  di  sè,ch'ebbe  iaviti  di  Mi« 
]ano,di  Roma,  di  Polonia^di  Spagna:  ma  più  onorçvole  tî- 
tolo  la  aspettava,di  moglie  a  GasparoGozzi.Di  ventitrè  an- 
ni  stampô  una  tragedia,  ed  anche  gli  scelti  componimenti 
poetici  délie  rimatrici  d'ogni  secolo;di  venticinqueanniuna 
altra  tragedia;  dai  ventiquattro^mano  mano  fino  ai  trente» 
ïerenzio  Iradotto;  di  trente, una  commedia^dedicata  alFII- 
lustrissimo  sig.  lacopo  Antonio  Gozzi  con  queste  parole: 

«  Sig,  sig.  Padron  mioColendissirao.— Haper  Tappunto 
«  un  anno  che  mi  faceste  comando,  Illustrissimo  Signore 
«  di  scrivere  una  qualche  commedia:  e  ciô  che  non  mi  lur 
«  singava  di  poter  ottenere  per  forza  di  mio  proprio  istinto 
<i  mi  venne  fatto  per  volere  di  un  vostro  cenno.Ëlla  è  que- 
ce  sta  intitolata,^e  awenlure  del  poeta\  délie  quali,  guardan* 
«  do  in  un  certo  modo  a  me  stessa  d'intorno,  mi  prese  ta- 
«  lento  di  scrivere.  Sequando  miuscl  dalla  penna  fu  da  voi 
«  gradita  ed  accolta(cio  che  bastami  per  non  crederla  affat* 
«  to  indegnadicomparire];nonvidispiacciaoradimostrar- 
((  mené  aggradimento,ora  che  al  vostro  nome  Tesibisco  e 
«  consacro.Non  so  poi,se  Tantica  servitù  ch'io  tengo  pres- 
te so  voi,  é  principalmente  presso  la  N.  D.  Sig.  Angela  Tie- 
((  polo,  intendentissima  e  generosa  vostra  consorte,deggia 
«  tentarmi  a  scrivere,  o  piuttosto  tacere,  le  vostre  prero- 
«  gative.So  certo  che  s'io  ne  parlo,si  diràforse  che  gli  ob- 
«  blighi  miei,e  quclla  particolare  inclinazione  onde  per  tut- 
((  ta  la  vostra  Casa  son  io  portata  e  disposta,son  le  ragionî 
«  che  cosi  vivamente  animato  le  mie  parole,e  che  tanto  ad 

<(  innalzarvi  m'insegnano.... Permettetemi  dunque 

«  ch'  io  dica,  come,  d'antichissima  nobiltà  potete  vantar- 
«  vi,  cosl  che  furono  i  vostri,  quelli  che  diedero  i  primi 
«  fondamenti  alla  Repubblica  di  Raugia:  il  che  basti  sapera 
«  per  credere  che  fosser  uomini  di  generosità  e  di  valore 
a  dotati,  com'esser  debbono  coloro  che  a  darprincîpio  ad 
((  un  qualche  Stato  si  pongono.  Di  là  passati  furono  tra  noi 
a  ed  ascritti  alla  nobiltà  di  Bergamo;  le  cui  storie  non  so-i 
a  no  scarse  délie  loro  imprese  e  délie  loro  lodi.Quel  di  che 
«  più  mi  console,  è  Taver  a  vedere  la  vostra  famiglia  sem- 
«  pre  piii  che  mai  stabilita  nel  suo  splendore  e  nel  suo  de^ 
«  coro,  mercè  la  bell'indole  e  Tammirabile  talento  de'vo- 

i  D'un  PierantoDÎo  BergaUi,  non  so  se  frâteUo  di  lei,  trovo  versl  in 
una  raccolta  del  1732  in  PadoYdi  in  onoce  di  Luigi  Pio  di  Savoia. 
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«r  slri  ancora  giovanetti,  figlîqoli.  Taiito  mérita  il  vostro 
«  savio  genio,  e  Tindicibile  bontà  vostra;  alla  quale  racco- 
«  mandandomi,  do  fine,  e  mi  dîchiaro...  » 

Vinelinazione  parUeolare  che  la  signora  Lnisa  ^erUe  per 
tulta  la  ectsa  del  signor  Giacomo,  e  le  lodi  che  dà  alla  bel» 
l'indole  e  all^ammirabUe  taletUo  de'snoi  giovanetti  figliuotf, 
dicono  assal,  che  la  dedica  andava  non  tanto  a  Giacomo, 
uomo  generoso,  qaanto  a  Gasparo,  sulla  cui  fresca  età  di 
veDt'anni  la  Musa  di  trenta  avea  fatto  già  fondamento.Tan- 
to  più,  che  maestro  alla  Luisa  era  Antonio  Sforza,  parroco 
di  San  lacopo  a  Rîalto,  amico  di  Gasparo,  che  lui,  morto, 
pianse  insieme  con  essa,non  ancora  sua  moglie.Della  com- 
media  recheremo^na  scena,  lepida  assai,  dove  il  poeta  fa 
per  prezzo  un  sonetto,  e  la  compratrîce  non  lo  sa  leggere. 

BIANCA,  ORAZIO. 

Bianea  Signor  Orazio,  corne  va  il  sobetto? 
Orazio  L*ho  tèrminato,  IHustrissima  in  qaeslo 

Puoto. 
Bianea  Senti  amlo. 

Orazio  S*aecomodi. 

Bianea  Parmi 

Che  ci  rimanga  rooUa  carta  seoza 

Scrivere.  Tcmo  che  abbiate  schivato 

Fattca. 
Orazio  No  per  certo. 

Bianea  Or  via,  leggete. 

Ma  vo*  leggerlo  io,  cbe  ci  ritrovo 

Più  gusto. 
Orazio  Veda  che  ho  un  poco  il  carattere 

Caltivo. 
Bianea  Eh,  leggo  tatto  francamente. 

Amore  ehù  a  seder  la  nina  Stella 

Ridestit  corne  un  matto  arUieo,.., 
Orazio  Eh  scusi. 

Amore f  ehe  a  coder  da  viva  Stella 

Vedesti,  corne  un  ratto  amico  lume, 
Bianea  Via,  via,  basia  cosi,  capisco. 
Orazio  Segu  ti. 

Bianea  Vamica  scoUa  ValtrOt  e  s*alza  e  halla 

Per  rinnovar  l'intrico  al  conte  ossume. 
Orazio  L'anima  sovra  Valtre  eceelsa  e  hella 
Per  rinnovar  l'antico  almo  costume. 
Bianea  Pien  di  ova  spezzate,.. 
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Orazio  Pien  di  nova  gperanza  in  tua  favella. 
Bianca  A  mano  a  maoo 

lo  non  saprô  più  leggere  un  sonetto! 
Orazio  Ella  sa  legger  benissimo:  io  * 

Non  so  scriver.  Ma  s*ha  questo  piacere  ; 

D'inlenderlo  per  forza,  eîla  non  si  < 

Sgomenti.  Torni  a  capo  al  primo  verso 

Del  secondo  quaderno,  il  quai  dira: 

Pien  di  nova  speranza  in  tua  favella, 
Bianca  Chiamasti  te.  Qui  dice  pur  chiamasti?  •    ' 

Orazio  Verissimo;  chiamasti,  j 

Biancc^  E  voi  credete  ' 

Ch*io  non  înlenda?  Mi  fate  da  ridere. 

Pien  di  nova  speranza  in  tua  favella,  \ 

Chiamasti  te  quel  velenoso  nume,  i 

Orazio   Quel  valoroso  nume. 
Bianca  Eh  si,  si,  corae 

Voleté  voi.  Un  po'più,  un  po'menoî 

M'a  vête  quasi  fracida.  v 

Orazio  Perdoni.  -^ 

Io  non  sapea  che  valore  e  veleno  i 

Fosse  tutt'uno.  La  non  monti  in  collera. 
Bianca  Chiamasti  te  quel  valoroso  nume^ 

Che  sua  mer,,,  mer, ..mer,,,  mer,,,  mer...  J 

Orazio  l^erceda  *< 

Di  grazia.  "^ 

Bianca  Sua  mer  cède  in  guasta  parte,,,  ] 

Orazio  Che  sua  mercede  in  questa  parte  e  in  quella 

Alzar  doveva  le  gloriose  piume:  ; 

Quando  gVinvidiDei...  ! 

Bianca  Tolserounpardo..,  M 

Orazio  Volsero  un  guardo.  Oh,  dia  la  caria  a  me»  j 

Che  lo  rilevero. 
Bianca  Certo,  la  bclla  j 

Impresa  a  voi  che  lo  sapete  a  mentel 

Ma  basta,  basta.  Nessuno  osô  mai 

Tormi  di  mano  caria  scrilta.  Dalela 

Qui,  dico,  signorino:  che,  se  non 

Lo  so  leggere  qui,  lo  saprô  leggere 

A  casa.  £d  informatevi  chi  sono. 
Orazio  Che  vanilà! 
Questi  altri  versi  non  da  commedia,  che  accennano  for-  i 

se  aile  angustie  délia  povera  autrice,  e  agli  inviti  venutile  ' 

di  mutare  soggiorno,  paiono  un  lamente  da  potere  fra  po- 
chi  anni  stare  in  bocca  aU'infelice  Goldoni: 

.    .    .  E  pure. 

Nessun  di  me  qui  si  ricorda  e  negasi  ^ 


r 
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Di  darmi  modo  onde  la  vita  io  campi. 

Con  queiroDor  ch'è  di  virlit  mercede. 

Si  cbiama  bcn...  Ma  iacer6  ch*io  t'amo, 

Eccelsa  patria:  e  non  vu*far  laa  colpa 

Ci6  ch'è  costame  uoiversal.  Ta  cerchi 

Gli  altri;  me  gli  altri  cërcheraoDo  no  giorno; 

Se  Don  è  scritlo  iu  Ciel  ch'io  perda  Topra 

Del  mio  qnalunque  siasi  ingegno.  E  quando 

Sarè  luDge  da  te,  lange  da  taule 

Noiose  cure,  io  te  ne  prego,  chiedi 

Una  voila  di  me  che  sentirai 

Dirti  che  il  mio  piacer  fia  poslo  solo 

In  caotar  i  Uioi  pregi,  e  in  pensar  ch'io 

Felice  son  che  nel  tuo  grembo  nacqui; 

£  ch*ogni  mio  valor  sarà  tua  gluria. 

A  questo  tempo  io  credo  che  il  giovane  innacnmorato 
ritoccasse  i  versi  dlrmlnda,  i  quali  poi  noQ  appaîoao  cosî 
corretti:se  pure  dod  glieae  rivedevaQO  prima  di  lui  Io  Sfor- 
za  oi  due  Zenî.I  due  amanti  qui  si  rispondonoper  le  rime: 

Dclla  Signora  Luisa  Bergalli  a  S.  E.  €att.  Grimani  Bernardo. 
La  madré  che  cosl  parla  alla  sposa  itia  figlia. 

«  Celarti  io  ben  Torrei,  figlia  soaye, 

In  qaesto  giorno  an  mio  pensier  dogUeso: 

Ma  vederti  patir  tanto  m'è  grave 

Che  intera  dimostrar  gioia  non  oso. 
Pur  vanne  lieta  ove  apprestati  or  l'ave 

Novelli  alberghi  il  chiaro  inclito  sposo. 

A  lui  d*ogni  pensier  dona  la  cbiave; 

In  lui  metti  ogni  speme,  ogni  riposo. 
Convienli  amarlo,  ed  nbbidirlo  ancora, 

Se  brami  che  di  te  sempre  s'appaghi.  »  — 

Ne  più  dire  alla  roadre  il  cor  sofferse. 
Diede  un  bacio  alla  figlia:  e  questa  allora 

Sospirô  dolcemente;  e  gli  occbi  vagbi 

D'alcana  lagrimetta  ricoperse. 
Del  signor  Gasparo  Gozzi. 

Maria  Bernardo  che  eosï  risponde  alla  madré 

E  disse:  «  0  saggia  mia  Kuida,  o  soave 
Lume^  e  gioia  del  cor  fosco  e  doglioso; 

1  Miiseo  Correr  4954.  Fer  nozze  Dcfià-Bernarijo. 


X      ■  DELL^  VITA  E  DEGLI  SCRITTI 

Madré,  da  te  lo  scompagoarmi  è  grave, 
S)  che  ne  piango,  e  raover  piè  non  oso. 

Teco  crebbMo;  per  te  questa  mano  ave 
Oggi  chiaru,  gradito,  e  ooesio  sposo, 
Gb*apre  e  riserra  del  mio  cor  la  cbiave, 
Speme  deU'Adria,  e  mio  sommo  riposo. 

Se  all'oro  ed  aile  perle  aggiango  ancora 
Tanto  di  tua  virtù,  cb'ei  se  ne  appaghi...  »  — 
£;  più  dicea,  ma  Âmor  più  non  sofferse: 

E  délia  pura  verginella  allora 
Volse  al  garzon  gli  sgaardi  adorni  e  vagbi; 
E  il  bel  viso  di  fiamma  ricoperse. 

La  seguente  canzone  d'Irminda,dove  ci  par  di  conoscere 
la  mano  di  Gasparo,  è  degna  che  sia  recata  iii  parte  anche 
per  questOy  che  segna  il  cominciamento  delFamore,  e  col  • 
lega  poi  il  nome  de!  Gozzi  a  quelle  degli  Algarotti,  cele- 
brando  le  nozze  délia  sorella  del  conte  Francesco: 

lo  cbe  il  grato  d'Amor  soave  impero 

Mai  non  sosienni,  ed  ebbi 

In  sommo  pregio  libertate  e  pace; 

Dire  cb'or  me  ne  spiace, 

Ora  che  in  qualcbe  desio  lieto  io  crebbi 

Di  cantar  bella  coppia,  il  dolce  altero 

Foco  cbe  v'arde  in  amor  santo  e  sface; 

Che  mal  le  belle  imagini  d'Amore 

Spiegar  potrà,  se  non  lo  intende,  il  core. 
Ma  sento  Amore,  appunto  Amor  cui  prendc 

Naova  gentil  vaghezza 

Di  fàr  nuovo  miracolo  per  voi. 

E  di  quel  raggi  suoi 

Pieni  d'alta  ineffabile  dolcezza, 

Sparti  neiralme  vostre  il  cor  m^accende. 

£  sento  dirmi:  —  Or  alza  i  tardi  tuoi 

Pensier;  cbe  di  mio  lame  banno  i  due  tanto 

Da  farti  dotta  alFamoroso  canto. 
Gerto  che  ne^begli  occbi  di  costei 

Un  Yivo  spiriteilo 

Va  creando  in  altnii  dolci  concetti: 

E  par  cbe  quivi  aspetti 

Cb  altri  gli  dica:  Ob  quanto  sel  tu  bello^ 

Cbè  scendendo  dal  regno  degli  Dei 

In  questo  suo  gentil  seggio  d^affetti, 

Lode  fugli  promessa  e  mercè  vera, 

Quanta  ne  avea  nella  sua  terza  sfera. 
Cbi  è  di  voi  y  donne  coriesi,  mai^ 
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Che  non  8*avvegga  come 

D'un  non  so  che  di  cielo  ella  sia  ornata? 

Ché  chi  nella  beala 

Faccia  d'Amor  doo  legge  il  caro  nome, 

D'alte  dolcezze  non  sMolende  assai. 

Ma  baon  per  lei,  che  Falma  innammoraia 

Del  chiaro  sposo,  che  al  piacer  sao  crede, 

Mostra  quant'ella  pu6  con  la  saa  fede. 
Fede,  vollo  gentil,  ch'ei  voile  darli; 

Poichè  il  Ciel  gliel  commise, 

£  poichè  senza  te  pace  non  trova, 

Non  so  com'egli  muova 

Talor  da  te  le  amiche  luci,  u'mise 

Tanto  diletlo  Amor  di  riniirarti. 

Ma  se  il  piacer  che  spesse  vol  te  ei  prova. 

Durar  sempre  polesse,  e  in  forza  eguale, 

Non  fora  il  tuo  signor  cosa  mortale. 
E  pur  chi  sa,  che  a  voi,  donne,  dinante, 

Nel  dirvi  i  suoi  desiri, 

Pieni  di  pnro  amor,  pieni  di  speroe;    . 

0  ne!  cambiar  insieme 

1  cari  sguardi  e  i  placidi  sospiri, 

Non  sembri  a  se  più  che  terreno  amante? 
Amor  sel  crede;  e  poichè  voglia  il  preme 
Che  duri  il  lusingbevole  diletto, 
Vinsegna  ognor  qualcbe  novello  affetto. 
E  vel  dipinge  con  doici  arti  maghè 
0  nei  vezzosi  lumi 
Che  lancian  foco,  e  vestono  pietate; 
0  su  le  délicate 

Guance,  beu  teslimon  d'almi  costumi. 
Or  pallide,  or  leggiadre,  e  sempre  vaghe.  1 


Più  di  due  anni  par  che  durasse  Tamoreggiare;  dacchè 
nei  treiilasei  troviamo  il  giovane  fattosi  difensore  d'una 
traduzione  tentata,  se  non  erro,  dalla  Bergalli  délie  tragé- 
die del  Racine:  e  nella  difesa  apparisce  non  solo  i'acume 
deiringegno  esperto  già  delio  stile,  ma  insieme  un  certo 
calore  d'affetto. 

Nel  trentotto  troviamo  Tonesto  giovane  ammogliato  per 
una  géniale  dUtrazione  poetica;  *  ammogliato  cùb  questa 
donna  di  trentacinque  anni,  non  brutta,  a  giudicare  dai  ri- 

1  Museo  Correr  4922.  Per  nozze  Grimani  Algarotti.  Senz'anno. 

2  Carlo,  Mem.  1,  31. 
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tratto  posto  in  fronte  al  Terenzio,ne'lineamenti  piacevole, 
Tispa  negli  atti,  nel  collo  beafatta,  ma,  com'è  vezzo  délie 
donne  sapute,  soverchio  ardita. 

Poco  prima  délie  nozze,a  quanto  pare,  diè  fuori  le  rime 
pietose  di  GasparaStampa,con  giunta  di  rime  di  vari  (rime 
accennanti  airedizione,siccomeusavaallora);e  tra  gli  altri, 
dello  sposo  suo.  In  mi  sonetto  di  lui  son  questi  due  versi: 

Se  spesso  di  pietà  le  stelle  scarse 
NoD  fosser  là  ve  s'ama  oitre  misura. 

E  in  un  seconde,  quest'altri: 

0  pure  note,  or  chi  v'ha  intorno  sparte, 
Lassa  miglior  destin  d'Eco  non  ave: 
£  sol  rimaso  è  il  saon  vostro  soave, 
Nalo  di  lei  distrutta  a  parte  a  parte. 

É  in  un  altro  ancora  a  un  amico,  che  la  invita  a  cantare 
di  Gaspara  Stampa: 

A  scarsa  Tena,  e  mal  célèbre  nome, 
Viene  il  vostro  disio  giusto  ed  ardente 
Di  lodar  lei,  le  oui  pêne  sovente 
Odo,  ovc  s*ama,  riraembrar,  ahi  corne! 

Tolto  ha  Tincarco  di  si  care  some 
Più  chiaro  ingegno;  e  quelle  membra  spente 
Orna  cosl,  cbe  ogni  altra  invidia  sente 
Che  sparita  bel  ta  tanto  si  nome. 

Negli  anni  dell'amore  compose  Gasparo  un  lungo  canzo 
niere  petrarchesco  per  lei,  che  fattagli  moglie  ne  lo  retri» 
bu\y  dice  Carlo,  con  cinque  figliuoli.  '  É  di  li  a  poco,  peg- 
gîorando  sempre  le  cose  domestiche,lasciarono  la  città,per 
ritirarsi  co'genitori  a  Vicinale,  villaccla^  allora  sgradita  al 
nostro,il  quai  pure,se  non  erro,ci  attinse  quella  freschezza 
e  vivezza  di  stile  che  lo  distingue  tra  i  suoi  coetanei.  E, 
venuto  a  vecchiezza,  doveva  poi  sospirare  quel  verde  e 
queiromCre.  Questo  pero  è  da  fermare  come  attestato  dal 
fratello  Carlo,che  i  disordini  familiari  incominciano  prima 
ancora  che  Gasparo  divenga  capo  di  casa;  e  s'aggravano 

1  Carlo,  Mem.  1,16. 
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appunto  dal  non  saper  lui  esser  capo  davvero  e  daU'abban^ 
donare  le  cure  alla  moglie,  faraosa  per  le  sue  poetiche  he- 
slialilày  e  per  \' amministrazione  pindarica.  '  Aggiungasi  la 
madré  che  spadroneggiava  dal  suo  canto;  aggiungasi  il  pa- 
dre  paralitico,vissuto  cosi  flno  al  marzo  del  1745:  e  si  co- 
noscerà  in  che  maniera  Gasparo,  martire  indolenle^  Upido 
anche  con  la  febhre,  e  filosofo  per  quanto  si  puo  esser  filoso^ 
fo,  *  passasse  la  vita.  Se  crediarao  al  fratello,e  a  carte  let- 
tere  delPuorno  stesso,  una  sua  conversaztone  géniale  fnori 
di  casa,  inacerbiva  Tanimo  délia  moglie,  la  quaie,  tra  la 
gelosia  e  la  poesia,  poco  poteva  badare  ai  fattori,  malcu- 
ranti  deU'arte  de'poeti 

Che  bcvon  sempre  al  fonte  d'Elicona, 
E  DOD  mangiaDO  mai.  3 

Ora  per.continuare  la  storia  di  questa  povera  donna,  di* 
ro  ch'ella  visse  fîno  al  luglio  del  settantanove^se  non  tene- 
ramente  amata^rispettata  sempre,  sempre  provvista  del  bi- 
sognevole,  e  fin  nelle  sue  bizzarrie  secondata.Un  brano  di 
lettera  del  quattrocento,di  latino  tradotta  dal  marito  dlr- 
minda,  e  trovato  da  me  tra'fogli  suoi  non  dati  alla  luce,* 
non  so  se  dimostri  per  Tappunto  Tanimo  del  marito: 

«  Non  condanno  il  matrimonio;senza  di  questo  non  ci  sa- 
«  rebbero  studi;  ma  desidero  che  l'uomo  studioso,il  quale 
«  contempla  Dio,  stelle,  Natura,  non  abbia  questi  ceppi  ai 
«  piedi,e  sia  libero.  Percio  stimai  bene  il  fuggîr  la  moglie, 
«  non  come  colpa,  ma  corne  intrigo,  La  vita  degli  ammo- 
«  gliati  non  ci  fa  malvagi;  ma  debitori.Nè  anche  ho  voluto 
«  perô  obbligarmi  alla  vita  ecclesiastica:  non  mi  sono  ar- 
ec rolato  con  giuramento  a  veruna  milizia;  vivo  scapolo  ed 
«  a  mia  volontà.  Riconosco  due  padroni,  Cristo,  e  le  let- 
«  tere,  Per  altro  sono  in  pienissima  liberté.  » 

Ma  ch'egli  non  solamente  avesse  ogni  riguardo  alla  mo- 
glie, ch'anzi  le  condiscendèssé,siccome  ho  d  etto,anche  in 
cose  dov'era  meglio  resistere;  questa  sia  prova  f  ra  milleiche 
nel  1758  essendosi  pensata,per  racconciare  le  faccende  do- 

1  Jvi, 

2  Iviy  18.  16 


2  Ivi,  15,  16. 

3^  Awenture  del  poeta,  1,4. 

4  MS.  possedulo  dal  signor  Vettore  Gradenigo. 
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mestiche,  d'accollarsi  Timpresa  del  teatro  a  Sant'Angelo^ 
ii  marito  non  disse  di  no:  ch'anzi  forni  e  traduzione  dal 
francese  in  verso  e  in  prosa,  e  drammi  di  suo.  Ma^com'era 
facile  prevedere,  il  nuovo  traiïico  fu  nuova  ruina. 

Yenne  nello  stesso  anno  a  Yenezia  la  signora  di  Bocca- 
ge,  chiaro  nome  a  qnel  tempo:  e  Luisa  tradusse  le  Amaz- 
zonij  e  (rasparo  il  Paradiso  perduto,  <  Le  Amazzom  poi 
diedero  al  buou  Goldoni  Tidea  délia  sua  Dalmatina.  Cosi  la 
raoglie  del  Gozzi,  uomo  d'illirica  origine,  traducendo  un 
dramma  francese,  destô  in  unYeneziano  ildesiderio  d'ono- 
rare  la  gente  illirica,  che  di  li  a  quarant'anni  doveva  pro- 
varsi  invano  di  salvare  Yenezia  dall'armi  francesi,  e  poi 
combattereanch'ella  sotto  l'armi  francesi  altre  genti  di  sla- 
vo  sangue:  e  dovevano  donne  di  Dalmazia,  fatte  moglie  a 
Italiani  e  a  Francesi,per  diverse  regioni  d'Europa  pellegri- 
nare  e  morire.Raccontano  ch'essendo  la  signora  di  Bocca- 
ge  andata  a  ringraziare  la  Gozzi,  la  trovasse  che  stava  a 
scrivere  con  indosso  una  schiavina ,  ed  in  capo  (perché  le 
tenesse  caldo)  la  parrucca  del  Conte  marito;  la  quale  dove- 
va dare  assai  strana  sembianza,  neiretà  di  cinquantacin- 
qu'anni,  a  que'lineamenti  neppure  in  gioventù  ferarainili. 

Raccontano  anche  délia  sua  sbadataggine,  che,  tradu- 
cendo o  in  nome  del  marito  od  in  proprio  del  francese,per 
guadagnare  otto  lire  venete,  cioè  quattro  franchi  circa  al 
fogiio  di  stampa,  ella  scrivesse,  nel  bel  mezzo  délie  cose 
tradotte  le  parole  altresi  che  sentiva  dire  o  che  risponde- 
va  alla  gente  di  casa;  e  che  i  generi  suoi  andassero  poi  le- 
vando  le  glose  mescolate  col  testo.  Infmo  al  1773  trovo 
nelle  Raccolte  componimenti  di  lei,  *  chè  non  ne  sarà  certo 
ristata  se  non  per  morte. 

1  Ne*versi  che  precedoDO: 

e  formo 
Di  sue  galliche  note  Italo  stile. 


Ch'io  veggo  ben,  corne  non  poco  toglie 
Virtude  a'versi  e  nataral  bellezza 
Cbi  dal  primo  idioma  al  suo  li  tragga 
Con  secondo  lavoro,  e  di  lor  veste 
Spoglia  pensieri  che  faconde  ingegno 
Liberamenle  avea  vestiti  in  prima. 

2  Bibl.  Silveslriana  di  Rovigo.  Raccolla  pcl  Proc.  Tron. 
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IV. 

AMICI. 

Tra  coloro  che  indîrizzaroQO  Irminda  a'buoni  studi,  ho 
rammentato  il  parroco  Antonio  Sforza,  i  cui  colloquii  deb- 
bono  a  Gasparo  ancora  essere  giovati  non  poco.  I  versi  di 
questo  prête  stampati  dopo  lui  morto  nel  trentasei,  dimo- 
strano  come  in  Yeiiezia  lo  studio  degli  scrittori  eleganti 
fosse  dal  cinquecento  al  settecento  quasi  continuamente 
serbato.  In  prova  di  quel  che  dico^ne  recherô  due  sonetti, 
uno  per  monaca^il  quale  attesta  lettura  che  lo  Sforza  face- 
va  non  pur  del  Petrarca  ma  e  délie  rime  di  Dante;  e  dice  co- 
rne esso  Sforza  più  ch*altri  ispirasse  l'amore  di  quelle  nel 
Gozzi  giovanettOyi  cui  primi  componimenti  sentono  il  fare 
de'cantori  che  precedettero  il  canzoniere  di  Laura. 

Donne  gentili  che  il  dolor  del  core 

Scritto  negli  occhi  e  nel  viso  portale, 

Donde  Ycnile  si  roeste  a  turbate 

In  compagnia  del  signor  vostro  Amore? 
Vedeste  forse  lei  che  H  più  bel  flore 

Dona  degli  anni  e  di  vera  beltate 

Al  Cielo?  e  perclô  voi  vana  pietate 

Prende,  come  in  veder  donna  che  muore. 
Mirate  là  quel  Spirilello  accorto 

Come  va  innanzi,  e  di  angoscioso  pianto 

Bagna  la  di  costei  recisa  chioma 
Deh  lo  legate  con  qael  crine  attorio, 

Donne:  e  se  pur  voi  non  osate  tanto, 

Imparate  da  lei  corne  si  doma  ^ 

Quest'  altro,  che  nello  stile  è  men  puro,  diventa  nota- 
bile  per  la  soavità  del  pensiero,attinto  a  un  sublime  luogo 
del  libre  deiRe. 

Ei  viene,  ei  viene!  Ecco  il  Signor  che  passa: 
Qaivi  Tosserva,  e  sta  chino  e  devoto. 
Ecco,  che  muove  impetuoso  Noto, 
E  le  selve  ed  i  monti  arta  e  fracassa.  — 

No,  non  è  desso,  no.  —  G  là  già  tra  passa; 
Ben  lo  conosco  al  formidal^l  molo. 

1  Rime  di  Antonio  Sforza.  Venezia  1736. 
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Ecco  che  incalza  an  orrido  trcmuoto, 
E  scoote  Valle  torri  e  le  conquassa.  — 

Ma  nemraen  qaesto  egli  é.  —  Già  mi  si  asconde 
Tutlo  di  fiamma  che  nelPalto  uscio 
Dalle  sedi  d'inferno,  atre  e  profonde.  — 

Dunque  qucsii  saràî  —  No  no:  che  il  rio 
Veggo  incresparsi,  e  susurrar  le  fronde 
Mosse  d'aura  soave.  —  Oh  questi  è  Dio. 

Altro  amico  e  consigliere  sincero  e  compare  '  a  Gasparo 
Gozzi,  era  il  veneziano  Seghezzi,  scrittore  médiocre,  ma 
esperto  dalle  italiane  e  delle  latine  eleganze.  Abbiamo  di 
lui  una  raccolta  dove  son  versi  del  Gozzi  medesimo;  ab- 
biamo certi  distlci  in  onore  di  San  Pangrazio  con  allusioni 
greche  e  asiatiche,  che  paiono  di  sacerdote  pagano» 

Et  casiam  et  thymbrani  lacrymataque  thura  Sabaei 
Termitis,  atque  croei  munera  Corycii. 

Al  Seghezzi  indirizzô  Gasparo, giovanetto  di  ventitrè  an- 
nijla  difesa  che  fece  del  Racine  tradotto:dal  Seghezzi  io  di- 
rei  ch'egli  apprendesse  lo  scriver  latino,  del  quale  abbiam 
saggi  nelle  Raccolte,  non  avvertiti  fm  qui  da  nessuno  dei 
suoi  lodatori  ed  amici.  E  per  la  singolarità  délia  cosa  ti  re- 
cheremo.Primi  son  certi  endecasillabi  nelle  nozzeGrimani 
Algarotti,*  che  tengono  dello  spirito  gozziano,si  che  il  Se- 
ghezzi poteva  bene  correggerli,  ma  non  deltarli. 

Adeste,  o  numeri  Catulliant 
Ut  praesagia  bella  nuncietis^ 
Sponâo  millia  multa  saaviorunit 
Nnptae  et  millia  morsiuncularum, 
Risus,  blauditias,  jocos^  lepores. 
Âdeste,  ut  nova  nupta,  moilicelli^ 
Conditi  beoe  lusibus  venustis. 
Nam  odit  blandus  Hymen  loquutioncs. 
Qnae  non  mellifero  fluunt  liquore; 
Et  quas  sordidulasseveriores 

Non  quidam  veteres  vocent  Catones;  « 

Quorum  murmura  forte  perlimente, 
Audebunl  solito  graves  poetae 
Gcrtam  carminé  nunciare  prolem; 

1  Catalogo  délia  Biblioteca  Crevenna.  Pag.  262,  lett.  del  1742. 

2  Museo  Correr,  4922. 
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At  non  carminé  certo,  at  inficeto. 
Sed,  inei  o  numeri  Gatullianl, 
Sponso  suavia  millo  Hunciaotes» 
Nuptac  miliia  inorsiuDCularum, 
Vos  et  cerli  crilis,  nec  in6ceti. 

Se  dunque  pià  tard!  chiedendo  una  cattedra,  il  Gozzi  af- 
fermava  non  essere  dî  lettere  latine  affatto  digiuno,dee  sti- 
marsi  piuttosto  modestia  che  arroganza  la  sua.  Ne  credo 
che  quel  Sibiliato  il  quale  fu  professore  in  sua  vece,abbia, 
non  dico  in  italiano  ma  pure  in  latino,  fatto  vejrsi  del  sa- 
pore  di  questi.  Col  tempo  eg^i  smesse;  non  già  che  dal  suo 
fare  italiano  non  apparisca  Tassidua  lettura  de'grandi  La- 
tini.  Ma,  per  quel  ch'è  dello  scrivere,una  prefazioncina  di 
lui  stessa  nel  1763,fion  gli  fa  tanto  onore  quanto  i  versetti 
di  forse  venticinqu'anni  prima.Non  già  che  siflatta  latinité 
non  dovesse  a'tempi  nostri  pareredesiderabile  a'piùtrai 
professorî  di  lettere  latine;  ai  tempi  nostri,dico,che  dopo 
sei  anni,  e  forse  più  d'esercizio,  molti  escono  dalle  scuole 
senza  sapere  correttamente  leggere,non  che  scrivere,quella 
lingua.Poi  senti  nelle  seguenti  parole  del  Gozzi  non  so  che 
dignité  che  da  molti  dei  più  eleganti  scritti  del  cinquecen^ 
to  a  me  non  pare  che  spiri:  cosî  sono  gretti  neirartifizio, 
e  nel  sentire  servili. 

«  Aloysio  Moceiiico  serenissîmoVenetoram  principi  Ga« 
a  sparGozius. 

«  Francisci  Maurocenî  laudes,equitis,ac  Divi  Marci  Pro- 
«curatoris,  duabus  expositas  orationibus,  equidem  nulii 
«  rectius  mortalium  dicaverim  quam  tibi,  Princeps  sere. 
<c  nissime.  Cur  uni  tibi  potissimum  debeatur,duo  in  caussa 
«  sunt:  alterum,afiinitas  quae  vos  conjungit:  alterum^Prin- 
»  cipis  majestas.Vir  emimvero  ac  civis  tanta  gloria,  quan- 
«  tam  est  adeptus  Franciscus  Procurator,  dignus  mihi  est 
«  visus  cujus  amplitudo  ac  virtus,litterarum  expressamo- 
a  numentis  in  ejus  propinqui  praesertim  oculis  explicetur, 
a  qui  pulcherrimam  illius  speciem  non  modo  ad  volupta^* 
«  tem  antmiy  sed  etiam  propter  necessitudinem  ad  suum 
«t  decus  putat  pertinere.Quumvero  in  summum  illud.unde 
«  emines,Reipubblicae  fastigium  intueor,intelligo  hoc  mu- 
et nus  olficii  in  te'maxime  convenire.  Agitur  enim  de  mul- 
((  tis  magnisqae  virtutibus  quibus  egregius  civis  Patriae 
a  commodis  ac  dignitati  consuluit;  agitur  de  amplissima 
GOZZI  —  1»  b 
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«  praemio  qao,  Patriae  ipsius  judieio,  est  ^^(^tas:  quorum 
c(  utrumqne  ad  praesidem  Reipubblicae  maxime  pertinet; 
<(  cojus  aiispiciis  pulchrum  est  ac  magDÎficnm  et  coli  virtu- 
«  tem,et  suam  virtuti  mercedem  essepropositamJtaenim 
«  civium  praeciare  factis  optimi  Princlpis  memoria  immor- 
«  talUati  commendabitur.  »  ^ 

Un  terzo  saggio  del  suo  latîoo  darô  con  le  parole  d^una 
lettera  non  istampata  di  Gasparo  Patriarche  h  La  stampa 
((  cbe  includo  per  la  soa  rarità  si  puô  ehîamare  un  gioiel-* 
«  lo.  Poche  se  ne  sono  vedute  in  Venezia:  e  solo  due  doz* 
«  sine  di  copie  andarono  «pane  per  la  Toscana.  La  fece  it 
«  Gozzi,più  per  buscarsi  un  regalo  (come  se  lo  beccô),cfae 
a  per  dire  la  verità.  Il  fatto  è  cbe  quelFaggiratore  voleva 
«  tenere  il  piede  in  due  stayïe:  ed  io  lo  so,  che  scopersî^ 
«  légende,  la  sua  intenzione,  *Oh  quanti  garbugli  ho  no- 
<K  tati,  quanti  artifizi  I  jo  ' 

CO.  FRANCISCO  ALGABOTTO 

REBUS  OMNIBUS  ERUDITISSIJIIO 

REGIBUS  ET  PRINCIPIBUS 

VIRIS  CARO 

OB  SIBI  LEGATAM  BIBLIOTHBCAE  PABTESE 

GASPAR  PATRIâRCHIUS  HEMOR  BENEFICII 

ANN.  R.  S.  MDCCLXIT. 

Non  sarebbe  facile  scoprire  in  queste  parole  tutti  per  Tap- 
punto  gli  artifizi  che  ci  vedeva  il  Patriarehi.sconoscêifte  e 
dei  difetti  del  conte  Algarottf,  e  degrintendimenti  segreti 
del  conte  Gozzi.  Forse  in  quefVervdUimmo  rébus  omnibus 
è  un'ironica  allusione  alla  leggerezza  unirersale  di  queli'a- 
mico  di  Francesco  Voltaire;  forse  il  reffibus  caro  non  è 
senza  matizia:  ma  lodare  in  sembianti,  e  burlare  di  furto, 

1  Museo  Correr  5180.  Ad  Franciscum  Primum  ll^rocermm  ^equitem. 
et  D.  Marci  procuratorem.  Corn,  A.  Bassani  N,  Pat,  gratulatio. Yen,  1763 
—  Un'altra  prcfazione  latina  detiè  il  Gozzi  ad  una  orazione  del  Faccio- 
lati,  stampata  ne!  1746  in  onore  di  Alessandro  Zeno,  pitxmrator  di  San 
If arco.  Bechiamone  due  brevi  passi:  «  Vivit  adbuc  memoria  eorum  quae 
graviter  prudenterque  gessit;  vivit  in  oculîs  hominum  suavitas  illa  mo- 
Tum  qua  maxime  excellis:  aeque  oblivisci  possunt  constantiae  et  animi 
fortitudiiû&  quam  tenuisti  semper  in  omnibus  bene  coeptis.  —  Ifagnum 
quidpiam  est  proposita  fuisse  ad  imitandum  exempla  iUiistria;  sed  ali- 
quid  majus ,  reliciis  exemplis  addidisse  propria ,  et  fecisse  meliora.  » 
(Raccolta  ch'è  presse  Monsignore  Bomello  a  Rovigo.) 

S  Patriarebi,  Un,  4ffJ,  406  del  1764.  Nella  bibi.  del  Sem.  di  Pad. 
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e  cio  per  buscarsi  un  regalo^è  di  quelle  arti  servili  che  nes« 
simo  vorrebbe  commeadare  oggimai.Se  non  che  a  noi  gio« 
va  credere  che  il  Patriarchî  sbagHasse;  perché  talvolta  il 
dare  agli  nomini  ingegnosi  troppo  ingegno^è  Iode  piii  gra- 
ve délia  calunnia. 

Ânco  al  Patriarchi  mostraya  il  Gozzi  gli  scritti  suoi  per 
averne  il  giudizio:  '  ma  non  so  s'egli  fosseuno  di  que'tre 
amîci  altrove  nominati,  censori  benemerîti  del  sno  stile.* 
Gerto  è  che  il  Gozzi  per  modesta  nécessita  deiringegno^e 
per  gentile  nécessita  del  cuore, senti  Tamicizia:  e  lo  dimo» 
stra  aQche  il  modo  com'egli  ne  parla  e  nelle  prose»  ed  in 
certi  versi  eomposti  per  morte  d'an  Ofmano  tedesco  da 
molti  Italiani  pregiato  ed  avuto  caro.  I  quali  versi  leggonsi 
in  nna  Raccolta  ad  onore  del  defanto  fatta  da  Don  Cirillo 
Busana  tirolese  accademico  oopirante^  agiaito,  rinascentei 
infoccUoMn  onore  di  lui  fece  versi  latini  anche  queirAma- 
deo  Svajer,  onesto  ed  erudito  libraio  in  Yenezia,  che  al 
Gozzi  fu  vero  amico,  e  ne'bisogni  operoso. 

Gonobbe  il  Gozzi,  non  corne  amico  (che  troppo  era  la 
distanza  degli  anni],  Apostolo  Zcno:  ch'anzi  diede  in  luce 
raccolti  tutti  quanti  i  suoi  drammi»  con  alcune  correzioni 
fatte  dal  giovane,  se  crediamo  al  Zeno  stesso:  le  quali  io 
pero  non  ho  potuto  scoprire^raffrontando  la  bella  rîstampa 
del  1774  con  le  prime  edizioni  d'essi  drammi  in  libretti  al* 
Fuso  solito  de'teatri.  Ma  forse  laddov'è  detto  che  il  Gozzi 
«  egli  esibl  la  sua  assistenza  e  la  sua  correzione  in  queluo* 
«  ghi  dove  più  manifestamente  n'avesse  scorto  il  bisogno, 
«  nella  difforme  sconciatura  con  cui  l'altrui  petulanza  e 
«  sciocchezzaaveali  guasti  e  disfigurati;  »  intende  non  délie 
correzioni  di  stile,  ma  degli  arbitrY  teatrali.  L'autore  dato 
«  a  quel  génère  di  vita  che  da  più  anni,  dic'eglj,  mi  vuol 
«  tutta  suo,  e  piaccia  a  Dio  che  con  frutto,  »  attesta  di 
«  non  avère  degnato  neppur  d'un'occhiata,  o  appena  alla 
<(  sfuggita,  la  présente  impressione:  »  délie  quali  due  cose 
Tuna  dev'essere  men  che  vera,  giacchè  un'occhiata,  data 
alla  sfuggita,è  pur  sempre  un'occhiata.  E  dice  di  non  ave^ 
teyermesgOf  non  che  approvato,  la  piena  raccolta  de'dram- 
mi  suoi,  «  come  appunto  in  certi  pubblici  abusi  il  principe 

iLet.ined»i74. 

2  Gozzi,  Op,  ed.  delPOcchi.  Pref.  al  T.  IV. 

5  Moseo  Corrcr,  5195,  Yen.  1756. 
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«:  è  costretto  a  valersl  di  tolieranza,  senza  mai  darvi  posi* 
«  tivo  assenso,  e  permissivo  décrète  ».  Coq  codesta  simi- 
litudine  principesca  il  pio  letterato  mal  copre  la  vanità  del- 
Fanimo  suo,che  parrebbe  minore,  dimostrata  che  fosse  alla 
buona.  Soggiunge  ancora:  «  non  ho  voluto  che.  uscissero 
«  corredate  délia  prefazione  che  nel  primo  tomo  il  signor 
«  conte  Gozzi  aveva  disegnato  di  porvi:  ma  egli  farà  tutto 
<(  acciocch'esca  in  alcuno  de'susseguenti:  e  temo  che,  non 
n  ostante  il  mio  divieto,sarô  tradito  dairamico  e  dallo  stam- 
«  patore,  che  hanno  suU'opera  un  intero  arbitrio,  essendo- 
«  mi  in  cio  spogliato  interamente  del  mio.  »  *  Ecco  un  prin- 
cipe che  cède  Tarbitrio  delle  cose  a'suoi  sudditi.  Ma  sei  o 
sett'anni  prima,  il  principe  era  disposto  men  bene,  se  cre- 
diamg  a  una  lettera  del  Metastasio  a  quel  Mastraca  che  poi 
divenne  amico  del  Gozzi;  la  quai  dice  cosi:  * 

<(  Mi  dièpiace  d'essermf  nuovamente,  non  volendo,  in- 
«  eontrato  nell'argom^to  del  Temistocle  col  nostro  signor 
«  Apostolo.  Non  già  per  me,  che,  non  recandomi  avergo- 
«  gna  Fesser  vinto  da  tal  uomo  quai  egli  è,  non  istirao  ne- 
((  cessario  evitarne  il  paragone;  ma  per  lui  che  si  è  lasciato 
et  ficcar  nel  capo  ch'io  cerco  a  bello  studio  di  gareggiar  se- 
«  co:  pensiero  che  per  verità  non  m'ha  finora  occupato  un 
c(  momento.  S'egli  è  pur  vero  ch'ei  dica  che  quatUo  v'è  in 
<i  me  di  buono^  è  tolto  da  lui;  confessa  che  pur  s'incontra 
«  alcuna  cosa  buona  ne'miei  scritti;  ed  io  non  ardiva  di  pro- 
«  mettermi  tanto.Per  altroqualunquecosaegli  dicesse  mai, 
(c  non  troverebbe  pero  la  strada  di  scomporre  la  mia  tran- 
ti  quilHtà;  tuttochè  io  abbondi  di  bile  quanto  ogni  fedel 
<(  cristiano:  taie  è  la  stima  ch'io  ho  di  lui,ed  il  predominio 
«  che  egli  à  guadagnato  sul  mio  irascibile.  » 

Ma  se  Apostolo  Zeno  in  vecchiaia  condannava  i  suoî 
drammi,  e  se  il  Volpi  commendatôre  del  lenero  sinu  di  Ti- 
bullo,  scomn^unicava  i  teatri;  ^  Benedetto  XIV,  vecchio 
anch'egli,  assolveva  dalFanatema  Scipione  MafTei  e  Farte 
teatrale,  insegnandoci  a  distinguere  appunto  Farte  in  se 
stessa,  che  puô  diventare  miuistra  ad  aifetti  religiosi  e  a 
42ivili  ammaestramenti,  dal  mestiere,  che  nelle  società  cor- 

\  Zeno,  Leitere  111,  399,  27  febbraio  1744,  more  veneto, 
2  Inedita,  ch'io  debbo  alla  cortesia  del  signor  MartineDgc.  Data  da 
Vienna  addi  3  maggio  1738. 
5  Patriarchi,  Utt,  ined.  32. 
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rotte  abbandonasi  aile  mani  ^i  gente  merceuaria,  ignoran- 
te, senza  ne  vocazione  ne  patria.  Rechiarao  volentièri  la 
lettera  d'esso  Papa. 

«  Bened.  P.  XIV,  dilecto  f,  sàlut.  et  apost»  bened. 

c(  Abbiamo  ricevuto  il  suo  nuovo  libro  de'  teatri  antichi 
«  e  moderni,  unitamente  colla  sua  lettera  de'21  di  settera- 
<c  brè.  Abbiamo  con  piacere  letto  il  libro,  e  la  ringraziamo 
«  del  regalo,  e  neiristesso  tempo,  délia  difesa  che  ha  as- 
«  sunta,  non  meno  per  se  che  per  noi;  che  non  abbiamo 
«  pensato,  ne  mai  penseremo,  di  far  gettare  a  terra  i  tea- 
«  tri,  e  proibire  in  un  fascio  tutte  le  commedie  e  tragédie 
«  che  si  rappresentano,purchè  siano  in  tutto  oneste  e  pro- 
«  be;e  che  in  quelle  città  dello  Stato  nostro  nelle  quali  vi  era 
«  la  consuetudine  che  le  donne  recitassero  o  cantassero  o 
<c  ballassero,  essa  si  mantétiga,  non  ostante  le  premure  a 
«  noi  fatte pernonintrodnrre nelle sceneene'balliledonne. 

«  Oh  quanto  è  vero  il  di  lei  pensiero,  che  le  commedie 
<(  ne'nostri  tempi  sono  pih  castigate  délie  altre  più  antiche, 
«  e  che  coirattenzione  si  possono  ridurre  allô  stato  che  si 
«  desidera  dagli  uomini  da  bene,  e  pratici  del  monde;  e  che 
«  per  lo  contrario  non  è  sperabile  o  ottenibile  che  i  teatri 
«  si  gettinoaterra,esi  proibiscano  tutte  le  commedie  e  tra- 
«  gedie,  e  si  metta  in  un  fascio  il  Poster  fido  e  la  JKerope. 
«  Noi  più  volte  ci  siamo  esibitî  a  teologi  pieni  di  zelo  e  di 
«  dottrina  di  somministrar  loro  alcunî  argomenti,neiresa- 
«  nie  de'quali  potrebbe  comparir  la  loro  dottrina,  non  dis- 
«  giunta  dalla  pietà  ;  e  che  fanno  piii  maie  al  monde  di 
«  quelle  che  fanno  H  teatri,  e  le  conversazioni,  ed  i  balli. 
^  Non  abbiamo  avuto  la  sorte  d'essere  esauditi,  per  i  ri- 
«f  spétti  umani,  de'quali  gli  errori  del  secolo  non  sono  spo- 
«  gliati.  Compatisca  lo  sfogo  originato  dall'amicizia  quasi 
«  sessagenaria,  che  professiamo  a  Lei,  alla  quale  intanto 
«  diamo  l'apostolica  benedizione. 

«  Datum  Romae  ap.  S.  Marxatn  'Maior.  Die  VI  oct.  i755. 
«  Pontif.  nostr.  ann.  D.  IV.  »  « 


1  Patriarchi,  Lett,  ined,  45. 
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V. 

COMPONIMENTI  TEATRALI. 

Ho  già  detto  chc  Gasparo  anch^egli  fece  componitnenti 
teatrali,  de'quali  taluni  tradotti  o  rafiTazzonati  dal  francese, 
rammentero  percio  solo  che  noa  sono  nella  grande  raccol- 
ta  delle  opère  sue.  Délia  commedia  il  FUosofo  innamoraio 
daro  qualcbe  brano. 

E  poil  altro  ci  VQole 

Per  divertir  una  donna,  che  stare 

In  sul  serio!  Ci  yuol  tuono  di  Toce 

AlVosanza,  uD*arUy  un  portamento 

PisinvoUo.  Le  donne  non  sicnrano 

Di  sentenze;  ma  vogUouo  facezié» 

Piacevolezze.  Di'  su  quel  che  ti 

Tiene  in  bocca  (in  malora!),  e  non  tediare. 

Manco  giudizio,  e  più  buffoneria. 

Ghi  Tuoi  con  esse  far  il  savio,  è  matto. 

Non  ti  voglio  citar  ia  mia  persona; 

Ma  imita  me;  nella  maiora!  imitami. 


perche  noi 

Altre  donne,  ci  vogliono  obbligare 
A  non  far  altro  cho  piacere  agli  uomini: 
E  dieono  che  questo  è  il  nostro  studio, 
£  Tarte  nostra.  E  se  noi  ci  applicbiamo 
Ad  altra  cosa,  mettonci  in  canzone 
Per  tutto.  In  somma  voglion  che  noi  siamo 
Tanti  bambini  di  legno  e  di  stracci, 
Sempre  occupate  in  mille  frascherie, 


siete  uscito  di  città 

Per  intanarvi  qui,  uomo  disutiie, 
£  per  avère  sempre  in  bocca  Seneca, 
Sempre  Plotone,  e  contraffare  il  gruffQO 
£  Taria  di  Catone.  Ma  vi  dico; 
lo  ve  lo  dico:  Catone,  Platone, 
Ne  Seneca,  ne  tutti  gli  abltanti 
D'una  libreria  intera,  vi  daranuo 
Mai  consigli  più  savi  di  quel  ch*io 
Vi  d6;  de'miei  consigli,  che  son  poi 
Seguiti  cosi  maie:  e  che  codesti 
Vostri  antichi  fantastichi,  ch*io  sente 
liomioare  per  tutto,  sono  appunto 
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n  prenne  e  la  rovina  deil'ingegno 
D*an  uom  civile.  QoBDto  a  me,  io  sono 
(Lodato  il  Cielo)  an  eecelso  igooraote, 
Non  ho  mai  letto:  ma  vo  dritio  ai  segno 
E  mi  basta  per  lutte  le  materie 
Il  lame  nalurale:  ch'io  dod  voglio 
Cavarmi  gli  occhi  per  troppa  chiarezza. 
I  nostri  buoni  antenati  (e  pur  eraoo 
Omacciooi  solenni)  tauto  aveauo 
Iq  istima  Platone,  quanto  uo  guscio 
Di  fîco;  e  doq  guardaran  mai  un  libro: 
£  pure  erau  grand'aomini,  e  valevano 
Mille  volte  più  quelli,  cbe  uoi  tutti 
£  ISncbè  moudo  sarà,  quei  saranoo 
Lodati:  ma  dt  voi  cbe  si  dira?  — 
£gli  era  un  letterato;  egli  pote  va 
Argomentare  tutto  un  di  sopra  uua 
Frascberia 

Âltra  coniinedta,non  so  se  tradotta  fedelmente  dal  fran- 
cese,  e  coq  alcune  varietà  aecomodata  all'uso  délia  scena 
veneta,  è  quella  d'Esopo  w  cortex  diversa  dalFaltra  Esopo 
in  ciUày  ch'è  stampata  nella  grande  raccolta.  '  Nel  libretto 
uscitone  il  1748  al  tempo  medesimo  délia  rappresentazlo- 
ne,  non  è  il  nome  del  Gozzi,  che  forse  non  ancora  stretto 
tanto  dalle  angustie  domestiche,  volendo  serbare  la  dignîtà 
letterarîa,  non  amava  apporre  il  proprio  nome  a  cosa  non 
interamente  proprîa,  ne,  a  quanto  pare,  fedelmente  tra- 
dotta; ne  parère  socio  al  commercio  teatrale  délia  dotta 
consorte.  Ma  in  fine  d'un  altro  libercolo  d'esso  Gasparo, 
trovasi  tra^libri  da  vendere,  il  titolo  di  quella  commedia 
col  nome  di  lui.  E  che  sia  sao  lavoro^un  altro  indizio  n'ab- 
biamo;  un  verso  ch'è  in  essa: 

UccelK  di  rapina  e  di  carogna; 

e  che  si  trova  fra  le  opère  del  Gozzi  nostro:  il  quale  verso 
egli  non  avrebbe  certapiente  degnato  rubare  ad  altro  scrit- 
tore;  ne,  se  altri  tradusse  questo  secondo  Esopo,  aArebbe 
degnato  rubarlo  a  lui:  che  dal  reste  del  lavoro  apparisce, 
codesto  traduttore  qualsiasî^non  avrebbe  ayuto  bisogno  di 
furto  taie.  Eccone  parte  di  scena,  e  qoalcana  délie  favole 

1  Nel  TecUro  Moderno  applaudita  (T.  XXI,  1798)  è  una  commedia  con 
questo  titolo,  dal  francese  recata  in  prosa:  ma  altra  da  quella  délia  qua- 
le parliamo.  Qualche  scena  è  simile  :  e  cî6  dimostra  che  se  Tultima  è 
tradotta,  la  prima  dev'essere  dal  traduttore  qua  e  là  variata. 


XXIV  DELLÂ  VITA  E  DEGLI  SCRITTI 

intarsiate  aile  scène;  dove  ci  pare  di  riconoscere  la  manie- 
ra del  Nostro. 

Esopo    In  corte,  in  corte  par  ch'uso  si  faccia 
Di  geDtîlezza  e  di  belle  arti.  Oh  quaato 
Diverso  è  Tesser  dal  parère  !  quaDti 
S'abbracciano  di  faor,  che  dentro  haQ  voglia 
Di  divorarsi  il  cor  !  S^uno  è  felice 
Id  corte  per  virtù,  mille  hanao  preniio 
Per  altra  via.  Chi  per  sao  merto  vero 
Non  potrebbe  salir,  sotto  la  pelle 
Dell'agnel  eopre  il  lopo.  Un,  quando  crede 
Che  il  re  lo  sguardi,  fîoge  affaticarsi, 
Moyesi:  suda,  corre;  e  non  fa  nulla; 
L'altro  è  nel  gioco  immerso;  un  altro  invecchia 
Nel  far  ridere  atlrui.  Cosi  ciascano, 
Senza  avvedersi,  nelie  corti  corre 
Airultimo  suo  di.  Prima  ch'ei  sappia 
D'esser  nom,  non  è  più.  V'impiega  il  tempo^ 
Ne  sa  in  che  cosa;  vive,  e  non  sa  come. 
Creso    Questa  è  la  corte  mia;  bèn  la  conosco: 
Si  fedel  la  dipingi.  D*ana  cosa 
Sol  non  dicesti:  il  re,  raro  distingae 
Dal  vero  amico  il  falso.  Molli  sono 
Quei  che  seguon  miei  passi;  e  questi  tutti 
Ghiedon  favori:  ond'io  perciô  non  posso 
Saper  chi  me  accarezza,  o  se  medesmo. 
Ognun,  s'io  parlo,  applaude;  e  applandirebbe 
Pria  ch'io  parlassi,  se  il  pensier  vedesse. 


Rodope    Disprezzatemi  pur,  ditemi  pure 

Ogni  ignominia,  ogni  maie;  ch*io  veggo 
Che  ho  meritato  questo  danno,  e  peggro. 
lo  lo  sopporto,  0  non  mi  lagno  d' altro 
Fuor  che  délia  sfortuna  di  mia  madré 
E  de*  suoi  m,ali;  che  mentre  noi  stiamo 
Qui  a  ragionare,  s'accrescono  sempre. 
Mi  scoppia  il  core,  mi  sento  morire: 
£  vi  promette  ehe  non  voglio  più 
.    Aver  riposo  o  prender  nutrimento, 
S'io  non  ho  meco  mia  povera  madré 
A  una  mensa,  e  in  una  stessa  casa: 
GhUo  ho  più  caro  morir  prima  di  lei, 
Che  sentir  ch'ella  è  morta  di  bisogno.(  Fa  per  entrave) 

Leonida  Queste  parole  mi  passan  le  viscère: 

Non  posso  più.  Figlia  mia,  figlia  mia, 
Yenite  qua. 
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Rodope  Ah  mia  madré!  voi  siete 

Qqî?  Vi  dà  H  coqre  di  chiamarroi  ancora 
E  figlia,  c  Yostra?  dopo  quel  che  ho  f atto? 
Ghe  bel  premio  v'ho  reso  délia  vita  ! 


X'  adulatore, 

Domo  dagli  aani,  e  da  stanchezza  oppresso, 
(Ghe  il  vigor  nataral  perduto  avea) 
Era  il  Liene,  e  tutti  avea  d' intorno 

I  cortigiani,  che  con  falso  grugno 
De'  gravi  casi  stioi  mostravan  doglia. 

Il  Lupo  che  ha  dilctto  di  far  maie 
Non  vedendo  la  Volpc  a  farc  omaggiô, 
Ne  diè  avviso  al  Lione;  ed  esso  giura, 
Quando  la  vede,  di  cavarle  il  core. 

La  Volpe,  astuta  più  del  Lupo,  seppe 

II  periglip;  e  non  sol  cercô  fuggirlo 

Ma  farne  aspra  vendetta:  onde  va  innanzi 
AI  re  Lion  con  intrepido  muso; 
E  si  parla:  Ecco  a  voi  viene  avanti 
Il  suddito  più  fido.  lO;  mentre  ogni  altro 
Vi  dà  qui  parolette,  anzi  menzogne, 
Gercati  ho  lattovari  e  medicine 
Per  Yostro  bene;  ed  ho  taie  ricetta 
Ghe  fia  sainte  vosira,  e  ben  del  regno. 
Re,  lo  spento  vigor  tornerà  in  vol 
Subitamente,  se  la  pelle,  calda 
Galda,  d'un  lupo  scorlicalo  vivo 
Togliete  addosso,  e  fatevi  tabarro. 

Il  benefizio. 

SulForlo  d'una  limpida  footana 
Scherzava  ana  Colomba;  e  vide  in  essa 
Gadei'e  uoa  Formica;  e  s'annegava. 
Sen  dolse»  e  pensa  darle  alcan  soccorso. 
Onde  un  pelazzo  d'erba  in  becco  preso, 
£  Tasse  tt6  con  ta  nia  maestria, 
Ghe  quella  rainpicossi,  e  venne  in  salvo. 
Volô  poi  la  Colomba  a  an  viein  muro: 
l£d  ecco  passa  an  villanaccio  scalzoï 
Ghe  la  vide,  e  fra  se  s'allegrd  iutto, 
Dicendo:  oh  buon  boccon  che  ho  ritroTato! 
£  tirô  l'arco  sue  giù  délia  apaila; 
E  stava  in  atto  già  di  saetlarla: 
Ma  la  Formica,  che  a  tal  rischio  vide 
Quella  che  avea  salvata  a  lei  la  vita, 
Coq  taiitfit  ral>bia  n)orsegU  up  calcagnQ, 
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Che  il  villaDO  credendo  essere  zoppo, 
Diè  un  urlo  tal  che  volo  yia  Taugello. 
Cosi  prova  la  débile  Formica, 
Che  il  beoefizio  non  si  perde  mal. 


L'uguaglianza. 

Mentre  di  qna  e  di  là  gira  e  cammina 
Un  nobil  Gallo,  giovinetto  e  bello, 
Vede  nna  bella  giovine  Gallina; 
Onde  tosto  desia  darU  Tanello, 
Ne  men  la  Gallinetta  tenerioa 
Del  caslo  foco  accendesi  di  quello. 
Amor  li  gaarda,  e  ride  dolcemente 
Che  ad  un  sol  dardo  sien  colti  egualmente. 

Mattina  e  sera  si  volean  vedere, 
Né  lor  parea  di  saziarsi  assai. 
Ma  mentre  un  dice  airaltro  il  suc  volere 
Giuran  d'amarsi,  e  non  lasciarsi  mai; 

I  padri  lor,  porsone  empie  e  severe, 
Furon  cagion  di  novi  affanni  e  guai. 
Gridà  il  padre  dçl  Gallo,  anzi  glUmpone 
Che  la  Gallina  sua  cara  abbandone. 

Invan  piange  a  si  duol  ei  del  rigore; 
Chè  g]i  convien  lasciarla»  ed  ubbidire. 
Sopra  un  tetto  deserto  e  pien  d'orrore 
Chiuso  è  il  meschio,  ne  pu6  quiodi  partire, 
Disperazion  non  giova  ne  dolore; 
Che  se  di  famé  al  fin  non  vuol  morire, 
Batta  il  piè,  mostri  pure  affanni  e  doglie, 
Conyiengli  una  Fagiana  aver  per  moglie. 

Qnesti  due  sposi,  p!oi  che  furo  uniti 
In  nodo  tal,  senz'amoroso  affetto, 

II  primo  di  fur  come  sbigottiti: 
L*uno  airaltro  facea  quasi  dispetto. 
Né  dolci  sguardi  teneri  e  graditi 
Volgonsi,  e  fansi  grazioso  aspetfo. 

S*un  parla#  o  Taltro,  non  intende  niente.* 
Sempre  romor,  sempre  dolor  si  sente. 
Se  il  Gallo  parla  o  canta,  alla  compagna 
Sembra  eh*ei  Toglia  far  qualehe  malia. 
S*eUa  loi  ebîama,  tosto  egli  si  lagna 
Cbe  gll  par  ch'egli  dica  rillania. 
Si  che  furoDO  esempîo  alla  campagna 
Di  Tita  disperata,  acerba  e  ria. 
Onde,  perché  Tan  Taltro  si  confaccia, 
Amore,  amor;  coDYlen  che  il  nodo  faccia. 
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Il  giudizio, 

Mercuria  e  ApoUo  di  lassii  sbanditi , 

Ivano  io  terra»  e  non  avean  danari. 

Si  sa  Gbe  Fesser  poveri  e  falliti 

È  una  disgrazia  al  mondo  senza  pari. 

Dieean  dnnque  fra  loro  sbigattili: 

Se  Giove  non  ci  cbiama  al  patrii  lari, 

In  Gotanta  miseria,  che  faremo? 

lo  credo  che  di  famé  moriremo. 
Mercurio  era  nn  valente  alto  ladrone; 

Ma  temea  degU  sbirri  la  tristizia: 

£  avea  panra,  se  andava  in  prigione, 

Far  adoprare  i  ferri  alla  giustizia. 

La  povertà,  chè  ba  Toechio  di  faleone, 

£,  per  virer  di  nulla,  ha  gran  maiizia, 

£  cerca,  inventa,  e  ritrova  ogni  via, 

Li  disponeva  a  fare  mercanzia.    . 
Ma  non  aveano  credito  e  qnattrini; 

Non  hanno  fondamenti,  o  assennanaenti. 

£cco  intanto  un  mercato  in  qae'eoofini: 

E  Apollo  dice  al  suo  compagno:  or  senti. 

Fiogiam  esser  mcrcanti  pellegrini: 

lo  vender6  Giudizio  a  quelle  genti. 

Memoria  io  venderô,  Mercurio  disse. 

Cosi  ciascnno  il  suo  cartello  scriasè. 
Scritto  è  nell'un:  Qui  si  vende  Giudizio; 

Neiraltro:  Qui  Memoria  si  dà  via.  •— 

Ma  a  scavezza  collo,  a  precipizio. 

A  comperar  Memoria  ognun  venia. 

Vengono  e  vanno,  e  fanoo  nn  eserciiio 

Corne  le  formicbette  per  la  via. 

Mercurio  la  Memoria  a  tutti  spaccia: 

Quel  del  Giudizio  non  si  guarda  in  faccia. 
Pareva  nna  robaccia  dozzinale; 

Ogni  alloceo  credea  d'averne  assai 

Gridava  Apollo,  corne  un  animale: 

Qua,  quA,  popolo,  gente,  dove  vai? 

Popolo,  k  Memoria  a  che  ti  vale 

Quanda  seco  il  Giudizio  anche  non  bai? 

Grid6,  sudo,  si  disper6  il  meschino; 

£  del  Giudizio  non  cav6  on  quatrino. 
La  ragioQ  vuol,  ch*ei  non  vendesse  niente: 

Perché  ognn  duolsi,  e  dice;  Oh  che  gran  vizio  ! 

Non  bo  memoria  da  tener  a  mente; 

Ma  nessua  dicei  io  soa  senza  giudizio* 
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Vasino  onorato. 

Nel  più  fresco  mattin,  carco  di  fiori 
GoH'ortolaDO  un  asinel  sen  gla, 
E  passo  passo  tutta  empiea  la  via 
E  Taere  intorno,  di  graditi  odori. 

SegUivan  V  orme  sue  ninfe  e  pastori, 
Per  la  fragauza  che  dal  carco  uscia; 
Ma  sulla  sera  ognun  da  lui  fuggia 
Gon  atti  schifi,  e  detti  ancor  peggiori. 

Non  ti  maravigliar  de*uuovi  torti» 
Disse  il  villan:  chè  sul  mattiDO  onore 
Faceao  a'fior:  saiche  letame  or  porti. 

Chi  correa  dietro  airodoroso  fiore, 
Fngge  ora  il  puzzo»  lu  odio  a*vivi  e  a'morti 
Viea  quel  che  perde  il  suo  gradito  odore. 

Contentarsi, 

Un  Airon  superbo,  che  vedea 
Far  di  sue  plume  pennaccbioi  ai  re, 
Vivea  di  pesci.*  ma  le  trote  sole 
Gli  piacevano,  e  il  temolo,  che  pasce 
L*  ingordo  intestin  suo  di  lucid'oro. 
La  tinca,  il  luccio,  il  barbio,  e  simil  pesci 
Non  facea  degni  del  suo  nobil  becco. 
Un  dl  di  State,  quando  aile  lor  tane 
S*imbucano  a  cert'  ora  i  pesci  tutti, 
Stava  nel  lago;  e  gli  scorreano  intorno 
In  frotto  lucci  buooi;  e  chieppe  e  barbi, 
E  guizzavaiïgU  appresso  appresso  al  collo» 
Si  ch*ei  poteva  a  suo  voler  pigliarne. 
Era  a  buon*ora;  e  lo  svegliato  augello, 
Che  non  sente  appetito,  e  poi  non  vede 
Temolo  o  trota,  tira  pure  in  lungo» 
E  finge  non  veder  tutti  quei  pesci, 
Ma  passan  Tore:  ecco  Taugello  ba  famé:  . 
Ficca  giù'l  collo,  e  gorgoliando  pesca: 
Ma  non  trova  e  non  vede  altro  nel  lago 
Che  una  scardova  sola  e  due  sardelle. 
Si  scarsa  e  igoobiV  preda  Tangel  vano 
Mangiar  ricusa.*  anzi  la  sdegoa,  e  passa, 
Trascorre  il  tempo:  e  mentre  ei  va  per  Tacque, 
Coir  esercizio  la  sua  famé  cresce. 
Chi*l  crederebbe,  che  il  civil  gargozzo 
Che  ricusati  avea  tanti  bei  pesci, 
Sul  mezzodt,  stanco^  affamato,  e  débile, 
Ringrazi6  il  ciel  d*aver  trovato  un  gambero? 
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Quattro  commedietradusseinoltrcestampo  in  un  volume:' 
e  sono,  oltre  a  queHa  del  Destouches,  la  forza  de'Natalif 
Cenia  di  Mad.  d'Happoncourt  de  Grafigny,  VOstacolo  im" 
prowiso  dello  stesso  Destouches,  e  DemocrilOy  del  pittore 
Rpterot.  Da  questa,  ch'è  tradotta  in  versi^  leviamo  alcun 
saggio: 


Miside  II  gran  piacere 

Di  mia  sorella  parlar  di  morale; 

Ed  egli  volentier  gliene  fa  grazia; 

Ma  dolcemente  con  un'aria  umana, 

SeDza  taoD  da  maestro  ne  da  cattedra. 

Adzî,  il  contrario:  le  prende  la  mano; 

E  si  prende  per  iet  molli  pensieri, 

Fin  deli'acconciatara;  cb'ora  un  riccio: 

Le  accomoda,  le  assetta  ora  una  treccia; 

Con  occhiatine  poco  da  filosofo. 

Non  intralascta  già  di  farle  seuola 

Di  sapienza.  La  lezione  segue; 

E  se  un  tratto  sottile  ella  comprende, 

Vi  potrei  dir  mili'altre  gentilezze 

Ch'egli  le  fa.  Orsù,  mi  crederete 

Ora?  Sarete  certo  ch*essi  s'amano? 
Filolao    Le  osservazioni  son  buone:  io  ci  veggo 

Molto  del  vero. 
Miside    ^  Quel  che  non  mi  garba, 

È  la  lor  timidezza:  chè  qaantunque  ' 

Abbian  Taraore  io  faccia,  ebe  si  vede» 

Non  parlano  perô  corne  richiede 

Amore;  o  le  parole  ban  sempre  un  vélo. 
Filolao    £  Democrtto  è  uom  da  aver  rossore? 
Miside    £i  per  se  no.  ma  amor  Io  rende  timido. 

Democrito  Eh  via,  riconoscete  Terror  vostro*. 

Questa  gran  pompa  per  altrui  risplende, 
Ben  vi  credete  di  goderla  voi. 
Questo  è  Terrore;  cbè  del  placer  vero 
A  voi  solo  rimane  un  falso  lume. 
Parliam  di  mia  forluna.  Io  per  féttore 
Ho  la  cara  Sofia,  la  quai  venendo 
X  Con  la  polizza  sua  trovami  sempre 
Con  occbio  lieto  e  con  serena  fronte» 
A  lei  m^aflido;  e  sono  i  conti  facili, 

1  Teatro  comico  francesCy  in  oui  si  contîene  una  scella  di  commedie 
più  approvate  suUe  scène  di  Francia;  ora  per  la  prima  voila  in  ilaliano 
tradotto.  Venezia.  Camioni  1754. 
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Perché  son  brevi.  Poî,«econdo  Tuso 
MiOy  spendo  la  mattioa  nello  studio, 
Delizia  dello  spirto:  o,  seodo  il  giorno 
Beilo,  ne'miei  giardini  a  paaso  a  passo 
Fo  qualche  andata;  e  la  ricchezza  mia 
RîDascer  yeggo.  Fiorisce  ogni  cosa 
Ch'  ë  quivi  Tocchio  del  padron  si  Tede. 
Qoando  s'è  alzato  il  sole,  un  appareccbio 
Di  vivande  domestiche  apprestate 
Da  bella  mano,  an  vino  de'miei  fondi, 
E  frutta  nate  nel  giardino  mio, 
Più  d'ogni  altra  magnifîca  Tivanda 
Trova  il  palato  saporite  e  bnone. 

Miside    E'  ci  è  venuto  un  medico  d'Abdera. 
Signor,  cbe  vuol  Tedervi. 

VemôcrUo  lo  credo  sia  ^ 

Ippocrate.  Be',  andiarao  ad  aceettarlo. 
SigQori,  è  an  convitato  da  godercelo 
Uom  di  scienza  grande,  e  sopra  tatto 
Amico  allegro.  Dimmi  an  poco,  Miside 
A  an  dipresso,  com'è  egli  fatto? 
Miside    Ipocrate  non  è  aomo  molfalto: 

È  un  piccolino,  pulito,  aggrappato, 

GrossoUo,  eorto,  e  délia  saa  figura 

Gontento  assai;  e  fa  del  damerino. 

Ha  barba  grigia;  ma  si  ripulisce 

Tanto,  ch'egli  s*insegna  di  nascondere 

Gli  anni.  Egli  è  in  somma  un  piccolino  e  belU 

Giovane  yecchio;  che  non  si  direbbe 

Mai  eh 'egli  fosse  medico  per  altro, 

Se  non  peichè  ha  le  man  molto  domestiche. 

Democrito  Gli  è  desso:  io  so  le  sue  manière  libère. 

Miside       Volca  farmi  airamore  nel  venire 
Dentro  in  casa. 

Democrito  Y  gli  debbo  aver  rispetlo. 

Andiamo.  Seco  vo*fare  il  mio  obbligo. 
Se  Damauto  lo  manda  per  guarirmi 
Di  soverchia  allegrerza,  egli  s' inganna: 
Ghè  questi  viene  appunto  a  farla  crescere. 

Democrito  Ma  to  reggo 

Ippocrate  da  lungi.  S'egli  crede 
Quel  che  di  me  Yien  detto,  e'  Torrà  forse 
Risanarmi  del  pazzo,  e  vien  per  questo. 
Io  prenderô  per  lui  la  stessa  cura. 
Che  bel  disegno  f  ormianr  tuttadue  ! 
Due  pazzi  voglioa  guarirsi  Tuo  Taltro. 
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Jppocrate    Come?  eg\i  è  solo,  ed  io.sento  che  ride? 
Questa  è  gran  cosa.  È  malissimo  segno: 
£  Qo  sintoma,  che  mostrami  lai  essere 
*  Offeso  nel  cervello.  Dite,  caro 

DemocritOy  di  grazia,  di  che  mai 
Ridete,  esse  ado  solo? 
Demoerito  Essendo  solo 

Soglio  rider  di  me.  L*afficio  mio 
É  coQteraplar  la  mia  mattezza.  L'oomo 
£,  d'ogni  altro  animal,  più  atto  a  ridere: 
£,  per  quel  ch*io  ne  creda,  ha  egU  solo 
La  facoltà  di  ridere  dt  se, 
£  d'un  «Itro  se  Tuole.  Sppra  tatlf 
GH  altri  piaceri  qaesio  mi  diJetta: 
Rido  al  présente  perché  Tcggo  voi. 
Ippocrate    Adesso  adesso  V  assalisce  il  roale. 

Amico  mio,  che  strayaganza  è  questa? 
Ridere  in  faccia  aile  persooe  ?  e  subito 
Farsi  beffe  d'un  nom  quand'ei  si  vede? 
Quest'è  una  Yillania  che  fa  vergogna. 
DemccrUo    Ridete  voi  di  me,  dunque,  e  beffateroi: 

Che  ne  l'uno  ne  l' altro  avremo  torto. 
Ippocrate    No,  amieo,  non  ho  cagion  di  ridere. 
Da  qnesto  maie  io  cerco  di  guarirvi. 
£  un  delirio  aggra? ato  da  un  amore 
Non  di  voi  degno.  Perdo  la  speranza 
Di  Yedenri  mai  sano.  É  qoesto  un  maie 
Da  far  tremare  il  più  sicuro  medico. 
Demoerito  Sarebbe  mai  deciso  ch*io  sia  pazzo? 
Ippocrate    Non  anche  affatto.  Vengo  assieurato 
Che  quanto  alla  filosoGa,  l'ingegno 
Yostro  non  è  del  tutto  fuor  de'gangfaeri. 
Il  troppo  rider,  Tamar  troppo,  e  il  troppo 
Beffar,  son  i  tre  punti,  per  i  qualt 
Siete  al  présente  favola  del  popolo. 
Omiciatto  dappoco,  eon  quai  dritto 
Pretendete  beffare  tutti  gli  uomioi? 
Demoerito  Perché  ciascun  di  noi,  quanti  siam  vivi, 
Ha  del  pazzo,  e  nol  crede.  Io  a  voi  parr6 
Forse  saggio,  o  almeno  ragionevole.* 
£  cosi  potré  io  creder  di  voi, 
Quando  la  pazzia  nostra  si  soroigli.* 
£  tuttaTia  pazzi  saremo  entratnbi. 
Ippocrate    Dite  pur  voi:  io  non  mi  credo  pazzo. 
Demoerito  Yedete?  questo  é  quel  che  mi  fa  ridere. 
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Xaua  catUa 


Qui  rmil  salira 

Tiene  il  suo  imperio: 

Corrano  gli  uoraini 

Tuttiad  apprendere 

Conaes'ba  aridere. 
Tutti  de*pazzi  ridan  cou  me 
£  conosca  ogDun  se. 

Il  GORO 

Tutti  de* pazzi  ridau  contne; 
E  conosca  ognuno  se. 

Talia 

Momo  lieto  vienmi  appresso; 
Ne'  miel scherzi  anch'ei  si  mette, 
E  de'motti  le  saette 
Contro  a'pazzi  scaglia  anch^esso. 

Se  Talma  è  rustica; 

Se  bugie  fioccano'; 

Se  Tuorno  è  ipocrita; 

Se  d'avarizia 

Nuire  lo  spirito; 
4  Se  gioca;  o  medico  I 

È  ignorautissimo;  I 

0  se  con  prospéra  | 

Salute  nom  credesi 

lofermo,  e  lagoasi; 

O  se  le  femmiae  ' 

Sou  finte  savie, 

E  se  civettaoo;  1 

0  se  c*è  nobiii  ' 

Che  poeteggiDO 

E  far  Dol  sappiauo;  I 

Pcdauti  torbidi, 

Sapute  giovaui.  I 

O  iroppo  semplici; 

Geioso  vecchio» 

Sposo  ridicolo; 

Ogqi  delirio 
Qui  si  guarisce,  sia  pur  quai  è. 

Corrano  gli  uomiui 

Tutti  ad  apprendere, 

Corne  s*ha^  ridere. 
Tutti  de'pazzi  ridan  con  me; 
£  conosca  ognuno  se. 
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Due  drammi  osô  il  Gozzi  trarre  dalle  memorie  patrie, 
COQ  ardimento  che  ohora  il  suocuorenonmeno  cbe  il  sen* 
no.Trascelse  due  grandi  argomeiiti. j^mco  Dandolo  e  Mar^ 
to  Polo.E  attesta  il  Pàtriarchi,  che  il  Dandolo  fuapplaudi- 
to  a  dispetto  de'&oldonisti  e  Ohiariani.  '  li  Marco  Polo, ^ih 
languido  ancora,lo  scrisse  in  martelliani, contre  i  quali  pu- 
re i'Accademia  de*Granelleschi  si  scatenô  tanto,  e  de'quali 
il  Gennari  scriveva: 

Odid  le  scène 

E  i  commedianti  che  mi  dan  mârtello 
Cou  rime  sconce;  sgangherate  e  gotfe, 
Corne  polii  appaiate. ^ 

VI. 

I  GRANËLLBSCHI 

Gli  applausi»  ne  allora  ne  mai,  fedelmente  seguirono  la 
vera  bellezza.Furono  appiauditedel  Goldoni  le  commedie 
fih  scadenti,  più  forse  applaudite  che  le  più  belle;  applau- 
dito  anche  il  Chiariiammirate  e  studiate  lefantasie  di  Car- 
lo Gozzi;e  nel  Re  Cervo  «  trovate  mille  bellezze,ch'io  che 
«lo  sçrissi  (  dic'egli)  non  aveva  vedute:  e  fu  giudicato  uno 
«specchio.  morale  àllegorico  per  i  monarchi.))  *  Ma, lui  vi- 
vente  tuttavia,il  Vannetti  scriveva:  «  Ecco  già  Gnito  il  re- 
«  gno  di  Carlo  Gozzi;  montre  vive  Goldoni  ancora,e  ancor 
«  place  agl'idioti  non  menchea'dotti.»  *  Gasparo  nostro,a 
dir  vero,  non  perseguitô  tanto  spietatamente  il  buon  Gol- 
doni, corne  iece  Carlo*,  ancorchè  in  un  luogo  lo  appai  al 
Chiari,  e  lo  chiami  cattivo  scrittor  di  commedie.  »  Ma  lo  lo- 
do  più  volte  nella  Gazzetta;e  il  Goldoni  mise  a  profitto  le 
censure  di  lui,quanto  poteva  uomo  costretto  dalla  nécessi- 
ta a  scriver  tantoinè  mai  certamente  invidiô  Tingegno  ola 
fama  del  Gozzi;  chè  il  Goldoni  non  era  uomo  capace  d'in- 
vidia.  Ben  mi  duole  che,  dopo  stampatî  nel  suo  giornale  i 
notissimi  versi  del  signer  di  Voltaire  in  onore  d'esso  Gol- 

i  Lett.  ined.  del  1755. 

%Nuove  Mem.  per  servire  aliastoria  letteraria»  T.  III.  1760. 

5  Memorie. 

4  hettere,  éd.  Rover. 

5  Cicalata,  V.  Granelleschi. 
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doni,  il  Gozzi  accettasse  uno  sciocco  e  maiigno  artîoola, 
nel  quale  si  voleva  dar  ed  întendereche  la  Iode  del  Voltai- 
re o  fosse  satira  o  non  volesse  dir  nulla. 

La  severità  verso  il  Chiari  schericato.  '  poteva  essere  cru- 
dele  ed  inutiie,ma  noD  ingiusta.  Non  è  perô  da  lodare  cbe 
il  Gozzi  Tassai issc  di  soppiattOy  *  intanto  ch'altri  lolodava- 
no  prezzolati.Ma  il  Chiari  allavoltasnastrapazzo  i  due  fra* 
teHi;e  la  querela  andô  al  tribunale.  '  Da  ultimo  poi  (corne 
vanno  le  cose  uniane]  uella  compilazionedeliaGazzettave^ 
netasuccedette  al  Gozzi  spontanea mente  ritiratosi,il  Chiari.^ 

Doloroso  a  pensarechecontrodiGoldoni  non  nieno  che 
contre  il  Chiari  volgesseroleloro  ceIieque'Granelleschi,dei 
quali  ho  glà»  nelta  Yita  che  scrissi  del  Chiari,  dette  assaî 
cose.  *  Qui  noteremo  che  fino  dal  1747  ebbe  la  dettaacca- 
demia  nascimento^assai  prima  che  il  Gozzi  ci  avesse  parte; 
che  il  Farsetti,un  de*capi,  amico  di  Gasparo,  e  che  primo 
stampô  i  suoi  Sermoni,e  délie  cosedi  luiancora  inédite  fa- 
ceva  tesoro,  °il  Farsetti^cultore  délie  elegaazeitalianema 
senza  il  senno  e  la  grazîa  delGozzi^dava  adintenderealpo- 
vero  prête  Secchellari,ch'era  lo  zimbello,qualmente  il  ru- 
more  di  detta  accademia  fosse  fatto  giungere  al  re  di  Fran- 
cia,  al  papa,airimperatore,  al  Gran  Turco,  al  re  di  Prus- 
sia,e  anche  al  duca  di  Rati&boua:e  glienefecero  venire  ri- 
sposte  e  patenti.  Di  detta  Società,  che  s'adunava  tutte  le 
settimane,  erano  tra  glialtri  Marco  Porcellini,  il  Patriar- 
chi,  '^  il  Gennari.  Il  Gozzi,  eatratoci,  voile  renderla  a  poco 
a  poeo  cosa  più  séria  e  più  fruttupsa.  ®  Ma  si  strascinô  tut- 
tavia  questa  storia  di  prête  Secchellari  fino  al  1774;perchè 
in  una  raccolta  di  componimenti  per  monaca,  trovo  certt 
versi  in  nome  di  lui,  che  forse  era  morto,  che  dicouo: 

E  ÎDtorn')  nii  sedeano  i  GraneHeschi 
Che  ridean  de'miei  versi  principeschi.  9 


1  Patriarchi,  leU.  277. 

2  Ivi,  96. 

3  Ivi,  278. 

4  Ivi,  281. 

5  StVidicriticîyW, 

6  Gozzi,  Op.  ed.  1758,  T.  I.  p.  VIII. 

7  Patriarchi,  Lett.  278. 

8  Ivi  24. 

9  Nella  professione  di  D.  Felice  Astori.  Mus.  Gorrer. 
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Mainlanto  che  quegli  accademici  sbertavano  ilprincipedei 
Granelli,Carlo  Gozzi  aggîungendo  la  delazîoiie  agli  attri  stra- 
zi,  accnsava  il  Ghiari  e  il  Goldoni  à'ammtitinare  Vumanità 
subordinaiaz^  e  un  taie  da  Firenze  in  fîacchi  versi  li  chia- 
mava  letterai  impostori,  neirepitafflo  che  dice: 

Ne>ortici  di  Lete, 

Da*lor  Itforacci  oppressi,  alfio  son  morti.  2 

VIL 

LA  DIFESA  DI  DANTE. 

Altra  contesa  piîi  nobileebbeGasparoperronoredlDan- 
le,  del  quale  non  è  vero  che  il  Monti  rinnôvasse  in  Italia 
l'amore,  se  prima  che  il  Monti  nascesse,  questo  Gozzi  Ta- 
mb  grandemente,e  altri  men  noti  lo  feceroamarealuigio- 
vanetto.  1  padri  Gesuiti  ebbero  questa,  non  so  se  tortoio 
disgrazia,di  prendersela  con  Dante  Allighieri:  e  se  avesse- 
ro  saputo  neiraomo,nelcittadino,nelloscrittore  distingue- 
re  i  pregi  maravigliosijdài  difetti  che  sono  inevitabili  all'u- 
mana  natura;  dico  neiruomo  Torgoglio  e  il  rancore,  nel 
cittadino  le  passioni  di  municipio  (che,  da  lui  maledette, 
tuttavia  gli  avvelenavaûo  Tanîma];  nello  scrittore  Tosten- 
tazione  délia  scienza»  e  alcune  forme,lodevoli  forseal  suo 
tempo,  ma  certo  non  imitabili  al  nostro;se  cosl  giudicava- 
no  Dante  i  Gesuiti,  potevano  sperare  udienza.Ma  s'alza  il 
padre  Saverio  Bettinelli^e  con  quelle  stilefiacco,conque11a 
testa  vuota,  con  quelPanima  tiepida,  mal  motteggiando  al 
modo  francese,  compone  la  ricetta  d'un  astringente,  e  tra 
glî  altri  ingredienti  ci  mette  un  terzettodantesco.  •  E  igior^ 
nalisti  di  Trévoux  lodano  le  Lettere  Virgiliane;  *  sebbene 
mi  padre  Gesuita  le  neghi  fatturadelBettinelli:  ^  ma  dopo 
che  il  biasimo  pubblico  Tebbe  punito,e,  peggio  che  il  bia- 
simo,  il  tedio;  dappoichè  sappiamo  che  pochi  fin  d*allora 
n'erano  i  lettori.U  Gozzi,  ayuta  contezza  délia  €0sa  aocor 


1  Mem,  i,  cap.  uU. 

2  Patriarchi,  Lett  318. 

3  Lettere  Virgilidnef  X. 

4  Anno  1758. 

5  Patriarchi,  LeU,  179. 


XXXYl  BELLA  TITA  B  DE6LI  SCRITTI 

prima  che  le  Lettere  uscissero,  '  prese  a  diféndere  il  suo 
poeta  con  quell'arguzia  urbana  chetenevadeirattico  insie- 
me  e  del  fiorentino,  teinperata  dalla  serena  dignità  d'un 
mezzo  geiitiluomo  veneto;  con  quel  senno  semplice,  che 
per  essere  il  fiore  del  senso  comune,pareagli  ingegni  vol- 
gari  e  falsi  cosa  facile  e  triviale.  In  solo  un  punto  egli  e- 
sce  de'limiti  del  decoro,  dico  ne'rami  aggiunti  alla  bella 
stampa  che  fece  délia  Difesa  lo  Zatta. 

Usava  già  fin  d'allora  adornare  i  libri  di  vignette,  fin  da 
allora  darli  fuori  a  dispense:e  in  tal  modo  usciva  il  poeraa 
del  Tasso,al  costo  di  venticinque  soldi  per  settimana.  '^Lo 
Zatta  che  nel  1762  venne,se  crediamo  al  Patriarchi,aiuta- 
to  ne'suoi  negozi  da'padri  Gesuiti,  'non  pare  che  allora  te- 
messe  d'offendere un  de'Gesuiti  più forti per  fama, sein co- 
desti  rami  délia  Difesa  accenno  con  irriverenza  agli  sciolti 
del  padre  Saverio.  Quasi  per  certo  puô  aversiche  nelcon- 
cetto  di  quelle  incisioni  entrasse  un  po'deiringegno  gozzia- 
no.ma,  qnando  per  esse  cominciô  il  rumore  a  farsi  grande» 
esso  Gozzi,con  altra  prefazione  diffusa  iapochi  esemplarî,' 
nego  che  de*rami  l'idea  fosse  sua.  *  Altrîpoi,non  so  se  suo 
amico, disdisse  il  niego  di  lui,  e  dimostrô  che  quella secon- 
da prefazione  non  poteva  essere  fattura  délia  coscienza  del 
Gozzi.  Ad  ogni  modo  la  ritrattazione  fu  stimata  debolezza 
non  degna  di  scrittore  grande  ne  d'uomo,ma  lo  scusano  in 
parte  i  tempi  servili,  e  i  tanti  al  tri  piîi  ignobili  esempi,e  il 
patrocinio  che  dava  ilpatrizio  Cornaroeditorea'j)ôe^iecce^ 

1  Ivi,  l,  176. 

2  Gazzetta  Veneta,  Annunzi. 
oLelt.  357. 

'  '4  In  un  giornale  del  tempo:  «  Non  avrete  a  staûcarvi  il  cervello  per 
c  inlendcro  quesii  rami  o  figure,  quandovogliate  leggerne  laspiegazione 
«  nel  foglio  dopo  la  prefazione.il  conte  Gozzi  ha  avuto  gran  dispiacere, 
«  non  già  che  il  suo  libro  sia  ornato,  ma  che  vi  sicno  posti  que'rami,nei 
«  quali  vi  posso  dire  con  sincerità,  cb'egli  ndn  ùe  ha  avuto  parte.  Ë  .la 
c  sua  œodeslia  é  tanto  grande,  che  non,avrehbe  permçsso  che  si  faces- 

•  sero,  ogni  qualvolta  li  avesse  veduti.  È  stato  l'autore  un  certo  spirito 

•  maliziosetto  anzichè  no,  che  ha  voluto  un  poco  far  saltarc  la  bile  al- 
c  l'autore  délie  Pseudovirgiliane.  »  Mem.  VeUvasensèt  T.  XI,  1758.- 

Altro  giornale  francese:  «  È  bello  e  degno  de'uostri  giomi  vedere  l'I- 
t  talia,  riformando  ella  medesima  i  suoi  antichi  pregiudizi,  assegnarfi- 
c  nalmente  ai  Danti  ed  agli  Ariosti  il  luogo  che  lor  Conviene';  ricohdur- 
«  re  al  sublime  la  poesia,  divenuta,  per  troppa  fâmiliarità,  vile  e  pede- 
«  être;  e  proporre  a  quel  che  la  coltivano,  modelii  perfetti,  cavali  nel 
«  suoproprio  fondo.  Taie  è  lo  scopodi  questa  eccellente  raccolta.»  Ci- 
lato  dalle  Nuove  Mem.  per  servire  alla  Storia  Lett,  T.  III,  1760.Yeiiegia, 
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UtUi  e  a^i«  lettere  mal  facete.  Temevano  del  Cornafo,  te- 
mevano  del  Bettinelli:  onde  un  Sermone  scritto  dall'abate 
Gennari  contro  il  mal  gasto  del  tempo,  il  Patriarchi  non 
consenti  che  fosse  a  sèinlitolato,per  non  provocare  inimi- 
cizie  potenti.  *  Contro  il  conte  Algarotti,runode'treeccel- 
]entî,potente  anch'esso»  non  cadevano  \eramente  leparo* 
le  del  Gozzi,avendo  l'Algarotti  già  scritto di  Dante che,per 
la  virtù  del  rappreseotare  le  cose,  si  tra$ forma  nelle  cote 
medesime;di\Qn^o  lodata  in  lui  segnatamente  la  varietà  del 
numéro,  Iode  che  i  piîi  degli  scrittori  moderni  intendono 
appena:e  non  voleva,dicono,  che  il  Bettinelli  sparlasse  del 
poema  sacro.  ®  Ma  il  Gozzi'per  cansare  glisdegni  del  con- 
te, il  quale  poteva  temersi  confuso  da  taluno  nelle  facezte 
dirette  al  pa^re  Saverio;  in  quella  prefazione  di  disdetta, 
dona  non  poche  parole  aile  lodi  di  lui:  parole  che,  perô, 
non  escono  gran  fatto  dal  vero: 

«  Di  rado  suole  avvenire  che  uomini  italiani,di  loro  pa- 
«  triausciti,  praticando  oltremonti,non  pongono  quasi  del 
«  tutto  in  dimenticanza  gli scrittori nostn;e,  non  so  daqua- 
«  le  incantesimo  tramutati,  non  innalzinovokntierii  fore- 
«(  Stieri  scrittori  sopra  i  nostrali.Il  signorconte  Francesco 
«  Algarotti,avendo  nelle  piîi  fiorite  corti  d'Europa  oppor- 
«  tunità  di  couoscere  uomini  d'ogni  nazione,invirtîi  singo- 
«  lari,  è  nella  poetica  facoltà  versatis'simi;quelli  apprezzan- 
«  do  quanto  si  conveniva,senzalasciarsi  mai  traspôrtareda 
«  straniero  stile  ne  dalle  opinion!  vantaggiose  che  hanno  di 
«  se  gli  stranieri,  non  tralasciô  mai  di  riconoscere  i  primi 
«  padri  di  nostra  iingua  per  ispecchi  ed  esempidi  dottrina 
«  poetica.»' 

Di  taie  dichiarazione  TÂlgarotti  sîchiamo  soddisfatto,  ^ 
siccome  sappiamo  dal  Patriarchi,il  quale  era  maestro  d'un 
nepote  del  conte,  *  del  fîgliuolo,  cioè,  d*una  sorella,  nelle 
cui  nozze  cantarono  quattro  Gozzi, corne  s*è  visto.Ed  esso 
Patriarchi,intendente  d'eleganzeitaliane,correggeva al con- 


1  Patriarchi,  Lett,  228.  Para  via,  Poe^/e  «prose  de'letterati  viventi,pag. 
140  seg. 

2  Ivi,  178. 

3  Nuova  prefazione  alla  dtfesa  di  Dame.  Prose  e  Poésie  inédite  o  rare 
d'Italiani.  1836,  Bologna.  Vol.  VII.  pag.  157. 

4  Patriarchi,  LeU.  189,  anno  1758. 

5  Patriarchi,  lett.  89,  anno  1755. 
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te  le  mende  di  lingua;  '  e  palesava  airamico  Geaoari  i  dî« 
fetti  deiruomo.Da  queste  iettere  sappiamo  come  i'Algarot- 
ti  era  avaro;  '  e  lodava  tutti  per  essere  aach'egli  lodato.  ' 
Ma  fra  le  trame  e  bindolerie  de'leUerati  amhiziosi^W  Patrîar« 
chignon  annovera  lelodi  strabocchevoli  date  dal  conte  ad 
Anna  di  Rassia^  il  cul  impero  teneva  di  Miuerva  e  di  Gio- 
ve:  ^e  il  Patriarchi  stesso,  nelle  Iettere  segrete  severo^neî 
colloqui  in  casa  del  conte  lusingava  le  sue  debolezze. 

VIII. 

BUONO  EMAL  GUSTO. 

Il  Gennari  anch'egli  era  avverso  alla  nuova  scuoIa.E  ho 
rammentato  di  lui  qnel  Sermone,  fa.tto  ad  ioiitazione  del 
Gozzi,  «  senza  la  veloce  evidenza  che  n«llo  slile  del  Gozz  î 
si  ammira,  "^  ma  non  senza  pregi.E  i  segaenti  versi  vel  di- 
cano,  dove  délie  bellezze  naturali  parlando: 


L'aria,  la  terra  e  4  mar  veste  e  colora, 
E  i  cclesti  pianeii  e  Taureo  sole; 
Ne  di  soverchi  adornamenii  arnica 
Guasta  Taspelto  allecreate  cose, 
Siecorae  donna  che  si  liscia  il  volto 
Coq  belletto  ed  unguenii;  e  mentre  iotende 
Parer  più  vaga,  il  Bel  oatio  distrugge. 


1  Ivi,  119,  253. 

2  Ivi,  349. 

3  Ivi,  120,  202. 

4  Ivi,  404. 

5  ScioUi. 

6  Memorie  Valvasense^  III,  541,  anno  1760. 

7  Nella  letlera  del  Patriarchi  souo  parecchie  correzioni  al  Sermone, 
Te  quali  mi  paiono  notafoiti  come^  studio  di  stile: 

avesse  ilpregio  Varia  lezione:  ^portasse  il  t/afUo.» 

Ubri  funesti.  Varia  lezione:  •libri  assassirU  e  al  poetar  nemici^» 

sono  leggi  e  eostumi.  Varia  lezione:  *son  le  leggi  e  i  costumi.» 

Che  le  anella  di  pietra  e  i  vilreî  vezzi.  Non  mi  garba  quel  vilrei,  pizzi- 

ca  di  latino  —  Che  anella  e  vezzi  di  corallo,  o,  di  cristallo  e  vetro, 
unguemi,  non  mi  par  proprio;  biacche,  ceruse. 
Brève  e  scarso,  Ancorchè  dica  il  Petrarca:  ma  poche  notti  Furo  a  tanli 

desiri  e  brevi  e  scarse;  farei  a  ogni  modo  fia  scarso  e  vano, 

nsignolesca,  è  voce  nuova:  a  me  perè  non  ispiace. 
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Ancor  Vi  suona  aegli  oreechi  il  .taono 

Romoreggiaote,  e  TarmoDia  de^carmi, 

Non  variata  al  variar  del  lema, 

Ma  sempre  ia  egual  modo  alla  e  sonora^ 

SI  che  la  lena  del  polmoD  vien  meno. 

Non  cosi  Oiziello,  allor  che  scioglie 

La  liDgud  ai  canto.  £î  la  pieghevol  voce 

Or  preslaor  tarda,  or  alza  or  bàssé;  e  i  luoDi; 

£  le  fughe,  e  i  possaggi  al  ?ario  adalla 

De*versi  ioleDdimeDto;  onde  a  sua  voglia 

L*alme  de'spettatori  agita  c  move. 

Fuor  deUe  fasce  e  dalla  culla  amiche 

Mnsica  e  poesia:  da  quella  apprenda 

Il  vark)  armoDi^zar  saggio  poeta 


Il  Patriarchi,scrîvendo  al  GennariyChiama  non  senza sa- 
le ditirambo  VOssian  del  Cesarotti.  '  Ë  del  Cesarotti  scrive 
cosh»  La  gente  savia^dotta,  perita,  biasimayripudia,  dete- 
K  sta  la  nuova  dottrina  del  Cesarotti:e  vi  so  dire  che  se  il 
«  conte  Gozzi  non  avesserispetto  aSuaSerenità,  ^  e  airEc- 
a  cellentissimo  Grimani,vorrebbe  ribattere  non  di  fronte, 
«  ma  collo  scherzo  e  ridendo.lasfacciatagginediquesfoo- 
«  mo.Yergogna!  per  adulare  uno  straniero,  e  per  beccarsi 
(c  qnalche  encomio  e  raccomandazione  da  lui,  vilipendera 
«  tutti  gli  altri,e  Greci  e  Latini  e  Francesil  d  ' 

Quel  che  parrà  più  singolare^ma  che  a  me  non  sa  punto 
stranOySi  è,  che  lo  stesso  Metastasiosi  dimostrasse  amato- 
re  severo  délia  castità  délia  lingua«  Mérita  che  sia  qui  re- 
cata  parte  d'una  sua letterainedita,a  quel  Màstraca  dal  qua- 
le  abbiamo  parecchie  lettere  familiarissime  del  Gozzi  no- 
^tro:«  Soffrite  da  vero  amico  un'amorosatemerità.Voipen- 
a  sando,  come  gli  uomini  di  senno  peusano^a  far  tesorodi 
«  cose,aYete  alcun  poco  trascurato  le  parole;ondenella  vo- 
«  stra  locuzionein  prosa[per  altro  chiara  e  felicejincontre- 
ff  ranno  i  pedanti  alcune  fanfaluche  di  lunga,  che  si  posso- 
«  no  assaiagevolmente  evitare.Di  più^la  Hngua  lettura  dei 
«  Hbri  francesi  vi  ha  attaccata  qualche  frase  di  questa  fa- 
«  vella^che  vi  cade  dalla  penna  senza  che  per  avventura  ve 
«  ne  avvediate.  Or  nel  proeinto  in  cui  vi  veggo^yorrei  fic- 

i  Patriarchi,  Lett,  395. 

2  II  FoscariDi. 

3  Patriarcbi,  Letl.  352, 1762. 
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c(  carvi  in  capo  la  superbia  di  non  mendicare  espressioni 
«  dagli  stranierî,ma  di  valervi  d'uno  stilescrupolosamente 
c(  italiano.E  poi,  amerei  che  prendeste  qnalche  cura  délie 
((  minuzie  délia  lingua.Quei  poveretti  che  non  sanno  altro 
«  che  tali  bagattelle,rapiscono  avidamenteogniopportuni- 
«  ta  di  pubblicare  la  merce  loro;ed  a  noi  il  picciolo  como- 
«  do  di  trascurarle  non  ricompensa  la  noia  che  questi  me- 
«  schini  ci  recano.Nonintendo  perô  che  vi  proponghiatedi 
«  iinitar  le  cronache  di  Giovanni,  o  di  Matteo  Villani:  voi 
«  sapete  s'io  sono  amico  del  rancidume:  ma  desidero  che 
«  conservando  il.vostro  stile,1o  adorniate  d'ona  certa  esat- 
c(  tezza,  che  procuri  rispetto  allô  scrittore.»  * 

Ed  in  aUra:«La  vostra  moderazione,  si  poco  comune  a- 
<(  gli  uomini  di  lettere,m'innammora  e  mifastupire.Sipuo 
«  parlar  con  voi  con  quella  lihertà  ch'ho  sperimentato  pe- 
«  ricolosa  con  mille  altri.  I  gallicismi,  di  cui  in  générale 
«  ardii  d'avvertirvi  nella  mia  précédente  lettera,  non  sono 
((  da  me  stati  (fsservati  in  alcuna  cosascritta  da  voi  dipro- 
<(  posito.  Ne  ho  bene  incontrati  moUi  nelle  vostre  lettere 
«  famigliari;  e  geloso  délia  gloria  délia  nostra  favella,  ho 
«  voliito  togliere  a  questo  abusoTautorità  d'uno  scrittore. 
«  Nella  penultima  vostra  rai  ricordo  che  trovai  non  saprei 
«  corne  prendermiy  per  non  saprei  che  via  tenere:  ne  questa 
%  era  la  sola  frase  che  allora  osservai.  »  ■ 

Délie  guerre  avute  dal  Gozzi  col  Cesarotti,edi  certiloro 
strapazzi,  non  mai  stampati,  udii  in  Padova  nella  mia  gio« 
vinezza;  e  questo  mi  ricordo,che  Gasparo  applicavaa  Mel- 
chiorre  quel  verso  di  Dante: 

Che  m....  fa  di  quel  che  si  iraDgagia. 

Nessuno  adesso  mi  sa  dire  se  di  codesta  sozza  lite  riman- 

1  Vienna,  23  maggio  1739. 

S  Non  inutile  documento  è  c^uesCaltro  brano  di  lettera  inedita,  dove 
l'illustre  uomo,che  aveva  pieni  del  suo  nome  piu  che  i  teatri  d'Europa, 
Tiene  mendicando  le  lodi  del  Màstraca,  giovane  iguoto,  e  imbéccando- 
gliele  con  malaccorto  artifizio.<Le  ditlicoltà  che  avetenel  parlar  dell'o- 
«  père  mie,  sono  molto  giuste.  lo  mi  scu»erei  di  parlarne  ;  e  le  scuse 
«  appunlo  sarebbero  vantagglose.  Il  dir  che  quoste  sono  già  note  e  per 
«  le  replicate  impression!  di  Venezia,  di  Milano,  di  Lucca,  di  Roma,di 
«  Napoli,  e  perché  ciascuno  le  vede  ogni  d'i  rappresentate,  sono  veri- 
«  ta  istoriche.  Si  pu6  dar  giudizio  all'ingrosso  dello  stile,  e  délia  cura 
«  dell'autore  d'istruire  e  dilcttare:  e  che  so  io?  »  —  Lettera  posseduta 
dal  signer  Martinengo. 
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ga  memorîa  scritta.GoD  piùgarbo  combat teva  il  Gozzicer- 
ti  estri  bislacchi,neVersi  dati  in  luce  per  primo  dal  signo- 
re  Oliva  Dàl  Turço;i  quali  (se  già  non  fossero  tradazione)^ 
a  me  paiono  parodia.  » 

XuDgO'terapo  è  che  di  furore  ignoto 
M'arde  la  mente;  di  vedere  i  gioghi 
Del  restito  d'allorî  alto  Parnaso 
E  délie  Muse  i  celebrali  campi. 
Cirra  vagheggio,  e  il  sempte  verde  boseo. 
Oh  da  qaant'ombre  m*allooiaDo!  Scorgo 
A  poco  a  poco  farsi  chiari  i  raggi 
Del  sorgeoie  Lucifcro  dal  mare. 
Scostati,  Invidia,  e,  di  qua  lunge,  ia  séno 
Del  buio  Lete  ti  sprofonda  e  cela. 
Vince  la  Musa  e  Dio.  Noo  perché  duro 
Il  Galle  sia,  teme  d'andar  fatica 
Uo'invitta  virlute.  Oh  Febo,  oh  padre, 
De'poeti  orDameoto,  a  me  palesa 
Le  vie  non  certe;  la  bramosa  voglia 
Empi  deiracque  tue;  m'apra  il  tuo  lume 
Il  verace  cammino,  ond'io  nel  sagro 
Tempio  tuo  ponga  il  piè:  toglimi  al  volgo. 

Che  airanimo  deiGozzinonmancasseacrimoiiia,ceIpro- 
va  la  parte  segreta  ch'e'prese  nelle  villanle  del  Baretti,  ia 
qaelia  Frusta,  termine  veramente  odioso,  e  degno  forse  deW 
autore.  *  Al  qaale  proposito  il  Patriarchî,toccando  del  No- 
stro:«temOy  dice,  tauto  di  Simone  che  scorticava,  quanto 
«  del  compagne  che  dava  il  ûato.»  ^  Che  Gli  amlci  del  mal 
gusto  fossero  allora  poteuti,  e  dimostrassero  il  torio  pro- 
prio  non  tanto  con  lo  stile  sguaiato,  quanto  con  le  ancora 
più  sguaiate  vendette:  vel  dica  il  modo  come  la  Frusta  fu 
rotta,  e  Tautore  se  ne  parti  di  Yenezia.Le  quali  cose  pre- 
vedendo  ilGozzi^che  ben  conosceva  il  prese,stette  alla  niac- 
chia,tirando  il  sasso  e  nascondendo  la  mano.Ma  che  ilBa- 
retti  con  quelle  sue  minacce  impudent!, con  quella  vçrbosi- 
tà  prepotente  plu  che  possente,fosse  indegno  di  gridare  tan* 
t'alto  contre  Vimpetuoso  torrente  del  perverso  gustOy  queste 
stesse  parole  che  ho  di  lui  recate,vel  dicano;  *  ioyegusloe 

1  Leltere,  1835. 
.  2  Patriarchi,  lelt.  389. 
3  Patriarehi,  Lett.  395. 
é  Frusta,  I,  289,  éd.  18J3. 
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pert^ersOy  §u$lo  e  lorrenle,gusto  e  impeto^sono  accozzamen- 
ti  di  figure,  che  il  Ghiari  non  poteva  trovare  i  peggiori.E 
se  il  Baretti  a  ragione  commenda  il  Gozzi  come  scrittore, 
«  sopra  ogni  altro  Itaiiano  moderno,  brève,  leggiadro,  àiz' 
«  zarro,  '  da  piaceretantoallostudioso  qaanto  all'ignoran- 
«(  te.con  le  sue  favolette,  allegorie^satirette  geatili, carat- 
«  teri  Yivi,motti  e  capricci  e  acutezze;»  *  si  dimostra  non 
degno  di  lodarlo  iaddove  goffamente  àïceich'e'ficca  pensie^ 
ri  assai  in  poche  parole,  ^  Il  Gozzi  par  altro^nel  condanaa- 
re  coloro  che  si  fanno  uno  stile  di  lor  capo;  *nel  compian- 
gere  il  secolo  che,  ogui  cosa  prendeiido  al  materiale,vole- 
va  che  il  talto  e  quasi  anche  Vodorato,  fossero  gltidici  délia 
soavilà  e  bellezza  d'una  cantatrice;  ^  noa  disconosceva  ne  i 
Tantaggi  portati  dal  tempo,nèi  pregidegringegnistranieri. 

IX. 

TRADUZIONI. 

Degli  stranieri  tradusse  anche  troppo:ma  il  piii  singola- 
re  a  notarsi,è  che  una  tragedia  del  Klopstock,la  Morte  di 
AdamOyyisidi  attraverso  al  cristallo  appannato  délia  lingua 
francese,gli  lasciasse  indovinare  le  sue  native  bellezze  per 
modo  da  innamorarnelo,  e  da  ispirargli  quella  traduzioiie 
eh'è  una  délie  più  care  cose  che  il  Gozzi  abbia  scritte:Sin- 
golare  che,  piu  di  mezzo  secolo  inuanzi  Alessandro  Man- 
zoni,  il  Gozzi  traducesse  in  itaiiano  questa  sentenza  d'un 
Tedesco,  la  quale,  dalla  bocca  del  Manzoni  a  taluni  parve 
poi  tanto  strana:«Quando  uno  scrittore  avrà  giudicato  che 
«  il  dramma  sia  il  componimento  più  atto  a  rappresentare 
«  un  caso,  non  so  comprendere  perché  non  gU  sia  lecito 
a  lo  sceglîere  il  dramma,  quantunque  possa  conghiettura* 
et  re  a  certe  circostanze  accessorie,  che  il  componimento 
((  suc  non  verra  mai  sulla  scena  rappresentato.»  * 

Il  traduttore  del  Fleury  e  di  trattati  spirituali,  tradusse 

i  ivi,  m,  96. 

2  Ivi,  II.  385. 

3  Ivi,  I,  289. 

4  Lettcra  del  17  agosto  1746. 

5  Peusiero  inedito. 

6  Yen.  1760.  Colombani,  Bagion.  del  sig.  Klopstok,  Pag.  53  c  So.Que- 
sto  brève  Ragionameuto  non  c  uella  maggiore  edizione  délie  opère. 
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altresl  la  Marianne  e  la  Zaira^  '  che,cosi  tradotta,rappre- 
sentasi  tuttavia:e  certamente  si  puo  dire  che  la  dillicile  pro- 
va  del  dare  semplicità  d'eleganzayspeditezza,  varietà,  a  quel 
linguaggio  sovente  si  artifiziato,  a  quello  stile  sovente  si 
prolisso^a  que'numeri  si  uguali,gli  siariuscitanon  infelice. 
Rechiamone  un  passo: 

.  .  .  .  • Tu  n'arrossisci? 

Non  creder  già  che  nel  suo  petto  io  desti 
Fiamma  noo  pura,  e  che  tra  moite  amanti 
Et  mi  tramischi,  ond'io  dresser  poi  tenti 
A  lui  la  più  gradita  e  la  più  cara 
CoD  vezzi  e  frodi,  con  lusinghe  ed  arti, 
.    Per  esser  tosto  abbandonata,  e  averne 
Vergogna  e  danno.  Ho  di  modestia  cinto 
Gotauto  il  cor,  che  a  tal  viltà  non  cède. 


Tu  rougis?  Je  t'entends.  Garde-toi  de  penser 
Qu*à  briguer  ses  soupirs  je  puisse  m'abaisser; 
Que  d'un  maître  absolu  la  superbe  tendresse 
M'offre  rhonneur  honteux  du  rang  de  sa  maîtresse; 
Et  que  j'essuie  enfin  l'outrage  et  le  danger 
Du  malheureux  éclat  d'un  amour  passager. 
Cette  fierté  qu'en  nous  soutient  la  modestie, 
Pans  mon  coeur  à  ce  point  ne  s'est  pas  démentie. 

Tradusse,  con  altre  tragedie^una  commedia  del  Destou- 
ches.Parle  il  métro  Hiartelliano,che  con  la  sua  uguaglian- 
za  allenta  Tattenzione  e  delfudîtore  e  delFautore; parte  la 
maggior  difflcoltà  del  lingoaggiocomico^massiniea  chi  non 
è  nato  o  non  si  è  fatto  Toscaoo,son  cagione  che  questo  la- 
Yoro  riuseisse  più  scadente  assai.Abbiatene  un  saggio: 

Lisette     Louisan. 

Louison  Quoi,  ma  chère? 

Lisette  Où  peut  être  Julie?    - 

Loiiisùn  Elle  est  dans  le  jardin!  elle  aime  à  la  folie 

Le  grand  air,  la  verdure,  et  les  lieux  écartés. 

Toujours  sombre,  rêveuse. 
Lisette  Et  brutale. 

Louison  Écoutez. 

vous  n'avez  pas  grand  tort  de  parler  ainsi  d'elle. 

Elle  a  l'esprit  brillant,  elle  est  jeune,  assez  belle; 

Mais  ses  tous,  ses  façons,  soutiennent  mal  son  rang: 

1  Zaxrat  atto  i,  se.  l. 
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Et  je  ne  comprends  pas,  qu'étant  d*ao  si  beaa  sang. 
Elle  ait  l'bumeur  si  dure,  et  si  peu  revenaote.  ' 

Lisetta    Ehi,  eh,  sentite,  dite. 

Agat.  Chc  voleté? 

Lisetta  Agatina, 

La  signera  Rosaura,  la  nostra  marchesina^ 
Dov'ë  andata  a  quest'ora? 

Agat,  L'usanza:  a  pigliar  aria 

Nel  giardino.  Il  sac  gusto  è  starsi  solitaria: 
Fugge  ognor  délia  gente  la  coDversazione; 
Parla  con  qaalcbe  piaota  d*arancio  o  di  liraone. 
Che  ruYida  ragazza!     . 

Lisetta    ,  Buvida?  ell'è  bestiale. 

Agat,      E  ver  sempre  è  ingrognata,  sempre  rispond^  raale. 
Çara  la  mia  Lisetta,  corne  pu6  darsi  mai 
È  pure  spiritusa,  giovaue,  e  bella  assai: 
Poi,  parlando  e  trattando»  ha  tali  sentimenti, 
E  si  poco  altrattiva,  cbe  fa  torto  a'parenti; 
Fa  torto  a  quel  gran  sangue,  in  verità,  dond'esce. 
È  nata  gentildonna;  ma  poco  vi  riesce. 

Corne  è  più  élégante,  al  paragone  dell'îtaliano,  quel  si 
peu  revenantehome  par  quasi  di  respirare  poesia  da  quel 
verso/  Le  grand  air^  la  verdure  et  les  lieux  écartés!  11  Gol- 
doni  non  è  piii  goffo:  laddove  egli  è  goffoima  certo,  quasi 
sempre  più  vivo. 

Ho  veduto  délie  commedie  del  Molière  una  traduzione 
in  prosa,starapata  a  Yenezia  nel  cinquantasei  dal  Novelli, 
ededicata  al  duca  di  Wurtemberg.  La  quale  lo  stampatore 
dice  essere  «  dlUustre  persona,  pratica  di  somiglianti  la- 
«  vori,  e  d'una  infaticabile  diligenza:dove  sono  ritratti  ed 
«  espressi  i  pensieri  più  che  le  parole,  ingegnosameaterap- 
«  presentandoli  al  nostro  modo  senza  far  loro  forza,e  sen- 
«  j^a  togliere[per  quanto  si  puô)  a  quelle  yivissime  pitture 
«  il  brio  e  la  vaghezza.»  Chi  sia  il  traduttore  non  so:  ma 
il  lavoro  non  mi  parrebbe  indegno  del  Gozzi.  Trascriverô 
qualche  verso: 

Traisez-vous,  ma  beauté,  cessez  votre  entretien. 
Vous  êtes  une  sotte;  et  je  n'en  ferai  rien.  2  ' 


i  Dcâtouches,  La  force  du  naturel. 

â  L Etourdi,  III,  1.  È  Mascarillo  che  parla. 
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Orsù,  DOQ  pm  parole:  statevi  cbeU»  o  mia  signora.  Voi  s^ete  paz- 
za;  e  io  Don  ne  fard  nulla. 

Je  prends  part  à  sa  honte,  et  son  deuil  ra*attendrit.  » 

Non  posso  a  mono  di  non  pigliar  parte  nella  sua  vergogna,  e  di 
non  sentirmi  intenerito  pensando  alla  sua  doglia. 

Je  crois  qu'elle  me  vient  de  donner  un  soufflet. 
E'mi  pare  che  m^abbia  dato  uno  schiaffo.  * 

Ma  solo  un  Toscano,  enonde'recenti,  poteva  tradurre  il 
Molière,  uno  de'più  compiuti  scrittori  ch'abbia  la  Francià 
ed  il  mondo.  Il  Gozzi,  poi,  sprecô  misaremente  Tingegno, 
e  sciupô  lo  stile  in  tradurre  poemetti  non  solo  del  Pope  e 
del  Brumoy,  ma  del  Saint-Lambert,  del  Vatelet,  del  Do- 
rat.  Poi  lettere  d'ItalianiediTedeschi,  dal  quattrocento  al 
secento.  Daremo,  perché  non  istampato,  un  fraramento  di 
lettera  d'Ërmôlao  Barbaro  ad  Angelo  Poliziano,  dove  la 
maestria  del  tradurre  ci  pare  notabile. 

«  Post  discessum  tuum  Venetiis,^d  te  scripsi  nunquam, 
«  de  te  saepe:  nec  scripsi  modo  saepe,  sed  etiam  loquutus 
«  sum  de  te  quoties  incidebat:  incidebat  autem  quum  vo- 
«  lebam,  yolebam  semper.  Omnîno  raihi  multus  in  orePo- 
«  Htianus  est,  eritque  dura  vixero.  Nunc,  quantum  ipse  de 
«  te  conceperim,  quum  primum  te  cognovi,  quantum  porro 
<(  de  doctrina  tua  literae  sîbi  sperent  etspondeant,  facilius 
«  cogitare  possum  animo,  quam  dicere.  »  ' 

«  Dopo  la  partenza  vostra  da  Venezia,  a  voi  no,  ma  di  voi 
«  scrissi  spesso;  e  nonsoloscrissispesso,  ma  anche  ho  par- 
«  lato  di  voi,  ogni  volta  che  mi  si  aperse  l'occasione;  che  si 
«  apriva,  quand'iô  volea,  e  lo  voleaserapre.  Ho  quasi  con- 
«  tinuamente  in  bocca  il  Poliziano,  eTavrô  in  vita  mia.Pos- 
ii  so  piuttosto  pensare  che  dire  quanta  stitna  ho  concèputa 
<(  in  cuore,  di  voi,  al  primo  conoscervi/equanto  aile  buone 
a  lettere  faccia  sperare  e  prometta  la  dottrina  vostra.  »  * 

Aveva  anche  presa  a  tradurre  un'orazione  in  Iode  di  Al- 

\  Le  Dépit  amoureux^  III,  5. 

2  Ivi,  10.  Senza  il  pronomc  la  ;  corne  suole  troppo  sovente  anche  il 
Gozzi. 
5  Jntcr  Ut.  Polit.  Cent.  15. 
4  Conservaia  dul  âignor  Vittorio  Gradejjjgo.  ; 
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fonso  d*AvdIo,  capîtano  di  Carlo  Y.  Di  codesta  tràduzione 
ecco  un  passo. 

«  Di  tal  anixno  son  tatti  che  non  istimano  doverloro  ba- 
«  stare  il  prendersî  pensiero  délie  cose  pubblicbe,  e. délie 
«  comuni  fortune,  cbe  pur  sembra  proprio  loro  uffizio;  ma 
«  con  ogni  fervore  procacciano  di  reggere  dtrittamente  i 
(c  nostri  costurai,  lavita  ad  onestàguidare,  e  rîchiamare  gli 
«  animi  ^da'sozzi  errorî  al  culto  délia  santissima  religione: 
a  dr  che  non  cred'io  che  immaginar  si  possa  cosa  ne  più  a 
«  proposito  per  noi,  ne  più  lodevole  ne  più  santa.  »  ^ 

A  dîraostrare  corne  ilGozzi  limasse  imenomiscrittîsuoi 
gioverà  notare  le  varianti  di  questa  lettera,  la  quale  fareb- 
be  credere  il  secolo  decimonono  in  certi  luoghi  più  gotico 
che  il  secolo  di  Cassiodoro.  * 

«  L'  abbondanza  del  frumento  '  dee  prima  beneficare 
«  quella  provincia  a  prô  délia  *  quale  è  nato;  ed  è  *  giusti* 
«  zia  che  la  fertilità  ^  d'an  paeseservaagliabitantidi^quel" 
((  lOy  ayant!  che  Tingordigia  del  traffico  ne  lo  vuoti.  Dîasi 
«  a'  ®  forestieri  quello  che  avanza,  e  si  pensi  a'  luoghi  d 
a  fuori  quandosi  sarà  pienamentesoddisfatto  al  calcolo  del- 
«  la  sua  provincia.  A  tal  fine  ®  voi  farete  avvisare  di  luogo 
((  in  luogo  coloro  ch'hanno  la  custodiade*porti^  che  non  vi 
<c  sia  chi  carichi  di  grano  navi  forestière  per  trasporto  ad 
«  altri  lidi,  se  prima  non  si  è  provveduto  a  quello  che  puô 
«  consumare  il  paese.  Tanto  desideriamo.  » 

1  Presso  il  signor  Gradeoigo. 

2  Presso  il  medesimo. 

3  Var.  c  de'graoi  ha  prima  da  beneficare.  • 

4  Var.  c  per  la  quale  son  nati.  • 

5  Var.  «  e  vuole  il  dovere.  » 

^  ^*^-  \  la  ficondità  «^'^^^  P""^*  ««^^  ^^î^^o"-  • 

7  Var.  c  f ra'quali  si  trova,  prima  che  Tardore  de'commerzi  forestieri 
la  vuoti  afTatto.  » 

8  Var.  ,  Diasi  a'paesi  estemi  S^|i"^i"J*^  sopravanza^  ^.  ^^.  ^ queHi 

quando  s'è  supplito  aUe  nécessita  proprie.  »  (stieri^ 

farà  con  diligenza  avvisare 

9  Var.  «  Pjerci6  TE.  V.  tara  ordinare        per  tutti  e  cadauno  di  quel 

ordinerà 

"">«»"  dX&^uJîac.»Wia"'«'»«.  Che  nes.«oo  carichi  g«nl 
in  navi  forestière, per  trasportarli  ad  altri  lidi,se  prima  nonsisaràpror* 
vedutodi  quanlo  occorre  alla  consumazione  deMuoghi  —  se  il  pubblico 
non  avrà  coœperato  quanto  bisogna  al  eonsumo  dello  stato.  » 
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Una  lottepa  di  Cicérone  ecco  pure  tradotta  conassai  va* 
riantî.  '  Non  è  da  credeft  perô,  ch'e'  l'avesse  ancora  puli- 
ta  a  suo  modo. 

«  M.  Fabio,  viro  optimo  et  hemine  doctissimo,  familia- 
«  rissime  utor  miriOceque  eum  diligo  quum  propter  sum- 
ff.mam  ingenium  ejussummamque  doctrinam,  tam  propter 
«  singularem  modestiam.  Ejus  negotiamsicvelim  susoîpias 
(x  ut  si  esset  res  mea.  Novi  ego  vos  magnos  patronos.  Ho- 
«  minera  occidat  oportet  qui  vestra  opéra  uti  velit.  Sed  in 
«  hoc  homine  nullam  accipio  excusationem.  Omnia  relin- 
a  ques,  si  me  amabis,  quum  tua  opéra  Fabius  uti  volet.  E- 
«  go  res  romanas  vehemènter  exspecto  et  desidero:  in  prî- 
«  misque,  quid  agas,  scire  cupio.  Nam  jamdiu,  propter  hie- 
«  mis  magnitudinem,  nihil  novi  ad  nos  afferebatur.  » 

a  Marco  Fabio,  personaggio  ottimo  e  uomodi  somma* 
«  dottrina,  è  mîo  carissirao:  èuna'marivigliail  benech'lo 
«  gU  voglio;  tanto  pel  suo  squisito  *  ingegno^  quanto  per 
a  quella^sua  modestiaparticolare.  Yorrei  che  maneggiaste" 
«  il  suo  affare  come  se  fosse  mio  proprio.  Voi  altri  protet- 
«  tori  grandi  so  che,  ®  per  muovervi  a  fare,  bisogna  avère 
«  ammazzato  un  uomo.  Ma  pel  mio  raccomandato  non  vo- 
«  glio  scuse.  Se  voleté  bene  a  me,lascereteandareognial- 
a  tra  faccenda,  quando  Fabio  avrà  bisognodi  voi.  Desidero 
(S  e  attende  con  impazienzanotizie  romane:  la  mia  principal 
«  voglia  è  di  sapere  comestate.  Èun  lungo,  ma  lungo  tem* 
«  po,  che  Tinverno  non  ci  ha  lasciato  venirenuovaalcuna». 

Orazio,  sopra  molti,  gli  era  caro,  siccome  quegli  a  cui 
ne'pregi  e  ne'difetti  dell'ingegno  e  deiranimo,  e  Relia  qua- 
lità  degli  studi,  egli  piùs'appressava.Onde  in  un  frammen- 
to  inedito,  '  dice: 

1  Presto  il  signor  Gradenigo. 

2  Var.  «  uomo  dottissimo.  » 

m  Y      «  e  gli  voglio  un  benc  meravigtloso.  » 

^    ^  •  «f  vi  farebbe  meravigliare  se  vi  dicessi  il  Ijene » 

4  Var.  c  ingegno  supremo.  » 

5  Var.  «  vi  prendeste  a  cuorc.  » 

6  Var.  «  di  quai  piè  zoppicate:  non  meltete  Topera  vostra Come 

siete  fatti.  Chi  vuol  valersi  dell*opera  vostra,  bisogna  ch'abbia  ammaz- 
zato uno.  Ma  per  quesOuomo  non  accetto  scusa  veruna.  Se  mi  vorrete 
bene,  lasccrcte  ogni  altra  faccenda  da  canto,quando  Fabio  avrà  bisogno 
di  voi.  Desidero  e  attendo  con  impazienza  nuove  romane;  ela  mia  vo- 
glia principale  è  di  sapere  come  state.  È  gran  tempo  che,  a  cagione  del 
gran  freddo,  non  ci  è  recata  di  qua  nuova  alcuna.  » 

1  Presse  il  signor  Gradenigo, 
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Vieni,  Orazio  maestro:  andiaifhe  iDsieme 
Ad  UD  cheto  ricovero  di  villa. 

E  poichè  deir  epîstola  a  Lollio  tradotta  abbiamo  variant! 
notabili,  non  sarà  discaro  al  lettore  conoscerle,  e  raffron- 
tar  questa  con  le  altre  traduzioni  pur  troppe.  Lo  studiare 
nelle  correzioni  fatte  aile  cose  proprie  dagli  s<;rittori  va- 
lenti,  ci  par  baona  scuola  di  stile. 

Mentre  che  tu,  Massimo  LoUio,  in  Roroa 

Agit  arringhi  t'addestri;  un^altra  volta 

fD  lo  scrittor  deHa  troiana  guerra 

Lessi  in  Preoeste.  El,  quel  ch'  è  bello  a  farsi, 

Quai  sia  laidV  opra,  quel  che  giova  o  nuoce^ 

Meglio  e  in  più  chiara  e  più  compiuta  forma 

Di  Crisippo  e  di  Graotor  palesa. 

Se  faccenda  non  bai  che  ti  distoroi , 

Perché  di  lui  si  mi  paresse,  ascolta. 
L*  epica  fînzYone  in  oui  si  narra 

Che  di  Pari  V  amor  trasse  in  travagli  * 

Di  lenta  guerra,  contro  a'  Frigi,  i  Greci, 

De*  re  stolti  é  de'  popoli  comprende 

Le  interne  ^  furie.  Aaienore  présume  * 

Le  cagioni  troncar  délie  ballaglie. 

E  Paride  che  fa  ?  Si  mette  al  nego,  » 

Che  a  regnar  salvo  e  far  yita  felice  « 

Sia  cfai  possa  ^  obbligarlo.  A  por  d' accordo 

Nestore  s*  affatica  i  due  divisi  » 

Spirti  d'  Achille  e  del  maggiore  Atride: 

Bolle  questi  d' amor,  boUono  entrambi 

Di  vicendevol  ira.  ®  Qualsi?ogiia 

1  Var.  «  Quel  ch'é  brutt*opra.  »  Menbene. 
S  Var.  «  affanni.  »  Meglio. 


-  y      «  Le  pazze  furie.  »  Meglio. 
«  I  burrascosi  moti.  » 


4  Var.  c  si  crede.  »  Meglio. 

5  Var.  et  Pari  che  fa?  Non  vuol  che  mal  suo  grado.  Mcn  bene. 

6  Var.  «  A  regnar  cheto,  ed  a  felice  vita.  »  Mcn  bene. 

7  Var.  t  pensi  obbligarlo.  A  metter  pace.  »  Meglio. 

8  Var.  t  s'affaccenda  fra  i  discordi.  »  Men  bene. 

9  Var.  «  Gostui  bolle  d*amor;  e  Tuno  e  l'altro.  »  Men  bene, 

«  Gostui  cuoce  Tamore,  entrambi  Tira.  »  Meglio. 
c  Bollon  d*ira  ugualmente:  è  qualsivoglia 
«  Farneiico  de're,  flagello  a'Grcci.  » 
«  Ogni  follia  de*re  flagella  i  Greci.  »  Meglio. 

«  danno  è  de'  » 

«  coglie  ne*  » 
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Pftzzîa  d*  es6i  dae  re  gastiga  i  Greci. 

In  tamulti,  io  misfatti,  in  rabbia,  io  frodi, 

In  faror  di  UbidÎQî  si  pecca 

Fuor  délie  mara  d' lliôae  e  dentro. 
L' altro  poema  innanzi  agli  occhi  sqaadra  * 

Il  modello  d*  Ulisse,  utile  esenipio 

Di  quel  che  sapienza  e  virtù  vaglia. 

£gU  Troia  espugoô:  di  varie  geoU 

£  città,  saggio  iDvestigd  costumi  : 

£  mentre  a  se,  mentre  a*  compagni  cerca 

Per  r  ample  vie  del  mare  aprir  ritoroo, 

Moite  sofferse  aspre  faiiche;  e  i  flutti 

Mai  nol  sommer^er  degU  avversi  casi. 

Belle  Sireoe  sai  cbè  fosse  il  caato, 

Chè  le  tazze  di  Cirée.  S*  ei  versate, 

Come  i  compagni  suoi,  voglioso  e  sciocco 

Quelle  in  seoo  s*  avesse;  abbietto  sebiavo 

Di  roeretrice,  di  cervelle  uscito, 

Yita  di  schifo  can  fatta  o  di  porco, 

Del  fango  amico>  cpme  gli  altri,  avrebbe. 
Noi  siam  numéro  al  mondoj  e  nalL  siamo 

A  consumar  granai;  que'  coDcorrenti 

Délia  moglie  d' Ulisse,  i  bellimbusU, 

Corte  d'Alcinoo,  giovinastri  attenti 

OItre  il  dover  a  far  morbida  pelle, 

A  cui  bello  parea  russar  del  giorno 

Nelmezzo.appunto,  e  discacciar  pensieri 

Gon  fracasso  di  cetra.  In  piè,  di  notte, 

Sorgon,  per  isgozzar  genli,  i  ladroni; 

Per  te  stesso  salvar»  tu  non  ti  desti  ? 

S*  or  nol  fai,  che  se'  sano;  a  forza  farlo, 

Ammalato,  dovrai.  Chè  se  non  chiedi, 

Prima  che  spnnti  il  di,  libro  e  lucerna; 

Se  agli  studi  non  tieni  e  air  opre  oneste 

Desta  la  mente;  veglierai  traûtlo 

Dairamor^  dairinvidia.  Ob,  se  negli  occbi 

«  In  scismi,  inscelleraggini,  in  ioganni, 
In  libidini,  in  rabbie,  entro  aile  mura, 
Fuor  délie  mura  d'Iliôn  si  pecca.»  Aleglio  alcune  cose,  altie 

(meno. 
1  Var.  «  DaU'altro  lato  innanzi  agli  occhi  squadra 
Quanto  virtute  e  sapienza  vaglia 
Nel  secondo  d'Ulisse  utile  esempio.  » 
«  Ei  che  Troia  espugnô.  » 
«  Egli  di  Troia  espugnator,  di  moUe 
Genti  e  cittadi  investigô  î  costumi 
Gon  fino  ingegno:  e  mentre  a  se  procaccia 
£d  a'compagni  suoi  ritorao  a  casa, 
Gran  sinistri  soàerse.  »  Uen  beue. 
GOZZI—  U  » 
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Ti  puDge  un  fascellino,  a  ehe  si  ratto 
Di  irarnelo  t'affaooi,  e  in  capo  airanno 
Serbi  rimedio  a  quel  che  il  cor  ti  rode? 
Ghi  ben  conoiDcia,  lia  la  meta  delFopra. . 
Con  fermo  cor  vogli  virtùî  comincia. 
Çhi  del  vivere  oneslo  iadogia  il  tempo 
Ë  il  Yillao  che  s*arresta,  e  il  fîame  attende 
Che  si  scarichi  tulto:  il  fîume  intaoto 
Corre  a  seconda,  e  correrà  mai  sempre. 

Oro  si  brama  e  fortunala  moglie 
In  dar  figli  alla  luce;  e  colKaratro 
Doraesliche  si  fan  selvagge  selve. 
Ghi  di  quel  ehe  abbisogna  ebbe  abbastanza» 
Più  là  non  voglia.  Non  poder,  non  casa, 
Non  cumulo  giammai  d'argento  e  d'oro 
Polè  del  sno  signor  dal  corpo  infermo 
Febbre»  o  molestie  discacciar  dall'alma. 
11  possessor  che  deVaccolti  béni 
Pensa  godersi,  di  satute  ha  d'uopo. 
S'un  di  brama  o  di  tema  ha  il  corpo  ingombro^ 
Quel  gll  fa  ricca  masserizia  o  casa 
Pr6,  che  bel  quadro  a  ahi  cisposi  ha  gli  occhi, 
Suffumigio  aile  gote,  o  saon  di  celra 
AgU  orecchi  dolenti  pel  raecolto 
Sudicio  dentro  ed  ostrultivo  viBchio. 
Quanto  tu  vérsi  in  botticel,  di  feccia 
Impuro»  inacitisce.  Abbi  in  dispregio 
Le  Yoluttadi:  voluttà  che  cosla 
Dolor,  è  noCumeto.  L'uomo  avaro 
Pitocco  è  sempre.  Aile  tue  voglie  assegna 
Confin  da  non  passarlo.  Délie  altrui 
Prosperitadi  Tinvido  dimagra. 
Più  crudele  ed  acconcio  a  dar  martiri 
Non  ritrovaro,  deirinvidia,  ordigno 
Di  Sicilia  i  tiranni.  Uom  che  non  mette 
11  freno  alFira,  vorrà,  un  di,  che  fatto 
Non  fosse  quello  a  che  Tindusse  il  core 
Dal  duol  trafitto,  ed  il  cervelle,  quando 
Per  disfogare  invendicata  stizza^ 
Voile  gastighi,  violenza,  e  fretta. 
Ira  è  brève  furor.  L'animo  reggi: 
S'ei  soggetto  non  è,  signore  însorge: 
Gon  morsOvlui,  con  catena  àffrena. 
Rende  il  cavaiierizzo,  infîn  che  molle 
Ha  la  barbozza,  il  tenero  pulledro 

.  Agevole  alla  mano,  ed  al  cammino 
Che  il  cavalier  gli  addita.  Yien,  da  quando 
Nel  cortile  abbai6  del  cervo  al  cuoio, 
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Cbe  nelle  seire  il  catelUn  da  caccia 
Move  la  guerra.  Or  che  faociullo  sei» 
Manda  nel  paro  seno  egregi  detti; 
Or  te  medesimo  a'più  saggi  appresenta. 
Del  primo  odor  vase  novello,  tatto 
lozuppato  una  volta,  a  luugo  il  serba. 
Tarresta  o  avança,  quanto  sai,  gagliardo: 
Non  t*aspetto  se  indugi»  e  aver  non  cerco 
Gara  di  corso  con  chrnaaazi  corre. 

Chi  si  conosce  di  stile,  vedrà  bene,  fra  î  moUi  difetti , 
massime  dopo  il  mezzo,  quante  le  diiïîcoltà  in  quésto  brève 
lavoroy  e  coq  quanta  félicita  superate«  Poche  parole  frante- 
se;  come  il  beata  uxoryche  noa  è  farlunata  ma  ricca:  poche 
sentenze  defraudate  di  quella  speditezza  possente,  ch'è  uno 
Ira'piii  rari  pregi  del  belle  stille:  come  * 

Bocet  empta  dolore  voloptas 

non  bene  reso  da 

voluttà  che  costa 

Bolor,  è  nocumento .... 

poôhe  volte  il  namero  non  seguace  al  concetto,  come  nel 
tradorre 

Labitur  et  labetar  in  omne  volubilis  aevam; 

che  raltima  parola  del  verso  italianoè  pesante  troppo  a  di- 
pingere  il  volgere  delKacque  correnti 

correrà  mai  sempre. 

Del  Latini  tradusseinoltrepiùcommeddiedi  Planto,  lavo- 
ro  perdato;  e  qualche  cosa  di  Plinio,  diColumella,  diPer- 
sic.  Ausonio  no:  che  quel  sozzo  centone  nuziale  attribuito 
al  Gozziy  è  traduzione  deiramico  suo  Gherubini.'De'Greci> 
ma  non  dal  greco,  tradusae  idialoghi  di  Lucianoegii  Amo- 
ri  di  Dafni  e  Cloe,  e  laTavola  di  Cebete,  e  un  po'd'Eliodo- 
roy  e  un  po*di  Libanio;  poi  Sermoni  del  Crisostomo  e  di 
BasiliOy  e  Atenagora  délia  Risarrezione:  la  quale  diversité 
di  generi  rappresenta  e  la  vita  del  Gozzi,  e  la  vita  venezia- 
nad'allora:  un  misto  di  pagano  e  di  cristiano,  di  pietà  e  di 
lascivia,  di  facezia  e  di  gravita. 

I  Anno  1769.  Musoo  Gorrer,  4055. 
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CUBE  DELLO  STILE. 


Ma  e  traducendo  e  scrivendo^  il  buon  Gozzidimostrô  sen- 
tire  altainente  quel  che  giovane  di  ventun  auno  diceva:  ' 

LuDga  stanchezza  solo  e  brève  soniio 
A  quel  rivo  immortal  condur  lo  ponoo. 

'    Alto  concetto  egli  aveva  délia  facoltà  dello  scriverc  ;  e 
candidi  e  alati  vedeva 

i  cigni  cfaç  le  piunae  intatte 

Bagoan  neiracque  del  diviao  fiame, 
Cui  ciogoo  laiiri  coa  verdura  eterna.  * 

Nei  1732,  cioè  daU'età  di  diciannove  anai,  cominciansi 
nelle  raccolte  a  trovare  componimenti  di  lui.  'Nel  1753  a- 
veva  in  pronto  il  suo  canzoniere:*  e  nel  ciaquanta  scriveva 
con  cura  e  leggeva  agli  amici  quelle  lettere  di  soggetto  va- 
rie commessegli  dal  libraio.*  Nel  cinquantacinque  scriveva 
per  nozze  versi  martelliani,  con  intendimento  evideate  di 
nobilitare  quel  métro  e  dargli  varietà  e  squisitezza  ®  E  per- 
ché nella  grande  raccolta  questo  componimento  manca,  ne 
dareiiM)  una  parte,  per  la  singolarità  délia  cosa. 


E  AmoFi  cbe  mi  sta  sopra  con  dispettosa  faccia, 

S'io  di  grand*avi  canlo,  di  romperle  '  mioaccia. . 
lo,  grida,  il  mondo  reggo;  io,  grida,  son  sigmire.- 

Quai  glorie  anticbe  mediti,  dové  disceode  Amore? 
Quest*arco  cbe  a  me  saona  sugli  omerl,  8*io  volo, 

Onde  ferii  que'cori,  vo'cbe  si  lodi  solo. 
Buoque,  dolciferite^  a  cantar  prendo  voi; 

£  lascio  ad  «Itre  peoae  la  cwa  degK  eroi. 

.  1  Versi  in  Iode  di  lacopo  Soranzo,  1734. 
9  Per  Alessandro  Zeno,  Procuratore  di  San  Marco,  1746. 
5  Sonetii,  Qui  si  comindia  l'eterno  viaggio  — 

Pensose  donne  che  piangendo  andate.  » 

4  Patriarchi,  Lett,  39. 

5  Patriarchi,  lett.  3.  «  II  nostro  buon  GoZzi  va  compon'endo  un  lomo 
di  Lettere  per  commissione  del  PasquaU.  »  "    - 

6  Patriarchi,  Lett.  60.  <  Un  inno  in  versi  martelliani,  cbe  arde..  », 

7  Le  corde  délia  cetra. 
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Quai  ne|  mondo  o  beiralme,  riccbezza  ftltra  più  Taie 

D*uD*amorosa  fiamma  ch'arda  ia  dae  seni  uguale? 
Che  tutti  in  se  rapisca  gU  altri  peosieri,  e  accenda, 

£  gli  affini,  e  li  cambi»  e  un  sol  peDsier  li  reoda? 
Spe-sso  questo  viaggio  nostro  brève  terreoo       .  .  . 

£  d*arnari  pensleri  e  gravi  cure  pieno: 
Ne  giova  cbe,  tra  gli  agi  e  l'oro  la  fortuna 

Concéda  a'sttoi  più  cari  invidlabil  cuaa. 
Il  volubile  core  che  mille  cose  brama, 

In  nulla  non  t'accheta  se  non  s*accende  ed  ama. 
Tacciono  tosto  Tallre  brame  incostanti  in  lui, 

S*egli  ad  un  solo  oggetio  volge  gli  affetti  sui 
Ei  di  sotto  a  se  guarda  ogni  altra  cosa  in  terra. 

Nel  ciglio  che  sMnçhina,  nel  guordo  che  sorprende, 

Legge  patente  e  vede  qu^  ch^altri  non  intende 
Corne  le  Assire  genti  e  l*Arabe  e  le  Perse 

Di  dlversi  earatteri  banno  forme  diverse; 
Si  che  quai  pria  non  pose  lunga  fatica  ed  arte 

Nulla  conoscer  puote  di  lor  segnate  carte; 
Tali  Amor  ha  sue  note,  che  intenderle  pu6  sola 

Anima  rlcevuta  nelPamorosa  scola. 
Odimi,  tuon  d'Atene,  folgore  d'eloqucnza; 

£  tu  Romano  petto^  pien  d'arte  e  sperl'enza; 
la  tutti  vostri  fogii  tanto  piucer  non  provo, 

Ne,  quale  in  questi  amanti,  vigor  di  lingua  io  trovo, 
Non  freddo  studio,  o  a  forza  accozzati  pensieri, 

Loro  a  parlare  insegnano,  ma  fervidi,  ma  veri. 
Ne  mai  lor  dire,  troppo,  staqca  chi  Tode  e  sazia: 

Sempre  dicon  lo  stesso,  ma  con  novella  grazia. 
Lunga  arte  altrui  bisogna,  lungo  di  detti  un  giro: 

Per  aprir  quant'ei  vuole,  a  lor  basta  un  sospiro. 
Minacciosa  pupilla,  che  in  un  punto  balena. 

Un  troppo  avido  core  vince  in  un  punto,  e  frena. 
£  quella  stessa,  in  giro  affettuoso  e  tardo, 

£mpie  il  cor  di  speranza.  Parla  si  vario  un  guardo!  > 


Manca  sovente  aVersi  del  Gozzi  la  rapidità  ed  il  calore 
deirispirazione  vera;  ma  il  senao  e  la  correttezza ,  lo  stu- 
dio di  rado  a  molli  di  quelli  mancano;  e  si  conosce  cornue- 
gli  scrivendo  guardasse  al  fine  del  componimentOj  il  cbe  non 
puà  farsi  senza  guardareal  principio  ed  al  mezzo,  ch'è  quan« 
to  dirie  all'ordine  délie  idée  e  allefflcacia  deirinlero.Trah- 
ne  il  Trionfo  deWUmiUà,  poemetto  ch'egli  compose  inquin- 

1  Mus.  Cor.  4927.  Per  nozae  Querini-Gontarini,  1155. 
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dici  dl,  '  gli  costava  fatica  non  solo  il  tessere  la  fnva  e  de^ 
licala  veste  dei  versi,  *  ma  fin  la  dimessa  prosa ,  nella  cui 
leggiadria  ad  ora  ad  ora  si  sente  certa 

.  .  .  .  di  earmi  soaye  risonanza.  * 

Non  troppo  caldo.amatore  si  dice  delle  cose  sne:^  e  perô 
le  correggeva.  Belle  di  modestia  son  queste  parole  di  lui 
giovanetto. 

Ma  vista  Topra  mia:  tu  mi  dispiaci, 
Meco  dicea;  cos)  poco  rispleodi 
Di  qaella  lace  che  taudar  intendi 
Per6  sepoUa  eternamente  giaci.  ' 

L'ùmiltà  è  gran  maestra  non  meno  di  virtù  che  di  stile. 

Vediamo  in  un  suo  periodo  oratorio  le  correzioni  che  fe- 
ce:  «  Bello  veramente  ed  illustre  spettacolo,  o  illustrissimi 
«  ed  eccellentissirni  magistrat!,  «  è  quello  che  '  si  présenta 
«  oggidi  inquesto  tempio:' spettacolo  non  solo  bello  ed  il- 
«  lustre,  ma  certamente  non  meno  caro  allô  ®  onnipotente 
«  ed  altissimo  Iddio ,  di  quanti  altri  '^  si  rappresentino  in 
«  luoghi  a  lui  consacrati,  »  " 

1  Patriarchi,  Lett.  228. 

2  Dedica  al  Procuratore  Tron,  1773. 

3  Al  Procuratore  Zeno,  1746 . 

4  Prefazione  alla  difesa  cU  Dante. 

5  Mus.  Cor.  4916,  a  lacopo  Soranzo  Procur.pol  suo  ingreeso  aUa  Pref. 
di  Padova,  1734. 

6  Var.  «  0  uomini  Yeneti,  bcUo  veramente  ed  illustre  spettacolo.  » 

7  Var.  «  ci  si  présenta  oggidi  agli  occbi.  » 

.8  Var.  «  in  tanta  frequenza  di  gente  —  e  non  men  caro  spettacolo  — 
non  meu  caro  certamente.  » 

9  Var.  «  altissimo  ed.  » 

10  Var.  «  in  luoghi  a  lui  consagrati  si  rappresentino.  ». 

1 1  Anco  nelle  correzioni  che  i  valenti  scrittori  fanno  agli  scritti  altrui, 
non  poco  è  da  apprendere.  Perô  rechiamo  alcune  di  quelle  che  fecc  il 
Gozzi  a  due  Novelle  di  Matteo  Giro;  le  quali  correôoni  dobbiamo  alla 
cortesia  del  signor  Vianello. 

Quando  nel  mentre  —  Ma  quando  egli  appunto. 

O  pur  anche  toeco  —  O  forse  tocco  dalla  compassione. 

Venue  una  volta  a  coniesa.  Una  volta  fu  un  rlcco  uomo  ed  agiato  il 
quale  venne  a  coutesa  con  un  meschino  villano  per  certe  poche  zolle  di 
terra;  le  quali  la  signoria  sua  a  cagione  d*  alcuni  suoi  affumicatl  titoU 
ridomandava  al  poveretto,  che  da  molti  anni  prima  n*  era  già  paeiâeo 
poâsessore. 

Sicchè  si  dovette  —  Per  la  quai  cosa  convenue  meltere  la  faccenda  fra 
le  mani  di  soltili  disputatori.  Giunse  il  giorno  del  presentarsi  al  banco 
della  ragione.  Y'  and6  il  rlcco  cod  grao  codazzo  de'  suoi  partigiani  çbe 
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Coloro  che  da  certi  fattarelli,  non  so  quando  verî,  o  da 
alcune  troppo  vere  disgrazie  del  Nostro,  arguiscono  ch'egli 
scrivesse  troppo  spesso  per  dura  nécessita,  e  spensierato; 
leggano  le  varianti  *  di  questo  (debole,  a  dir  vero)  sonetto 
per  monaca,  e  imparino,  fino  in  tali  componimenti  quanta 
fosse  ladiligenza  deiruomo,  e  ii  rispettoaldecoro  dell'arte: 

Malilde,  meolre  ta  d*avanti  aU'ira 
Deile  nostre  tem peste,  e  dagii  scogli 
Di  questo  mare  2  ora  le  stcssa  togli, 

1*  accompagnavano.  Il  viUano,  tremando  di  paura  a  pena  potea  movere 
il  passo  dietrogli;  e  teoeasi  a  mano  i  suoi  malconci  figliuoletti. 

Entra  a  dire  il  disputatore  del  ricco  —  Incomiuciô  la  sua  diceria  il  di- 
sputante pel  ricco;  e  disse  con  tanto  calore,  e  lavorô  con  tal  sottigliezza 
d'ingegno  le  ragioni  del  suo  cliente,  ctie  la  bilancia  mostrava  d*  aver  a 
traboccare  in  suo  favore.  ~ 

Quando  quando  — •  Di  tempo  in  tejnpo. 

Non  diparliva  —  Non  si  dipartiva. 

Standosi  gli  altri  col  volto  in  pianto  —  Standosi  gli  altri  co*  visi  dalle 
lagrime  bagnati,  e  con  gli  occbi  abbassati,  narrô  cbe  nel  giorno  antece- 
dente,alzatosi  un  crudele  e  tempestoso  nembo^quando  appuntc  erano  le 
biade  quasi  giunte  a  maturité,  e  le  viti  con  giulivo  aspetto  prometteva- 
no  un*  ubertosa  vendemmia,avea  un  rovescio  di  grossa  e  spessa  gragnuo- 
la,  di  tutta  la  vicina  ricolta  fatla  compassionevole  strage:  e  che,  colpito 
dal  fulmine  il  fienile  e  dalla  fiamma  acceso,  di  là  s'era  irreparabilmen- 
te  appiccato  il  fuoco  aile  stalle,  al  granaio,  aile  rusticfae  fabbriche,e  per 
ultimo  al  casamento  nobile,  per  modo  che  animali,  villerecci  strumenti, 
masserizie,  ricche  suppelletiili,  e  infine  ogni  cosa  era  stata  dair  incen- 
dio  distrutta. 

QuantV  ecco  —  Il  suo  buon  parente  cbe  avca  anch*  egli  risaputa  la  di- 
savventura,  in  un  attimo  vola  a  lui,  gli  si  présenta  colle  braccia  aperte; 
e  con  soave  serietà,  eccomi  a  voi,  gli  dice. 

Lo  spirito  fluttuante.  —  ondcggiante  del  giovanc Ma  essendo  di  là 

a  pochi  di  andato  a  visitarlo  il  parente,e  trovatolo  corne  prima  turbato, 
voile  condurlo  seco  fuori  di  casa.  Usciti  perciô  insieme,  dopo  un  brève 
giro  entrarono  in  un  lungo  borgo,  il  quale,  da  una  numerosa  povertà  a- 
bitato,  era  di  miserie  ripiencAl  primo  ingresso  s'affiiccib  loro  una  scon- 
solatlssima  madré. 

e  qui  giacevano  —  e  quivi  giacevano. 

che  n'  aggelava  —  che  facca  gelare. 

veggo  di  non  avère  H  gran  motivo  —  Riconosco  di  non  avère  si  gran 
cagione  d' inquietudine. 

e  itosi  a  casa  —  e  andato  a  casa,  e  quivi  tratta  fuor  dailo  scrigno  una 
baona  quanti  ta  di  danari. 

Fece  di  sua  mano  —  Fece  di  sua  mano  una  generosa  dispensa  a  sollie- 
vo  di  que'mesehini  ed  iulelici:  di  cbe  fu  poi  cgU  con  liberalUà  compen- 
sa to  dal  Gielo  ;  imperoccbè  la  figliuolanzu  di  lui  fiori,  le  rendiie  gli  si 
accrebbero. 

i  Presso  il  signer  Gradenigo. 

â  Yar.  «  Di  queato  mar  t<^gloriosa  togli.  » 
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Mossa  ^airaura  che  dal  ciel  ti  spira; 

Ben  più  d*iina  >  latina  e  tosca  lira 
Sut  periglioso  ^  lido  onde  ta  sciogli 
11  suono  accorda,  ed  inni  caota,  e  in  fogU 
Delta  più  d'un  '  cbe  il  gran  viaggio  mira. 

Ma  cotanti  altrui  versi  e  il  canto  e  il  suono, 
Ch'empie  '^  di  se  queste  felici  sponde^ 
So  che  non  ^^  odi;  e  van  dispersi  ai  venti. 

Chè  di  liogua  <*  mortat  non  cura  tuono 
Vergin  ''  cui  Dio  favella,  che  risponde 
A  lui  B  detP  aima  co*  segreti  accenti. 

Quest'altro,  composto  negli  anni  cadenti,  edettato  dalla 
gratitudine,  quanto  alla  dicitura  non  è  meno  diligente. 

Quel  poco  ancor  che  nel  mio  petto  serl>o, 
Dell*  ardimento,  ond'  io  ^  spiegava  i  vanni 
Verso  l'alto  Elicona  *'  in  più  verdi  anni 
Gon  picciol  pro,  ma  pur  <<  lieto  e  saperbo, 

«r  con  tal  fretia  ti  togli.  » 

«  i'  ali  si  ratte.  » 

«  te  cosk  ratta.  » 

«  81  frettolosa.  » 
«  Che  a  gran  pena  occhîo  mortal  ti  mira.  » 
«  Spiegando  V  aie  » 
«  Corne  chi  solo  verso  il  cielo  aspira  » 
«  Seguendo  l' aura  che  seconda  spira.  » 

1  Yar.  «  Suon  di  latina  e  di  toscana.  » 

2  Yar.  «  Dalla  riva  crudel  donde  tu  sciogli , 

«  Ganta  tue  laudi,  e  in  più  dispersi  fogU.  » 

«  Suona  tue  laudi,  ed  in  più  dotti  fogli.  » 

«  11  suono  accorda,  e  con  più  dotti  fogli.  » 

3  Yar.  «  Più  d'un  ti  lauda  e  il  tuo  viaggio  mira.  » 

«  Più  d'  un  cantor  ti  lauda.  » 

4  Yar.  «  Ch*  empion  di  se  le  a  te  non  care  sponde.  » 

«  Ma  le  voci  che  ail'  aura  alzansi,  e  il  suono.  » 

«  Empion  V  aura  le  voci.  « 

«  Gh*  empie  di  se  le  abbandonate  sponde.  » 

K  v««   •  i7/.rco  «/v«  ^i.  e  se  ne  vanno  a'  venti.  » 

5  Yar.  «  Forse  non  odi;  ^  ,^  ^.^^^^  ji  ^^^^^  . 

6  Yar.  «  Quai  di  voce  mortal  puote  udir  tuono  ?  » 

7  Yar.  «  Quegli  a  cui  parla  Iddio»  chi  gli  risponde.  » 

«  Quelle  a  cui  Dio  favella.  » 

8  Var.  .  A  Dio  deiralma  T^'t^lfuVZf'J' 

con  beati  accenti.  » 

9  Yar.  «  che  spiegare  i  vanni 

Mi  fe' verso.  » 

10  Yar,  «  Yerso  Elicona  in  miglior  corso  d*  anni.  » 

«  giàne'miei  verd'anni.  » 
«  Yerso  Elicona  ne'  miei  più  verdi  anni.  » 
li  Yar.  «  ben  lieto.  » 
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SigDor,  adopro  <  a  distorilar  V  aeerbo 

Pensier  de'  gravi  miei  passati  affannii  * 

E  la  memoria  a  ricbiamar  dai  danoi 

Ghe  mi  fanno  tremare  a  nerbo  a  nerbo. 
Ma  deboli  soq  Taie,  e  il  volo  è  corto. 

Beato  or  me,  se  in  toi,  spirto  gentile, 

A  consularmi  da  pietà  già  seorto, 
Il  mio  non  raro  e  quasi  eslinto  slile,  * 

Ood'io  cerco  a  me  dar  qualche  conforto» 

Grazia  ritrova^  e  qod  teouto  è  a  vile! 

Qui  senti  Taffetto  d^l  cuore,  chepiiid*una  volta  nel  Goz- 
zi  si  fa  sentire  fin  ne'più  aridi  terni;  e  fa  rammentare  quel 
verso  di  lui: 

Di  cor  fu'l  canto:  io  doo  dir6  se  piacque.  * 

Ed  era  vecchissimo  quando  scrîveva  e  cancellava  e  scri- 
Veva:  * 

Qaal  grazia  speri  dalle  Dove  snore,  « 
Gozzi  poeta,  uomo  inveccbiato  e  ombra? 

1  «  Signor,  mi  giova  ora  a  sviar  1*  ticerbo.  * 

«  a  disfogar.  » 
«  a  disviar.  » 

2  Var.  «  Grave  cordoglio  de*  passati  affanni.  » 

3  Var.  «  Il  mio  doglioso  e  c[uasi  estinto  stile.  » 

«  Ne  mai  credea  che  il  quasi  ^^.-.^  c*\u   • 
*  Beato  or  me,  se  il  qu£si     ^^'*°*°  ^^'^^'  * 

«  în  cui  m?  ^^^^^^  ^^^  ^^'^  ^^^  ^^^^^'  * 
«  Trova  in  voi  grazia,  e  non  tennto  è  a  vile.  » 
«  Il  vostro  cor  magnanimo  e  gentile.  • 
«  E  quel  che  dianzi   .„    ...    ..  «.«^^^  « 
'  «  E  quel  che  prima  ^*  P*®^  8^^  scorto.  » 
«  Diemmi  soccorso,  vostro  cor  gentile.  » 
«  E  a  voi  pur  dianzi  da  pietà  già  scorto.  » 

«  Gerchi  a  se  stesso  dar  qualche  conforto.  9 

c  Si  che  lo  spirto  da  pietate  scorto.  » 

«  Si  che  quel  da  pietà  per  me  già  scorto.  » 

«  A  darmi  aita.  » 

«  Foste  a  darmi  soccorso.  » 

i»^«*^  ««  ^^    se  in  voi,  spirto  gentile.  » 
«  Beato  or  me,  ^  q^eir  aima  gentile.  » 
«  E  in  mio  soccorso  da  pietà  già  scorto.  » 
«  A  darmi  aita  da  pietà  già  scorto.  » 

4  Museo  Correr,  4932. 

5  Ined.  MS.  Gradenigo. 

6  Var.  «  Quale  aver  grazia,  uomo  inveccbiato  ed  ombra, 

«  Dalle  nove  sorelie?  » 
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Corne  con  piede  quasi  zoppo,  <  credi 
Di  Paraaso  salir  suirerta  cima, 
Dove  Deiretà  lor  più  verde  o  salda 
RorapoDsi  '  il  collo  giovani  poeti? 

Un  altro  frammento  di  Sermone  ineditomi  vten  fatto  di 
dicifrare,  con  correzioni  esemplari:  ' 

E  che  altro  s'avrà  dove  un  moscaio  * 
S*è  ratcolto  *  a  ronzar  «  d'aaime  amiche 
D*altro  che  di  virtù?  Trovi  '  fra  quelle  » 
Il  derisor  di  coscieoza,  dove 
D'aver  si  traita;  quel  »  che  fa  la  spugua 
Délie  dottrine  in  fronlespizi  e.  ciance 
Con  sofislico  acume:  un  che  nuiraltro 
Pensa  che  sbaragliar  le  borse  altrui 
Coq  re  dipinli,  e  con  cavalli  e  fanti. 

Rettaraente  î  Sermoni  del  Gozzi  giudicava  il  Vanuelti; 
non  grande  ingegnonèpoderososcrittore,  ma  troppo  dura- 
mente  disprezzato  dal  Foscolo,  al  quale  il  secolo  ventesinio 
sarà  forse  meno  indulgente  deldecimonono:  «  Si  lascia  ad- 
<K  dietro  il  Chiabrera  anehenelsapordeIlâlingu^,enelcon- 
«  cento  de'versi.  Brusco  è  talora  più  d'Orazio  e  fa  sentire 
a  nel  suo  stile  generalmente  corne  uua  corda  grossa;  pos- 
«  sedendo  Tarte  difficile  di  ben  collegare  e  condignità,  non 
«  che  i  proverbi,  ma  i  vocaboli  eziandio  bassi,liquali  sieno 
«  perô  nel  tempo  medésimo  risentiti  ed  asprigni.^^Ma  tutti, 
«  dal  più  forte  al  piii  dilicato,  conosce  i  tuoni;  e  alToccor- 

«  renza  li  cava  fuori Nel  dialogo,  nelle 

a  sentenze,  nei  trapassi,  ne'modi  è  si  spedito,  scorto,  gire- 
«  vole,  figuratOy  che  tu  hai  iltorto  se  credi,  alla  prima  let- 

1  Var.  «  con  piedi  zoppi  e  lentii  credi.  » 

«  Arrampicarti.  » 

2  Var.  «  Rotopono  il  collo.  » 
S  MS.  Gradenigo. 

4  Var.  «  sciame.  » 

5  Var.  «  È  raccoUo.  » 

6  Var.  «  cianciar.  » 

T  Var.  «  Trova  fra  queUe.  » 

9  Var.  c  quel  che  ha  solo 

Sestfissoinmente.  > 

10  AUrovc:*  Niuno  forse  degli  scrittori  precedenti  s'è  attentato  di  tra- 
inezzar  dialoghi  cosi  ex  abrupto  corne  fa  il  Gozzi  dietro  le  pedatc  d'Ora- 
zio: Adimam  bom,„.  (lib.  I,  ep.  VI),  Me^cere  sodés,,,,  (lib.  l,  ep;  V|l). 
Ivi85. 
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«  tura  aver  vêdato  ogni  cosa.  Mai  egli  non  ci  lascîa  corre^ 
«  re  un  verso  a  caso;  e  sempre  lascia  che  pensare  al  letto- 
«  re.  La  facilita  ci  apparisce  grande,  o  perché  Tarte  è  na- 
«  scosa,  0  perché  realmente  vi  fa  tutto  un  dono  particolar 
«  di  natura.  d  ' 

Se  non  che  le  bellezze  modeste  non  percuotono  gli  oc- 
chi  degrinesperti  e  de*maldispostl. 


XI 


RAGCOLTE 


Certo  a  vederesHeliceingegnodisperdere  le  forze  in  tan- 
ti  e  tanto  infelici  argomenti,  non  si  puô  non  ne  ammirare 
insieme  e  compiangere  l'uso.  Ne^soggetti  più  comuni  ed  in- 
gratiy  egli  trovasoventealcunacosa  diproprio,d*eletto,d'af- 
fettuosOy  di  vero.Da  que'componimenti  che  non  si  leggono 
nella  maggiore  ristampa,mache  dispersiper  le  raccolte  del 
tempOy  sono  come  perduti,  cogligremo  i  versi  e  i  concetti 
più  degni  di  vivere,  acciocchè  sia  reso  quest'umile  premio 
almeno  aile  fatîche  deir  uomo  infeliçe.  £d  è  dovuta  una 
memoria  di  Iode  anche  a  quel  Gorrer  gentiluomo,  che  rac- 
cogliendo  da  ognl  parte  ogni  sorta  memorie  délia  grande 
sua  patria  caduta,  raccogliendole,  se  non  sempre  con  buo- 
na  scelta,  sempre  con  generositàe  amore  grandi,  ci  ha  for- 
nito  il  modo  di  ritrovare  nel  suo  Museo  tanti  scritti  e  no- 
tizie  deirautore  nostro,  le  quali  avremmo  per  tutta  Vene- 
zia  e  per  tutta  Italia  cercate  invano.  Ecco  pochi  versi  dai 
molti  componimenti  per  monache: 

Stavano  su  nel  ciel  gli  Angeli  santi 
A  rimirar  le  vergiuelle  in  terra 
Per  saper  quai  di  loro  a  maggior  guerra 
Sfidava  i  saoi  feri  nemici  e  tanti. — * 


....Voi;  cui  di  questo  mar  tra  l'onde  insane 
Agita  il  vento  di  fallaci  cure, 
Pagbi  sol  délie  cose  iocerte  e  vane; 

Pietà  per  voi  sentite,  e  per  voi  sole 
Sia  il  Yostro  piaoto,  cbe,  si  mal  sicare 


i  Vannetli,  Opère,  ed.  1827. 

2  Mus.  Cor.  1«95.  Per  Maria  Longo,  17C5. 
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0el  Tostro  stato,  deli'altrui  vi  diiol«.^> 

UD'Angeletla,  di  vedersi  schiva 
Tra  Tombre  e  il  fango  dell^umana  Tita; 
Volse  la  mente  a  Dio,  ch*a  se  Tinrita, 
E  lutta  Farde  con  sua  fiamma  viya. 

0  del  supremo  tao  dolce  Sigoore 
loDamorata! — • 

Gostei  che  io  umil  yesle  accoglie  e  cela 
Sue  caste  merabra,  e  da  quest'oode  fugge 
D'empio  mar»  che  si  mesce,  e  frange,  e  rugge, 
E  pien  tutto  è  di  morte  e  di  qnerela; 

Neironesla  sua  fronte  altrui  rivela 
Quanta  fiamma  divina  il  cor  le  8tragge« 

Â  pena  un  guardo  disdegnosa  volse 
Al  terrestre  piacer,  di  rischi  carco  ; 
La  verginella  alirove  si  rivolse 

£  lieve,  e  scioUa  d'ogni  umano  tncarco —  * 

Eletta  di  Gesù,  mira  le  scorse 
Pêne  e  i  lunghi  travag  i,  e  le  faticbe, 
Tra  gli  onesti  pébsier,  tra  le  pudicbe 
Voglie,  che  in  ree  tno  core  unqua  non  torse.- -^ 

È  felioe  costei  cni  non  oscnra 
Gli  occbi  vel  fosco  di  terren  desio; 
Ma,  quai  giunse  fra  noi  semplice  e  pura» 
Gerça  da  terra  sollevarsi  ^  a  Dio; 

£  tratta  ad  un  sentier  solingo  e  pio, 
Sen  va  per  esso  al  Ciel  tutta  sicura, 
Siocome  aU'ocean  lucido  rio 
Corre  per  prati  di  fresca  verdura. 

Pace  ha  neiPalma  qnesta  peregrina, 
Che  nel  viaggio  suo  sempre  è  si  desta, 
'Ed  ha  dinanzt  a  se  scorta  superna.—  < 

1  Mus.  Cor.  4906.  Per  Maria  Gecilia  Mascbi.  1756. 
â  Mus.  Cor.  48iâ.  Per  Paoiina  Barbarigo,  1753, 

3  Pisana  Zorzi. 

Questo  è  per  predicatore: 

Si,  che  per  acquistar  brevi  diletti 
Gorriam  seoza  vedere  ami  ne  Tischio; 

E  fuor  d*ombre  fallaci  e  di  soipetti 
Ne  tragge,  e  d'acre  nubiloso  e  mischio: 

4  Mus.  Cor.  4892.  Per  Maria  Yendramin,  1745 

5  Var.  «  Gerça  del  terrem  nostro.  » 

6  Mus.  Cor.  4905.  Per  Bianca  Maria  Manole»so,  1753. 
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Com*uom  cbe  usci  dal  rnar  pien  di  paura, 
Or  guarda  Tacque,  ed  or  rnraide  spogUe; 
Poi  riograziaiido  il  Ciel,  cbe  a  morte  il  toglie, 
Narra  I  passati  danm  e  s'assioura; 

Di  questo  moado  la  procella  oscnra-—  > 

....Tatta  s'appaga  in  lui  4:he  siVacceade; 
Lui  rammenta,  lui  segne;  e  de'teri^ni 
Nostri  fblli  piaceri  è  dchivo  e  voto. 

Âccorrete  faociulle.^,    •    •    .    ,    ^    .    .  « 

Pôi  che  questa  valle,  ove  si  geme, 
Costei  si  parte  io  qneste  nmane  spoglie 
Fer  Dobil  calle,  foor  d'ombre  e  di  doglie, 
A  riposato  loco  e  a  certa  speme; 
•     •••••••••» 

Cbe  beo  è  il  ver^  che  quanto  studio  e  cura 
Ponsi  io  diletto  vano  e  in  piaeer  fraie, 
Tauto  allô  spirto  e  al  sommo  re  si  fura.—  s 

Yanee,  o  saggia  a  te  sola;  «  te,  quai  voglia, 
Greda  la  turba  raaiaccorta  e  folle, 
Cbe  in  mezzo  a'suoi  désir  s'acceode  e  boUe» 
O  strepe  quai  di  lauro  ia  flamma  foglia. 

Alzati  pure  al  Gielo:  ella  si  doglia 
Che  sta  nel  fango,  e  mai  lasciar  nol  voile: 
Quivi  rimauga.  Io  cima  al  suo  bel  colle 
Yirtù  non  âpre  a'neg^ittosi  soglia.*-* 


Di  certi  suoi  versi  nuziali  diceva  il  Gozzi: 
....Certo  il  torbido  oblio  sorvderanno > 


E  volentieri  cantava: 

D'un  chiaro  lame  che  diletta  e  sface  < 

....E  gioisd  a  mirar  chi  spera  e  teme, 
£  désire  ed  affetto  io  due  sembiaoti, 

i  Xin.  Cor.  48Û3.  Per  Ghiara  Scoti,  1732. 
S  Mus.. Cor.  4906.  Per  Catertna  Peraeca. 

3  Mus.  Cot.  Ad4i.  Per  Cecilia  I^ani,  1747. 

4  Mus.  Cor.  49tS..Per  Aiaaca  Ciera,  1779. 

5  Mus.  £kxr.  4899.  Per  noue  Zeno  Gtimaim,  1765. 

6  Mns.  Cor.  4899. 
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£  duol  che  Talme  cou  diletto  preme.— *  ' 

al  faveUar  è  lardo 

Qaei  cui  fiaroma  Teraee  il  petto  accende.  ' 

....Del  riso  e  degli  sguardi  a  me  dir  giova, 
E  del  celato  ragiooar  che  faono.'  .     .     . 

Quella  si  bella  e  si  gradita  Ghiara 
Che  amor  ha  nelle  guacee  e  nelle  cigUa....— 

Bidea  oegli  occhi  saoi  spirto  vivace^ 
E  lieta  iiariiè  spirava  il  vise: 
Ogni  parola  è  beiratto  che  piace, 
AccompagDava  cod  gentil  sorriso. 
Uanima  pura,  corne  accesa  face, 
SpleDdea  di  fuori  io  ogai  atto  improTviso.— 

Tuo  non  è  questo  tutto,  ove  se'nata: 
Amor  t*ha  nuova  stanza  apparecchiata—  * 


Le  due  seguenticon  tutte  gioyaniIi,per  le  nozze  di  quella 
AlgarottiyCantata  altresl  dal  padrediGasparo  e  dal  fratello. 

Ma  vo*cbe  germini,  a  te  simile, 
Soave  proie,  corne  per  ralito 
Di  fresco  zefîro  i  fior  d*aprile. — .*  , 


Ella  vergognosetta  tutte  ardea 
Le  belle  goance  del  color  vtvace; 
E  mezzo  sospirando,  rispondea 
Cou  fîocbette  parole:  Elpia  mi  place. 

Tra  onesiate  e  piaçer  le  s*eran  fatU 
Gli  occhi  vera  dolcezza 


£  ce  n'  ha  d*  agile  mossa^  e  spiranti  giovane  vita. 

•    •    • >    •.    .    . 

De*muscoli  vigor,  gioia  de'sangui; 


i  Mus.  Cor.  4934.  Per  nozze  bevilacqua-Xegroboni,  174*(. 

2  Per  nozze  del  principe  Orsini  di  Aragona  con  Teresa  Garaodolodei 
principi  d'AveUino.  1752.  Nella  raccolta  di  monsignore  Ramello. 

3  Mus.  Cor.  4906.  Per  nozze  Bevilacqua-De-Veronesip  1736. 

4  Mus.  QoT,  4932.  Per  nozze  Mocenico-Zeno,  1759. 

5  Mus.  Cor.  4922.  Per  nozze  <iTrimaiû'Algaroui|  sena^aooo. 
6Ivi. 
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Fioro  esteroo,  Tivace  interno  foco, 
Frizzo  del  favellar,  grazia  degli  occhi^ 

Dea  Giovinezza 

A  le  la  moUo  popolosa,  e  grata 

AI  tuo  favor,  cilla  donna  del  mare 

Yolge  sue  voci»  e  in  tal  gaisa  ti  prega: 

Alla  donzella  del  Grima  do  saogue,  ' 

Al  Mocenigo  ch'oggi  a  lei  s^annoda, 

Sii  tu  propizia,  e  tua  virtute  infondi. 

Ma  tu  benigna  Dea,  Tassenso  accenni 
Ridente,  e  scintillar  fai  di  tua  luce 
I  due  coDgiuDti.*— '* 

Caste  Ninfe^  tra  voi  se  Y*è  chi  intenda 
Gosa  che  muova  a  gran  yagbezza  il  core, 
Cantate  in  nuove  guise,  Amor,  Amore: 
£  scherzi  ognuna,  e  la  sua  face  accenda. 

•    .    .     .Costei  che  or  yien  dal  tempio  fuore, 

Che  par  dal  ciel  soavità  che  scenda, 
Seco  ha  lo  sposo;  e  in  dolce  nodo  stretti, 

Si  suggon  dalle  laci  innammorate, 

A  prova  il  bel  desio  che  vi  si  scopre. 
Che  dolce  cambio  d*araorosi  affetti! 

Cantate  in  nuove  guise,  Amor  cantate.^  * 

-  .Gentile  arnica  d'onestate  e  fede, 

Il  Gui  bel  guardo  al  sol  puro  simiglia, 
Dimmi,  vedesti  Amor,  che  si  consifflia 
De'  tuoi  dolci  sospir  darti  mercede? 

E  spesso  innanzi  al  lue  bel  viso  riede 
Pien  d*ineffabil  gioia  e  maraviglia, 
Dicendo:  Miri  in  queste  Taghé  ciglîa 
Chi  veder  nuova  del  Ciel  grazia  chiede 

Da  tal  bellezza  tal  fiamma  si  mosse, 
Che  un  core  acceseï  più  ch*altro  perfettOi 
E  Tinse  si.—.    .    ^ • 

Amor  s'è  graziosa  e  dolce  voglia 
Nata  per  gentilezza  e  per  beltate, 

Ne  queto  ha  il  suo  destin  chi  non  si  piega 
Ad  un  ristretto  laccio  ed  amoroso, 
Che  di  dup'l  core  insieme  e  i  sensi  lega.—  *■ 

i  Mus.  Cor.  4889.  Per  nozze  Mocenigo-Grimam,  1766. 
3  Mus.  Cor.  4d22.  Per  nozze  GrimaDi-Algarottt,  senz'anno. 

3  Mus.  Cor.  49±2.  Par  nozze  MorosiDi-Ruzzini. 

4  Mue.  Cor.  4938.  Per  nozze  Donado^Sambara. 
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.^..Allor  diTtene  pià  Taga  e  ridente 
Donzella,  e  vie  più  «oie  e  chiome  e  vesta; 
£  Dozze  udeudo,  tacita  ed  ooesta 
S'allegra,  arrossa,  e  al  caro  cor  consente. 

E  il  giovanetto,  che  fancialle  in  pria 
Veàea  quai  donne  in  freddo  sasso  scolte. 
Tosto  chiede  compagna,  arde  e  desia.— ' 


Prende  talvolta  linguaggio  più  grave: 


lo  so  che  poco  un  doicé  affetto  dura 
Spesso  nel  cor  di  fresco  giovinetto» 
£  che  più  d'una  ninfa  i  guardi  fura 
Gh'esser  dovrebbon  pur  d'un  solo  oggetto: 
Onde  la  vista  di  colei  s'oscura 
Che  Tavea  lutto  colto  entro  al  suo  petlo; 
£  raentre  che  più  cèrta  era  di  lui 
Vedel  fuggito,  e  fatto  preda  altrui. 


D'ogni  altra  vita  assai  pura  e  gioconda 
Quella  ci  allegra  più,  che  Amor  ne  dona; 
Amor  felice^  che  in  virtù  si  fonda, 
£  de*vaghi  pensieri  al  cor  ragiona, 
Ogni  bene  quaggiù  è  corne  fronda 
Dinanzi  ad  aquilon,  che  stride  e  suona. 
Quello  sol  dura,  che  d'oneste  vogUe 
Nasce  in  un  saggio  sposo  e  in  una  moglie. 

Copia  dVo,  di  perle,  e  di  terreno 
£  in  man  di  lei  ch'ogni  ben  toglie  e  porge: 
£  il  mondo  è  già  si  di  lamenti  pieno, 
Che  del  suo  ben  fallace  ognor  s'accorge 
Ma  puro  amor,  ch'altrui  nasce  nel  seno, 
£d  ivi  corne  fonte  in  prato  sorge, 
Bi  caso  é  di  fortuna  ira  non  terne. 

£  sopra  tntto  è  là  gioia  e  dolcezza 
Dove  più  ferve  questo  puro  Amore; 
£  dove  1  un  çon  l'altro  più  si  prezza,  . 
£  non  è  deniro  fêle,  e  mel  di  fuore. 

Biasmo  &  lievi  spesso  e  d'incostanti 
Diamo  aile  donne^  e  fsicciam.prose  e  verai 
Ghiamando  accese  lor  di  mille  amanti, 
£  piene  e  colme  di  désir  diversi: 

1  Mus.  Cor.  4899.  Fer  nozze  Morosini  Michiel,  1764. 
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Dove  s'ancVesse  con  parole  e  canti 

Volessero  talor  dell'uoin  dolersi, 

E  délia  poca  sua  costanza  e  fede, 

D*altrl  il  torto  saria,  ehe  non  si  crede. 
Oiii  noD  disceade  dalPaer  si  ratto 

LHeve  Qccellino  al  vischio  o  ad  altro  impaccio 

Per  voce  di  ricblamo  o  per  altr'atto, 

Gom^uom  sen  corre  airamoroso  laccio; 

E  in  oblio  pone  ogni  prornessa  e  patto, 

La  fë  rompendo,  come  vetro  o  gbiaccio: 

£  dove  di  speranza  un  raggio  solo . 

Scorge  si  tragge  ivi  spedito  a  volo. 
Volger  vi  coi\yien  Talma  ed  il  pensiero 

A  quella  cb'è  di  voi  la  miglior  parte» 

£  di  lei  sola  sia  lo  spirto  intero 

£  il  cor,  in  ciascun'ora  e  \n  ogni  parte. 

Ivi  è  dolce  lo  stato  e  il  placer  vero 

Bove  amor  puro  i  suoi  pensier  comparte, 

£  quieto  e  felice  alberga  e  régna; 

£  gli  occhi  move,  e  le  parole  insegna. 
Gom^ora  in  guardia  ogni  pensier  le  date, 

Cosi  vi  piaccia  a  lei  sempre  lasciarlo; 

Gbè  non  è  bene  ci6  ch*or  le  donate, 

Poscia  ritorle,  e  non  è  giusto  farlo: 

£  quelle  guance  oneste  e  innamorate, 

£  quel  bel  viso,  non  è  ben  turbarlo; 

Ne  far  che  gli  occhi  ov'Amor  pon  suo  foco, 

Turbi  poi  grave  duol,  mollo  ne  poco. 
Anzi  se  duol  delPalma  unqua  le  gote 

Le  bagna  e  fa  turbar  degli  occhi  il  raggio 

(Beuchè  certo  di  rado  esser  ciè  puote 

Dov'ardc  un  puro  Amor  felice  e  saggio); 

Allor  col  suono  e  con  le  dolci  note 

Voi  rilevate  il  suo  stanco  coraggio, 

Chè  in  miglior  uso  non  credo  s'accorde 

Suon  di  soave  cetra  o  d*altre  corde. 
€osi  gli  studi,  Farte,  e  le  dottrine 

Di  che  adorno  vi  fe'nobil  maestro, 

E  sçorla  son  tra  Tombre  e  tra  lé  spine 

Di  questa  vita,  anzi  cammin  silvestro, 

Volgete  a  lei  con  voci  peregriue, 

Con  atti  gravi  e  modo  ornato  e  destro; 

E  lo  spirto  gentil  délia  consorte 

Fate  coD  belli  e  dolci  modi  forte. 
Ma  sono  ornai  questi  miei  versi  vani; 

Chè  amor  tanto  vi  copre  con  sua  lucC; 

Ne  disamar  per  casi  avversi  e  strani 

Poireste  mai  la  vostra  c  ara  duce; 
Gozzi  —  1.  e 
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La  qnal  col  nodo  de'begU  attî  amaoî 
Ad  araoroso  stato  yï  condace, 
'£d  iD  esso'Yi  terra  stretto  ed  avTolto 
Con  la  Tirtù  deiranimo  e  del  voUo.—  ' 

Gome  terso  cristallo,  a  cui  s^afTaccia 
Gentil  donzella^  entro  al  s«u>  Inme  iosegna 
Quai  più  veste  aile  membra  e  qnal  coDvegna 
Arte  di  chioma  airarla  délia  faccia: 

Alla  giovane  bella,  ch^or  s^allaccra 
Id  saldo  nodo,  e  d'Amorsegue  insegna» 
Si  COD  tua  ^  luce  fra  milFaDDi  degna 
Potrai  mostrare  in  qnal  guisa  si  piaccia.—  » 


Se  a  se  medesmi  noiunereseoDy  paghi 
Di  fatiche,  o  Signore,  e  lunghi  affanni, 
Sposi  in  umil  tugurio  e  in  rozzi  panni. 
Sol  di  lor  fede,  e  di  nuiraltro  vaghi...— * 

E  in  due  pupille  ebiare 

Fuor  che  ad  un  solo»  a  tutti  gli  altri  ayare 

Si  bella  Yista  sfolgorando  al  vero, 
Dietro  al  suo  raggio  l'intelletto  porta, 
l^la  non  isperi  aver  da  questa  face 
Lume;  chi  non  è  preso 
D'alti  desiri.... 

Dalle  due  caste  ed  amorose  luci 
Deirainica  d'amor  mossesi  intanto 
Scavemente  un  infîammato  strale. 
£  tra  i  forti  pensier  d'arme  e  di  duei 
Nel  cor  passô,    , 

Ganzon  mia,  nata  d'amorosa  tema, 

Esci,  e  cola  t'avanza 

Dove  Amor  vedi;  e  fuggi  ogni  altra  staoza.--  ' 

Fior  di  miiraltre  tenere  donzelle 

Di  vaghe  guance  e  di  vivace  sguardo, 
Laiira  giungesti  a  secolo  iuGngardo, 
In  laudar  donne  virtuose  e  belle,—  • 

1  Mus.  Cor.  Per  nozze  Ruzzini-YeQier,  1740. 

â  Alla  madré  délia  sposa. 
I  3  Mus.  Cor.  495â.  Per  nozze  Mocenigo-Zen,  1759. 

!  4  Mus.  Cor.  4945.  Per  nozze  Berlendis-Spinelli,  1767. 

5  Mus.  Cor.  4951.  Per  nozze  Donado-Gambara.  1737. 
j  6  Mus.  Cor.  4935.  Per  nozze  CarœiQati-Donà-YallareyBOi  176S. 
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GU  anrei  eostnmi,  e  il  favellar  coriese,  ^ 
Ghe  dolee  suooa  e  ranima  ioDaraora. 


E  qaante  mai  faron  laudate  o  intese, 
Doti,  onde  feramiDil  mente  s' infîora, 
Qaesta,  cal  guardi  ed  abbellisci  ancora, 
Omai  da  te,  saggia  Lnerezia,  apprese. 

Tempo  ë  che  tante  e  si  rare  virtudi 
Di  che  la  pura  Tergine  si  fregia , 
Porti  ella  altrove,  e  via  da  te  si  tolga; 
E  Tonorate  usanze,  e  i  lunghi  studi 
Di  cortesie»  conyien  ch'ella  rivolga 
A  fregiar  Talme  onde  ornera  Yinegia.— * 

Non  meo  ch'opre  di  penne  e  d'intelletto 

Gioya,  per  gire  alValtre  etadi  cbiara, 

par  prodi  alla  sua  patria  e  illustri  figli. 
E  in  essi  rinnovar  nobili  aspetti 

D*aYi  onorati,  e  di  una  stirpe  rara 

Gelebri  esempi,  ed  utili  coosigli.— * 

XIL 

STUDI  PIÙ  SBVEBI. 

Anco  da'versi  recali,ognun  s'avvedeche  il  Gozzi  non  era 
cos)  leggîero  ingegno,  ne  anima  cosl  vuota,  corne  potrebbe 
parère  a  chi  giudicà  l'altezza  de'sehsi  dall'altisonanza  délie 
deçlamazioni,  e  la  gravita  de^pensieri  dalla  gofifaggine  del 
linguaggio.  Ch'anzi  se  i  tempi  portaTvano,  egli  avrebbe  sa- 
puto  salire  più  alto  ancora.  E  parecchi  tocchi  degli  scritti 
saoi  ne  dan  segno. 

«  Gli  dico  che  s'attenga  un  pocopiîi  al  facelo;  e  baslerà. 
«  Egli  si  scusa,  adducendo  perragionechenonsempre  egli 
«  ba  Toglia  di  ridere,  e  che  non  vuole  obbligarsi  a  scher- 
«  zare,  »  * 

Altrove  accennando  aile  favolette  e  comparazioni  ond'e- 
gli  yelava  sovente  la  verità,  corne  di  veli  trapunti:  «Se  voi 
<K  non  cercate  di  penetrare  un  poc6  addentro  nel  midollo 
<ic  deile  allégorie,  egli  è  quel  medesimo  corne  se  leggeste  a« 

i  A  una  dama  parente. 

2  Vus.  Cor.  4899.  Per  nozze  Zeno-Grimani  1765. 

3  Vus.  Gor.  4901.  Per  nozze  Grimam-VaniDii  1748, 

4  Osserv,  17W.  P.  U,  p.  192. 
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«  rabico,  o  qualche  altra  scrittara  ancora  piii  occulta.  Ri- 
«  cordatevi  che  siete  uomo,  e  che,  corne  taie,  ayete  un'ob- 
a  bligazione,  dalla  quale  nonpotete  sfuggire,  cioè  di  far  uso 
«  del  cervelio  e  délia  raeditazione.  »  * — «Giovano  più  for- 
ce se  questi  fogli  che  î  moitié  iuaghivolumi.Se  non  si  esten- 
((  dono  lungamente;  se  non  trattano  tutte  le  facce  d' una 
a  materia,  contengono  almeno  una  sementa,  laquaie  col 
«  tempo  puô  fruttifîcare.  * 

Ne  senza  ragione  egli  reca  le  belle  parole  di  Tullio  .«Quel- 
«  li  i  quali  vengono  da  noichîamatioratori,  altro  non  sono 
«  in  eOetto  che  artisti  con  lingua  celere  ed  esercitata:  non 
«  esservi  oratore  altro  che  il  sapiente.  »  ' 

Ne  alla  poesia  stessa  egli  concedeva  esser  altro  che  spo- 
sitrice  del  vero,  più  possente  perche  più  calda  d'affetti,  e 
piii  varia  di  colori.  —  «  Le  quali  quantunque  siano  di  poè- 
te tiche  imagini  vestite,  non  si  scostano  perciô  punto  dalla 
«  verità;  ma  solamente  palesano  con  evidenza  maggiore 
«  gringenui  loro  sentimenti.  »  ^ 

Quanto  la  mente  del  Gozzi  fosse  capacedi  soli  pensamen- 
ti,  lo  proveranno  le  scritture  da  lui  dettate  intorno  alla  Ri- 
formagione  degli  Studi;  le  quali  dalle  moite  correzioni,  e  ri- 
levantissime,  e  dalle  assai  copie  di  sua  mano  fatte,  vedesi 
com'egli  avesse  meditate  con  cura.  Ed  invero ,  le  più  di 
quelle  proposte  rimangono  opportune  pur  troppo  tuttavia  in 
moite  parti  d'Italia  e  del  monde.  Conoscerebbesi  ancor  me- 
glio  l'ingegno  di  lui,  se  avessimo  tutti  i  fogli  ch'egli  avevà 
lasciati:  ma  nella  casa  del  conte  Prata ,  nepote  amato  dl 
Gasparo,  ed  eredesuo,  unacognata  délia  sorella  di  lui,  buo- 
na  e  semplice  vecchia,  si  pensô  d'adoprare  al  governo  dei 
bachi  la  cassa  piena  di  preziosi  scritti  del  povero  letterato 
cheappnntocomounbaco  da  setagentile  e  solitario,  veniva 
tes«endo  i  suoi  lavori,  a'quali.la  morte  doveva  aggiungere 
pregio.  Due  fasci  ne  rimasero,  de'quali  la  gentilezza  del  si- 
gnor  conte  di  Prata,  pronepote,  mi  fu  cortese;  e  da'quali 
non  trassi  chevarianti  agli  scritti  giànoti,  con  qualche  pen- 
siero  od  appunto,  dinotanti  quel  che  aiîermavo  ,  rettitudi- 
ne  assai  di  giudizio  neiruomo.  E  sia  questo  per  saggio. 

1  Osserv.MQl.  P.  II,  p.  104. 
!2  Osserv.  1761.  P.  IV,  p.  181. 

3  Lib.  I  de  Orat. 

4  Dedica  al  Procuratore  Tron. 
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«  Permigliorarel'agricoltura,  ponvierileggere  conatten- 
((  zione  gli  Statuti  di  ciascUQ  terrkorio  in  questo  particola- 
«  re.  Non  bisogna  presumere  di  dare  leggi  generali,  ma. 
«  particolari  secondo  i  paesi.  Le  leggi  antiche  nascevano 
a  dalla  sola  esperienza,  e  non  dalle  teorie:  onde  mi  sem- 
«  brano  le  {)iii  sicure.  Si  puô  ancbe  trarre  qualche  indizio 
«  dalla  qualità  de'territorii,  dalla  misura  degl'  istrumenti 
«  coi  quali  si  lavora  in  essi  la  terra.  Ë  si  guardino  lutte  le 
«  leggi  spettanti  al  mantenimento  degli  animali.  Da  queste 
«  fonti,  un  uomo  che  ragiona>  puô  trarre  i  più  sicuri  re- 
«  golamenti  ». 

Sentansi  queste  sempliei  osservazioni  intorno  a  Gian  lâ- 
c<^o: 

«  Ironia  contro  il  Russe,  e  ricerche  per  dimostrare  che 
«  gli  uomini  oggidl  sono  selvaggi.  Non  importare  Tesame 
«  dei  tempi  fuori  dell'istoria;  bastare  Tesempio  nostro.»  ' 

«  Russô  \uoleche  i  bambinincl  bisogno  sieno  stati  ipri* 
«  mi  a  parlare:  io  dico,  lemadriperTamore.  Che  selema- 
«  dri  selvatiche,  poichè  avevano  allattati  i  fanciulli  li  la-« 
«  sciavano  andare,  ne  si  conoscevano  più  fra  madri  e  fî- 
«  gliuoli;  le  madri  presenti  sono  più  selvagge,  perché  11 
«  consegnano  aile  balie,  e  non  li  veggono  mai.  » 

«  Non  è  vero  che  i  terreni  siano  divisi,  ma  comuni.  Il 
«  fattore  e  i  villani  si  mangiano  quasi  tutto,  ancora.  » 

«  Abbiamo  tanti  storici,  ocatori,poeti;  li  lasciamo  da  un 
«  de'lati  per  dar  nuove  regole.  Noa  li  abbiamo  più;  eccoci 
«  selvaggi.  »  * 

Quanta  arguzia  meglio  cheLucianesca,  in  queste  parole, 
che  a  Gian  lacopo  sarebbero  di  certo  piaciute!  E  chi  sa  che 
di  faccia  al  palazzo  Ducale,  o  in  nn  de'  caffè  délia  Piazza, 
<che  senza  difesa  dei  vetri  erano  allora  esposti  alla  pioggia 
e  alla  neve,  Tlnfelice  Zanetta  non  si  sia  rinéontrato  col  po- 
vero  Gasparo,  eparlatisi  insieme  d'altro  chedi  malematica^ 
dalla  quale  anco  il  Gozzi  si  mostro  fin  da'primi  studi  alieno? 

Singolare  quest'appunto  sul  libro  dei  Beccaria;  dei  quai 
pare  ch'egli  avesse  cominciato  un  esame  non  brève: 

«  Le  leggi  che  pur  sono,  o  dovrebbon  essere  patli  d'uomni 
«  liberi. — Passa  dal  dovrebbon'  essere  alla  proposizione  as- 

i  MS.  dei  conte  di  Prata. 
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«  soluta  etie  sono:  ed  ecco  il  cavillo.-^(y.  a  carte  5  dov'è 
(T  ricopiato  il  Rassô  nel  Contralto  Sociale.^)  » 

Il  Gozzi,  pretto  YenezianOySiaceramentedevoto  alla  sua 
Repabblica,  nonpotevanemmenocon  l'immaginazione  ade- 
rire  per  un  momento  a'priacipl  delRussô.  Dal  libro  alFin- 
contro  del  Montesquieu  trascriveva  con  piacere*questa  sen- 
tenza,  chedichiaralastoria  deTatriziati^rignardandoquel- 
la  spécie  di  reggimento  nel  lato  più  hello:  «L'esprit  deino^ 
(c  dération  est  ce  qu'on  appelle  la  yertu,  dans  l'aristocratie: 
((  il  y  tient  la  place  de  Tesprit  d'égalité  dans  l'état  populai'* 
«  re.  On  peut  définir  cette  vertu  l'amour  des  lois  et  de  la 
(c  patrie.  Cet  amour,  demandantune  préférence  continuelle 
((  de  l'intérêt  pubblic  au  sien  propre,  domine  toutes  les  ver- 
((  tus  particulières:  elles  ne  sont  que  cette  préférence.  » 

(c  Le  gouvernement  est  fait  comme  toutes  les  choses  du 
.«*monde:  pour  le  conserver,  il  faut  l'aimer.  »  * 

Non  so  da  quale  opéra  sia  tradotto  ilseguente  passe;  ma 
certo  par  dal  francese:  dove  l'oscurità  délie  co$e  rivelate 
dimostrasi  con  l'oscurità  délie  ragionate,  e  délie  sensibili: 

«  Quanto  più  con  profonde  meditazioni  avrà  un  mate» 
a  matico  perfezionata  la  sua  ragione^  tanto  più  dovrà  del 
((  Cristianesimo  esser  contente,  il  quale  non  giipropone  già 
((  dogmi  incomprensibiii  se  prima  non  ha  messo  sotto  agli 
((  occhi  di  lui  de'fatti,  contro  a'quali  non  v'ha  contraste. 

«  Non  v'ha  bisogno  ch'egli  cerchi  fuori  délia  scienza  da 
«  lui  studiata  prove  délia  debolezza  dello  spirito  umano,  e 
«  délia  nécessita  di  credere  quelle  verità  che  sembrano  ad 
((  essa  contraddire.  La  geometriasomministrauna  dimo^tra- 
«  zione  délia  sensibilitàdell'estensione  in  infinité,  inquesta 
ce  proposizione:  La  diagonale  d'un  quadrato  non  si  pud  mi- 
«  surare  con  Vuno  de'lati,  È  cosa  évidente  che  se  queste  due 
«  linee  fossero  composte  di  punti  indivisiblli,  essipuntifa- 
«  rebbero  tra  essi  una  misura  comune:  e  siccome  è  dimo- 
i(  strato  che  non  ne  possono  avère,  dimostrato  è  altres), 
«  che  i  punti  indivisibili  son  chimerici,  e  che  ogni  parte 
«  dell'estensione  si  puo  in  infinité  djvidere.  Come  si  pu6  e> 
«  gU  questadimostrazioneconciliare  con  l'altra  proposizio- 
<K  ne  la  quale  non  è  con  minor  chiarezza  dîmo^rata?  Sup^ 


i  Ivi. 

â  Montesquieu,  1, 62,  91.  Tra^fogli  del  conte  di  Prata. 
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«  poni  una  linea  retta  cke  toeehi  la  circonferenza  d' un  cer- 
«  chio:  è  imposfUnle  ehe  un*altra  retta  tirata  dal  punto  di 
«  corUingenza  passi  ira  la  tangente  e  la  circonferenza  ;  o  hi- 
«  sogna  4ihe  necessarîamente  questa  linea  entri  net  cerchio^  o 
«  la  tangente  altravetH.  Ghi  paà  comprendere  che  uno  spa- 
«  zio  divisibile  all'infinito  quale  è  quello  che  si  trova  fra  la 
«  circonferenza  e  la  tangente,  non  possa  contenere  una  sola 
«  linea  retta?  Questa  è  per  un  matematico  il  termine  del- 
«  rumanaragione.Essendoegiicostrettoadammettere  cia- 
«  schedunadiquesteproposizioniinparticolare,  invano  poi 
«  cercherebbe  quai  legame  le  unisse.  Quanti  sono  que*pro- 
«  blemi  de'quali  non  ritrova  lo  sciogliinento ,  per  quanto 
«  sollecitamente  lo  cerchi?  Rispetta  egli,  suo  malgrado  , 
«  spesso  Toscurità  in  unascienza  che  pur  nasce  da  ragione: 
«  or  potrà  egli  lagnarsi  che,  trattandosi  di  verità  d'un  or- 
«  dine  superiore,  gli  tenga  richiesto  il  sagrifizio  de'  lumi 
«  snoiy  e  una  simile  contessione  di  sua  ignoranza? 

«  Taie  è  l'uso  che  puô  fare  la  pietà,  délie  raatematiche, 
«  per  confermarsi  nella  fede:  e  lo  slesso  utile  potrebbe  ri- 
«  trarre  anche  dalle  altre  umane  scienze,  nelle  quali  la  ra- 
«  gione  ritrova  chiarezza minore  che  nelle  matematiche.»  ' 

XIII. 

POESIE  FACETE. 

I  versi  e  le  prose  scherzevoli  del  Gozzi  nostro,  quanto 
più  abbondante  in  esse  è  la  vena»  e  più  provano  che  sotto 
a  qneiraliegria  nascondevansi  pensieri  non  solamente  gra- 
vi, ma  amari.  Il  sorriso  soyente  è  pieno  di  lagrime:  ed  è 
più  ferito  dentro  chi  ride,  che  chi  s'adiiTa. 

Gerto  la  vena  délia  celia  nel  Gozzi  era  non  mono  copiosa 
che  schietta  chè  alla  naturale  sua  tempera  aggiungevasi  lo 
spirito  veneziano  arguto  allora,  e  signorilmente  arguto;  e 
gli  studi  da  esso  fatti  intomo  a  grecielatinioitaliani  scrit- 
tori,  avTiyavano  sovente  il  frizzo  con  l'eleganza  de'  modi. 

Intomo  allô  scrivere  bernesco  è  un  Gapitplo  diGasparo^ 
del  qnale  mérita  che  parecchie  terzine  sien  lette.  ' 

i  Inedita  da*fogli  deirab.  Mosehîni.Non  è  corne  ognun  vede  limitata. 
2  Venezia,  PinelU,  1814.  Non  è  nella  grande  raccolta. 
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TroTatevi  nna  penna  come  un  palo, 
£  comiDciate  a  scriver  giorno  e  notte 
In  questo  stiU  ch'egli  è  proprio  un  regalo 

Fatto  airerrante  mondo  dalle  dotte 
Suore  Castalie:  ese  Tusano  anch'esse, 
E  ne  son  forse  più  d^ogni  altro  ghiotte. 

Chi  non  si  prenderà  qualche  interesse 
In  esso,  farà  sempre  le  sue  scritte 
Ghe  non  saranno  ne  arroste  ne  lesse. 

0  somma  gloria  delle  cose  scritte, 
0  benedetto  stile,  stil  d'amore 
Sollevamento  dell'anime  afllitte! 

lo  monto  adesso  in  cosi  gran  furore, 
Cbe  mi  scriverei  sino  sulla  pelle 
Dei  versi  e  delle  prose,  per  tu'onore 
^/ , 

Per  me  un  più  dolce  aTer  non  se  ne  puole 
Di  quando  ho  scritti  in  esso  due  terzetti, 
S*  io  diventassi  la  luce  del  sole. 

CouTien  ch'io  me  li  chiami  benedetti: 
Foi  li  leggo  e  rileggo  insin  ch'ho  Gato; 
£  ancora  non  mi  par  d'averli  letti. 


Ah  Toi  cbe  siete  di  que'capi  bnoni 
Se  non  intraprendete  questo  stile, 
Fate  un  peccato,  cbe  Iddio  yeU  perdonî: 

Cbe  col  vostro  pensar,  snello  e  gentile 
Lo  rendereste  ancor  più  singolare 
£  Talzereste  come  un  campanile. 

Cominciate;  e  mi  vado  ad  impiccare 
Se  questo  più  d'ogni  altro  non  yi  piace 
Guardate  giuro  cbe  mi  fate  faref 

Forse  cbe  ayete  a  stillaryi  il  ceryello 

A  troyar  la  fayella  più  pulila? 

Voi  potete  ancbe  dire»  ravanello, 
E  Guello  cbe  la  yoglia  a  dir  y 'in  vite: 

Gbë  più  alla  buona  cbe  buttate  giuso, 

EgU  yi  fa  più  bella  riuscita. 
Cbè  neiraltre  manière  gli  è  un  abuso 

Ogni  cbe,  il  quai  non  sia  qualche  gran  cosa; 

£  yi  sta  mal  come  un  pugno  in  sul  maso. 

Yi  ci  yuole  uno  stil  chiaro;  cbe  appaia; 

Il  bernesco  è  cosi  bello  e  lucente 

Ghe  se  lo  capirebbe  una  massaia. 
Il  Petrarca  non  fece  mai  niante 

Golla  sua  Laura,  perché  gli  era  un  matto, 

E  scriyea  troppo  petrarcbeyolmente. 
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E  Teffetto  e  l'uso  délie  facezieglierano  mantenatîpiiivi- 
vi  dairesempio  di  parecchi  de'suoi  conoscenti  ed  araici.  Tra 
questi  è  da  annoverare  quel  Giovanni  Sibiliato,  fratello  del 
professorello  meschino;  il  quai  Giovanni  scrisseversinella 
lingua  pavana,  '  cioè  nel  dialetto  di  Padova  reso  note  all'I- 
talia  dal  Ruzzante;  e  tanto  che  il  grande  Galileo  in  una  let- 
tera  si  compiace  d'adoperarne  per  celia  alquanti  vocaboli, 
in  menioria  del  soggiorno  ond'egli  onorô  la  patria  di  Livia, 
insieme  con  tre  de'piii  grandi  poeti  ch'abbia  T  Italia  ed  il 
mondo. 

Tra  le  prime  cose  bernesche  del  Gozzi  sono!  versi  in  mor- 
te d'un  gatto.  Il  gatto  era  del  Balestrieri,  rinomato  poeta 
vernacolo  milanese  che  dedicando  a  quella  bestia  una  rac- 
colta  intendeva  forse  mettere  in  canzone  tutte  le  raccolte 
passate  e  venture.  De' versi  del  Gozzi  bastino  questi,  che 
sono  de'più  saporiti: 

Corran  mucini,  gatti,  e  simil  gente, 

Graffiandosi  e  mordendo  a  più  potere: 

NoD  curîD  più  piattello  ne  tagliere, 

Ma  piangoD  tutti  dolorosamente. 
In  questo  avello  è  il  lor  dolce  parente, 

Che  fa  un  diletto  nel  lor  mondo  a  vedere.  ^ 

£  in  raccolte  per  nozze  o  per  monache  scrisse  talvolta 
bernesco  il  Gozzi;  non  perô  sguaiato,  come  Carlo  il  fratel- 
lo, il  quale  non  si  sa  bene  talvolta  se  si  faccia  beffe  délie 
monache,  e  de'filosofi  che  non  volevano  monache,  o  di  se 
stesso.  Sentite. 

Non  credo  si  chiudesse  verginella 

In  monistero  per  servire  a  Dio; 

I^è  che  andasse  a  marito  mai  donzella, 

Senza  un  gran  pezzo  del  cervello  mio. 

Il  mio  nome  fu  letto  in  ogni  cella: 

In  ogni  casa  si  sa  chi  son  io. 

£  alcuno  forse  il  cognome  mi  pose 

Di  citarista  di  tutte  le  cose. 
Par  se  la  Vidimanna  un  canto  vaole, 

Non  vo'sae  brame  suUa  cosclenza. 

Legher6  ancora  in  rime  le  parole: 

E  se  altrui  vengo  a  noia,  pazïenza. 


1  Stanze  in  lengua  rustica  pavana,  de  Paronz  Zuane  Sibiliato,  1741. 

2  Lagrime  in  morte  d'un  gatto,  1741.  Non  sono  neUa  grande  raccoUa 
deiropere.  _ 

3  Museo  Correr  4892.  Per  vestizione  d'Eletta  Vidmann.  1765.  E  anco 
nelle  opère  di  Carlo. 
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Âltrové: 

OgDÎ  dieci  anui  an  impostor  v'attaglia, 

£  i  primi  non  vi  faa  più  meraviglia. 

A 11D  poM'arte  éloquente,  non  c*ëcaso, 

Andate  corne  bufali  pel  naso. 
Ogni  nnovo  filosofo  ha  del  bnono; 

Ogni  naovo  filosofo  ha  del  tristo. 

Place  a  voi  ci6  che  d*empietade  ha  saono; 

E  par  che  siate  in  traccia  d*anticristo. 

Gon  troppa  libertâ  forse  ragiono; 

Ma  io  son  persuaso  de!  niio  Gristo. 

Del  resto,  apprezzo  un  nomo  di  taleolo 

Separando  la  veccia  dal  framento. 
Uno  yaol,  per  istinto  naturale, 

Pessimo  Tuorno  necessariamente, 

Indispensabil  voi  credete  il  maie; 

E  usate  furti  e  stnpri  allegramente. 

Un  altro  Vempietà  colla  morale 

Marita  insieme,  astuto  e  frodolente. 

Ecco  la  turba  nuovaroente  stolta 

YuoI  esser  buona  e  trisia  in  nna  vol  ta. 

Poi  cantate  una  certa  diceria 
Di  bcn,  di  mal,  di  popoli  del  prête, 
Di  pregiudizi,  e  abusi,  e  educazione; 
Ghe  mette  tntto  il  mondo  in  confasione. 
Non  far  serbate  a  voi  no  le  scoperte: 
Vi  fa  chi  Tuorn  prima  di  voi  conobbe, 
Per  mille  esperienze  sodé  e  certe: 
Neir  aomo  v*è  Gain,  neir  nom  v'ë  Giobbe. 
L'orror  d'un  palco  e  délie  forche  a  perte 
Fa  solo  r  empio  stare  a  spalle  gobbe: 
£  forse  nei  sovran  troppa  clemenza 
È  cagion  de'  sistemi  d*insolenza.  > 

Le  facezie  di  Gasparo  sono  quasi  tutteinnocuee  più  déli- 
cate. Si  compiaceva  neirimitazioiie  di  quelle  Stanze  rusti- 
cali  dicui  si  dilettaronotroppo  i  begli  spiriti  fiorentini,  qua- 
si che  ii  popolo  toscano  fosse  cosi  goffo  corne  a  Lorenzo  dei 
Medici  e  a'suoi  sciagurati  compagai  pareva.  E  non  pensa- 
va  Lorenzo  de'Medici  e  gliaUrijCheincerli  Rispetti  de'po- 
veri  rastici  era  più  élégante  e  piu  affettuosa  e  più  nobile 
poesia,  che  non  nelle  dotte  carte  de'cortigiakii  ûorelli.  Ma 
de'non  Toscani  nessuno  ha  cosi  schiettamente  e  con  meno 

1  tfuseo  Correr  4905.  Per  vestizione  d'EUsa  Morosini^  1766. 
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stranezza  imitato  le  proprietà  del  lingaaggîo  familiare  to- 
scanOy  corne  Gasparo  fece. 

Ne  daremo  per  prova  alcunestanzedi  componimentî  che 
la  maggior  raccolta  dell'Opere  sue  non  ha:  cOQtenti  di  pur 
accennare  al  dialogo  tra  la  Ghita  e  il  Piovano,  *  leggiadra 
cosa  qna  e  là,  ma  non  cos)  da  ammirare  corne  ha  fatto  ta.- 
luno. 

Bella  faociulla,  sturati  gli  oreccbi; 
Odi  le  voci  di  chi  ti  vuol  bene. 
Oh  dimmi  un  pè:  che  un  braccio  ti  si  secchi! 
NoD  fuggir  via,  non  mi  voltar  le  reoe.  • 


Ta  sei  più  cnida,  bestiale  ed  ardita 
Che  an  Torco^  due  cavalli»  ed  on'alfana. 
•    •••••*••••••• 

Délia  mia  vita  disperato  sono.* 
Non  val  più  ne  cristeo  ne  medecioa: 
A  far  le  mie  faccende  non  son  buono. 

Onde  ho  cavata  coiragoe  noa  bn^a, 
Per  ripormi  entro,  e  posar  giù  la  nuca. 
E  sopra  an  sasso  mi  ho  fatio  scolpire 
Qaeste  parole  piene  di  dolore: 
In  qaesto  avello  si  fe'seppellire 
Un  giovanetto  morto  per  amore. 

Pensa  quand'io  ti  veggo  a  quel  balcone. 
Gom'io  Yorrei  saltar  più  che  an  levriere!   ' 

Pensa  che  sono  le  bellezze  tae 
Un  naso  e  una  bocca  è  occhi  due. 
£d  oltre  a  qaesto  tu  sei  si  piccina, 
Che  il  falto  tuo  è  una  piacevolezza, 
Tu  sei  un  trastullin  per  la  gattina 

Mai  non  si  vide  tanta  gentilezza: 
Che  di  pai^ico  rai  pari  un  granello; 
£  passeresti  fuor  per  un  cnveile.  ' 


1  Da  una  raccolta  stampata  nei  1851  a  Venesia  per  nozse  GomeHo-Pa 
padopoli. 
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XIV. 
ANGUSTIE  DELLA  VITA. 

Ne  solo  negli  aiini  spensierati  la  leggiadra  facezia  gli  fa 
compagna;  ma  nelle  più  dure  angustie  délia  non  mai  tran- 
quilla  sua  vita.  Ho  già  toccato  che  Gozzi,  il  quale  aveva 
redato  dal  padre  tanto  di  béni  da  potere  dopo  cinquant'an- 
ni  di  negligenza  edilapidazionelasciareal  suo  erede  più  che 
il  necessario  alla  vita,  non  era  in  verità  da  chiamare  cosl 
tribolato  corne  si  facevaegli  stesso.Malasbadatagginedel- 
Tuomo,  e  la  moUa  e  discorde  e  lutta  sbadata  famiglia,  gli 
venivano  moltiplicando  tanto  più  noiosigrimpacci,  quanto 
le  renditeappunto  gli  davano  speranza  quotidiana  d'ûscirne, 
e  alletlavano  ai  debitucci  e  alî'inerzia.  Se  il  Gozzi  era  pove- 
ro  davvero,  sarebbestato  più  ricco  e  di  tempo  e  di  dignità. 
Ma  possidente  e  letterato  sono  ad  uomo  négligente  ma- 
lanni,  che  dei  due  basta  Tuno. 

La  moglie  sua,  non  più  giovane,  non  so  con  che  corag- 
gio  cantava: 

1  In  un'altro  ancora  che  credo  del  Gozzi.. 

Ho  già  composta  una  nuova  canzona 

In  Iode  deile  tue  rare  bellezze; 

La  quai  comincia:  «  O  mia  dolce  schiattona, 

Fonte  d*imperfezioni  e  di  stranezze.  » 

In  essa  dico  ogni  tua  cosa  buona» 

E  tutte  quante  le  tue  dassaiezze. 

La  chiudo  infin  dicendo  che  tu  sel 

La  peste  ed  il  malan  de'fatti  miei. 
l' l'ho  cantata  l'altr^ieri  al  boschetto 

Davanti  a  una  bianca  pecorella, 

Fingendomi  cosi  neirintelletto, 

€he  la  tua  personcina  fosse  in  queUa. 

Essa  belava  quasi  ad  ogni  detto^ 

Montre  che  pascea  Verba  tenerella. 

In  un  sonetio  che  credo  inedito,  perche  la  sposa,  nelle  oui  nozze  avevasi 
a  stamparci  poteva,  diçono,  Tcdervi  il  proprio  ritratto. 

A  dirvi  corne  sia  bella  fantina, 

Prima  dirô  che  somiglia  un  levriere» 

Il  quale  a  pranzo  trovi  sol  da  bere» 

£  bastonato  sia  nella  cucina. 
Ghi  le  mettesse  un  lumicino  drento 

Il  corpo  suo  sarebbe  una  Içnterna. 

Quando  le  coste  non  passasse  il  vento. 
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Ben  ho  cagion  di  benedire  il  giorno 
Che  i  femminili  uffici  ebbi  a  disdegno; 
Onde  seguir  poss'  io  i*  ardito  ingegno, 
£  fôrse  aver  chL  mi  dia  laude  intorno.  ' 

Quanto  al  marito,  egli  poteva,  senoQerro,provvedere  in- 
sieme  alla  suapaceede'suoieaironor  deiringegno,  alquaa- 
to  meglio  che  non  fece:  ma  patl  pena  (iufeKce)  piu  grave 
e  più  continua  dei  fallo. 

Fin  ch'e'  stette  incampagna,  le  spese  essendo  meno,  e  le 
rapine  del  fattore  non  tanto  audaci,  ebbe  più  tranquilla  la 
vita.  Tra  il  settecencinquanta  e  il  sessanta,  pare  che  fosse- 
ro  più  gravi  le  angustîe;  ®  tanto  più  che  vi  s'aggiungeva  la 
dissipazione  deiranimo  in  un  affetto  forse  innocente,  ma 
certamente  importune.  Nel  cinquantatrè  egli  eraridotto  a 
ringraziare  il,  Gennari  di  due  soscrittori  procacciati  a  un  suo 
libro.  '  E  nei  cinquantaquattro  scrive  il  Patriarchi  de'fatti 
suoi:  «  Chêne  dite  del  nuovo  ufficio  di  lui?  è  stipendiato  dal 
«  pubblico  in  ducento  ducati  alPanno,  accio  ricopii  pulita* 
«  mente,  e  riduca  in  hetto  l'indice  fatto  a  cartucce  délia 
«  libreriadi  San  Marco.  Intanto  Tonorato  amico  tira  i  quat- 
<i  trini;  ed  è  ben  visto  da  tutti  in  quel  luogo;  e  sin  dalla 
«  Volpe  che  sebben  frigge,  gli  fa  tuttavia  buona  cera,  e  gli 
«  dà  buone  parole.  Oh  come  ne  godo  io  in  mio  cuorel».* 

Nelcinquansei,oltrea'Iavori  pe'librai,  comiuciôfarescuo- 
la,  *  e  durô  fmo  al  sessantuno  nel  paziente  esercizio.«Egli 
«  continua  la  scuola,  per  non  aver,  senza  questa,  (come  ei 
«  non  ha  dilïïcoltà  di  asserire),  il  bisognopersostenerlaf^- 
«  miglia.  Io  mi  fo  le  mille  maraviglie  come  un  uomo  che 
«  non  ha  più  che  un  capo,  possa  adoperarlo  in  tante  cose, 
«  e  questo  non  gli  si  fende  come  fan  le  pignatte.  »  ^ 

Non  da  spensieratezza  soltanto,  isuoi  impacci  venivano 
da  cuore  buono  e  generoso  ad  altrui.  Délia  quai  cosa  ho 
trovato  nel  Museo  Correr  'un  singolare  documente,  certe 
ottave  vernacole  da  un  libraio  scritte  in  onore  de'  Gozzi. 
Ivi  è  detto  di  Gasparo:  •' 

1  Per  l'incoronaziom  del  doge  Loredano,  1752.  In  questa  raccoUa  son 
versi  altresi  di  Girolama  e  Luisa  Gozzi. 

2  Patriarclii,  Lelt.  148. 

3  Ivi,  256. 

4  Ivi,  Un.  60. 

5  Patriarchi,  ivi,  o56,  562.     6  Ivi,  361 . 

7  Museo  Cor.  5173.  Ai  benevoli  e  Letterati  amici  di  casa  Gozzi,el  Siam- 
pador  a  S.  Zuane  niovo. 
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Présidente  aile  stampe,  e  snlla  strada 
De  Tigilar,  sotto  MîDerva  deai 
A  stodi,  a  scuole  alla  letteratura; 
Gommesso  d'una  graa  magistratura» 

e  délia  moglie: 

So  che  la  xè  nna  donna  de  bontà, 
Che  non  farave  danno  a  un  mossolin. 
La  scrive,  la  vadagna:  o  no  la  gha 
Bezzi,  e  imprestio  la  toi  qaalcbe  zecchin: 
£1  Ya  dai  poveretti 

La  trpva  imprestio,  se  la  ghe  ne  cattai 
Mai  rha  podesto  far  ch*el  Gozzi,  amigo 
Sia  dei  so  scudi  e  dei  zecchini  soi. 
Coi  poveri  el  fa  ben;  ma  J'è  un  intrigq 
Per  lu;  negarli  a  chi  ghe  dise:  A  noi!  * 
Descapitar  lu  no  ghe  pensa  un  figo; 
Se  ghe  averze  la  stala,  e  scampa  i  boi, 
£1  Tarda  el  cielo,  el  tase;  nol  da'  impazzo 
A  un  can  da  toro,  s'el  magna  un  brazzo. 
Se  i  servi  ghe  rubasse,  i  ghiappa  un  granzo.- 
Se  i  coloni  non  page,  eli  i  lavora. 
£  se  chi  pesa,  fa  mai  qualche  avanzo. 
Non  che  è  bisogno  che  se  salta  fora. 
Se  per  falo,  d6  brazza  e  più  d' avanzo 
Trova  el  sartor  in  un  tabarro,  e  sora 
Le  gambe  nol  ghe  arriva;  ah  (dise  el  conte) 
St'omo  non  pol  più  metter  ne  ste  zonte. 
Andar  a  tor  un  fitto  no  se  pol; 
Perché  quando  se  batte,  i  maledisse. 
Pur  troppo  a  chi  no  paga,  el  cuor  ghe  dol; 
Ne  s'ha  da  far,  coi  omeni,  da  bisse, 
I  yegnirà.  — Vardar  mai  no  se  vol 
£1  conto  al  creditor  che  lo  esebisse. 
Basta  de  domandare  se  el  Tha  revisto: 
£  se  ghe  crede  corne  a  papa  Sisto. 

In  una  gran  casada  un  speccio  bello 
'        Ha  rotto  un  camarier,  col  Gozzi  appresso: 
£1  tréma  dei  paron,  che  giusto  in  quello 
Do  varda,  e  dise:  te  licenzio  adesso. 
St*omo  de  venta  un  povero  putello, 
£  cria:  no  so  sta  mi:  sto  siorTha  fesso. 
£1  conte  tase:  a  lu  tutto  si  don  a; 
£  intanto  resta  in  casa  la  persona.  ^ 

1  Qui  sono  i  versi  da  me  rammentati  intorno  alla  parentela  dei  Gobi 
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1  primi  vçrsi  di  queste  stanze  toccano  del  novello  UfBzio 
finalmente  avuto  dal  Gozzi.  Corne  censor  délie  stampe,  egli 
aveva  nel  sessantadue  dieci  ducati  al  mese,  cioè  franchi , 
circa,  quaranta.  Ma  ne  questo  nègli  allri  guadagni  soprav- 
venutigli  corne  a  soprantendente  aU'arte  de'librai,  e  come 
domandato  di  consiglîo  intorno  alla  riformazione  deU'ani* 
versità  e  d*altre  scûole  minori,  gli  facevano  meno  escla- 
rnare  in  vecchiaia. 

Misero  se  chi  di  sua  >  sorte  cura 

Ne'primi  délia  vita  aani  non  preade! 

E  in  vecchiaia  scriveva  il  seguente  sonetto: 

È  questa  umana  vita  uo  orticello, 

Dove  Doi  siam  le  radici  piantate, 

Dalla  fortuDa  tanto  varrate 

Che  un'abachista  non  potria  sapello. 
AlcuDe  baa  tallo  rigoglioso  e  bello, 

E  fan  le  foglie  verdi  e  sraisarate, 

Perô  che  Tortolano  le  ha  guardale, 

£  usata  diligcDza  e  buon  cervello. 
Quai  dresse  a  stento  fuori  esce  uq  miciDo; 

Perché  d'intorDO  ha  ortiche  e  malvavoQî, 

O  calcinacci  troppo  da  vicino. 
Uua  e  nel  mezzo»  un*altra  ne'cantoni, 

Aitre  in  vaselli  fao  lieto  il  cammiDo, 

£d  alcane  s'appoggiaa  su'frasconi. 

lo  soD,  Dio  mel  perdoni. 

Un  pedal  meschinetio  di  boccelli 

Fitto  nel  secco;  e  pien  di  vermicelli.  i 

11  Foscolo  affettava  ricchezza,  il  Gozzi  povertà:  quai  dei 
due  sîa  più  degno  altri  il  dica.Ma  e  Tuno  e  Taltro  nelle  vo- 
lontarieangustie  domestichc  conservavano,fino  airuUimo  il 
sentimento  daU'arte:  il  Foscolo  ancor  più  del  Gozzi  eserci* 
tando  pertinacemeutene*suoi  lavori  la  lima,  enonaccettan- 

coi  Borromeo: 

L*avè  assîstioy  come  dovevi  farlo. 

Per  parer  del  gran  sangue  Borromeo; 

£  ve  ^e  recordà  la  chiara  donna 

Mezza  de^  Santo  e  de  vu'altri  nonna. 
Accenna  inoltre  a  Sara  Genêt  non  ancora  moglie  di  Gasparo: 

D'una  Franzese  go  da  far  memoria, 

Maestra  de  tre  bone  Gozzi  iDsicme, 

Pien  d'educazion,  scarse  de  bor^a. 
i  Patriarchi,  Lett,  366. 

2  Var.  «  Suo  stato.  » 

3  In  una  raccolta  postuma. 
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do  per  prezzo  lavori  odiati,  corne  Taltro  faceva.  Il  Foscolo 
non  avrebbe  scritte  queste  parole  non  degne:  <c  Ogni  cosa 
((  va  per  usanza;e  quando  tutti  vogiiono,  un  solo  dee  segair 
«  tutti;  almeno  qualche  volta.  »  *  Miduoleleggere  nel  Pa- 
triarchi,  che  il  Gozzi  promette  scrivere,  e,  pagato,  non 
feccia;  "  e  che  il  sesto  tomo  dalle  Opère  sue  non  esca,  per- 
ché Tautore  non  n'ha  a  sperare  danaro.  '  Resta  poi  a  vede- 
re  se  cosi  fosse  corne  il  Patriarchiracconta.  Ma  dalla  bocca 
del  Parini  stesso  m'è  grave  raccogliere  una  confessione  as- 
sai  vergognosa:  «  Questa  Sera  è  appena  cominciata*  e  io 
«  non  mi  sono  dato  veruna  briga  d'andare  avanti,  veduto 
«  che  non  me  ne  posso  aspettare  il  raenomo  vantaggio:  e 
<f  probabilmente  non  proseguirô,  se  non  avrô  stimolo  a 
«  farlo.  »  * 

E  quest'altra  e  confessione  detMetastasio,  ancor  più  do- 
lorosa.  «  Mi  pone  in  movimento  abbastanza  un  comando 
«  deiraugustissimomioPadrone:  il  quale  avendorai  clemen- ' 
«  tissimamente  ordinato  di  scrivere  un  nuovo  Oratorio  su 
«  la  Passione  di  Nostro  Signor  Gesû  Crislo,  mi  fa  clémen- 
te tissimamente  impazzare;  perché,  avendone  scritti  diversi 
«  sul  soggetto  medesimo,  non  so  più  dove  darmi  di  testa. 
«  Felice  voi!  che,  mentre  io  sarô  aile  mani  con  Profeti  e 
«  Santi  Padri,  andrete  uccellando  costi  il  prossimo  vostro 
«  e  curando  la  vostra  cuticula.  »  * 

Dopo  queste  triste  parole  saràperdonato  al  Gozzi  se,  per 
contentare  lamoglie,  e'facevae  traducevacorpmedie,  dram- 
mi,  e  tragédie,^  trastuUoallora  deiroziosaVenezia.  Gli  sa- 
rà  perdonato  se  in  componimenti  per  Raccolte  sprecava  Tin- 
gegno  riscuoteudo  o  piccola  moneta  per  ciaschedun  corn- 
ponimento,o  cinquanta  zecchiniper  la  Raccolta  intera  alla 
quale  egli  chiamava  compagni  i  soliti  facitori.  In  codesti 
libretti  rincontransi,  tra  gli  oscuri,  nomi  allora  famosi,  e 
tuttavia  rinomati.  '  Diede  qualche  volta  (ma  voglio  sperare 

i  Ed.  Occhi,  Pref.  al  T.  IX. 

2  Patriarchi,  Utt.  193,  anno  1758. 

5  Ivi  227,  anno  1759. 

A  Lettere  inédite  d'illustri  itàliani,  1833,  éd.  Antonelli. 

5  Lett.  ined.  Presso  il  sig.  Mantinengo. 

6  H  Patriarchi  nella  lettera  95,  ch'è  del  1755,  «  Qui  si  trionfa,  si  fan- 
«  no  commedie,  si  fanno  feste;  ne  si  bada  al  diaccio,  ne  alla  niancanza 
«  deU'acqua  délie  cisterne,  per  cagion  dclla  quale  iribola  molto  il  popoi 
«  niinuto  ed  il  ])Overo.  * 

7  Pur  per  richiamarc  alla  memoria  de'loggenti  un  nome  caro,  notera 
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che  non  à  prezzo)  per  due  occorrenze  différentî  lo  stesso 
sonetto;  gli  altrui  componimenti  corresse;  e  gli  scrittî  al- 
trui,  altri  che  da  raccolte,  ritoccava:  '  nel  quale  esercizio 
non  poteva  non  essere  buon  maestro. 

Per  cedesta  più  immagiaata  che  vera  nécessita  ,  molto 
tradusse:  due  opère  tra  le  aitre,  délie  quali  ionon  ho  potu- 
to  prendere  contezza,  quelladel  Bleterie  întorno  a  Giuh'aao 
iinperatore,  e  una  vita  di  Marco  Aurelio;  eanco  unaspecie 
di  giornale:  Le  Notizie  ecclesiastiche;  e  il  Bielfield  (ma  non 
pare  stampato),  e  del  Fleuri  il  primo  tomo;  il  reste  la  mo- 
glie.  Dicono  che  a  tal  uso  adoprasse  i  promessi  sposi  délie 
sue  fîgliuole,  tornando  cosl  a'patriarcali  costumi  del  fare 
allô  sposo  pagare  la  dote:  che  pare  a  me  cosa  giusta.  Nel 
tradurre  il  Paradiso  raffazzonnato  dalla  Bocage,  confessava 
egli  stesso  la  poca  dignité  del  lavoro,  ripetendo  le  parole 
ciie  credo  essere  délia  medesima  traduttrice:  «  ho  \oluto 
«  ridurre  in  piccola  forma  un  quadro  grande  e  sublime. 
((  Spesso  col  diminuire,  e  conTaccostareilineamenti  Funo 
«  airaltro,  si  toglie  loro  il  vigore^perdonsileproporzioni, 
a  e  se  ne  va  la  somiglianza.  )» 

Tradusse  dal  greco;  e  non  sapeva  di  greco.  In  una  lette- 
ra  lo  confessa  egli  stesso.^  Ma  gli  studifatti  suUe  eleganze 
toscane  e  la  tempera  deiringegno  suo,  Talutavano  a  indo- 
\inare  ed  a  rendere  in  alcuna  parte  la  greca  bcllezza.  ' 


XV. 


GIORNAIJ. 

Non  piccola  parte  délia  Iode  sua  sono  i  giornali.  Pare  che 
nel  cinquansei,col  Patriarchi  *  insieme  egli  desse  opéra  ad  un 

il  componimento  di  Francosa  Manzoni,  milanesc,  in  una  Raccolta  del 
1732.  Mus.  Cor.  4954. 

1  Patriarchi,  56,  58,  63. 

2  Patriarchi,  Lett.  249:  Sa  qualche  parola  di  greco.  » 

3  Un  degli  ultîmi  lavon  è  La  Tavola  di  Ceôefc.ManoscriUa  ci  Irovo  una 
nota,  che  dimostra  la  diligenza  deiruomo  anco  ne'lavori  men  grati.  «Ed 
«  ecco  la  tazza  dell'ignoranza  e  deirerrore  offerta  dalla  bella  apparenza 
«  délia  donna  descritta.  Venue  imitata  qucsfimmagine  dal  Boiardo  nel 

GÔZZl  —  1'  '  f 


LXXXII  BELLA  TITA  E  DEGLl  SCRITTI 

giornale^  lasciato  dallo  Zanetti;  ma  io  non  soquale.  Poimi^ 
se  mano  alla  Gazzetta,  che  il  Patriarchi  dice  applaudita:  ^ 
e  durante  la  Gazzetta  diede  principio  al  Monda  monde  che 
usciva  ognisettimana,egiarnalepropriamentenonera,ma, 
il  più,  allegoria  alquanto  stiracchiata,  e,  al  mio*  credere, 
pedantesca.  Foi  venne  ï Osservaiore,  kpiùvariataed  ame- 
na ed  intera  délie  opère  sue,  appunto  perché  ritrae  le  opi- 
nion!, gli  afîetti,  i  difetti,  glt  abiti,  Tumoredeirnomoe  del 
tempo.  Foi  dal  ventun  maggio  del  sessantotto  al  diciassette 
settembre,  il  Sognatorey  ch'altri  dice  delGozzi,  altri  nega: 
e  io  dubiterei  che  suo  fosse,  s^  perché  vi  rincontro  modi  da 
lui  studiosamente  evitati;  si  perche  in  quelFetà  di  sua  vita 
era  d'altro  uffîzio  pubblico  già  proweduto  aile  sue  più  ur- 
genli  nécessita;  si  perché,  potende  trovare  due  begl'  inge- 
gni  in  luogo  d'uno,  io  ci  godo* 

La  Gazzetta  nobîlitata  da  osservazioni  moralî,  da  narra- 
zioni  urbane  ingentilita,  conteneva  notizie  ed  annunzi,  al 
modjD-che  sogliono  i  giornali  inglesi:  che  sarebbe  utile  plîi 
forse  adesso  che  allora.  £  di  quegli  annunzi  possono  i  po- 
teri  avveduti  fare  document!  di  storia  tanto  più  credibilî, 
che  chi  H  dava  in  lucenonintendeya  discrivere  storia.  Non 
è  inutile,  per  esempio,  sapere  che  libri  venivano  allora  a 
Venezia  diLugano,  d'Avignone,  di  Tubinga,diLisbona,  non 
che  di  città  minori  dltalia^  che  adesso  non  hanno  di  libri 
commercio  vivo:sapere  che  c'era un  quaresimaleda  vende- 
re;e  un  frate  che  si  profferiva  a  copista;  e  un  prête  ascrî- 
vere,  a  disegnare,a  dipingere,a  miniare;e  che  un  Donpie- 
tro  Nachich  di  Sebenico,  era  artista  d'organi  rinomato:  ' 
sapere  che  anch'allora  vendevansi  statue  antiche,  e  altre 
memorie  deU'artetsapere  che  strumenti  chirurgici  veniva- 
no di  Firenze,  e  vasi  dalla  Cina,e  arazzi  per  fornitura  di 
camere  novissima  da  Berlino,  e  cioccolata  da  Amsterdam^ 

«  suo  (h'iando  innammoratOf  che  fu  poi  ri'fatto  dal  Berni,  Lib.  I.  canto  6, 
«  stanza  46  e  scguenti;  dove  dice  d'Orlando: 

£  cavalcaudo  un  dï  per  un  sentiero....  » 

Sopra  la  quai  iinzione  il  poeta  fa  poi  le  sue  osservazioni»  clie  quadrano 
per  ecccllenza  al  sentimento  di  Gebete.  Canto  X,  lib.  %,  stanza  prima,  e 
seguenti:  *lo  ho  parla to  a  queU'acqua  incantata....  » 

i  Patriarchi,  Lett,  147, 

3  Lett.  240,  249. 

$  Gazzetta,  N.  S. 
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e  dlnghiUerrastofe,tavolini,compassi:sapereche  navi  ve- 
nrvano,e  assicurate^d'Olanda,  dlnghilterra,  di  Portogallo^ 
di  .Norvegia,  di  Moscovia,  d'America:  sapere  che  usava 
scrigni  d'ambra,  e  cagne  rausee,  e  manicotti  di  lupo  cer- 
viero,  e  gli  uomini  manicotti  di  pantera  coa  orlo  di  volpe 
nera.  Ë  altre  cose  più  rilevanti  di  queste. 

XVI. 

PROTETTORI. 

Tra  coloro  che  protessero  o  fecero  le  viste  di  protegge- 
re  il  Gozzi  (e  codesta  pure  talvolta  è  degnazione  grande, 
e  foxs'anche  vero  aiuto  a  taluni  e  conforto), primo  è  da  no- 
verare  Marco  Foscarini,uno  degli  ultimi  dogi  délia  Repub- 
blica,  e  de'più  degni,  uomo  dotto  e  faconde,  savio  e  buon 
cittadino.Ed  è  notabile  che  questa  repubblica  denigrata  e 
vilipesa  da  tanti,  générasse  nel  suo  morire  il  Foscarini,  e 
TEmo,  il  Goldoni  e  il  Canova. 

Villeggiava  il^ozziconMarco,Procuratore:ed  ebbe  non 
piccola  parte  nella  Storia  délia  letteratura  veneziana;  dico 
ne!  raccogliere  le  notizie:  chè  quantoallo  scegliere,ordina- 
re,ed  esporre,  aU'antore  non  era,  mi  pare,  bisogno  d'aiu- 
ti;  e  già  la  sua  maniera  è  tutt'altra  da  quella  del  Nostro. 
Egli  poteva  peroconfessareliberamentequantoalGrozzido*- 
vesse:ma  nol  fece;e  come  gran  signore  ch'egli  era, che  ad 
uomo  povero  e  pagato,  difficilmente  si  sente  obbligato  di 
nulla;e  come  avaro  délia  letteraria  sua  fama.Di  ciô  sia  sag- 
gio  la  lite  ch'egli  ebbe  col  Tartaroli,la  quale  a  vincere  uso 
spediente  non  degno,  adoprato  anco  da  certi  letterati  ma- 
gnanimi  del  tempo  nostro,  cioè  Tautorità  del  Governo.  11 
singolare  si  è  che  in  codesta  facenda  ebbe  parte  (ma  forse 
non  ignobile)  Stellio  Mastraca,  amico  del  Gozzi.  * 

Poco  fece  per  Gasparo  il  Foscarini; che  la  cattedra  chie- 
slagli  di  lettere  greche  e  latine  diede  al  Sibiliato,  ingegno 
dappoco,  e  animo  ancor  da  meno:  *  ma  sapeva  forse  al- 


f  Archivio  storieo,  \ol.  V,  Pref,  deLGar,  pag.  29,  30.  —  PatriarcM 

^t,  64. 

2  II  Patriarchi,  Lett.  365,  lo  chiama  mal  poeta,  e  peggio  rettorico.  Pot 
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qnanto  di  greco.  E  FAlgarotti,  non  apertamente  nemico 
del  Gozzi,  perché  lo  temeva,  si  rallegrô  col  Sibiliato  délia 
cattedra  avuta.  ' 

Al  patrocinio  pero  del  Foscarini  son  forsedovutigHufiî- 
zi  letterari  cominciati  affidarsi  al  Gozzi  in  quel  teropo.Ghè 
Marco  veramente  favorep;giava  gringegni:  provehebat,  or- 
ndbat^alehatque  de  suo,  *  E  il  Gozzi  stesso  del  suosoggiorno 
in  casa  Foscarini, se  nelle  lettere  famiiiari  talvolta  silagna 
un  poco;  in  vers!  si  loda;  c  rammenta  il  tempo  passato 

Ne  bramar  potcv'io  più  dellc  opache 

Tue  beo  coite  selvette:  e  de'viali 
Tuoi,  Pontelungo,  atcoïeâi  SGuole, 
Platani  e  fonti,  quando  uscia  di  Marco 
La  beata  dottrina  in  puri  detti, 
E  io  raro  imaginar,  che  i  fuggilivi 
E  rapidi  pensier,  quai  chi  scolpisce, 
Rappreseotava  coq  seDsibii  forma. 

l'ti  riograzio  altissima  possanza 

Ricordatrice»  ch'a  quei  cbiari  giorni 

Me  riconduci,  e  a  rae  stesso  m'involi, 
Io  ti  riveggio  ancora,  ondoso  staguo, 

Te,  lieto  colle;  e  le  loggia  supema 

lotrecciata  e  dipinta,  anco  rimiro 

In  moite  belle  e  giovauili  guauce 
Giovioezza  ridca,  scherzava  il  canto 
In  più  labbra  fîorito;  e  grazia  e  riso, 
Gielo  facean  di  quel  solingo  albergo.  ' 

Che  queste  fossero  in  parte  almeno,  parole  sincère»  Tatte- 
stano  queiraltre  che  Gasparo  scrisse  del  Foscarini  già  mor- 
to;quando  non  era  più  luogo  a  speranza,e  che  la  memoria 
de'torti,  se  ricevuti  n'avesse,  poteva  meno  consigliargli  il 
silenzio:  «  Risplcndeva  fin  da  que'tempi  la  chiarissima  iuce 
«  di  quel  glorioso  cittadino  che,  dopo^salutammo  principe 
a  di  questa  Repubblica  all'aprirsi  di  un  anno;  e  prima  che 
((  si  chiudesse,  piangemmo,  con  générale  cordoglio,  rapi- 

soggiunge:  «Zitto!  egli  ha  de'primassi  che  lo  protcggono.  »  Nella  leilera 
205  lo  dipingc  accattatore  di  lodi. 

1  Elogio  dtl  Sibiliato t  scrilto  dall'abb.  Fanzago. 

2  Michelessi,  Elogio  del  Foscarini^  pag.  20. 

3  Per  nozze  Foscarini-Barbaro. 
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«(  toci  da  qiiella  sede  a  cui  Taveano  le  sue  ineaarrabili  be- 
«  nemerenze  innalzato.  Comprende  ogili  uomo,ch'io  parlo 
<<  del  serenissimo  doge  di  Yeaezia  Marco  Foscarîni.Questî 
«  vi  fu  procacciato  adesempio,onderaccompagnaste  quan- 
«  do  v'andô  aWa  cesarea  Maestà  di  Carlo  Vl,perla  serenis- 
«f  sima  repubblica  ambasciadore.Qual  più  efficace  discipli- 
«  na,  e  più  viva  del  ritrovarci  in  fioritissima  corte  accan-. 
«(  to  a  tal  personaggîOy  di  cui  non  fu  mai  più  atto  a  cono- 
«  scere  la  origine  délie  cose  e  le  conseguenze,nè  il  più  fe- 
«c  lice  nel  vestire  con  robusta  evidenza  di  favella  i  più  sot- 
«  tili  intellettuali  concepimenti?Qual  più  efficace  evivo  e- 
«  sempio  del  vedere  cittadino  si  grande  conpieghevoUssimo 
«  animo  passare  da'pîù  alti  maneggi  difaccende  alla  quiète 
«  délie  leltere;  e  non  mai  dalla  molestia  délie  gravi  medi- 
«  tazioni  e  opère,  o  dall'occupazione  degli  studi  costante 
«  vinto  e  abbattuto,  che  di  umanissima  urbanità  sempre 
«  ilare  non  apparisse?  »  '  j 

E  veramente  la  morte  del  Foscarini  fu  alla  Repubblica 
danno  grave.  «  Povero  Foscarini  I  La  gran  perdita  che  fan 
«  la  sua  patria^i  letterati,  e  tutti  gli  uomini  onestil  »  scri- 
veva  il  Patriarchi  al  Gennari.  *  Lo  lodarono  e  il  Michelessi 
e  l'Arnaldi:  Flaminio  Scarselli,  per  decreto  del  Senato  di 
Bologna,  ne  disse  anch*egli  le  lodi.  Il  Sibiliato  nel  sessan- 
tacinque  ne  commeniô  cosl  Teloquenza:  «  In  senatu  vero 
«  quoties  cousulentis  et  disputantis  vox  estatiditaîQuoties 
«  vehementibus  illis  orationibus  non  sophistica  levitate  sed 
«  pondère  sententiarum,non  verborum  involucris  sedfaci- 
«  îi  ambitu  contextis,Reipubblicae  caussa  acta  est?Quoties 
«  flexît  mentes  civium, aliéna  oratione  praeoccupatas;quo- 
«  ties,  aut  conditione  temporum  aut  hominum  gratia  alîo 
«  divertentes  animos,redutit,  reductosque  ire  insuam  sen- 
«  tentiam  occulta  quadam  dulcissimi  eloquii  vicoegitIQuis 
«  est  qui  nesciat  conjecturarum  ejus  perspicuitatem,  yeri- 
«  tatem,  et  vim  argumentationum,apertum  et  forte  dispu- 
<c  tatîonum  genus:  praeterea  concinnitatem,  lumen^etniti- 
«  dum  verborum  ornatum;  omnia  ex  artis  scientia,  et  ex 
«c  ipsissàpientiae  penetralibus  deprompta?In  ipso  vero  acto- 
«  re  quae  laterum  firmitasi  quae  ex  ipsa  fronte  eminens 

i  Opère,  VI,  326,  327. 
â  Patriarchi,  lett,  376. 
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<(  gravitas!  qaae  suavitas  vocisi  qui  gestasiquae  oris  digni- 
c(  tas!  quae  deniqae  lotius  corporis,  cum  oratione  confor- 
d  matio!  quam  pulchra  conciIiatîosîlentii,ipso  assurgentel 
ce  qaanta  suspensio  audientiuml  quantum  ad  fidem  faciebat 
«  auctoritas,  purusque  et  integer  animus,ad  suadendum! 
«c  Scilicet  ad  haec  is  erat  a  naturacomparatus,quipolerat, 
<(  omnes  habens  numéros,  in  suggestum  ascendere,  et  ad- 
«  versario  ex  tempore  respondere,  et  pure  et  dilucide  di- 
«  cere  sineullo  apparatu,nec  diutina  oratione faticari.Quid 
«  plura?Caussam  Foscarenus  orabat,  vincebat  itidem;  avi- 
<c  dissimeque  orationis  exemplaria  ab  universa  civitate  ex- 
ce  spectabantur.  « 

In  una  lettera  del  Patriarchi,  bene  egli  è  dette  patriae 
libertalis  defensori  poUus  quam  correctori,^  E  una  pasquina- 
ta  del  popolo  diceva: 

Gran  papa  Lambertini, 
Graa  doge  Foscarioi;  ^ 

2  Godice  di  S.  E.  il  conte  Leonardo  Manin,  N.  52.  In  questo  codice 
stesa  èla  descrizione  délia  morte;  e  mi  giova  recarne  parte;  «  Li3l  del 
«  passato,  che  fu  il  giovedi  santo,  lascië  di  vivcre  il  sereuissimo  Fosca- 
«  rini.  Universalmenle  fu  all'estremo  compianto;e  inaspettata  a  tutti  fu 
«  la  fatalissima  disgrazia.  Alla  sua  cura  ebbe  una  turba  di  medici,  cbe  si 
>  ridussero  in  due  fazioni,  prevalendo  la  ma^giore»  sottostando  la  mi- 
«  nore  per  soggezione.  Lo  caricarono  di  rimedi  e  medicamenti  a  scre- 
«  vazzo:  cinque  volte  lo  salassaroiio,  tre  once  di  china  gli  fecero  pren- 
«  dere,  alquanle  di  cassia^ed  olio  di  mandorle  dolci,  e  copia  di  altre  be-' 
c  vaude,  oltre  a  quantità  di  unzioni  e  fomenti,  e  applicargli  da  cinquan- 
«  ta  cristieri.  Il  di  lui  maie  ebbe  la  sede  nelle  parti  bassq;  di  modo  che, 
«  dopo  morto  ,  si  trovô  cola  tutto  gontio  e  putrefatto:  moroidi  che  s*in- 
ff  cancherirono,  e  che  tagliarono;  retenzione  di  urina,  e  che  estrassero 
«  colla  siringa;  calcoli  cbe  tormentosamente  uscirono,  piaga  nelloscro- 
«  to,  febbri  perniciose,  e  che  si  trassero  al  maligno,  convulsion!  alla  te- 
«  sta,  doglie,  affanni,  e  difficoltà  di  respire.  Questo,  appresso  a  poco,  è 
«  tutto  il  maie  che  pati  il  Serenissimo.  E  li  chirurgi  e  medici  che  lo  as- 
«  sistetteroi  furono  li  seguenti:  li  due  ordlnariCalza  e  Rigbelliui,  Stefa- 
tr  ni,  Paiton,  Odoni,  Gio.  Battista  Novello,Vandelli.  Scovolo  da  Padova, 
«  Galletti  da  Pontelungo,  Gampi,  e  l'ebreo  Goneglian.  Gbirurgi,  Stella 
«  da  Vicenza,  Francesco  Novello  fratello  del  medico,  Francesco  Tressi, 
«  e  Francesco  Bonaiuti  Norsin;e  in  fine  anche  un  spargirico,  o  sia  ciar- 
t  latano. 

«  Negli  ultimi  momenti  si  Iagn6  alquanto,  per  essere  stato  troppo  lu- 
«  singato,  e  non  avvertito,  a  tempo,  del  suo  vicino  pericolo.  Intimata- 
«  gli  la  morte,  mando  a  prendere  in  libraria  un  libre  di  un  vescovo,  re- 
«  galatogli  dal  cardinal  Passionei,  che  tratta  de  modo  bene  moriendi  ;  e 
«  fattosi  leggere  un  dato  capitolo,  ricercb,  dopo,  carta  e  calamaio,e  fe- 
<  ce  scrivere  alcune  cose,  dettandole  al  dottor  Galza,  ma  con  debolezza 
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Tornando  al  Gozzi,  egli  buono  dell'animo,e  argutodel- 
ringegno,e  d'umore  aliegro  fin  nelle  disgrazie  piîi  gravi, e 
di  cortesi  manière,  '  e  gentiluomo,  avrà  saputo,  comechè 
povero  e  dipendente,gOYernarsi  in  casaFoscarinicon  grazià 
e  con  decoro:  cansando  le  noie  al  possibile,le  convenienze 
osservando  senza  pédanterie  ne  viltà.  Ne  al  fare  di  lui  po- 
tevasi  appropriare  la  vecchia  favoletta  del  pipistrelle,  da 
lui  narrata  cosl: 

Il  nibbio  un  pipistrel,  siccome  ho  letto, 
Parendogli  ud  uccel,  mangiar  volea: 

«  e  confusione  taie  di  testa,  che  non  potècontinuare:  e  quando  deltô,fu 
«  senz*ordine  e  metodo,  e  nulla  concludonte.  Avea  in  mente  di  benefi- 
«  care  i  suoi  servi;  e  le  ultime  parole  che  espresse,  fu:  povei-a  servitù! 
«  I  suoi  vaniloquii  non  erano,  neU'ardenza  délia  febbre,  che  su  materie 

<  politiché  e  del  governo,  sul  GonsigUo  de'X,  suUi  quindici  per  cento» 
c  fliiUi  Greci  e  loro  vescovo,  come  parte  trattate  ultimamente,e  parte  da 
c  trattarsi.  Cosi  mancô  quel  cospicuo  signor  letterato,  e  si  facondo,  tut- 
«  to  benignae  affabile,  e  tanto  benemerito  e  zelante  cittadino....  La  se- 
m  ra  del  sabato  2  aprile  il  doge  fu  sepolto  privataraente  ncl  sepolcro  dei 
«  suoi  maggiori  nell'anlica  sua  parocchia  di  S.  Stae.  Dopo  la  sua  morte 

<  si  videro  comparire  in  pubblico  moite  satire,  particolarmente  contro  ï 

<  medici  che  Vaveano  assistito.  Alcunesono  le  seguenti: 

«  Morto  il  serenissimo  Foscarini,  e  audato  al  fiume  Lete  per  fare  il 
«  suo  tragitto,  Garonte  gli  ha  detto:  dove  bai  le  tue  insegrte  perch'io  ti 

<  passi?  Sappi,  se  non  losai,  che  chiunque  vuol  far  questo  passaggio,de- 
c  ve  aver  in  bocca  1a  moneta  che  mi  si  deve,  e  in  mano  la  fede  délia  sua 

<  morte;  perché  non  voglio  che  mi  succéda  cio  che  mi  accadde  con  £- 
«  nea:  onde  voglio  sicurezza  di  esser  tu  morto,  e  di  quai  maie. 

«  —  Serenissimo:  non  posso  appagar  lé  tue  richieste,  perché,  per 
«  quanto  ricerchi  nelle  mie  tascnc,  non  trovo  un  soldo.  E  moUo  mono 
«  poi  posso  darti  la  fede  délia  mia  morte,  perché  sono  parti  to  dalValtro 
«  mondo  senza  poter  saper  dalli  medici  per  quai  maie  mi  spediscano  a 
«  questo. 

<  Caronte.  Dunque...  Ma  aspetta...  lo  tengo  qui  due  barchette.Spedi- 
«  r6  in  queste  a  Venezia  due  folletti,  perché  uno  vada  da'tuoi  parent!  a 
«  prendere  i  danari,  l'altro  da'medici  a  prendere  la  tua  fede. 

«  Gosi  ha  fatto  Garonte:  e  li  duc  folletti  sono  andati  a  Yenezia  nelle 
m  due  barchette.  Quello  ch*é  andato  dalli  parenti  a  chieder  i  danari,  ha 
c  avuto  da  ognuno  di  loro,  da  chi  un  soldo,  da  chi  due,  e  da  cbi  tre. 
m  Quello  che  è  andato  dai  medici, è  stato  prima  dal  Stefani,  e  gli  ha  det- 
c'to:  io  sono  venuto  espressamente  per  la  fede  del  Serenissimo. 

«  Stefani.  Da  me  tu  vieni  per  la  fede?  Oh  meschino  me,  che  io  non 
«  volevo  nemmeno  esservi! 

M  F  olietto. Dunque  scrmtutinam  consumpiiis  esserriftie  ocidusme  videret! 

<  Da  poi  n*è  andato  dal  Paiton,chiedendogli  la  fede;il  quai  gli  hadet- 
«  to:  Io  non  saprei  che  fede  farii,  mentre  ho  sempre  detto  che  quello  e^ 

<  ra  un  maie  oscuro.  » 

E  seeuita  di  questo  andare. 
1  Valvasense,  Mem.  1.  9« 
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Ma  il  pipistrel,  volgendo  Vali  al  petto, 
Mostrè  di  topo  il  muso,  e  gli  dicea: 
Non  sono  uccel.  Ma  poi  dal  gatto  astrctto, 
Nascose  il  rouso,  e  Tali  dislendea: 
Onde  COD  accortissiroo  consiglio 
Liberossi  dairunghia  e  dairartiglio.  < 

Délia  sua  qualunque  si  fosse  nobiltà^nonfaceva  gran  con- 
te, alla  maniera  di  côloro,che  più  Thanno  scadente  o  dub- 
hia,  e  più  se  ne  tengono.Ânzi  in  un  sonettofa  strazio  d'un 
di  costoro: 

E  qaasi  è  dîsperato 
Perché  non  gli  fa  detto  un  di,  Signore; 
Gh'è  stato  per  castrarsi  di  f  arore.  * 

E  se  qualche  atto  o  parola  meno  degna  è  da  notare  nel 
Nostro,  le  scuse  son  pronte  e  abondevoli  a  chi  rammenta 
indegnità  gravi  comraesse  da  altri  letterati  e  délie  prece-* 
denti  età  e  della  sua,  a  chi  legge  quest'infame  ottava  del 
Gritti: 

Sono  un  povero  ladro  aristocratico 
Errante  per  la  veneta  palude 
Che  per  aver  un  misero  panatico 
Il  cervello  mi  slempro  in  sairiocude. 
'  In  piè  mi  slombo,  e  nel  seder  mi  snatico. 
Ballottando  la  famé  e  la  viriude. 
Frego,  m^arrabbio,  mi  cumpiaogo,  adalo: 
Ed  ho  me  stesso  e  la  mia  patria  in..*» 

Ma  al  Gozzi,  che,  accorato,  scriveva: 

Ne  si  lusinghi  di  trovar  conforto 
Fra  le  su'angosce  neiraltrui  pietade, 
Ma  riso  e  scherno ' 

al  Gozzi  nonmancarono,tra  i  patrizi,proteggitori  ed  amici. 
Fra  gli  altri  sindal  sessantadue  quel  Polo  Renier^leggitore 
di  Platone  e  Aristotele^doge  nel  1779,al  qaaie  neirottanta 
dedico  Gasparo  il  sue  Cebete^e  che  se  fosse  vissuto  fino  al 
novantasette,  forse  Venezia  non  periva,o  di  miglior  morte 
periva.  Di  lui  dice  il  Gozzi:  «  Ha  la  signoria  vostra  fin  dai 

1  Difesa  della  Pref,  sut  giudizio  degli  antichi  poeti. 

2  Raccolta  per  nozze  Postuma. 
5  MS.  Gradeuigo. 
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a  primî  anni  saputo  colle  scritture  greche  e  latine  de'filo- 
«  soG,colla  meditazione  nelle  più  rarediscipliae,e  colcuo- 
«  re  interamente  rivolto  al  bene  délia  sua  patria,  fondarsi 
c(  in  "se  quella  non  mai  mutabile  félicita  che  sta  nella  retti- 
«  tudine  délie  opère,  e  per  conseguenza  nella  sicurezza  di 
«  se  medesimo.  »  * 
A  un  Grimani  e'si  volgeva  fin  dal  quaransei,  augurando 

Che  parte  almen  di  sue  gravose  some 

Il  niraico  destino  a  tor  gli  vegna.  » 

E  ad  altri  parecchi  ne'suoiversi  eVolge  nontanto  preghie- 
re,che  potrebbero  sospettarsi  rimaste  vuote  d'effetto  quan- 
to  ringraziamenti  dal  cuore.  Ma  a  nessuno  tanti,  quanti  a 
Gaterina  Tron  nata  Tiepolo,che  per  più  di  dieci  anni  glifu 
soccorritrice  ed  arnica, 

Iq  cui  deiraltrui  mal  pietà  si  desti, 

Gbe  altrui  pianto  rasciughi,  e  aU'altrui  duole 

Dia  tanti  del  sao  cor  pietosi  segni.  * 

Questa,  diversa  dalla  troppo  famosa  Tron,  che  fine  al  no- 
stro  secolo  trascinô  la  vecchiaia  invereconda,  questa,  tra 
gli  Arcadi  Dorina  Nonacrina,  in  morte  ael  padre  stampô 
sue  rime,  e  d'altri  verseggianti;  tra'quali  il  Gozzi  ha  que- 
sto  sonetto. 

Beo  luïigo  tempo  è  che  spiegasti  l'aie 
'    A  più  bel  mondo,  spirto  lieve  e  sciolto, 

Delfino  a  noi  da  quella  forza  tollo 

Contra  a  cui  fuga  o  contrastar  non  yale. 
Pure  in  nebbia  d^oblio  cupa  e  mortale 

Non  è  il  tuo  nome  sulla  terra  involto» 

Mercè  d'un  cor,  che  a  te  sempre  rivolto, 

Dove  n'andasti  imaginando  sale, 
Ecco  la  figlia  tua  corne  s'attrista 

Ancor  di  tua  partita,  e  quai  desia 

Di  tuoi  detti  conforto  e  di  tua  vista: 
E  cigni  desta,  e  loro  âpre  la  via 

Al  canto,  sospirosa;  e  vera  acquista 

A  te  fama  d'gregio,  a  se  di  pia.  * 

E  quanta  violenta  febbre,  più  che  la  dîsperazione  délia 
cose  dômes tiche,  lo  fece  in  Padova  balzare  dalla  finestra 

i  Secondo  il  MS.  Gradenigo. 

2  Museo  Cor.  4900.  Per  nozze  Grimaoi-Pisani,  1746. 

3  Variante  nel  MS.  Gradenigo.  Lo  stampato  men  bene: 

«  Mille  dia  di  grand'alma  aperti  segni  » 

4  Sonetii  di  Gaterina  Dolfin  Tiepolo.  Ven.  Kovelli,  1762. 
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nel  fîume,  tolto  da  quel  cespuglio  al  quaie  s'era  aggrappa- 
to,  fu  riportato  ia  casa  Tron,e  v'ebbe  cure  quali  s'addice- 
.  vano  a  padre,  e  ad  avo,  com'egli  scherzando  nelle  lettere 
soscriveva  se  stesso. 

Aveva  già  al  suo  fîgUuolo,  meno  ingegnoso  ma  più  sba- 
dato  di  lui,  cessa  tutta  la  rendita  famîgliare,  rltenendone 
per  se  pochissimo,oUre  aile  pensioni  délia  Repubblica,che 
gli  rendevaoo  airanno  tremila  franchi,  se  al  Meneghelli 
crediamo.Onde  i  suoi  perpetui  lamenti  siiio  alla  ûne,paio-* 
no  fatti  per  avverare  in  parte  quant'eglî  dice  intorno  a'iet- 
terati  e  a'poeti;  «  D'ogni  generazione  di  letterati,  la  più 
«  stizzosa  è  quella  de'poeti.E  fanno  bene;perchè  se  non  a- 
«  vesserq  la  stizza,che  fa  vedere  che  son  vivijappenasisa- 
«  prebbe'che  fosseroalmondo.Oggidiprincipalmentetanto 
«  è  dire,  poeta,  quanto,  nounulla,ose  si  faqualche  conto 
«  di  loro,  egli  è  come  di  fanciulli  spoppati,che  se  fanno  u- 
«  na  buona  grazia  o  uno  scherzo,s'haqualchepoco  di  con- 
«  solazione  in  sul  fatto,  e  si  sente  quel  po'di  giocondità; 
<c  ma  chi  ne  ragionasse  troppo,e  comed'una  cosa  d'impor- 
«  tanza,  verrebbe  stimato  un  gocciolone.Sicchè  il  parlare 
a  in  Iode  de'bambini  si  lascia  aile  balie,  che  non  veggono 
«  più  là  che  le  poppe.  »  ' 

Da  queste  parole,e  da  altre  parecchie,si  vedeche  il  Goz- 
zi  conosceva  bene  1  difetti  suoi,e  del  mestiere  e  deirarte, 
ne  H  celava.  In  un  appunto  inedito  egli  chiede  che  «  nelle 
(c  botteghe  da  caffèsienoimpiegatiuominidi  lettere  per  caf- 
c(  fettieri;ma  pero  disinyolti,atciocchè  uomini  e  donne  che 
«  quivi  vanno  per  ozio,  imparino  senza  avvedersene.^  * 

XVII. 

morte:  indole  dell'animo  e  dell'ingegivo. 

Cos\  celiando  sui  propri  dispiaceri,e  forse  colla  celia  fo- 
mentandoli  un  poco,  arrivô  fmo  al  di  disan  Giovanni  apostolo 
deirottansei.Morichiedendoalfratello  Carlo perdono  se  in 
cosa  Tavesse  offeso;  ai  fratelio  Carlo,  men  buono  di  lui. 
Mor)  cristianamente;  chè  incredulo  non  fu  mai:  e  qualche 
scherzo  scappatogli  a  voUe,è  più  da  imputare  a  debolezza 

i  Inedito:  nel  MS.  del  conte  di  Prata. 
2  MS.  del  conte  di  Prata. 
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cli  mente»  sedotta  (}ag1i  esempi  del  secolo,  o  dalla  smania 
di  far  sorridere»  che  ad  animo  persuaso.Gli  ultimi  anni  gli 
furono  confortati  dalle  cure  di  Sara  Genêt, divenutaglimo- 
glie.La  storia  di  lei,  e  altre  particolarità  délia  vita  di  Ga- 
spàro che  troverannosi  nelle  lettere  o  n,egli  altri  scritti, 
îo  tralascio  in  questo  discorso,  ormai  troppo  lungo:  non 
posso  a  meno  di  notare  che  la  storia  appunto  di  Sara,  la 
crestaia,  è  dal  Gozzi  narrata  innanzi  al  1760  ad  un'altra 
donna,la  qaal  pare  non  essere  stata  allora  da  lui  disamata: 
notare  che  parecchi  ItaKani  illustri  diedero  o  ricevettero 
fama  dalFaffetto  di  dosne  francesi.  Il  Goldoni  andava  in 
Francia  a  morire:  il  Gozzi  aveva  una  Francese  al  suo  letto 
di  mortezbuonî  e  onestî  e  sfortunati  ambedue^ma  debitori 
forse  alla  sventura  e  al  disagio  délie  più  spiritose  e  vtvaci 
qualité  deiringegno. 

Fu  sepolto  il  Gozzi  nella  confratèrnita  di  Sanf  Antonio, 
dacchè  abitava  11  vicino  in  borgo  de'Vignali  una  casa  dei 
conti  Ferro.ll  professore  Meneghelli,uomo  nella  modesta 
fortuna  generosamente  amico  del  belle,  quaranta  anni  do- 
po  gli  rizzo  un  monumento  de'soliti,nel  qualesi  vede  il  so- 
lito  Genio  délie  lettere,  nella  solita  forma  dolente  al  bu« 
sto.Ebbe  la  sua  memoria  altri  onori;e  n'avrà.  Nel  Palazzo 
Ducale  posesi  il  busto  a  spese  di  parecchi  cittadini  veneti» 
con  iscrizione  di  Luigi  Carrer,  nella  quale  mi  paiono  se- 
gnatamente  notabili  queste  parole  che  lo  ritraggono:  coR" 

RESSB  CON  ARGUZIA  B  SENZ'aSTIO  I  DEPRAYATI  COSTUMl  E  IL 
SIAL  GUSTO. 

Parecchie,lui  vivo,  furono  le  ristampe  délie  opère  sue; 
anche  fuor  di  Venezia.  In  una  minuta  délia  più  volte  rifu- 
sa  scrittura  intorno  alla  riformagione  degli  studi,è  mode- 
stamente  accennata  cosa  che  onora  aneor  più  i  suoi  coe- 
tanei  che  lui:  «  Non  ardirei  di  suggerire  che  si  facesse 
«  anche  uso  deWOsservatoreVeneto, se  non  sapessi  chevie- 
«  ne  accettato  con  frutto  da  moite  scuole  private:ma  con- 
«c  verrebbe  fare  una  scelta  di  pezzi  di  poca  moleper  alleg* 
«  gerir  délia  spesa.  »  * 

Poi  vennero  le  due  ristampe  postume  per  cura  deU'ab. 
Dalmistro,  il  quale  poteva  megUo  approfîttare,  come  ab- 
biam  fatto^  prima  il  signor  Oliva^io  pol,delle  minute  gen- 

1  us.  del  conte  di  Prala. 


XCII  DELLA  VITA  E  DEGLI  SCRITTI 

lilmente  proffertegli  dal  sig.  conte  di  Prata:  e  non  voile  o 
non  seppe,  scusando  la  sua  negligenza  con  parole  non  de- 
gne  d'ammiratore  del  Gozzi.  ' 

A  dipiugere  Gasparo,se  non  vivamente,fedelmente,var- 
ranno  queste  parole  di  Carlo,  finora  conservâtes!  tra  gli 
scritti  familiari  da  un  nepote  di  lui^  che  me  ne  fu  libe- 
raie: 

«  Il  conte  Gasparo  Cesare  Gozzi,  primogenito  d'unanu- 
«  merosa  fratellanza,  nacque  in  Yenezia  Tanno  1713  il  dl 
«  4  dicembre.  Il  di  lui  padre  fu  il  conte  lacopo  Antonio 
«  Gozzi:la  di  lui  madré  fu  Angela  Tiepolo,  di  famiglia  pa- 
ie trizia,  veneta,  famiglia  estinta  nel  fratello  délia  detta 
«  Angela,  Almorô  Cesare  Tiepolo,  che  mori  benemerito 
«  senatore. 

«  De'precettori  presi  nella  famiglia  Gozzi  ad  educare  la 
«  fîgliuolanza,  f  urono  anche  maestri  del  conte  Gasparo  sî- 
«  no  a  una  certa  età.  Fu  quindi  coUocato  nel  collegio  dei 
«  cherici  regolari  Somaschi  a  San  Cipriano  di  Mureno  per 
((  alquanti  anni,  uscito  dal  quale,  fu  a  scuola  di  legge  da 
a  certo  dottore  Ortolano,  e  a  scuola  di  geometria  e  mate* 
«  matica  del  dottore  Gio«  Battista  Paitomi,  che  insegnava 
a  quelle  scienze  in  quel  tempo,e  che  morl  protomedico  al* 
ce  la  Sanità  di  Venezia. 

«  Il  detto  conte  Gasparo  si  versa  sullalingualatina.Ma  per 
«  una  invincibile  inclinazione  s'è  specialmente  attaccato 
«  aile  belle  lettere,  alla  poesia,aireloquenza  italiana,  allô 
«  studio  deireleganzenelloscrivereinognistile,vario,ade- 
«  quato  aile  varie  materie,in  prosa  ed  in  versi;  ed  alla  pu- 
a  rità  délia  lingua:per  acquistare  le  quali  facoltà  fece  da  se 
«  medesimo  uno  studio  e  un  esercizio  instancabile  di  qua- 
«  si  tutto  il  corso  degli  aani  suoi.I  di  lui  amici  furono  gli 
«  scrittori  di  prose  e  di  versi  piùcolti  che  fiorissero  al  tem- 
ff  po  délia  sua  giovinezza.I  due  fratelli  patrizi  Farsetti,A- 
«  postolo  Zeno,  Anton  Federico  Seghezzi,rab.NataleDal- 
<f  le  Laste,  Tab.  Gio.  Antonio  Verdani,  Marco  Forcellini, 
«  Tab.Leonardo  Marcellotto.il  genio  che  aveva  per  la  poe- 
<c  sia  lo  feceinvaghirediLuisaBergalli,tragiiArcadiIrmin- 
«  da  Partenide,  rinomata  poetessa,  e  traduttrice  di  Teren- 
«zio.La  fece  anche  sua  moglie,ed  ebbe  da  quella  molti  fi- 
«  gli.EUa  fu  argomento  d*una  gran  parte  dei  di  lui  canzo- 
1  Ed.  Prad.  Tomo  XYI.  Avvertimemo, 
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(c  mere.Immerso  profoadamente  ne'suaî  studi^  e  di  tempe- 
«  rameato  dolce  ed  estremamentepacificQ,non  voile  giam- 
(K  mai  disturbi  di  pensierl  domestici,  chè  H  lasciô  in  balia 
((  di  chi  li  volle,ed  al  caso.  Il  che  fu  canisa  délia  divisione 
<c  di  lai  da'suoi  fratelli.Per  godere  egli  la  pace  per  tal  mo- 
«  do,e  per  fuggire  lisopraddetti  pensieri  familiari,noneb- 
«  be  mai  pace,ed  ebbe  de'pensieri  molesti.Ebbe  la  filoso- 
«  fica  forza  di  sofferirli,  di  non  drmostrarli;  e  conïparve 
((  sempre  lepidissimo  nellebrigate.Logorodalpesode'suoi 
a  studi,dal  continuo  scrivere,da  una  wta  sedentaria  appli- 
«  cata,  e  dalle  violenze  che  faceva  al  suo  spirito  per  rin- 
«  verdire  la  virtù  délia  sofierenza,  divenne  infermiccio. 
«  CoUocato  ch'ebbe  in  matrimonio  tre  figlie,  ch'egli  ave- 
«  va,con  onestepersone,rimastovcdovo  délia  mogïie,ces- 
«  se  aU'anico  figlio,che  gli  restaYa,il  suopatrimonio,riser- 
c<  bando  per  se  picciolissima  parte,  alla  (juale  unendo  ciô 
«  che  gli  contribuiva  la  pubblica  magnificenza  per  alcune 
((  ispezioni  a  lai  addossate  dal  magistrato  de'Riformatori 
c(  deglistudi,  si  ritiro  a  Padova;  laddove,  seguendo  le  sue 
«  applicazioni,scrivendo  prose  e  componendo  versi,racco- 
«  mandando  Carlo  di  lui  fratello  ed  amico,  e,  si  puô  dire, 
«  discepolo,  terminô  cattolicamente  di  yivere  per  consun- 
«  zione,nella  contrada  detta  de'Vignali  in  Padova,a'd^  25 
«  dicembre,  1786,  in  età  d'anni  settantatre,e  giorni  venti»- 
a  due.Fu  sepellitonella-chiesa  diSant'Antoniodi Padova.» 
Ora  vediamo  come  Gasparo  dipinga  se  stesso: 
<k  Nell'anno  1713,  addl  4  dicembre  nacque.  Venezia  fa 
«  su^  patria.Dirô  prima  del  corpo  suo,poi  d'altro.  Statura 
c<  alta,magro,  faccia  intagliata,  malinconica,  grandi  occhi 
«  traenti  al  cilestro,  al  moversi  tardi;pia  tardi  piedi.  Que- 
«  sti  avrebbe  renduti  agili  con  la  danza  in  sua  giovinezza, 
«  se  il  maestro  suo, a  capo  di  tredl,nonravesselasciato  per 
«  disperazione  d'uscirne  mai.Capelli  avea  neri, or  quasi  bi'- 
«  gi:direbbe  alcuno  per  soverchipensieri;egli,per  gUanni. 
«  Leggere,  meditare,  scrivere,  furono  le  sue  occupazioni, 
<«  Sentiva  in  suo  cuore,ch'era  infingardaggine;veniva  detto 
a  amore  di  gloria;  se  ne  innamoro  tanto  pid,  sotto  .a  cosi 
«  onorata  maschera.Pizzicô  sempre  alquanto  di  poeta:mol- 
«  te  cose  in  ischerzo  dettô;  non  poche,alte.  In  tutto  segui 
«  gli  antichi,  per  gareggiare  co'migliori,ed  esser  vinto  da 
«  genti  che  non  possono  più  parlare.Pernatura,volentieri 
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a  presta  altrui  gli  orecchi;parla  di  rado;talora  diresti  ch*è 
((  mutolOy  se  non  ci  fossero  il  s\  e  il  no,  voci  a  lui  per  la 
<r  brevità  carîssimé;  e  per  la  loro  deffinitiva  sostanza,  da 
«  lui,  più  spesso  che  tutte  le  altre^  profferite.  Per  avère 
«  moite  cose  pubblîcate,  noto  divenne  ad  alciini:desidera- 
«  rono  di  vederlo.La  prima  volta  bastô:il  suosilenzionoo 
«  que  aile  stampe.  Egli  se  n*avvide;e  fu  lieto,per  Tamore 
«  délia  solitudine.  Tutte  le  voglie  ebbe  in  suo  cuore;  le 
((  Tinse:si  lusingô  che  fosse  virtù;  ma,esaminandosi,troy6 
«  che  gli  morirono  in  corpo  per  la  piccola  fortuna.  Ne  ri- 
«  se:e  si  invogliô  di  vedere  quai  effetto  facciano  in  diversi 
«  animi,  stimoli,  a'suoiysomiglianti.  NelKanno  1761,  addi 
«  28  febbraionon  è  morto.  Quando  ciô  sarà,Dio  glifaccia 
«  pace  al  l'anima.  »  i 

Poche  cose  aggiungeremo  acompiere  il  suo  ritratto,tol- 
te  0  da  memorie  scritte,o  dalla  testimonianza  di  chi  loco« 
nobbe.  Un  de'quali  m'afferma  che  il  rame  messo  in  fronte 
a  una  stampa  délie  opère  di  lui^ricopiato  in'quella  di  Miia- 
no  curala  dal  Gherardini,dal  quale  rame  fu  tratto  il  busto 
ch'è  nel  palazzo  Ducale,  lo  rappresenta  quai  era.Bellaave- 
va  la  fronte  ,  tarde  ma  vivo  lo  sguardo  ;  la  faccia  argu- 
ta,  e  gentile  segnatamente  nel  mento:  il  passe,  massime 
in  vecchiaia,  lento,  il  capo  basse,  e  sovente  si  volgeva  in- 
dietro  per  tcma  d'urti.  Simile  anche  in  questo  al  Parini, 
querulo  anch'egli,  e  in  vecchiaia  teneramente  innammora- 
to  di  queiraltraTron,tristamentefamosa.Pocoparlava,ma 
con  grazia  molto  e  piacevolezza:  letterato  non  amava  parè- 
re a  ogui  tratto,  ne  deUetterali  volgari  aveva  i  yizi;nonin- 
vidia;  non  accattatore  di  lodi.  Veneziano  pretto;  e  con  e- 
steri  non  tenne  corrispondenza  di  lettere,  la  quale  a  molti 
è  fabbricatrice  di  fama.  Quella  ch'egli  dice  natural  quiète 
di  spirito,  ^  non  era  tutta  pigrizia,  come  il  Patriarchi  la 
chiama,  '  il  quai  perô  in  due  parole  lo  dipinge  e  fa  amare, 
esclamandorOÀ  Vhonorato  e  dabben  uomo  cVegli  è\  * 

ï^el  pulire  e  ripulire  gli  scritti  suoi,  abbiani  veduto  che 
pigro  non  era.Abbiamo  veduto  e  giova  ripeterlo,  che  due 
cose  principaimente  gli  hanno  affînatoilsentire  eUingegno: 

1  Osserv.,  1761,  vol.  I,  pag.  63,  6*^ 

2  Jpi'^/".  fl  Dante. 

3  hett,  60,  77. 

4  LetL  57. 
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TaOetto  d'uomini  finalmeateeducatie  dabbene,e  ilsoggior-* 
no  de*campi.  In  Pordenone,  e  nel  prossimo  YîciQale,  luo- 
ghi  già  diletti  al  Navageri  ed  altri  uomînidi  nome  chiaro, 
egli  s'esercitava  al  cavalcare  e  alla  caccia:e  senza  pure  av- 
vedersene,  riceveva  le  ispirazioni  sane  délia  schietta  nata- 
ra.Ë  decrepito  in  Padova  si  compiaceva  nella  coltura  d'un 
orto  ch'era  pure  delizia  a  sua  moglie.  A  queste  fonti,  me- 
glio  che  aile  lezioni  del  somasco  Vecellio  in  Murano  (Ve- 
cellio  délia  famiglia  di  Tiziano],  e  meglio  che  a  quelle  del 
padre  Barcovich,professore  di  metafisicayedelmedicoPai- 
toni  insegnantegli  geometrîa  (a  lui  di  dalmatica  origine  do- 
vevanfoccare  due  mâestri  dalmati),  a  queste  fonti>egli  at- 
tinse  L'eleganza  ed  il  senno.  Chi  poi  cercasse  a  quall  auto- 
ri  segnatamente  abbia  Gasparo  attinto  lasua  manierayCh'è 
pur  tutta  sua^troverebbe  che  Dante  e  i  Liricidel  trecento, 
stemperati  ne'Comici  e  Novellieride'secolipoiye  Luciano» 
condito  con  una  piccola  dose  d'Aristofane;danno  il  Gozzi. 
L'imaginazione  cpn  Tosservazione^la  critica  con  Testro^la 
facezia  con  raffetto  insieme  commisti^  ci  han  date  le  mi- 
gliori  pagine  deW  Osservatore,  délia  Difesa  di  Dante,  delle 
léSUere  varie^  àeWe  familiari^  delle  poésie  scherzewlij  dei 
Sermomy  che  sono(  con  la  Proposta  iniomo  al  riformare 
gli  studl)  le  più  durevoli  tra  le  cose  sue.  Nella  Gazzetta^  e 
nel  Mondo  morale,  le  affettazioni  non  poche;  nelle  tradu- 
zioni  non  poche  le  negligenze  e  le  infedeltà,  che  vengono 
dairinscienza  del  greco.Negli  scritti  suoi  propri  la  mente 
per  vero  non  è  profonda  ne  alta,ma  lucida  e  serena;  l'ani- 
ma non  ardente  ma  ne  studiosamentepassionata,nè  trista- 
mente  buia;  muove  di  rado,  ma  quasi  sempre  rette  e  non 
\olgariy  le  idée.  Quelle  poi  che  rende  il  Gozzi  maggiore 
di  tutti  i  suoi  coetanei  e  di  molti  tra'suoi  succèssori  è  la 
proprietà  rara  del  dire,la  parsimonià,rarmonia>revidenza; 
e  qneireffîcacia  che  tanto  è  più  vera  quanto  meno  si  sfor- 
za  apparire.  Certi  affettatori  d'alto  stile  gioverebbe  che 
fossero  scrittori  coisl  dignitosî;  e  certi  affettatori  di  popo- 
lare  semplicità^  cosl  schietti. 

BELLE  CURE  DATE  ALLA  PAESBNTE  RAGCOLTA. 

Nello  scegliere  le  cose  del  Gozzi  che  paiono  a  me  tra  le 
più  degne  di  vita,  ho  stimato  doverle  a  qualche  modo  di- 
sporre  in  ordine  di  materie^sl  perché  lamente de^leggitori 
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avesse  piti  agevolezza  a  raffrontare  le  osservazioni  di  simii 
genere,e  riconoscerne  il  vero;si  perché  da  taie  ordine  ve^ 
niva  aile  cose  note  grazia  di  novità.  Nelle  morali  piti  che 
nelle  letterarie  ho  voluto  abondare,  siccome  più  accomo- 
date  a  maggior  numéro  di  lettori.  Di  versi  fui  parco:  da 
quelli  che  non  sono  nella  coliezione  délie  Opere,ma  disper- 
si  per  Hbriccini,  o  raccolte,  ho  trascelti  i  notabili,  e  nel 
proemio  innéstati.  A  questo  fine  avro  scorsi  più  didumila 
ira  opuscoletti  vari  e  raccolte  per  nozze  e  per  monache. 
•  Da'manoscritti  del  Gozzi  o  dalle  stampe,ho  razzolate  le  va- 
rie lezioni,sicèome  buono  studio  di  stile.Brevi  noticine  ho 
apposte  qua  e  là  per  additare  taluni  (non  tqttijde'modimen 
propri;  ma  se  avessi  dovuto  fare  il  simile  sulle  bellezze> 
troppo  era  lungo  il  lavoro.  I  miei  son  cenni  che  movano 
il  giovane  lettore  ad  altre  siffatte  osservazioni  da  se,  e  di- 
scernendo  il  men  bello^raiutino  a  semprepiùpensatamen- 
te  amare  la  vera  bellezza. 

Di  scritti  del  Gozzi  o  di  libri  utili  airuopo  mio,furono  a 
me  cortesi  il  signer  ingegnere  ArticOyil  Padre  Bernardino 
da  Portogruaro,  l'abate  Domenico  Barbaran  bibliotecario 
nel  Seminario  di  Padova.l'Abate  Barretta,  vice  biblioteca- 
rio del  Marciana,  il  professer  Luigi  Carrer,il  signer  inge- 
gnere Casoniy  il  signer  Emanuele  Cicogna,  il  professore 
Giovanni  Codemo,  Cesare  Foucard,  indagatore  storico  al- 
TArchivio  veneto,  il  dottor  Carlo  Gozzi,pretore,  il  N.  U. 
Vittore  Gradenigo,  il  N.  U.  Pasquale  Martinengo,Sua  Ec- 
cellenza  il  çignor  conte  Leonardo  Manin,  il  conte  Benassù 
Montanari,  il  cav.  Fabio  Mutinelli,  direttore  deirArchivio 
deTrari,il  signer  Niccolô  Pietro  Oliva  del^urco,il  profes- 
ser Pier  Alessandro  Paravia,  il  conte  Cieandro  di  Prata, 
monsignore  Romello  di  Rovigo, l'abate  Roncetti,  vice  bi- 
bliotecario di  Padova,  i  due  fratelli  consiglieri  Ronner,  il 
cavalière  Emilie  Tipaldo,il  dottor  Pietro  Vianello:i  quali, 
tutti  m'è  dolce,  a  titolo  di  viva  gratitudine,  rammentare. 

Di  questo  ragionamento  gli  appunti  furono  da  me  rac- 
colti  in  Venezia^Roma  e  Firenze;fu  cominciato  a  scrivere 
in  Yenezia,  compiuto  nella  carcere  accanto  al  palazzo  du- 
cale; e  le  bozze  furono  finite  di  correggere  nella  sala  del 
maggiore  consiglio  addl  quattro  dl  luglio  prima  o  dopo  il 
momento  che  TAssemblea  sottomise  Venezia  alla  Maestà 
di  Carlo  Alberto  re  di  Gerusalemme  e  di  Cipro. 
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ULISSE  ED  EURILOCO. 


VlUse.  Dov'  è  Polite  ?  Dove  sono  gli  altrî  compagni  che 
vennero  teco,  o  Eariloco?  Oimèlèavvenutaforseloroqual- 
che  nuova  calamité?  Oh  tu  sembri  cos)  sbigottito,  e  piangi? 
Quando  avranno  fine  cotanti  nostri  infortunii?Ë  per  non  di- 
re degli  altriy  quant'èche  noiuscimmodeirugne  al  Ciclopo; 
«  che  le  nostre  carni  scapolaronod'esseretrinciatealleini- 
(pie  mense  d'Antifate?  Sarà  perô  eterna  Tira  del  Cielo  con^ 
tro  di  noi?  Eariloco ,  di  sa,  io  te  neprego,  dove  sono  i  com- 
pagni? Dove  gli  hai  tu  lasciati  ? 

Èuriloco.  In  una  stalla  imbrodolatî  nel  sudiciume^  e  col 
grifo  nel  fango  tramutatiin  porcî. 

misse.  Se  io  non  avessi  fino  al  presentevednte  tante  ma- 
raviglie,  io  direi  che  tu  fossi  pazzo:  ma  ad  ognî  modo  que» 
sta  è  si  grande,  che  a  faticapossoprestartifede.  Com'èegli 
perô  possibile  che  uomini  abbiano  potuto  incosi  brève  tem- 
po cambiar  faccia  e  costumi  da  uomîni,  vestirsi  di  setole  e 
gruffolare?  Io  credo  piuttosto,  che  il  sangue  tuoatterrito  da 
tante  passate  sventure,  e  la  fantasia  riscaldata  t'abUa  fatto 
vedere  quelle  che  non  è,  e  che  non  sarà  mai;  o  che  temen*  ^ 
do  di  qualche  trista  fortuna,  tu  gli  abbia  piantati,  e  te  ne  sia  * 
tornato  indietro  a  raccontarmi  questa  tua  favola, 
.  Euriloco.  Io  ti  dico  che  non  fu  mai  verità  ne  storia  mag- 
giore  e  più  ehiara  di  questa.  Sono  tutti  porci^  chiusi  in  un 
porcile,  e  il  grugnire  è  la  loro  f  avella  ;  e  poco  manco  che 
non  fossi  anch'io  medesimo  in  uno  di  quegli  animali  trasfi- 
gurato.  Entriamo  nella  nave,  tagliamo  la  f  une,  facciamo 
vêla  di  subito,  e  scosUamoci  di  qua;  perché  già  mi  pare  che 
spuntino  le  setole  in  sul  corpo  a  te  e  a  me,  e  a  quanti  altri 
ci  rimangono  vivi  ancora,  > 

VUsse.  Euriloco,  se  la  cosa  è  pur  taie  quai  tu  a  me  la  nar- 
ri,  io  fo  conto  di  perdere  in  questo  luogo  la  vita^  e  dlavven* 
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tarmi  ad  ogni  perîcoloper  trarre  i  compagnî  nostrida  xmo 
stato  cosi  vile  e  meschino.  '  Mai  nonsaràdetto  al  mondo 
che  Ulisse  siasi  dimenticato  d'uominî  che  haiino  passati  se- 
co  tanti  rischi,  cbe  Thanno  in  tanti  orrori  di  mare  aintato  ; 
ech'egli  poi  gli  abbia  lasciati  animali  nel  fango  senza  pro- 
eacciàr  loro  soccorso  veruno-  L'opéra  loro  ha  giovatoa  me; 
io  debbo  tentare  cbe  la  mia  gîovi  a  loro.  Altrimeati  io  sarei 
più  bestia  salvatica,  e  peggîo  costumatade'miei  povericom- 
pagni;  non  distinguendosi  più  gli  uomini  dalle  bestie  ,  che 
nella  gratitudine,  e  in  un  caritativo  amore  cbe'banno  l'uno 
verso  aU'altro,  aiatandosi  vicendevblmente  ne^loro  infor  tu- 
nii.  Ma  dove  debbo  io  andare?  In  qoal  parte  delFisola  è  av- 
venuta  qaesta  maraviglia  ?  Corne  fu  ?  Dimmî. 
-  Ewitoco.  Noi  ci  partimmo  di  qua,  tralti  a  sorte,come  ve- 
desti,  in  polizze  fuori  deirelmo.  Gammioammo  un  Inngo 
tempo  econ  gran  disagio  per  prof ondissimevalli,  cbe  qua  e 
cola  aveano  certi  stagni  e  certi  pelaghetti  d'acqua,  e  uon 
senza  nostra  grandissima  maraviglia  vedemmo  bellissimipe- 
sci  guizzare  e  venire  a  galla,  quasi  cbe  desiderosi  fossero  di 
'  vederci;  laddove  in  tutti  gli  altri  luogbi  sogliono  al  compa- 
rire  degli  uomini  hell'acque  tuffarsi,  e  tutti  sparire.  Mentre 
^he  ci  movea  a  maraviglia  la  novità  de'pesci,da  un  altro  la- 
to uscivano  da  certe  selvette  cbe  vestivano  gli  orli  délie  val- 
li,  animali  d'ogni  qualità  cbe  ci  diedero  un  gran  capriccio  * 
di  paura,  bencbè  non  mostrassero  punto  di  volerci  offende* 
Te;  ma  ci  accompagnavano  con  altissime  voci  di  varie  sorti, 
per  modo' che  avresti  dette  cbe  ci  dessero  il  buon  viaggio. 
Di  sopra  ci  svolazzava  una  gran  torma  di  uccelli  con  gran- 
tlissima  festa  de'quali  chi  saliva  alio  insu,  cbi  si  calava  a 
piombo,  cbi  volava  a  scosse,  equal  rcfteava,  e  facevanouno 
scbiamazzo,  che  quasi  ci  aveano  assordati.  Parea  cbe  dices* 
sero:  venite  con  esso  noi,  che  v'insegneremo  la  via,e  in  ef- 
fetti  avviatici  dietro  a  quelli,  incominciammo  a  scoprir  da 
lunge  un  palagio  veramente  reale,  posto  in  unluogo  chest- 
t^noreggiava  a  tutte  quelle  valli,  econ  la  suânobileprospet- 
tiva  ricreava  gli  occhi  deViguardanti.  Fino  a  tanto  chefum- 
mo  da  quelle  discosti,  egli  ci  parea  che  i  lucidissimi  raggi 
del  sole  da  ogni  lato  vi  percuotesserodentro:  cosl  luminoso 

1  Meschino  nel  vero  senso  di  servile. 
•   2  Aotiquato,  per  raccapriccio. 
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ê  liétoapparivâ.Ma  seconde  che  ad  esso  ci  àndâvamovia  via 
approssimando^  una  certanebbia  lo  circondava,  che  andava 
togliendo  dinanzi  agliocchialtrui  la  sua  mirabilearchitettu- 
Ta.E  quaDdofummo  entrati  in  unampio  cortile^poco  manco 
>che  non  dessimo  del  capo  nelJe  muraglie:  tanto  eradivenu- 
ta  grassa  quelia  nebbia,  che  dalle  vicine  valli  sollevandosi 
intorno  al  palagio  si  rauna  e  fa  nuvolo  e  quasi  iiembo.Fum* 
mo  forzati  ad  andare  innanzî  tentoni  :  e  aggirandoci  qua  e 
-cola  non  so  dove,  ne  in  quai  modo,  udimmo  una  voce  che 
«oavemente  cantando,  divenne  guida  de'nostri  passi,perchè 
andaiido  dietro  a  quelia  ci  ritrovammo  innanxi  ad  un  uscio 
grande,  in  cui  erano  certe  fessure,  aile  quali  si  potea  adat- 
tare  gli  occhi  e  gli  orecchi,  e  vedere  ed  udire  quello  che  si 
faceva  di  dentro.  Le  parole  délia  canzonefurono  queste  : 

È  la  vita  mortale  piena  d'affanni, 
Rapido  il  tempo,  e  Tore  sono  corte. 
Ahi!  chi  puo  tutti  noverare  i  danni 
Del  rigide  pensiero  e  délia  sorte  ? 
La  speme  è  il  solo  ben  che  con  inganni 
Conduce  al  fin  Tuomo  pensoso  a  morte.  ' 
Se  il  diletto  fuggite,  e  che  vi  resta, 
Fuor  che  tuon,  nembi  folgori  e  tempesta? 

Venite  al  riso,  al  canto  ed  alla  danza, 
Aile  delizie  del  giocondo  Amore. 
Questi  son  béni  :  qui  non  c'è  speranza, 
È  non  si  pascesolo  d'aria  il  core. 
Poco,  mortali,  al  viver  vostro  avanza; 
<i&  obblio  qui  si  mette  ogni  dolore  : 
£  se  vi  cale  di  passar  il  tempo, 
A  me  venite  insin  che  ancora  è  tempo. 

In  tal  guisa  cantava  la  lusinghiera  voce,  con  si  dolceecon 
tanta  grata  armonia  proflerendo  le  parole,  che  parea  piii 
presto  incantesimo  che  cantare  umano. 

Ulisse,  lo  comincio  ora  a  vedere  che  dalle  ingannevoli  pa- 
role e  dal  suono  délia  musica  rimasero  presi  gli  sciagurati 
compagni;  e  che  non  giovarono  punto  gli  esempi  di  virtù  e 
sofferenza  che  vedeste  ne'mieilunghi  viaggi.  Oh  santissima 

1  Ecco  il  germe  délie  opère  quasi  lutte  del  Foseolo.Ua  verso  diCirce. 
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e  divina  faccia  ddla  virtù^  corne  sparisci  tosto  d'inanzi  ad 
ogni  menomo  articolar  di  voce  dd  diletto?  Tu  saraisempre 
a  pochî  gradita;  e  i  seguaci  tuoi  verranno  in  ogni  tempo  dal 
maggior  numéro  dileggiatî.  Ma  ta  seî  consolazionea  te  me*' 
desima:  e  qnell'animo  chein  se  tî  riceve^  molto  meno  sente 
i  travagli  del  pensiero  e  délia  fortuna,  di  qnello  che  altri 
immaggina.  Ma  segni,  segui,  Eurilogo,  ch'iodebbo  ora  pen- 
sare  a'ripari. 

JEîirt/oco.Udita  lamaravigliosa  canzone,mettemmo  gli  oc- 
chi  aile  fessnre  deiruscîo;e  vedemmo-— oh  che  vedemmo!— 
la  più  bella  e  la  piii  gentil  giovane  che  mai  a'mortali  occhi 
apparisse.Stavasi  ella  a  sedereinnnricco  seggio,tnttoguer- 
nito  di  preziose  piètre,  in  castoni  di  finissim'oro  legate,  ri- 
splendenti  come  stelle.  Avea  ella  '  non  so  qnali  donzelle  , 
che  le  stavano  intorno  inpiedi,e  sonavano  cetere,liutiyflau- 
ti,\ivuole,accompagnando  eol  suono  il  canto  délia  padrona. 
Nella  spaziosa  sala  sta\ansi  ad  adiré  nonuominio  donne,ma 
varie  sorti  di  animali  seWatici  e  domestici,di  monti  e  di  sel- 
ve:  leoni,  orsi,  lupi  e  tigri,  e  con  essi  cervi,  buoi,|)ecore;  i 
qaali  tattî  senzà  rabhia  ne  timoré  si  stavano  însieme,  e  di 
tempo  in  tempo,  tocchi  dalla  dolcezza  del  canto  si  rizzavano 
in  su  due  piedi,  eandavano  allareina  del  laogo  a  festeggiar- 
la  e  a  baciarle  la  mano,  quasi  volessero  ringrazîarla  del  di- 
letto che  riceveano  dalla  sua  voce;  ed  ella,  in  contegni,  non 
sidegnava  di  pur  guardamegli,eproseguiva  il  fatto  suo,stan- 
dosi  essi  tutti  attoniti  dinanzi  a  lei.  Comechè  quella  maravi- 
gliosa  veduta  ci  facesse  prima  un  grandissime  spavento, pu- 
re a  poco  a  poco  vedendo  tanta  dimestichezza  in  tutti  quegli 
animali  cessô  il  timoré  ne'nostri  compagni;e  s'invogliarono- 
tutti  di  entrare  nella  sala,  e  cominciarono  a  bisbigliare  e  a 
dirsi  alForecchio:  or  come  farem  iloi  per  essere  alla  bella 
reina  introdotti?  No,  diceva  io,  non,  fratelli,  non,  amici  e 
compagni,  non  fate.  Non  avete  voi  veduti  poco  prima  quel 
pesci,  quegli  animali  délie  selve,  e  quegli  uccelli,  come  ci 
lacevano  feste?  E  al  présente  non  vedete  voi  forse  qui  in 
(|ual  guisa  sono  domestiche  davanti  a  cotesta  donna  le  fiere 
più  superbe  e  crudeli?Io  non  veggo  in  questi  luoghi  la  natu- 
ra  degli  animali  somigliante  a  quella  che  ritrovasi  altrove. 
Coleiè  certamentequalchepotentissimastrega^edalei  deri- 

1  Quest'altro  ella  non  pare  elegaole,  massime  cosî  proposlo. 
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va  (Botale  cambiamento  nei  costumi  universali.  Chi  sa  quati 
sono  le  sue  fattucchierie,  e  ^ello  ch'  alla  fa  per  gnidare  < 
gli  animali  a  tanta  domestichezza?  S'ella  tanto  puo  nelle  bé- 
stie,  che  potrà  negli  uomini?  RitorHiamo  alla  nave  si  rife- 
risca  ad  Ulisse  quello  che  veduto  abbiamo:  egli  farà  quelle 
ehe  gliene  pare. 
'   Ulisse.  Ed  essi  ^he  fecero? 

Eûrilaco,  Corne  se  io  avessi  stnzzicato  uno  sciame  di  api 
e  di  vespe,  borbottarono  tutti  insieme^  e  contre  di  me  si 
ammutinarono;  eaveano  giàlevate  lepugna  per  infrangermi 
la  faccia.  Non  s)  tosto  mi  nascosi  dalla  furia  Ioro,che  inco-' 
minciarono  essi  a  vociare,  e  a  far  segno  ch'erano  di  fuori. 
AUora  dal  luogo  dove  io  era  celato,  vidi  aprirsi  le  porte 
del  palagio  e  venir  loro  incontro  con  benigna  faccia  la  don^ 
na  che  avea  prima  veduta  a  se.dere,  la  quale  facea  loro  gra* 
tissimo  atto  con  la  mano  ch'entrassero,  ch'egli  erano  i  ben 
Ténuti:  e  tutte  le  donzelle  che  seco  erano,  faceano  un  dol-^ 
ce  sorriso,  e  tutte  le  bestie  corsero  ancora  loro  iruîontro 
con  démenti  atti  di  bontà,  e  leccavano  loro  le  mani  conr 
molta  gentilezza.  Che  pih?  i  nostri  compagni  entrarono  tut-* 
€i  nel  palagio,  le  porte  si  chiusero,  e  io  andaf  aile  fessure 
dell'uscio  per  vedere  quelle  che  avveniva. 

Vlisse,  E  ehe  redesti? 

Eurihco.  Io  yidi  incontàfiente  incominciarsi  una  danza,  e 
i  compagni  mieiadocchiar  orquesta  or  quetla  délie  donzelle> 
ed  esse  far  loro  mille  civetteriee  lusinghevoliguardature:  di 
che  nel  principio  ebbi  quasi  quasi  dispetto  di  essere,  come 
uno  sciocco,  rimaso  di  fuori.  E  già  era  per  aprire  la  bocca  e 
farmi  ttdire  per  essere  ammesso  in  quel  consorzie,  quando, 
oh  grandissima  maraviglial  ,vidi  che  le schiene de'miei  corn- 
pagni  si  erano  per  le  lungo  vestite  d'una  lista  di  setole  ne- 
grissime,  senza  ch'essi  punto  se  ne  avvedessero^  anzi  parea 
loro  d'essere  i  più  gentili  e  garbati  donzelli  del  mondo.  Ë 
mentre  che  faceano  quelle  giravolte  equegli  scambientinon- 
Yedendosi  essi  l'un  raltro^ed  essendo  dalle  fanciulle  yeduti^ 
quelle  si  accennavano^emotteggiavangli  di  furto;  di  che  eb- 
bi tanta  passione  e  paura  che  mi  toccai  le  renî,  temendo  dî 
troyarlemisetolose^quali  le  vedea  a'miei  compagni.  Iritanto 

1  Guidare  a  domestichezza t  dod  bello.  ^ 
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la  festa  ebbe  fine^Ed  eccoti  cbe  ona  torraa  '  didonzelle  osci 
dalle  contigoe  stanze;  e  chi  poriaya  di  essi  panieri  coa  TarïQ 
sorte  di  caadidissimi  pannilini,  argenterie  e  cristaliiydi  che 
fa  appareccbîata  uoa  measa,  anzi  un  solennissimo  coavito. 
VeatitrèeraDoicompagni  miei,  eventitrè  furoao  le  fanciul- 
le  che  si  posero  a'fîaochi  loro  a  sedere.  lo  vidi  benissimo,* 
che  di  sotto  alla  tavola  facevansi  atto  Vaa  Faitro  col  ginoc- 
chio  e  col  piede,  e  ad  ogni  menomo  attuccio,  ora  spmitava 
a'compagai  miei  un  oreccbio  porcino,  e  ora  si  appicciniva 
loro  Tocchio»  e  già  erano  quasi  tutti  di  setole  ricoperti.  £ 
già  era  pervenuto  alla  une  il  convito^quando  fu  arrecato  ia 
sulla  mensa  un  vaso  di  non  so  quale  incantato  vino,  di  oui 
ognuna  délie  donzelle  empiè  un  bicchiere,  e  lo  présenté  al 
zerbin  suo,  dicendo:  ie\  Ca  un  brindisi  a  colei,  cui  più  ami. 
Essi  tutti  Hetipreso  il  bicchiere, quasi  a  uso  di  esercizio  mi- 
litare,  se  gli  posero  a  bocca  ad  un  tratto,  e  gridando,  pro 
pro,ne  vollero  vedere  il  fondo.Ma  non  si  tosto  ebbero  cion- 
catOy  ch'io  vidi  le  loro  braccîa  tutte  pelose  divenire,  le  cin- 
que  dita  délie  maui  congiungersi  insienie,e  poscia  dividersi 
in  due  ugne  nericce,  e  lo  stesso  ayyenire  de*piedi.  Gliuma- 
ni  visi  si  aliiftgarono  in  un  nero  grifo,  e  le  zanne  uscirono 
fuori  délie  labbra  mezzo  palmo.Essi  spaventatisidi  tal  cam- 
biamento,  si  ievarono  su  per  fuggire:  ma  non  era  più  ten^po 
perché  si  posarouo  quelle  che  prima  erano  mani,  in  terra;la 
faccia^che  solea  essere  rivoita  verso  il  cielo,  guardava  allo 
ingiù;  e  in  iscambio  di  articolare  parole,  usci  loro  dalla  go- 
la  un  altissimo  grugnire.  Allora  la  maiadetta  reina,levata$i 
su  da  sedere,  gridô;  cosi  sarà  di  qualunque  uomo  consentira 
aile  delizie  di  Circe,  e  verra  alla  possanza  di  lei.  £  detto  in 
questo  modo  prese  in  mano  una  sua  verghetta,  e  quasi  pa- 
sturandogli,  accompagnata  dalle  fanti  sue,  che  smascellata- 
mente  ridevano,  gli  fece  entrare  in  un  porcile,riempiendo 
loro  un  truogolo  di  gbiande,  gusci  di  frutte,  e  di  quante  ri- 
balderie  le  giunsero  aile  mani.  lo  sbigottito,  anzi  più  morto 
che  vivo,  venni  incontanente  ad  arrecarti  ^  la  malanovella. 
I/i[t>«e.Mi$erabili  everamente  infelici  compaghi,chea\eu-» 
do  prestato  féde  a  lusioghe  da  voi  non  conosciute,  siete  ora 

1  Torma  di  donzelle,  non  ë  bello,  se  già  non  rignarda  la  confu-' 
siooe  e  Timpeto  degli  appetiti. 

2  Troppo  sovenie  ha  il  Gozzi  arrecare  per  recare,  ch'è  più  sem- 
pliae  e  §aeiio. 
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d'uomini  divenuti  cosi  schifi  animalil  Ma  il  ptangere  è  da 
fémmine,  e  Toperare  è  da  maschi.  Ad  ogni  modo  io  mi  vo- 
gUo  avveiilurare  a  liberargU  dalle  mani  dî  Circe.  Euriloco, 
yieni  e  insegnami  la  via  per  andare  a  lei. 

Euriloco.  Benchè  io  tremi  ancora,  farô  quello  che  tu  vuoi: 
ma  guâirda  molto  bene,  che  se  sei  mai  stato  prudente,  ti 
bisogna  a  questa  volta. 

UlU$e.  La  mia  buoua  volontà  sarà  giovata  dal  Cielo:  ad 
~es$a  mi  affîdo. 


UUS9E,  EURILOCO,  MERCURIO,  UCCELLI, 
bSTORIONE. 

Vlme.Ohl  io  perô  ad  ogni  modo  intendo  di  trarre  i  <iom- 
pagni  miel  dalle  mani  a  quella  maga  di  Circe. 

Euriloco.  Io  ti  ricordo  che  non  tiriuscirà  cosi  facile. 
Credimi:  io  ebbi  che  fare  e  che  dire  a  non  cedere  aU'armo- 
nia  délia  sua  canzone. 

Ulisse.  Va  pure  innanzi  tu,  e  lasciane  il  pensiero  a  me.. 
Guidàmi  a  cotesta  casa.  ïu  vedrai  bel  giuoco.  S'ella  non 
mi  restituiscej  miei  compagni  alla  prima  forma,  appîcche- 
ro  il  fuoco  alla  casa  di  lei,  e  forse  forse  la  non  uscirà  viva 
dalle  mie  mani.  Siamo  noi  troppo  lungi? 

Eurilocô.  Si  comincia  di  qua  a  vedere  il  tetto.  Alza  gli 
occhi  costà;  coçtà  un  poco  più  a  sînistra.  Vedi  tu? 

Ulisse.  Si,  veggo;  e  scoppio  di  voglia  di  esservi  perve- 
nuto.  Affrettiamoci.  Ma  che  splendore  è  questo?  che  barba- 
glio?  '  Chi  sarà  costui,  che  pare  ch'egli  abbia  le  penne  sul 
cappello  e  a'talloni?  Per  mià  fè,  eglî  è  Mercurio,  che  ne 
viene  a  cavalcioni  d'un  raggio  giù  daU'Olimpo.  Eccolo  già 
arrivato.  Come  fanno  tosto  le  deità  a  fare  cos\  lungo  viag- 
gio»  e  sopra'ggiungere  gli  uomînil 

Mercurio.  Arrestati,  o  Ulisse.  Egli  mi  pare  che  a  questa 
volta  tu  non  usi  quella  tua  raaschia  e  nobile  prudenzà  chefu 
già  tua  compagna  per  tutto  quel  tempo  che  fosti  airassedio 
di  Troia,  e  per  quegli  aggiï*amenti  ne'quali  fosti  tratto  per 
tanti  mari  dalla  volontà  degli  Dei.Sai  tu  forse  dove  te  ne  vai 

1  !*(0Q  comuoe  oggidl.  •  ^ 
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al  presentecosi  pîeno  di  collen,e  a  quai  peiicoio  t'airischi? 
Pensi  ta  che  in  iscambîo  di  liberare  i  compagni  taoi>  to  po- 
liesti  com'essi  riportarne  mi  mantello  di  setole  e  im  grtfo? 
Su  to  ponto  chi  sia  Cirœ?  Ti  sei  tu  punto  a|ipaiecchiato 
prima  a  poteiti  dif endere  da  lei? 

DZûfe.  lo  nol  so;  ma  esscndomi  tante  Tolte  rioscito  con 
le  mie  sottigliezze  di  tranni  fîiori  délie  mani  a  cmdelîssîmi 
nemîdy  molto  pin  arrel  creduto  d'oscir  salTO  da  quelle  di 
firo*  lenmiina* 

Mercurio.  Oh  non  saggio  e  non  pradente,  qnal  ta  se*daUe 
genti  credntol  Che?  credi  ta  che  sia  minore  difficoltà  Tafiron- 
tarti  ad  ona  femmina^massirae  di  taie  aotorità  qnal  è  Circe, 
eh'esplorar  di  notte  tt  campo  deTroianiy  tnfugaie  il  Palla- 
dio nellacittà  de*taoinemi€i,e  fate  altre  impresesomiglian- 
ti?  Ta  non  dèi  sapere  cbe  sieno  occhiate,  risolini,  canzonet- 
te,  mense  nottame,  danze,  e  altre  giocondità,  dappoichè 
credi  che  i)  tao  présente  farore  abbia  a  Tinc«e  tatte  qaeste 
cdse,  Eoriloco  è  stato  piii  giadizioso  di  te  a  nascondersi  e  a 
faggire.  S*egU  non  si  fosse  risolato  a  temere,  sarebbe  orâ 
a  grofolare  in  qualche  pozzanghera  corne  gli  altri;  e  ta  non 
avresti  saputi  i  casi  de^tooi  compagni. 

EurUoeo.  So  dire  ch'io  foi  teutato  pîu  yolte  di  entrare, 
e  appena  mi  ritenoi,  Qaasi  qoasi  non  so  ancora  comlo  non 
entrassi  con  gli  altri. 

Mercurio,  Fa  la  iorza  mia  che  ti  diede  aiato.  Senza  di 
roe  saresti  cadato  al  laccio  come  tatti  gli  altri.  Ma  vedendo 
Gioye,  che  ne  avea  a  nascere  an  gravissimo  maie,  Tolle 
per  opéra  mia  che  ci  rimanesse  qualche  via  al  rimedio. 

Vlme,  Adunque  pare  ci  ha  rimedio.  lo  ti  prego,  o  ncci* 
sore  d'ÂrgOy  céleste  figliuolo  di  Maia,  insegnami  in  qnal 
modo  io  m'abbia  a  reggere.  Sono  al  tatto  disposto  di  ri- 
mettermi  alla  sapienza  taa,  e  di  fare  tatto  qaello  a  che  sa* 
ro  da  te  indettato* 

Mercurio.  Bene:  poicliè  ta  diffidi  délie  forze  tae  e  del  tuo 
sapere,  egli  è  di  nécessita  che  tu  sappia  in  prima,  che  qaan- 
to  qai  vediy  è  incantesimo.  Che  ti  pare  questo  iaogo  in  cui 
siamo  al  présente? 

Vlisêe.  Va  bosco. 

Mercurio.  £  questo  stridere,  e  qaeste  voci  che  odi  d'io- 
tomoy  che  ti  paiono? 

Ulisêe.  Stridî^e  caiiti  d'uccelli. 
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,   Mereurio.  E  a  te,  Euriloco? 

Euriloeo.  £  a  me  il  medesimo. 

Mercurio.  Alzate  gli  occhi  colassù  a  quella  quercia  dove 
sono  qae*iitbbi;  e  state  bene  attenti.  Eeco  io  tot;co  Tano  e 
Taltro  di  Yoi;  e  intenderete  quello  che  dîcono  fra  loro;  e 
insieme  saprete  tatto  qiielio  ehe  dicono  gli  altri  uccelletti 
che  a  voi  pare  che  cantiuo. 

NIBBI. 

Noi  fummo  amicî  un  tempo  di  fortnna^ 
Ricchi,  onorati.  Fertili  terrent 
Ci  davano  a'granai  messi  abbondanti, 
E  liquor  grato  le  frondose  vigne. 
Cerere  bella  ed  il  giocondo  Bacco 
Ci  tenean  cari.  Ahi  che  Tavrerso  fato 
Ininano  un  giorno  ci  condussea  Circe. 
I  suoi  begli  occhi  e  le  sue  bionde  ehiome^ 

^    £  la  ddcezza  di  sua  falsa  voce 
Ne  legô  si,  ch'ogni  favor  cortese 
Disperdenimo  di  Cerere  e  di  Bacco, 
E  perdendo  il  pensier  délie  faccende, 
Poveri  âimmo.  Di  pennuti  augeili, 
Vestimmo  il  manto;  e  con  gli  adunchi  artîgH 
E  col  rostro  or  convienci  acquistar  vitto 
A'rosi  dalla  famé  aridi  ventri. 

Mercurio,  Udiste? 

misse.  Ho  udit^.  Infelicil 

Euriloco.  Sono,  d'uomini  dabbene,  a  cagione  di  Circe,di- 
venuti  ladroni. 

Mercurio.  Udite  di  qua  quella  schiera  d'uccelletti  dome- 
stici. 

VCCELLI. 

Oimè  che  un  tempo  d*intelletto  industre 
Fummo,  ed  atti  a'iavoriî  II  sudor  nostro 
E  délie  nostre  man  l'opre  gentili 
Traean  fuor  Foro  délie  ricche  mani; 
E  Fabbondanza  si  vedea  fra  noi. 
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Gîoivan  lîeti  i  pargoletti  figli, 
E  fra  le  braccia  délie  care  mogli 
S^aYea  '  la  pace.  Lusinghiera  Circe, 
Ta  con  gli  atti,  col  canto  e  il  faiso  mêle 
Bella  taa  falsa  *  e  si  crednta  lingna 
Ci  trasmutasti  in  meschinetii  augelli; 
SI  che  per  cibo  aver  che  ci  sostenga^ 
Limosinar  convienci  dalla  terra 
Quel  che  del  mietitor  Tocchio  non  cura. 

Mercurio.  Udiste? 

misse.  Udii.  Costoro,  di  bnoni  e  grassi  arti^i,  per  aver 
prestato  fede  aile  parole  di  Circe,  yanno  ora  lîmosinando 
per  vivere. 

Mercurio.  Ma  tu  dirai  che  qne'nibbi  e  questi  uccelletti 
furono  genti  intenebrate  dairignoranza,  che  non  sapeano 
che  fossero  vizi  ne  yirtù.  Yedi  tu  cola  quel  fiuraicello  che 
con  tortuosi  aggiramenti  serpeggia  per  la  yalle?  Andiamo, 
ch'io  ti  faro  udire  più  nobili  e  più  pregiati  ingegni  di  quel- 
li  che  tu  hai  fino  a  qui  uditi  a  '  ragionaie,  Vien  meco,  Ulis- 
se:  vieni.  Ëuriloco. 

EurUoco,  Eccomi. 

Mercurio.  Arrestatevi  qui  in  sulla  riva.  Ecco  qnello  sto- 
riohe  che  viene  di  qua.  lo  gli  dard  la  fajM>ltà  di  favellare: 
non  sarà  più  mutolo  como  sogiiono  essere  i  pesci.  Ascolta- 
telo.  Storione,  oh  storione,  approda:  metti  il  mnso  aque- 
sta  riva:  odi  me.  Di,qual  fosti  prima  che  Circe  tî  mandasse 
a  nuotare  in  quest'acque? 

Slorione.  Lodato  sia  il  Cielo,  che  posso  favellare,  e  ho 
riavuta  la  favella  umana.  ^  La  lingua  che  s'era  legata.... 

Mercurio.  Non  ci  fare  ora  una  dissertazione  intorno  alla 
lingua,  che  non  abbiamo  il  tempo  di  star  ad  udire  lunga-> 
mente.  M,  chi  fosti? 

Storione.  Filosofo,  amatore  délia  sapienza  e  del  vero. 

Eurihco.  E  corne,  di  amatore  délia  sapienza  e  del  vero, 
sei  tu  ora  storione,  e  ti  diguazzi  neil'acqua  di  questo  fiume? 

1  Noi,  s*avea.  Gentil  modo. 

2  Ripetizione  bella. 

3  Troppo  spesso  usa  il  Gozzi  Va  col  vedere  è  Vudire^  dove  si  pu6 
e  giovaometterlo. 

4  II  filosofo  si  dimostra  altal>ella  prima  loqaace. 
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'  Storiohe.  Stanco  del  Inngo  meditare  in  sni  libri  rinchiii§o 
in  una  stanza,  e  non  yolendo  aver  pratica  col  mondo,  che 
mi  parea  ripieno  di  lusinghe  e  d'inganni;  messomi  indosM 
un  semplice  mantello^  presi  un  bastone  in  mano  e  una  ta- 
sca  a  lato,  e  mi  posi  a  c^mminare  per  luoghi  solitari  e  de- 
sserti. Esaminara  ne'luoghi  aperti  e  spaziosi  deile  campagne 
"la  bellezza  de^cieii,  che  si  aggiraho  intorno  a  noi;e  cercava 
d^intendere  con  qualordine  le  divine  sfere  simuorono^Ora, 
rivoltomi  alla  terra,  studiava  con  quanta  Tirtù  ella  sommi- 
ihstra alimento alla  vita délie piante di  tanti  e  si  varigeneri; 
ed  ora  altre  cose  esaminava.  Ma  più  spesso  d'ogni  altra  stu- 
diava con  diligenza  me  medesimo,e  volea  conoscere  da  quali 
principii  nascevano'  le  miepassioni,come  io  poteva  indiriz- 
zarle  a  virtù,  e  rendermi  degno  del  nome  d'uomo,  favociio 
xia  Giove  di  tanti  hei  donr.  Ërami  cresciuta  intanto  fîno  al 
petto  la  prolissa  barba,  il  mio  mantello  presso  che  consu» 
mato:  e  io  dieeva  tra  me:  oh  infelici  coloro  che  perdono  il 
cervello  in  pensieri  per  guemirsi  il  corpo,  e  tentano  di  ren- 
derlo  appariscente  co'fomimentil  Non  mi  ripara  forse  que- 
"sto  mio  anche  mezzo  logoro  mantelletto  dal  freddo,il  quale 
mi  serve  ancora  cos\  sovente  di  materasso  o  di  copertok> 
quando  io  dormo:  e  non  mi  bas  ta  forse  anche  questo  baston- 
cello  a  fare  lunghissimi  viaggi,  aiutando  i  miei  piedi,  senza 
"arvér  pensiero  di  cocchi  ne  di  cavalli?0  natura  umana,qua»- 
to  è  poco  il  tuo  bisogno,quando  non  si  allargano  i  desiderii 
«he  ti  rendono  ingorda  di  tutto  quelle  che  vedil  Tali  erano 
'le  mie  meditazioni;  e  mi  parea  già  di  rinforzarmi  Tanimo  di 
"giorno  in  giorno,  sicchè  cosa  umana  non  potesse  maiassog* 
'gettarlo. Quando  la  mala  fortuna  raia  fecemi  un  giorno  per- 
venire  alla  magione  di  Circe.  Udii  ch'ella  dolcemente  can- 
iava;  e  dissi:  oh  quai  soave  capacità  ha  il  gorguzzolo  d'una 
-femmina!  Mi  venne  in  animo  d'essere  introdotto  a  lei  per 
istudiare  in  quai  modo  il  fiato  umano  uscendo  d'ima  goia  di 
donna  potesse  acquistare  quella  dolcézza.  Fui  bene  accolto. 
'A  poéo  a  pock),  penetrandomi  quelfarmonia  nelle  midoile, 
cominciai  a  dimenticarmi  le  meditazioni  che  io  voleva  fare, 
'e  mî  arrestai  a  contemplar  la  bianchezza  délia  pelle  di  sua 
gola  in  camblo  deirintrinseca  attività.  Ella  se  ne  avvide;De 
scherzo,  io  sorrisi:  e  comlnciô  tanto  ad  aggirarmisi  il  cer- 

1  A  dire,  nasetioro,  pot9s$i,  risparmiava  i  troppo  simili  9ttoni« 
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vellOy  ch'ella  m'indnsse  a  farmi  radere  quella  mia  maestosa 
barba,  a  gittar  via  il  mantello  per  Yestirmi  d'an  color  cile- 
stro.  £  mentre  ch'io  non  pensava  pià  ad  altro  che  ad  avè- 
re la  grazia  di  lei,  iasciati  da  parte  tutti  gli  studi  e  le  dot- 
trine,  nna  sera  trovandoci  insieme  a  sedere  sopra  le  spon- 
de  di  qnesto  fiome,  toccomi  con  ona  verghetta  cb*ella  te* 
nea  in  mano,fecemi  divenire  storione;io  balzai  in  quest*ac* 
que:  e  ci  sono  ancora. 

Mercurio.  Non  altro:  va  a  tuo  viaggio.  Credi  tu,  Ulisse, 
s'ella  ba  saputo  vestire  di  squame  un  fiiosofo,  cb'ella  non 
abbia  arte  cbe  possa  vestire  ogni  altro  uomo  di  penne  o  di 
pelo,  corne  le  piace? 

Viisse,  Dunque  che  dovrô  io  fare?  Fuggiro  al  tutto  da 
lei,  e  abbandonerô  i  miei  compagni? 

Mercurio.  Non  fuggire,  no;  ma  anderai  cosi  bene  appa^p 
recchiato,  che  la  non  possa  nuocerti.  Quelio  che  non  pos* 
son»  gli  uomini,  lo  possono  fare  gli  Dei*  Attendi. 
Ewriloco.  Cbe  guarda  con  tanta  diligeoza  sul  terreno? 
misse.  Nol  so.  Ma  ecco  ch'^gli  ha  sbarbicata  un'erba* 
Mercurio,  Prendi,  Ulisse;  e  tu,  Euriloco,  tocca  quest'^* 
ba.  Questa  è  solo  conosciuta  dagllmmortali.  Vedete  voi 
queste  nere  barbe  e  questo  bianco  fiore?  In  queste  radici  è 
la  forza  che  passa  al  cuore,  e  in  quel  bianco  fiore  ona  vir- 
tù  che  rinvigorisce  il  cervello.  Con  queste  due  parti,  vir« 
tuosamente  rinforzate,  voi  potete  andare  d'avanti  a  Circe, 
e  non  temere  di  suoi  veleni  ne  incantesimi.  Voi  avrete  il 
piacere  délie  sue  can'zoni  e  délie  meuse,  '  e  non  soggiace- 
rete  al  danno  délie  malle.  Ulisse,  va  non  temere;  e  prociK 
ra  di  arrestarti  seco  qualche  tempo,  che  imparerai  moite 
cose.  Sopra  tutto  esamîna  la  natura  di  quegli  animali  che 
le  stanno  intorno.  Quest'erba  ti  farà  ottenere  da  Circe,  di 
favellare  ad  essi,  e  finalmente  la  tramutazione  de'tuoi  com'- 
pagni  in  nomini,  come  prima.  Non  altro.  Ecco  la  casa  di 
Circe.  Io  ritorno  a  Giove. 

IRisse.  Mercurio,  va  con  la  buona  ventura:  e  ringraziato 
sia  tu,o  Giove,che  volgendo  gli  occhi  alla  terra,  vedestî  il 
mio  pericolo  e  mi  mandasti  questo  soccorso.Vedi,  o  Suri* 
ioco,quello  che  faceva  in  me  la  collera,e  la  passioue  de'per* 

1  Ma  il  savio  non  ha  devais!  diletti  piacere ,  Deppure  a  vederli  da 
loDtftDO,  qaaodo  ne  peosi  gU  effetti. 


COSB  HPJIALI.  15 

dutî  compagni.  Ora  mi  pare  che  quest'erba  mi  abbia  rin- 
vigorito  il  cuore  ed  il  cervelle.  lo  son  certo  çhe  Circe  non 
potrà  tendermi  le  sue  trappole;  o  s'ella  potrà  tenderle^  non 
mi  cogiierà  pero  dentro. 

Euriheo,  Udisti  che  Mercnrio.  ti  disse  che  Varrestassi 
qualche  tempo  seco?  lo  non  Torrei  che  l'arrestarti  ti  ren- 
desse  ttebole,  e  che  tu  vi  rimanessi  troppo  lungo  tempo. 

Ulisie.  Non  dubitare.  lo  ho  yoglia  di  trattenermi  parec- 
chi  giomiy  tanto  ch'io  ragioni  con diverti  di  queglianima- 
li.  Ho  ctiriosità  di  sapere  in  quai  forma  possano  vivere  in« 
sieme,  corne  tu  mi  riferisti  che  fanno,  lupi  e  pécore^  leoni 
e  buoi,  e  tanti  yari  e  uemici  generl  di  bestie;  perché  parte 
degli  uomini  sieno  scambiati  da  lei  in  nna  qaalità  di  bestie, 
e  parte  in  un'altra;e  altre  novità,  che  non  so  intenderle  da 
me  solo.  Poichè  m'è  accaduta  quest'avventura,  voglio  trar- 
ne  qualche  profitto.  Ma  cosl  camminando  a  passo  a  passo, 
eceoci  pervenuti  al  palagio. 

Ewiloco.  Ecco  rnsciOy  ed  ecco  le  fessnre.  Odi  tu  a  rad- 
doppiarsi  i  grugniti  de'porci?  lo  ci  giocherei  che  ci  hanno 
vedutiy  e  ci  fanno  accoglienza. 

Ulisse.  Sta  zitto.  lo  odo  a  cantare.  Ascoltiamo. 

Ricchezza  d'oro  e  giola  di  fortuna 
Yagliono  men  che  forza  di  beltate. 
In  tutto  il  mondo  non  è  cosa  alcuna 
La  quai  non  céda  a  gioyanil  etate. 
Non  cosl  tosto  il  raggio  délia  luna 
Fugg€  innan^i  aile  chiome  auree  ed  ornate 
Dî  Febo,  corne  innanzi  alla  bellezza 
Nulla  Fortnna  restano  '  e  Ricchezza. 

Vlisse.  Oh  come  Tè  baldanzosal  Ella  si  vaata  anche.  Ma 
îo  non  voglio  perdere  più  tempo.  Si  chiami.  * 

1  iVnIIa  re«f  ano.Trasposizione  ambigus.  Jure^ed  om^e.InsoaYe. 

2  la  un  akro  dialogo  Ulisse  s^incontra  coq  Circe,  e  oicieDC  di  ve- 
dere  Tisola  seoza  pertcolo:  oade  alla  fine  esclama*.  «  Lume  etemo 
«eleste,  io  bo  taUo  Tobbligo  a  t«  délia  mia  liberlà.  Tu  mi  traggi 
«alvo  dalle  mani  di  Gircet  e  tu  mi  cpncedi  ch*io  possa  rivedere  i 
roiei  compagni  in  aspetto  umano.Dammi  ora,che  anche  da  un  paese 
Tipi«no  di  salvatiche  bestie,  possa  cogliere  qualche  frutto  di  cogni- 
^îone  e  di  yirtù,  che  mi  possa  giovare  se  io  rltorno  mai  in  Itaca  a 
rivedere  P«nelopemia  moglie  e  Telemaco  mio  figlinolo.  « 
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ULISSE,  CANE,  e  MONTONE. 


.  VlUie.Ben  so  che  se  un  giomo  pervengo  alla  patria  mia , 
e  narrero  le  cose  da  me  vedute,  s'ha  a  dire  eh'io  sono  im 
parabolano.Ma  la  maggiore  e  più  strana  che  mi  sia  accada- 
ta  ancoraycredo  che  sia  qaesta,ch'io  abtna  a  parlare  ad  ani- 
mali,  ead  udire  le  risposte  di  quelli.  Ma  che?  daogai  cosa 
nel  monde  s'ha  da  imparare;  e  non  mi  vidi  mai  intomo  ai- 
bero  ne  fiore,o  erba  sotto  a'piedi^che  non  mi  dease  cagio-^ 
ne  di  meditare.  Mi  ha  dette  Circe  che  per  movere  le  bestie 
che  mi  verranno  incontro^basterà  ch'io  cerchi  con  qualche 
ingegnoso  trovato  di  stozzicare  in  esse  nna  passione;  che 
questa  riscalderà,e  poi  Topera  di  Circe  moverà  loro  la  linr 
gua.a  poter  fayellare:  ond'io  intendero  corne  la  pensano  gli 
uomini  coperti  sotto  le  pelli  délie  Tarie  bestie  che  sono  in 
quest'isola.Maio  veggo  costà  un  grasse  montoné  che  si  sta 
a  mangiare  queirerba,e  un  cane  pezzato  vicino  ad  essouche 
disteso  col  ventre  sul  terreno,ha  fra  le  cime  delle  due  zam* 
pe davantiun  osso^é  lo  rode  col  maggior  sapore  del  monde. 
Andiamo  loro  incontro.  Oh  che  belle  e  lucide  lane  ha  quel 
montonel  com'è  grasso!  lo  voglio  vedere  se  anche  le  bestie 
hanno  vanagloria.  Se  io  Ibdassi  una  donna  o  un  uomo  che 
hanno  una  bionda  e  bella  zazzera,non  l'avrebbero  forse  ca- 
ro,  non  farebbero  un  ghigno  almeno?  Chi  sa  che  cotesto 
montonenon  si  tenga  da  qualche  cosa  per  quel  suo  bel  pelo? 
Io  non  saprei  quale  altra  passione  stimolare  ed  accendere 
in  un  animale  cosi  goiïb  e  semplice,  il  quale  non  ha  altro 
di  bello  ne  di  buono  fuorchè  questa  poca  apparenza  di  fuo- 
ri.  Ne  farô  prova.  Montone,  montone.  Io  ti  prego  alza  su 
il  collo  dal  terreno,  e  sta  saldo:  lascia  ch'io  contempli  co- 
teste  lane  che  ti  vestono  il  corpo.  lo  non  mi  ricordo  dV 
yerne  veduto  mai  altro  che  a  te  somigliasse^  Corne  ogni 
bioccolo  è  riccîuto,  e  del  colore  deirorol  Io  credo  che  tu 
certamente  sia  il  re  di  tutta  la  tua  specie. 

MorUone.  Lodato  sia  il  Cielo,  che  ritrovo  une  in  questo 
deserto,  il  quale  conosce  molto  bene  chi  io  sono.  Dappoi 
in  qua  ch'io  divenni  montone,  non  fu  chi  si  degnasse  di 
'Commendare  le  qualità  mie;  laddove  quand'io  era  uomo, 
avea  sempre  interne  le  turbe  de'lodatori» 
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Vlisse.  E  chi  fosti  tu,  o  grazioso  animale^  meatre  ch'erî 
uomo. 

Monione.  lo  fui  un  certo  Bivizio  nato  nella  Beozia,  a  cui 
fortuaa  cortese  avea  dati,  si  puô  dire,  quanti  béni  ell'avea 
per  farmi  godere  tutti  gli  agi  délia  vita.  Un  adulatofe,iim 
iniquo  aduTatore  fula  cagione  che  mi  mosse  a  venire  in  que- 
«t'isola;  il  qualeimbarcatosi  perômeco,  oggidianch'egli  per 
opéra  di  Circe^  coperto  con  una  pelle  di  cane  pezzato,  si  sta, 
corne  voi  vedete,  a  rodere  un  osso  qui  al  canto  mio,  e  non 
si  degnaepiu,  non  che  di  lodarmi,  ma  di  guardarmi  infaccia* 

Ulisse.  O  cane  sciagurato,  è  egli  perd  il  vero  che  tu  con 
le  tae  vilissime  adulazioni  inducesti  il  povero  Divizio  a  cosl 
pericoloso  viaggio,  e fînalmente fosti  Torigine  conle  tue  me- 
late  parole  ch'egii  divenisse  montone?  Se  cosl  è,  tu  facesti 
maie,  ed  egli  ha  ragione  di  dolersi  grandemente  del  fatto  tuo^ 
massime  se  tu  oggi  non  hai  compassione  di  lui,  e  non  cer- 
chi  qualche  mezzo  *  per  confortarlo. 

Cane,  lo  non  ti  voglio  negare  per  wa  di  non  avère,  men- 
tre  che  fummo  in  Beozia  tuttadue,  esaltato  grandemente  la 
sua  persona;  ne  ch'io  taccia  al  présente  che  siamo  di  qua,  « 
anzi  airincontro  mi  prenda  spasso  délia  sua  tramutaia  figu- 
ra di  fuori.  Ma  io  voglio  ohe  tu  sappia  ch'io  mi  rideva  tanto 
di  là  quanto  mi  rido  ora  di  qua  del  fatto  suo,  perché,  dalla 
lana  in  fuori,  di  là  Divizio  era  montone,  com'egli  è  qui  nel- 
l'isola  di  Circe. 

Montone.  E  perché,  se  io  lo  ^  era,  non  mel  dicevi  tu  co- 
rne me  lo  dici  al  présente? 

Cane,  lo  te  lo  diceva  bene  io;  ma  tu  n<m  m'intendevi.  Se 
tu  avessi  misurato  bene  e  pesato  quelle  che  tu  ert  di  dentro, 
e  non  confîtto  Tanimo  tuo  nelle  cose  che  possedevi  di  fuori, 
dalle  quali  credevi  di  ricevere  bellezza,  dottrina  e  virtù;  a- 
vresti  veduto  benissimo  che,  lodandoti,  io  mi  faceva  befTe 
del  fatto  tuo;  e  quelle  cotante  lodi  che  ti  solleticavano  gli 
^recchi,  ed  erano  un  gonfiatoio  che  ti  facea  empiere  di  ven- 
te, tutte  quante  erano  motti  e  sferzate,  le  quali  io  pero  ti 
dava  contro  mia  yoglia,  ma  veniva  sforzato  dalla  mia  po- 
vertà  e  dalla  crudeltà  tua  a  cosl  fare. 

1  Mezzo  qm  non  è  panto  improprioima  badino  gliscrittori  modérai 
che  codesto  mezzo  io  yeceditnodo,o  simile^troppe  voltesa  dlfraucese. 

2  Lo  per  taie,  è  modo  gallico.     . 

GOZZI  —  1.  2 
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Montone.'  Corne  crudeltà?  Non  ti  avea  io  forse  fatto  pa- 
drone  di  casa  mia?  non  venivi  tu  alla  mia  mensa,  corne  vi 
sedeva  io  medesimo?  e  non  eri  tu  vezzeggiato  da  me,  quale 
un  mio  fratello?  Di  che  ti  puoi  tu  lagnare? 
'  ^Cane,  Ehi,  gioja  l  Ricordati  quanti  buorii  e.virtuosi  uomi- 
ni  ti  bazzicavano  intorno,  la  cui  bontà  e  virtù  non  la  pote- 
vi  tu  soffrire;  perché  apparendoti  dinanzi  con  Tesempio  lo- 
ro,  che  tu  non  volevi  imitare,  ti  facevano  dispetto;  ma  più 
perché  ti  aVvedevi,  ijuando,  anche  dalla  lunga,  entravano  in 
ragionamento  per  correggerti  di  qualche  difetto.  Ti  ricordi 
tu  che  non  li  velevi  mai  a  casa  tua,  o  facevt  loro  il  viso  del- 
l'arme,  e  dicevi  a  loro  ingrognato  appena  due  parole,  e  tal- 
volta  fu  che  chiudesti  loro  Tuscio  suUa  faccia,  cacciandogli 
via  dalla  tua  presenza?  Io,  amraaestrato  benissimo  dalla  mia 
nécessita  e  dalla  tua  superbia,  conobbi  a  quai  manico  tu  ve- 
levi esser  preso;  e  prevalendomi  délia  gofifaggine  tua,  ti  en- 
trai allora  in  grazia,  ora  col  commehdare  la  tua  bellezza, 
henchè  paressi  un  bértuccione,  ora  la  tua  superlativa  dottri- 
na,  comechè  appena- sapessi  compitare  le  sillabe  come  i  fan- 
ciulli  che  vanno  alla  scuola.  E  tu,  leggiero  come  una  canna 
vana,  prestando  più  fede  a  me  che  a  tutti  gli  uomini  dabbe- 
ne,  non  ti  sapevi  spiccar  da  me  un  momento;  e  non  s)  tosto 
avevi  profferita  una  castroneria  o  fatta  un'asmaggine,  che  ti 
voltavi  a  me  sorridendo  per  attendere  dalla  mia  bocca  l'ap- 
provazione  délia  mellonaggine  tua,  la  quale  veniva  da  me 
commendata.  Era  forse  la  colpa  mia  se,  morendo  quasisli 
famé,  cercaya  di  acquistarmî  il  vitto  e  il  vestito  datanta  bes^ 
tialità  in  quella  forma  ch'  io  potea?  o  era  tua,  se,  ricco  e 
fomito  di  tutt'i  béni  di  fortuoa,  non  davi  un  sorso  d'aoqua  a 
ehi  non  ti  esaltava  per  ogni  verso? 

Montone,  Io  era  il  padrone  délia  roba  mia,  e  volea  a  mio 
beneplacito  dispensarla:  e  tu  perché  mi  rinfacci  ora  se  non 
ne  dava  a  questo  e  a  quello? 

Cane.  Se  ne  avessi  dato  aile  genti  dabbene,  Va  non  sare- 
sti  ora  montone,  ne  piluccheresti  l'erbe  di  questo  prato,  per 
aver  prestato  fede  a  me  che  ti  dava  adintendere  lucciole  per 
lanterne* 

Ulisse,  Come  vi  siete  voi  indotti  a  fare  questo  viaggio,  e 
quai  fortuna  vi  trasse  aU'isala  di  Circe. 

Cane.  Odi  storia  veramente  da  ridere.  Costui  che  tu  vedi 
qui  ora  montone,  avea  poco  migUorfaceiamentre  ch'egli  era 
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XK>mo:  ùh  più  bel  garbo  o  piîi  grazioso  portiaimehto  di  corpo 
ayresti  yeduto.  Gon  tutto  cio,  comes'egli fosse  stato  il  divi- 
ne coppiere  di  Gidve,  quel  bellissimo  Ganimede  che  venne 
daU'aquila  traportato  nell'Olimpo,  egli  credea  che  tuttè  lé 
femmine  impazzassero  del  fatto  suo.  E  quelle  ch'era  amore 
délie  sue  ricchezze,  de'suoi  palagi ,  e  delPal tre  grandezzé  dél- 
ia fortuna^giudicaya  che  fosse  opéra  délia  sua  dolce  guarda» 
tara,  délie  sue  parole.  Lungo  sarebbe  a  dire  le  sue  pazzie;  e 
4juaQte  volte  egli  credette  perdute  del  fatto  suo  *  femmine 
che  TaveaDO  in  odie  corne  il  fîstolo;  in  quai  guisa  egli  si  pa- 
voneggiava'se  venîva  guardato,  e  dimenàvasi  passeggiando 
a  guisa  di  cutrettola;  e  quando  vedeva  una  donna,  faceiido 
le  viste  di  non  curarla,  domandava  ame  quelle  ch'élia  aves- 
«e  dette  di  lui.  le  che  l'avea  veduta  aridere  estringersi  nel- 
le  spalie  e  fargli  visacci,  per  prendermi  spasso*di  lui,  gli  di- 
ceva  ch'ella  avea  sospirate  e  dette:  e  felice  colei  che  avrà 
per  innamerato  quel  colombe,  quel  passerino!  Di  che  sua 
signoria  si  gonfiava  tutto,  rizzaira  il  cape,  esospirando  par 
rea  che  avesse  compassioae  al  sesso  femminile  travagliate 
perlui.Ëgliavvenne  un  giorno, che  standeci  nolinsullapiaz- 
za,  deve  si  odone  moite  novelle,  venue  un  navigante,  ilqua- 
le ira  moite  cose  da  lui  vedute,  ciraccentô  ch'egli  avea  sen- 
ti te  narrare  grandissime  maraviglie  délia  bêliez^  di  Circe. 
Ë  tante  e  tante  ne  disse,  che  il  mie  montone  rientrô  quel 
giorno  in  casa  con  la  fantasia  piena  di  lei,  e  non  potea  più 
tacere,  ne  sapea  più  altro  dire  fuorchè*nominare  Circe.  Oh, 
gli  diss'îe,  volende  pur  vedere  fin  devé  giungesse  la  sua  paz- 
2ia:  che  facciamo  noi  più  qui  in  nn  paese  deve  le  donne  so- 
no mertali?  Se  ie  avessi  quella  vostra  faccia,quel  pqrtamen- 
te  cosi  aggraziâte  che  avete  voi,  ie  vorreilasciaretutteque- 
ste  passeggiere  cenquiste,  e  tentar  d'avere  per  mia  compa- 
gna  lafigliuoladel  Sole.  Ëgli  è  il  vere  che, corne  udiste,  molti 
sono  i  pericoli:  si  corre  risico  d'essere  cambiati  in  bestie. 
Ma  queste  sarà  avvenuto  a  colore  i  quali  fendatisi  iii  un  pio- 
ciele  mérite,  senza  guardar  più  eltre,  sisaranne  avventati 
a  cosl  difficile  fertuna.  Quand'io  vi  guarde  conosco  benissi- 
mo  che  la  figliuela  del  Sele  è  riservata  a  voi:  e  chi  sa  ch'el- 
la in  iscambie  di  tramutarvi  in  animale,  non  vi  faccia  deno 

1  Questa  forma  di  dire  del  fatto  suo,  ch'è*  par  buona,  ritorna  trop- 
po  fréquente  nel  Gozzi. 

2  La  fiae  del  coslrutto  non  ha  Tindegoa  del  resto. 
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deirimmoiialitàtMa  gaardate  bene,  nel  domandargliela,  di 
ricordarle  che  conrimmortalità  vilasci  anchequestavostra 
bella  e  fresca  giovinezza  per  sempre;  che  non  faceste  corne 
Titone,  al  qaale  fa  dall'Aiirora  impetrata  Timmortalitày  ma 
perche  la  non  ebbe  in  mente  dî  domandare  a  Giove,  che  gli 
laseiasse  Tetà  in  cui  si  troyava  allora,  ora  yecchio  e  spossa- 
to  giaee  chiuso  inuna  stanza,  maledicendo  la  sua  disgrazia 
di  non  peter  più  morire.  Gran  peccato  sarebbe  che  incanu- 
tissero  mai  o  vi  cadessero  qae'capelli  che  paiono  ora  fila  d'o- 
jOy  ehe  quello  splendore  degli  occhi  vostri  si  ammorzasse, 
e  che  quelia  faccia  si  incarnatina  e  liscia  s'offuscasse  e  ag« 
grinzasse.  Mentre  ch'io  gli  dicevaqueste  parole,  ioti  giuro, 
o  forestière,  che  mi  batteva  il  cuore,  temendo  che  una  eosi 
aperta  e  strana  adulazione  lo  facesse  montare  in  collera,  e 
che  co'calci  e  con  le  pugna  mi  eacciasse  fuoii  dell'uscio,  o 
mi  facesse  balzare  fuori  d'una  ûnesira.  Ma  mi  rassicurai 
quando  lo  vi'di  a  ghignare  e  a  consentire  a  tanta  bestialité. 
Che  Yuoi  ch'io  dica?  Fu  messa  a  ordine  onanaye;  yolle  che 
fossi  SQO  compagne  diyiaggio:  e  se  io  mai  tentai  di  dissaa- 
derlo  dairimpresa,  non  mi  yolle  più  adiré;  siechè  mi  con- 
venne  contra  mia  yoglia  far  buon  yiso,  e  dar  le  yele  a'venti 
con  questo  mio  garbato  comp^^gno.  Dopo  molto  aggirarci 
qua  e  colè,  finalmente  approdammo  air  isola:  doye  non  s) 
tosto  mettemmo  il  piede  a  terra,  senza  che  ci  fosse  ne  mé- 
no  eonceduta  la  grazia  di  yedere  la  Bea,  egli  fu  tramutato 
in  quel  montone  che  yedi,  e  io  in  cane. 

Ulme,  In  efletto  io  yeggo  ch'egli  ha  troppo  creduto  aile 
tue  parole:  ma  si  puo  dire  ch*  egli  si  sia  anche,  molto  più 
che  non  credea,  affidato  a  se  medesimo. 

MorUone.  Sia  quelle  che  tu  vuoi.  Ma  costui,  che  fu  sem» 
pre  ben  trattato  da  me,  e  ch'io  ho  amato  sopra  tutti  gli  al- 
tri;  perche,  ora  ch'io  sono  montone,  non  solo  non  mi  loda 
più  cora'egli  era  usato  di  fare,  ma  ora  mi  ringhia  e  beffeg- 
gia,  e  talora  anche  mi  corre  dietro  abbaiandomi,  o  facen- 
domi  atterrire  '  con  que'suoi  lunghi  denti? 

Cane.  Egli  è  perché  ora  mi  vendico  di  te,  il  quale  non  mi 
desti  mai  del  tuo  senza  forzarmi  a  dire  mille  bugie,  le  qaali 
ta.  mi  cayasti  di  bocea  con  la  tua  avarizia  yerso  tutt'i  buo- 
ni.  Io  non  sono  più  quel  che  fui,  ne  tu  se'più  quello  ch'eri 

1  Atterrire  meglio  attivo. 
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una  volta.  La  natura  nostra  è  diversa.  Tu  ti  pascî  d'erbe,  e 
io  d'ossa  di  questi  animali,  che  mupiono  qua  e  cola  per  Ti* 
sola.  Ora  lu  non  potresti  darmi  altro  ch'erbe;  e  io  non  ne 
mangerei,  chè'non  mi  bisognano.  Sicchè  non  mi  puoi  più 
legare  per  la  gola,  e  obbligarmi  a  dirti  che  non  se'monto- 
ne  qaanto  se'veramente  taie;  ne  far  si  ch'io  non  ti  dica  ora 
suUa  faccia  tutte  le  castrdnerie  che  facesti  quand' eri  uomo, 
e  eh*  io  non  potea  dirti  allora  perché  non  ne  volevi  essere 
awisato,  e  mi  pagavi  perché  le  assecpndassi.  Anzi  io  non 
ho  ora  altra  nécessita  fuorchè  quella  del  vederti  a  dimagra- 
re,  e  morir  di  rabbia,  per  divenire  erede  di  coteste  tue  os- 
8ay  e  mangiarmele  sopra  il  prato. 

Ulisse,  Orsù,  rimanetevi  alla  malora.  Non  voglio  udire 
altro:  son  chiaro  abbastanza.  Io  veggo  che  ogiii  cosa  fanna 
i  viziosi  per  amore  di  sèmedesimi.  Quel  montonenon  hapo- 
tuto  ancora  lasciare  il  vezzo  ch'egli  avea  prima,  di  sentirai 
a  lodare,  e  vorrebbe  che  il  cane  seguisseadir  benedilui  co- 
rne faceva  prima,  per  la  superbia  che  gli  è  rimasa  in  corpo 
anche  sotto  la  lana.  E  l'altra  bestia,  per  avère  gli  agi  délia 
vita,  non  si  guardô  daïdire  mille  bugie,  e  dal  mantenere  l'ai- 
tro  benfermo  e  aviiluppato  nell'ignoranza,  perché  gli  frut- 
tava.  Ora  ch'egli  ha  perduto  la  prima  speranza,  gli  dice  il 
vero  in  faccia,  non  per  amore  ch'egli  abbia  alla  verità,  ma 
per  voglia  di  farlo  morire,  ed  ereditare  quelle  poche  ossa 
da  nutricarsi.  O  santissima  virtù,  chi  ti  adopera  perché  tu 
sei  bella,  perché  se'  la  vera  tranquîllità  in  questo  mondo? 
Ma  io  non  voglio  ora  perdere  il  tempo  in  riflessioni.  Le 
scriverô  poi  da  me  a  me  sopra  un  taccuino.  Al  présente 
anderè  in  traccia  d' altre  bestie,  per  intrattenerroi  con  es- 
se, e  imparare  altro.  Anche  quest' isola,  vuota  d'abitatori 
uomini,  non  sarà  stata  senza  mio  frutto. 

ULISSE,  AMORE,  b  CIVETTA. 

Uliêse.  Bello  e  comodo  boschetto  è  quest  o.  Ha  *  qui  nel 
mezzoun'aiuola  coperta  délia  minuta  erba,  e  qua  e  cola  que- 
sti verdi  cespu^li  intomo  fanno  all'aiuola  corona.  Io  odo  an- 
che un  certo  schiamazzo  d'uccellini,  i  quali  si  debbono  go- 
dere  la  naturale  bellezza  ela  solitudine  di  questoluogo.Ma, 

1  Per  è,  Don  comune. 
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che  vegg'io  cola  imat  civetta  sopra  una  gruccia,  che  orat  st 
leva  sulle  punte  de'piedi  e  allunga  il  collOy  poi  si  cala  giii, 
e  ora  scende,ora  sale;  e  uno  stormo  d'uccelletti  saltella  per 
que'rami,  e  paiono  incantati  agli  attucci  ch' ella  fa.  Ëirha 
un  lungo  filo  a'piedi;  e  intorno  a  que'cespugli  sono  ordinati 
i  panioni.  Ora  veggo;  quivi  è  un  uccellatore.  Un  putto  ap- 
piattato  attende  che  gli  uccelli  sieno  impaniati:  ecco  egli 
esce  fuori  di  quella  macchia,  e  va  a  schiacciare'il  capo  a 
quelli  che  ivi  son  presi.  lo  so  pure  che  qui  non  abitano  uo- 
mini:  chi  sarà  quel  fanciullo?  Questa  dee  essere  un'  altra 
maraviglia.  Infine  infine  io  voglio  sapere  cui  sia.  Mi  acco- 
stero  a  lui,  e  gli  dimanderô:  o  fanciullo,  se  io  sturbo  ora 
il  tuo  uccellare,  mi  spiace;  ma  abbimi  per  iscusato:  Tesse- 
re  io  qui  forestrero,  e  voglioso  d'informarmi  di  tutto  quello 
ch'io  veggo,  mi  fa  essere  importuno.  Chi  sei  tu?  e  donde, 
sei  tu  yenuto  in  quest'isola? 

Amore,  Ulisse,  a  questa  volta  *  tu  hai  teco  un  erba  che  ti 
guardadaqueirautoritàchem'hanno  data  gli  Deî sopra  quan- 
ti uomini  e  donne  sono  al  monde;  e  perô  mi  troverai  ubbi- 
diente  ad  ogni  tua  demande.  Se  non  Tavessi,  potrebb^esse- 
re  che  tu  fossi  finora  impaniato  al  mio  vischio. 

Ulisse,  Qualche  gran  cosa  tu  dèi  essere,  dappoichè  fino 
a  qui  hai  saputo  il  nome  mio,  e  indovinato  ch'io  ho  meco 
Terba  datami  da  Mercurio.  Io  ti  prego  di  grazia,  dimmi 
chi  sei. 

Amore.  Tu  vedi  il  figliuolo  di  Giterea,  il  potentissimo  A- 
more. 

Ulisse.  Piego  le  ginocchia  dinanzi  a  te,  o  bellissima  luce 
deir01impo;e  o  bene  o  maie  che  altrui  facciano  le  deità,ri- 
conosco  che  le  sono  sempre  degne  d 'essere  da  noi  mortali 
venerate. 

Amore.  E  fai  bene.  Levati.Forse  che  anche  Terba  che  tu 
porti  indosso  non  ti  potrebbe  salvare  dalla  forza  mia  se  non 
avessi  di  me  questo  timoré.  Odi  ora  il  restante;  ch'io  appa- 
gherô  la  tua  demanda.  Di  tutt*i  luoghi  che  sono  in  sulla  ter- 
ra, l'isola  di  Circe  è  quello  che  a  me  è  più  gradito.  Odo  vo- 
lentieri  il  suono  de'dolcissimi  strumenti,e  le  note  délie  soa- 
vi  canzoni  che  ad  onor  mio. ci  vengono  cantate.  Mi  piaccio- 
no  le  accordate  danze  che  con  affettuosi  movimenti  spiega- 

1  Coira,  non  comune. 
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no,  senz'altre  parole,  il  fuoco  di  quelle  varie  passioaiclié 
vengono  da  me  stimolate  ed  accese;  ma  sopra  ogai  altro  sol- 
lazzo  ch'io  volentieri  mi  godo,  quello  è  a  me  il  più  dilette- 
Tole  di  vedere  uomiai  e  donne  dagrincantesimi  délia  padro^ 
Ba  deirisola  in  animali  scambiati.  Quantuoque  io  sia  d'età 
vecchissimo,  non  ho  mai  potuto  perdere  le  mie  fanciullesche 
mclinazîoni,  le  quali  durano  in  me  siccome  mi  dura  ancora 
questa  faccia  di  fanciullo.  Non  potresti  credere  con  quai  di- 
letto  io  vada  talora  per  li  campi  con  un  cane  a  lascia,*  per 
isguinzagliarlo  dietro  ad  una  lèpre  veccbia;  laqttale  con  mil- 
le aggiramenti  gli  si  toglie  d*innanzi:ed  egli  che  si  credea, 
con  la  forza  del  correre,  di  prenderla,  si  trova  smarrito,  con 
Fugne  mezzo  logorate  fra'sassi,  e  ritorna  indietro  ansando 
malinconico  e  doglioso.  Talora  tu  mi  vedesti  sciogliere  piii 
bracchi  dietro  ad  una  volpe,  la  quale  dopo  di  avergli  fattl 
impazzare  su  per  le  colline,  dentro  per  selve  e  in  bugigat- 
toli  e  bûche,  délie  quali  è  a  lei  nota  l'uscita,  finalmente  ri- 
tornano  anch'essi  braccheggiando,  dopo  di  aver  lasciato  del 
loro  pelo  qua  sopra  uno  stecco,  cola  sopra  uno  sterpo,  e  di 
là  sulle  spine.Oggi,  corne  tu  hai  potuto  vedere,  io  m'intrat- 
tenevain  questo  luogo  uccellando  acivetta,  ericreandomi  a 
vedere  che  costei,  già  donna  e  ora  divenuta  quale  la  vedi, 
non  ha  potuto  lasciare  ancora  i  primi  suoi  atti;  e  ridendo  dJk 
cuore  nel  veder  quegli  uccellini,  i  quali  già  furono  uomini 
anch'essi,  e  yennero  da  leinella  prima  forma  ingannati,  e  ca- 
dono  ancora  alla  prima  trama,  e  prestando  fede  aile  sue  paz- 
ziuole,  quasi  ch'ella  promettesse  a  loro  la  vera  ^licità,  se  la 
stanno  guardando. 

Ulisse^  Amore,  tu  mi  hai  fatto  venire  una  gran  voglia  di 
favellare  a  questa  civetta,  se  tu  me  Io  concedi. 

Amore.  Tu  sai  bene  che  puoi  farlo,  e  in  quai  guisa  dèi 
farlo.  Io  la  lascio  qui  a  te;  e  intanto  me  ne  \  o  a  pescare,  e 
a  ridere  di  certi  grossi  pesci,  i  quali  tirati  da  me  più  volte 
in  secco,  ritornano  aile  mie  reti  come  se  fosse  la  prima  vol- 
la.  Yado:  ritornerô  poi  a  ripigliare  la  mia  civetta,  e  a  prose- 
guire  Tnccellagione.  A  rivederci. 

Ulisse,  Veramente  io  non  so  di  che  scherzi  cotesto  Amo- 
re. Tu  dèi  essere  pero  stata  donna  degna  di  considerazione, 
dappoichë  fosti  cambiata  nel  più  uobile  uccello  che  voli  per 

i  Non  comuoe. 
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l'aria/  e  in  quello  che  la  sapiantissima  Minerva  ama  sopra 
ogni  altro.  Hanno  predetto  non  so  quali  oracoirche  tu  dèi 
essere  Tinsegna  di  una  délie  più  nobili  città  délia  Grecia,  e 
impronta  délie  monete  di  quella.  Se  tu  non  avessi  avuto 
qualità  più  cheumane,  anzi  qualche  cosa  del  divino^  non  sa« 
resti  stata  tramutata  in  un  uccello  che  sarà  ancora  an  gior- 
no onorato  da  tutto  il  mondo.  (Oh  corne  ella  s'innalza  e  ab" 
bassal  Quanti  attucci  fal  La  gongola  tutta.  Già  comincerà  a 
parlare]. 

Civetta,  Ora  io  veggio  che  tu  sei  veramente  quel  faconde 
ebelparlatoreUlisse^dicui  si  dicono  tante  meravigliefragli 
uoniinî.  Benchè  io  abbia  conosciuto  che  tuvoglialabaiadel 
fatto  mio,  pazîenza:  tu  mi  se'piaciuto  a  fayellare.  Noi  altre 
povere  donne  siamo  già  -accostumate  a  queste  lodi:  e  chi  yi 
crede,  suo  danno  '. 

Ulisse.  (Oh  corne  ella  chiude  mezzi  quegliocchiacci,  emi 
guardacolcollo  torto!  Io  cigiocherei  che  le  pare  dresser  don- 
na ancora^  benchè  sia  civetta).  In  quai  paese  nascesti?  io  ti 
prego,  non  mel  celare.  Edimmi  per  quale  avveQtura  se  per« 
yenuta  alFisola  di  Circe.  Si,  di  grazia,  dillomî,  o  bellissima 
reina  degli  uccelli. 

Civetta.  La  patria  mia  è  Micene.  Nacqui  di  genti  mezza- 
ne,  e  non  molto  de'beni  di  fortuna  abbondanti.  Mia  madré 
yide  in  me  ne'primi  miei  anni  una  bellissima  speranza  al  mi- 
glioramento  délia  sua  condizione^efecemi  alleyare  con  tutti 
quegli  ammaestramenti  che  accendono  in  una  fanciuUa  Ta- 
mor  proprio;  imperciocchè  non  rifiniya  mai,  esola  e  in  pre- 
senza  délie  genti,  di  ripetermi  mille  yolteal  giorno  ch'io  era 
bella  e  aggraziata:  e  sopra  tutto,  benchè  non  ayessi  ancora 
passât!  gli  ott'anni,  mi  dicea  per  ischerzo,  ch'io  erainnam- 
morata  ora  di  questo  ora  di  quel  fanciulletto  deU'età  mia:  e 
rideya  délia  mia  accortezza,  ch'io  sapessicosl  benfingere  ora 
con  questo  ora  con  quello,  e  oggi  far  buona  accoglienza  ad 
uno,  domani  ad  un  altro;  con  questo  far  Tingrognata,  con 
quello  la  malinconica,  e  con  un  altro  star  lieta.Io  yeramen- 
te  non  so  se  facessi  tutte  queste  maliziette;  ma  udendo  dal- 
la bocca  délia  madré  mia  spesso,  ch'io  le  pareya  già  grande 
(tanto  bene  faceya),  paryemi  che  quelle  cose  ch'eUa dicea  di 
me,  fossero  necessarie  per  diyenire  un  giorno  femmina  di 

1  Quest'ultime  parole  noo  hanoo  Targuzia  del  ^esto. 
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capacità:  e  qnello  ch'io  non  faceà,  e  facea  forse  innocente, 
incominciai  a  farlo  per  meditazione:enon  posso  negare  che 
in  pochi  anni  diventai  la  più  yezzeggfàta  e  la  più  ingegnosa 
fanciulla  di  Micene.I  più  leggiadri  giovani  di  quel  paese  fu- 
rono  concorrenti  nelFamarmi;  sicchè  in  quel  tempo  il  mio 
nome  era  nno  de'  piii  celebrati  per  tutto.  Non  creder  perà 
che  fra  tant!  giovani  iquali  concorrevano  ad  amarmi,  io  ne 
amassi  alcuno.-piacevamidivedere  che  tutti  spasimassero  iii- 
torao;  e  compartendo  fra  loro  la  dolcissima  vivanda  délia 
speranza,  a  uno  a  uno  gli  facea  farneticare  del  fatto  mio:  e 
quasi  sedendo  sopraunseggio  reale  sopra  di  tutti,  sentivaun 
continuo  dtletto  del  yedergli  a  spendere  per  amor  mio,  fare 
feste,  conviti,  e  talora  venire  a  zufTau  e  perdere  fmo  il  cer- 
vello.  Io  non  avea  tra  loro  prima  aperta  la  bocca  emostrato 
desiderio  di  qualche  cosa,  che  incontanente  faceyano  a  gara 
a  chi  più  presto  sapea  soddrsfarmi.  £  fin  dalla  corte  di  Pria- 
mo'mifacevano  venire  tutte  légale  cheilmorbidissimo  po- 
polo  deirAsia  e  lefîgliuoled'Ëcuba  sapeano  inventare.  Nel- 
le  compagnie  io  era  sempre  ripieha  di  vivacità  e  di  grazia; 
ma  poche  donne,  a^zi  ninna,  io  yolea  meco,  massime  qnan-^ 
de  0  belle  o  giovani  fossero  state;e  se  mai  alcuna  ne  veniva 
cola dov'io era,  oraconmotti  e  hurle,  e  talvolta  con qualche 
sgarbato  modo  le  facea  in  brève  sparire  dalle  conversazioni 
nelle  quali  io  avea  pratica.  Taie  era  la  vita  mia  in  Micene, 
quando  erebbe  la  fama  délia  moglie  di  Menelao;  di  che  ebbi 
tanta  rabbia  al  cuore,  che  fui  per  disperarmi,  ad  udire  cho 
quasi  per  tutta  la  Grecia  non  si  faceva  altro  che  ragionare 
dalla  sua  bellezza  ^.  Credo  certamente  ch'io  sareî  morta  in 
quel  tempo  se  non  fosse  avvenuto  che  la  fu  rapita  da  Pari'* 
de,  e  condotta  in  Asia:  di  che  io  presi  grandissima  baldan« 
za,  e  sfogai  ail ora  quel  veleno  che  avea  conceputo  neU'animo 
verso  di  lei,  diceiHio  mille  mali  del  fatto  suo,  e  denigrando 
il  suo  nome  quando  potei  per  tutte  le  compagnie  e  in  tutti 
quei  luoghi  dov'io  andava.  Ma  che?  s'accese  di  rabbia  tutta 
la  Grecia,  e  tu  Io  sai;  chè  la  guerra  di  Troia  trasse  fuori  di 
tutta  la  Grecia  quanta  bella  e  fiorita  gioventîl  quivi  era,  per 
modo  che  non  vi  rimase  quasi  altro  per  le  case  fuorchè  i  pa- 
dri,  le  madri  e  alcuni  altri  mariti,  di  quelll  che  per  qualche 

1  La  corte  di  Priamo  è  quelle  di  Luigi  XV.  Vaticiaio  del  cadere 
prossimo  d*una  novella  Troia. 
.2  Pare  che  accenni  alla  Pompadour. 
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difetto  nan  poteano  portare  arme,  e  rimanevano  a  casa  co- 
rne disutili.  Non  potendo  io  avère  altro,  incominciai  a  far 
impazzare  le  mogli:edaveasenapredietro  un  codazzo  di  co- 
desti  rimasugli  délia  Grecia,  i  quali  par  amor  mio  abbando- 
navano  le  moglie  i  figlinoli^  e  non  aveano  altro  pensiero  che 
me,  ne  potevano  vivcre  se  non  erano  meco.  Intanto  io  nel- 
raiiimo  mio  ardendo  d'invidia;  che  par  cagione  di  Ëlena  si 
fosse  accesa  una  guerra  che  avea  posta  in  arme  tutt^  la  Gra- 
cia e  tutta  TAsia,  non  potea  aver  bene  ne  giorno  ne  notte; 
e  stava  meditando  qaalche  graa  fatto  che  facesse  ragionar 
dime  tutto  il  mondo,  come  ragionava  dilei.  Ë  cosl  malinan- 
do,  mi  venne  mio  de'più  grandi  e  de'piii  gagliardi  pensieri 
che  Tenissero  mai  in  capo  di  donna.  Diceva  dunqua  fra  me: 
cotesta  cosi  bella  Ëlena,  délia  quale  si  fa  un  cosi  lungo  cian- 
ciara  nel  mondo,  che  ha  ella  fatto  con  la  sua  bellezza?  In 
igcambio  di  comandare  ad  un  uomo  efarlo  fareamodo  suo,. 
la  si  è  lasciata  comandare  da  lui;  e  cosenti  di  andarsene  se- 
GO  in  un  paese  da  lei  non  conosciuto,  e  di  perdere  un  regno 
ch'ella  avea,  per  divenire  le  nuora  diun  re  forestiero  che  ha 
cento  nuore,  e  starsi  mescolata  con  quella  ciurmaglia.  Per- 
ché non  tento  io  di  rapire  quanti  posso  mariti  a  questo  pae- 
se, e  andarmene  altrove?  Oh  bella  e  nobile  impresa  che  sa- 
rebbe  questa,  e  non  più  udita  forse  nel  mondo!  Cosl  dicen- 
do  io  fra  mio  cuore,  tanto  m^invasai  in  questa  fantasia,  che 
in  pochi  giorni  feci  tanto,  che  indussi  uno  stormo  di  Greci 
a  m'ettere  a  ordine  segretamente  una  nave;  e  con  prospero 
vento  di  Micene  cidipartimmo.  Spiacquemi  solo,  ch'io  non 
potei  udireil  romore  che  ne  fu  fatto  nella  patria  mia,  come* 
chè  io  me  Io  godessi  con  Timmaginazione.Nonfuperopic- 
ciolo  il  mio  dilettoquando>entratanella nave,  divenutaqui- 
yi  pilotée  governatore,  comandaia'miei  seguaci  che  slmet^ 
tessero  al  remo,  alzassepo  o  calassero  le  vêle,  e  facessero 
ruffizio  che  fannoi  marinai;  ridendo  ioveramente  di  cuore 
quando  gli  vedea  ad  un  mio  picciolo  fischio  e  ad  una  voce 
affaticarsi  e  $adareper  acquistarsiognuno  il  maggior  meri- 
to  appresso  alla  loro  padrona;la  quale  non  sicuravapunto 
di  nessuno,econ  Tallettamento  délie  parole  edi  mille  vane 
speranze  glifacea  lietamente  comportare  lefatichede'galeot- 
ti.  Molti  giorni  navigammocoii  prospero  venlo.  Finalmen- 
ti3  approdammo  aquest'isola,dovericevemmadaCirceuna* 

1  Si  badino  i  moderni  dal  troppo  uso  deirun,  che  sa  di  francese  spesso 
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gratissima  accoglienza.  Fummo  accettati  ad  uno  splendido 
convito:  entrai  in  danze,  udii  soavissimi  eanti:  voile intende- 
re  la  Dca  i  nostri  casi.Io  gliene  feci  una  lunga  ed  éloquente 
narrazione;  di  ch'ella  grandemente  si  ride  va. Ma  io  intanto 
vedea  a  poco  a  poco  ora  Tuno  de'miei  compagni  cambiarsi 
in  rosignuolo,  un  altro  in  pettirosso,  e  quale  in  pispola,  e 
chi  in  un  uccellino  e  chi  in  un  altro,  e  volare;  e  mentre 
ch'io  tutta  attonita  stava  mirando  quella  tramutazione,  mi 
sentii  uascere  queste  penne  grigie,  e  volai  fmalmente  fuo- 
ri  d'un  finestrino^cambiata  la  mia  prima  soave  e  delicata  in 
querula  voce.  Benchè  qiiesta  a  te  paia  disgrazia,  io  ho  pe- 
TÔ  la  consolazione  di  vedere  che  i  compagni  miei,  ancor 
ch'io  sia  civetta,  tutti  ancora  mi  corrono  intomo,  e  si  la- 
sciano  allettare  aile  mie  attrattive. 

Ulisse.  Consolati,  che  tu  hai  di  che.  In  effetto  tu  mi  hai 
raccontata  una  storia  ch'io  non  avrei  potuta  imaginare 
giammai:  e  non  potea  nascere  una  tramutazione  che  meglio 
si  confaccsse  a'tuoi  costumi.  Oh  ecco  Tuccellatore.  Amo- 
re,  ti  ringrazio.  La  civetta  ha  avuto  meco  un  lungo  ragio- 
namento.  Abbila  cara,  e  uccella. 

Amore.  £  tu  va  in  pace,  e  tien  bene  a  mente  i  suoi  ra- 
gionamenti. 

ULISSE,  GALLI,  e  MARMOTTE. 

Vlisse»  A  poco  a  poco  io  vo  prendendo  una  consuetudine 
di  favellare  con  bestie,  la  quale  potrebbe  farmi  rincrescere 
la  conversazione  degli  uomini.Hanno  queste  una  certa  schiet- 
tezza  ch'io  non  ho  ancora  in  essi  ritrovata  giammai^  e  mi 
scoprono  tutti  i  loro  più  intrinseci  difettî.  Non  già  che  la 
facciano  di  voglia^ne  spontaneamente;ma  hanno  acquistata 
dall'esser  bestie  una  certa  goiraggine^che  facilmente  chi  ha 
un  poco  d'intelligenza,scopre  benissimo  quai  sia  la  loro  in- 
clinazione.  A  parlare  con  uomini,  appena  si  giunge  a  com- 
prendere  quelle  che  sicno  in  capo  a  molti  anni:  tanto  sanno 
con  lo  studiare  le  parole,  co'movimenti  délie  ciglia,  e  con 
l'atteggiar  délie  braccia,ealtreapparenzedi  fuori,  coprir  i 
pensamenti  che  covano  nella  testa. lo  ho  veduto  a  cadere  le 
lagrimedagli  occhi  a  persone  allequalirideva  il  cuore;genti 
che  ridevano,  e  aveano  voglia  di  pian^ere;  taluno  baciare, 
cheavrebbevolutomordere:e  tutto  ciofarsicontanta  squi- 
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gitezza  d'artifizio,che  occhio  umano  «on  se  ne  sarebbemai 
potuto  awedere.  —  lo  odo  di  qua  galli  a  cantare.  E  che  si 
cheavrôfra  pocounanuovaconversazionelNonhomai  sen- 
tito  galli  a  cantare  cosi  gpesso.  Non  tacciono  mai.  Forse 
m'avranno  veduto,  e  m'accennano  perch'io  vada  a  qnelia 
volta.  Voglio  andar  loro  a'versi,  e  cianciare  con  essi  corne 
ho  fatto  coiraltre  bestie.Eccoli.Qui  dee  essere  un  pollaio. 
Ma  non  mi  debbono  perô  avère  invitato,  poichè  non  mi  guar- 
dano  in  faccia:  e  pure  sono  '  appresso  ad  essi.  Mirano  in 
terra^battono  Taie  poi  alzano  il  capo  e  stridono,chiudendo 
gli  occhi.  Qualche  cosa  dee  forse  essere  sul  terreno,  che  li 
fa  star  quivi  cosi  fermi.  Che  sarà  mai?  Oh  ohl  moite  mar- 
motte, che  quivi  si  giacciono  a  dormire,  o  piuttosto  a  son- 
niferare,^  poichè  col  canto  loro  sembra  che  i  galli  dieno  ad 
esse  disagio,e  le  sveglinodi  tempo  in  tempo.Io  voglio  cer- 
tamente  saper  la  sostanza  di  questo  canto  e  di  questo  dor- 
mire.Che  novella  è  questa?Mano  alla  ricetta  délie  lodi  per 
fare  articolare  le  lingue  délie  bestie.  lo  non  odo  mai  a  can- 
We  galli,  che  non  mi  si  ricrei  tutto  il  cuore.  Parmi  che  la 
voce  loro  sia  sempre  annunziatrice  délia  bella  Aurora,die- 
tro  a  cui  vengono  tutte  le  bellezze  del  monde.  Sembra  che  ^ 
questo  canto  richiami  gli  uomini  dalla  morte,poichè  quan- 
do  Todono,  scuotono  da  se  il  sonno,  e  dato  bando  alla  no- 
ci  va  pigrizia,  ritomano  aile  usate  opère,  e  di  vengono  per 
sua  cagione  diligenti  ed  attivi. 

CORO  ni  GALLI 

O  ^usta,  0  giusta  mano 
Céleste,  che  vendetta 
Fai  délie  afUitto  genti. 
Sopra  i  crudi  tiranni; 
Col  mantice  sovrano 
Che  negli  aerei  campi 
S*emple  d'aria  possente, 
Solfia  nei  petti  nostri 
Mattutina  canzone, 

1  Per  più  chiarezza  giovava:  io  sono.  Ma  il  coslrulto  non  termi- 
na con  Posa  ta  leggiadria. 

2  Non  usitato. 
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Intertninabîl  suono, 
Che  inai,  che  mai  non  manchi 
Nelle  stridule  gole* 
£  corne  acata  punta 
Di  strale,  che  la  via 
S'apFe  in  avversi  corpî, 
Ferisca  i  duri  orecchi 
Délie  compagne  nostre, 
'  E  gii  assopiti  sens! 
In  troppo  dolce  §onno 
Richiami  al  travaglioso 
Uffîzio  délia  vita. 

CORO  m  MABMOTTB 

Oh  oh  del  caro  sonno        ' 
Sturbatori  sbadigli, 
Oimè  chi  vi  risveglia 
Ne'muscoli  inquieti; 
Chi  le  gravi  palpebre 
Alza,  e  il  diurno  raggio 
Con  sua  viva  facella 
Entra r  nelle  pupille 
Sforza,  divoratrici 
Délia  nemica  luce, 
Che  l'anima  risveglia? 
Maladette  canzoni, 
Ed  importun!  gallil 

Vlisse,  lo  non  avreî  pensato  mai  d^aver  ad  udire  un  coro 
di  tragedia  fra  galli  e  marmotte.Ma  fino  a  tanto  che  canta* 
fiOy  io  non  sapro  mai  quali  essi  siano,  o  in  quai  modo  qui 
sieno  capitati,  e  corne  tramutati  in  bestie.  lo  m'indirizzero 
a  quel  gallo  cola  nel  mezzo,  che  mi  sembra  il  più  grande  e 
il  più  bargigliuto,  e  colla  più  solenne  cresta  degli  altri,  e 
coi  più  begli  sproni  a'piedi.  Prima  che  tornino  ad  intuonà^^- 
re,  è  bene  ch'io  incominci.  O  nobilissimo  gallo,  dappoichè 
l'essere  pennuto  uccello  non  ti  toglie  che  possa  favellare, 
io  ti  prego  che  tu  mi  risponda,  e  lasci  per  un  poco  il  tuo 
dolcissimo  canto* 
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GaUo.  Alto,  alto,  o  coiii|iagiiî.  StateTi  in  posa  per  alqnan- 
tOySicehè  îo  possa  rispondere  a  qaesto  Talentaomo  che  ha  ad 
appagare  la  sua  coriosità.  Il  ragiooare  che  farerao  însieme 
sarà  inrece  di  canzone,  e  terra  deste  qaeste  domiiglîose 
che  abbîamo  intorno.  E  ta,  o  forestière,  il  qoale  non  sog- 
gîacesti  aocora  in  qnest'isola  alla  sorte  comane,  e  sei  uo- 
mo,  chîedi  quanto  ti  occorre. 

UtM  Marmotta.  Si:  che  gli  si  secchi  la  lingaa;  poiche 
anch'egli  viene  a  sturbarci  con  le  sae  ciance. 

Utisse.  A  quanto  io  veggo,  voi  dovete  essere  fra  Yoi  ne- 
mici,  dappoichè  vi  contrastate  gli  uni  agli  altri  fino  il  son* 
no.  Qnaii  siete  yoi,  e  donde  vennti? 

Gallo.  Noi  fnmmo  tutti,  quanti  qui  ci  yedi,abitatori  d'A- 
tene.Queste  che  qui  intorno  ci  stanno  domiendo,erano  com- 
pagne nostre,  aile  quali  coi  nodi  dlmeneo  eraramo  legati. 
È  Atene,  *  io  non  so  se  tu  lo  sai,  una  dellepiù  garbatee  for- 
bite  città  della  Grecia,  nella  quale  ogni  qualità  di  veste  e  di 
giuoghi  fioriscono  sempre,piîicheinaltropaese.Gringegno- 
si  giovanetti  studiavano  ogni  giorno  passatempi  per  intrat- 
tenersi,e  tenevano  la  città  in  continua  allegrezza.La  bellezza 
délie  donne  li  stimolaya  a  divenire  di  giorno  in  giorno  piu 
acuti  nel  ritrovare:e  tanta  fulafertilità  délie  invenzioni,  che 
non  bastando  più  il  corso  del  giorno  a  tutti  i  sollazzi,si  comin- 
ciô  anche  una  gran  parte  della  nette  a  vegliare.Erano  le  vie 
d'Atene  popolate  il  di  quanto  la  notte:anzi  trascorrevano  pe- 
doni  e  cocchi  per  le  slradeconfuria  molto  maggiore  quando 
tramontayailsoIe,epertutto  il  corso  della  notte,che  in  altri 
tempi.D'ogni  intorno  si  udivano  yoci,ardevano  facelle,face- 
vansi  concorrenze  ora  ad  una  yeglîa,ora  ad  un  giuoco;e  qua 
ad  un  teatro,e  cola  ad  un  adunanzadove  si  cantava;permodo 
che  avresti  detto  che  il  popoloAteniese  avea  posto  »ralé;co- 
sl  rapidamente  trapassava  da  un  luogo  ad  un  altro.  Termi- 
nata  una  festa,  si  dava  principio  alFaltra,  e  con  un  continuo 
aggiramento  da  questa  a  quella  sitrapassava.Tu  forse  tima- 
raviglierai  se  io  ti  dirô  che  in  taie  occasione  il  più  gentile  e 
il  più  delicato  sesso  si  dimostrô  di  gran  lunga  più  gagliardo 
che  il  nostro,  il  quale  vien  giudicato  il  più  robusto^univer- 


1  Atene  è  Venezia  qui. 

2  Meglio  messe. 
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salmente.  Quelle  morbide  e  molli  membrolina  délie  femmi- 
ne,  qu&'nervi  iinissimi,  quegli  ossicini  di  bambagid^  non  si 
stancarono  mai.  E  da  un  certo  pallidume  in  fuori,  e  un  po- 
chette di  lividura  intonio  agli  occhi,mdl  non  si  vide  in  loro 
altro  segno  di  stanchezza  o  di  mala  vog1ia;'nè  mai  fu  veduta 
una  che  con  le  dita  si  fregasse  le  pupille  perché  le  cogliesse 
il  sonno.  AU'incontro  i  mariti  cominciarono  a  sonniferare,e 
movere  le  gambe  a  stento,ed  andar  qua  e  cola  mezzo  addor- 
mentati:  e  non  si  tosto  erano  incominciate  o  le  danze  o  al- 
tre  funzioni,ch'essi  mettevansi  a  sedere;e  chiudendo  glioc- 
chi,col  capo  penzoloûi,e  che  ora  sulFuna  spalla  ora  sulfal- 
tra  cadeva  loro,  dormivano  per  non  poter  altro.  Esse  all'in- 
contro,  deste  sempre  e  vigilanti,  scherzavano  intorno  a'ma- 
riti;e  quando  dinanzi  a  loro  passavano,o  si  stringevano  nel- 
le  spalle,,  o  ridevano,o  tiravano  loro  cosi  un  pochetto  il  na- 
so  per  importunargli;  di  che  i  miseri  non  sapeano  più  che 
farsi.  E  peggio  era,  che  terminata  la  giocondità  di  quelluo- 
go,  venivano  con  le  strida  e  con  gli  urti  destati  a  forza,  ac- 
ciocchè  dovessero  correre  tosto  ad  un  altro,  per  ved.ere  un 
nuovo  passatempo.  Tu  non  avresti  veduto  piii  uomini,  ma 
ombre. L'ossa  si  potevano  loro  noverare  nel  corpo:  aveano 
sempre  gli  occhi  incavati,  duri  come  di  falco:  appena  leva- 
vano  più  le  braccia,  come  se  le  fossero  state  di  piombo;  le 
ginocchiavacillavano  di  sottoinon  rispondevano  mai  secon- 
de quelle  che  veniva  loro  domandato;  e  una  brevissima  ri- 
sposta  era  preceduta  da  un  lento  sbadigliare.  Le  faccende 
loro  andavano  quasi  tutte  alla  peggio,  perché  le  fafcevano 
in  sogno.  In  somma  non  aveano  d'uomini  più  altro  che  il 
nome.  Fra  tante  loro  angosce,  avvenne  che  la  sposa  di  Me- 
nelao  fu  rapita  daParide,  il  quale  accettato  dal  re... 

Ulisse.  Gallo,non  mi  racccontare  a  lungo  questo  fatto,per- 
che  son  greco  io  ancora,  *  e  le  se  benissimo:  sicchè  tronc  a. 

Gallo.  Volentieri.  Andati  dunque  tutt'i  popoli  délia  Gre- 
cia  a  quella  spediziene,  cessarono  i  giuochi  e  le  feste  nella 
nostra  città.  le  non  ti  posso  dire  quanta  fosse  la  tristezza 
délie  donne,  e  quanta  la  consolazione  de'mariti,  i  quali  si 
credeane  dormire  a  loro  agio,e  di  rientrare  in  que'letti  cht3 
aveano  per  parecchi  anni  presse  che  abbandonato.Ma  che? 
Ando  loro  fallito  il  pensiero.  Le  fenmiine,  avvezze  ad  una 

1  Aitico  veramente. 
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continua  vigtlianon  poteano  più  chindere  glîocchi.  StaTansi 
iatta  notte  o  sedendo  o  cianciando  con  ie  serve,  con  una  fa- 
stîdiosaggine  ia  maggiore  dei  mondo,  ora  sgrtdaodo  quel 
servo,  ora  qaesto.  £  visitandosi  spesso  l'nna  con  Taltra,  ra- 
gionavano  tanto  de^passati  diletti,  che  a  noi  non  era  possi- 
bile  di  ristorarci  daiie  passate  fatiche.  Sperarasi  bensi  tra 
lioichedopo  qaalcbe  tempo^ritroYandosiesse  in  ozio,estan- 
che  dal  favellare  deile  cose  passate,  si  dessero  a  dormire 
per  disperazione:  ma  non  fd  Yero.  Yenne  in  Atene,  non  so 
donde,  notizîa  che  nell'isola  di  Circe  cantavansi  dolctssime 
ariette ,e  si  facevano  continue  danze:la  quai  novelia  pene- 
nnta  agli  orecchi  délie  femmine  ateniesi,  cominciarono  in- 
contanentea  brillare  di  non  usata  allegrezza.  Ando  tntto  Ate- 
ne  sossopra;nons'aYeaaltro  in  bocca  che  risoladiCirce.In- 
vitaronsi  '  le  donne  a  quel  nuovo  viaggio:  appiccarono  car^ 
telli  per  le  muraglie,  assegnando  il  giorno  e  Fora  délia  par- 
tenza,  per  poter  essere  tutti  insieme  allô  stabilito  porto. 
Bestarono  a  forza  i  mariti,  li  mandarono  a  contrattare  coi 
nocchieri:  tutti  gli  artisti  furono  occupati  in  drapperie,  nar 
stri,ciondoli  di  ogni  qualità,  fino  al  giorno  destinato.  Voile- 
ro  partirsi  di  notte,  per  far  dispetto,  dtceyano  esse,  a*loro 
dormiglioni:  e  sgangh^ratamente  rideyano.Arrecaronsifar- 
delli  aile  navi,  che  appena  si  potea  capir  dentro.  E  quando 
piacque  al  cielo  c'imbarcanuno,  e  demmo  a'venti  le  Tele. 
Giungemmoairisoladi  Circe.Questa  cortesemente  ci  accol- 
se.  Le  nostre  care  mogli  ad  un  ricchissimo  convito  comin- 
ciarono a  farsi  beiïe  di  noi,  e  a  raccontare  alla  sovrana  del- 
Tisola  la  nostra  istoria.  Essa  ne  rîse.  £  finalmente  datoci 
non  so  quai  beveraggio,  parea  che  attendesse  la  rînscita  di 
quello.Di  là  a  poco,quello  che  non  ci  era  arvenuto  mai,ve- 
demmo  le  nostre  femmine  a  sbadigliare,  e  gli  occhi  loro  a 
chiudersi  un  poco,  e  montre  che  noi  ancora  yolevamo  mot- 
teggiare,erallegrarcifra  noi  délia  maravigliosanovità che  ci 
appariva  dinanzi  agli  occhi  le  nostre  parole  divennero  voci 
di  galli,  e  ci  vestimmo  di  penne,  e  yedemmo  le  compagne 
nostre  divenute  grayi  e  sonnolenti  animal!.  AUora  Circe,  le- 
vatasi  in  piedi,  ci  disse  con  altissima  yoce:  o  galli,  fate  la 
vendetta  vostra.  Non  cessi  mai  la  y ostra  importuna  canzone 
di  ferire  i  loro  orecchi,e  di  sturbare  il  sonno  Ioro,com*es8e 

1  Da  se?  Non  è  chiaro.  Ne  bcUo  t  stabilito  più  sotto. 
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starbavano  il  vostro.Da  indi  in  poî  ubbidendo  a  Circe,  noi 
cantiarno  intorno  ad  esse,  divenuti  vigilant!  e  nemici  del 
sonno  qoant'esse  io  furono  un  tempo. 

Ulisse.lo  ti  ringrazio,o  gallo,della  storia  che  m'hainar- 
rata.  Ma  perch'io  veggo  che  i  tuoi  compagni  già  battono 
l'aie  per  dar  principio  ad  un  nuovo  eanto,  vi  lascio;  consi- 
gliandovi,  contra  il  parère  di  Circe,  a  non  tentare  di  de^ 
star  le  vostre  compagne.  Ghi  sa,  se  un  giorno  le  si  risve- 
gliano  in  quale  impacdo  vi  troverete  maggiore? 

ULIS8E  B  POLITE. 

Vlisie.  Fino  a  tanto  che  da  Cîrcè  mi  venga  apparecchiata 
qualchenoveila  maraviglia,mi  viene  ora  in  mente  d'aver  mal 
fatto  non  avendo  ancora  ragionato  con  alcuno  de'miei  com- 
pagni dappoichè  di  porci  sono  ritornati  uomini,quali  erano. 
prima. Neavrei  forse  ritratto  qualche cognizione  non  dimi- 
nor  sostanza  di  quello  ch'io  abbia  fino  a  qui  ricavate  dalle 
bestie  con  le  quali  hofavellato.A  tempo  veggo  diqua  Poli- 
le.  Io  m'intratterô  seco  lui,  '  dappoichè  la  fortuna  me  l'av- 
via  a  questa  volta.  Polite,  Polite.  Pefchè  vai  tu  con  quelle 
ciglia  aggrottate  e  a  capo  basso?Tu  sei  in  pensieri.Io  avrei 
caro  d'intendere  quello  che  ti  si  aggira  «  pel  cervello. 

PolUe,  Che  ne  so  io?  Confusione  e  nebbia.  Non  mtendo 
più  me  medesimo. 

Utisse.  Ti  sarebbe  forse  rimaso  iieiranimo  qualche  n- 
masuglio  di  queiranimale  in  cui  fosti  tramutato? 

Polile.  Potrebb'essere;e  forse  più  di  qtiello  che  tu  pensi. 

Ulisse.  E  che  si  ch'io  Tindovinol  Tu  h&i  ora  vergogna  di 
te  medesimo,  che  lasciandoti  allettare  a  un*apparenza  di 
dolcezza,  cadesti  in  tanta  viltà,  che  fosti  vestito  di  setole. 
Non  t'importi  ciô,  no.  Dappoichè  tu  sei  ritornato  uomo 
quai  eri  prima,  consolati.  Il  tuo  passato  infortunio  ti  gio- 
verà  a  guardarti,  da  qui  in  poi,  da  tali  avventure.  Non  ha 
mai  l'animo  gagliardo  queiruomo  il  quale  non  ha  fatto  spe- 
rien^a  di  molti  avversi  casi. 

PolUe.  Oh  corne  sei  tu  lungi  dalla  verità,  Ulisse,  se  lu 

1  0  SBco,  0,  coo  lui. 

2  Meglio,  si  gira.  ^ 

GOZZI  —  1.  ^ 
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pensi  ch'io  mi  dolga  d'essere  stato  nel  porcilel  La  mia  mar 
îinconia  e  il  pensiero  viene  da  altro. 

Ulisse,  Da  che  duaque?Per  quanto  io  vada  fantasticando 
con  la  mente,  non  veggo  che  tu  abbia  altre  cagioni  che 
d'aîlegrezza. 

Polite.  Tu  hai  bel  dire,  che  sei  stato  sempre  uomo,  e 
non  fosti  mai  |K)rco.  Se  tu  avessi  provato  una  volta  la  dol- 
cezza  di  quella  vita,  non  diresti  mai  ch'io  dovessi  esser  lie- 
to  per  essermi  spogliato  di  quella  setolosa  cotenna.  * 

Vlisse,  Ahi,  sciaguratol  Sono  queste  parole  che  dovesse- 
ro  mai  uscire  dalla  bocca  d'un  uomo?  Ben  so  ora,  che  tu 
meriti  di  stare  ad  imbrodolarti  nelle  pozzanghere,  poichè 
hai  Tanimo  cosi  vile.  Ma  non  ti  dolere,  no:  e  giacchè  tu 
hai  tanta  voglia  d'essere  porco,  sappi  che  la  faccia  umana 
e  la  morbida  pelle  che  ti  ricopre,  non  ti  toglie  l'essere  quel- 
lo  che  brami.  Tu  sei  quai  fosti  poco  prima.  I  sentimenti 
secondo  che  sono,  fanno  essere  altrui  uomo  o  animale. 

Polite.  Tu  non  mi  sembri  già  ora  quel  saggio  Ulisse  che 
fosti  sempre;  poichè  a  guisa  di  donnicciuola  stridi  inconta- 
nente  *  udendo  un'opinione  contraria  alla  tua^Ragioni  vo- 
gliono  essere  pro  e  contra,  per  istabilire  chi  abbia  la  veri- 
tà  dal  suo  lato.  Parla  tu,  e  parlerô  io;  e  in  tal  guisa  vedre- 
mo  chi  mérita  d'essere  biasimato  o  lodato. 

Ulisse.  O  pazzol  io  non  avrei  mai  creduto  ch'anche  un 
porco  credesse  d'aver  le  sue  ragioni  contro  agli  uomini. 
Io  avrô  caro,  se  non  altro,  d'intendere  quali  sieno:e  perô, 
se  tu  ti  degni  dl  favellare  ad  un  uomo,  favella;  e  vedremo 
quello  che  saprai  dire. 

Polite.  Ti  ricordi  tu  prima  tutte  le  cose  che  abbiamo  ve- 
dute  negli  anui  trascorsi? 

1  €ifce  Del  rendere  gli  animali  alla  forma  d'uomini  sentendo  cbe 
Ulisse  leraeva  chVrimanessero  animali  dentro,  gli  dice  queste  sa- 
pienti  parole:  «  Non  temer  punlo  di  ciô,  imperciocchè  udîsli  ch'essi 
medesimi  ti  pregavano  a  far  si  che  fossero  restituiti  alla  prima  for- 
ma. La  voglia  che  neaveano^ti  faccia  perdere  ogni  sospetto  che  noo 
sieno  veramente  uomini.  E  sappi  più  là, che  s'eglino  siessi  non  aves- 
sero  roostrata  una  vera  brama  di  ritornare  alla  prima  figura,  lutta 
Tarte  mia  non  sarebbe  slata  sufficiente  a  cosl  gran  maraviglia;come 
non  sarei  stata  ba&lautea  tramutargliinbestie,s*essi  non  ne  avcssero 
avuta  inclinazione.E  ben  sai  che, se  tu  non  avessi  avuto  animo  drver* 
so  daUuoi  cumpagai,  saresti  con  essi  andato  nei  poreile  a  pascerli 
di  ghiande  ». 

2  Incontanente  qui  un  poco  affettato. 
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Viisse.  Ben  sai  clie  sl.Noi  fummo  diecî  annî  intorno  alla 
città  di  Troia  ad  assediarla;  Tabbiamo  abbattuta,  e  ridotta 
in  cenere.  Da  quel  tempo  in  poi  andîamo  vagando  per  di- 
\ersi  mari  trasportati  daU'ira  degli  Dei,  desiderando  e  spe- 
rando  di  pervenire  un  giorno  alla  patria  nostra. 

PolUe.  E  se  ip  fossi  stato  sempre  porco  avrei  io  sofferte 
tante  fatiche?  tu  non  sai,  Ulisse,  quanta  sia  la  félicita  di 
quella  vita.  Odila,  io  ti  prego;  e  son  certo  che  ti  gettejrai 
in^nocchioni  dinanzi  a  Circe,  perch'clla  ti  tramuti  in  quel- 
la fortunatissima  bestia. 

Viisse,  Di'su,sbrigati,perch'io  muoio  di  curiosità  di  sen- 
tire  cotesti  tuoi  sogni,  opiuttosto  pazzie,  o  vaneggiamenti 
d'un  ammalato. 

Pohïe.Sappi  dunqueche  nonsî  tosto  mi  furono  coperte  le 
membra  di  quella  dura  cotenna,  che  sentii  in  un  subito  ad- 
densarmisi  ^  anche  il  cerveHo,e  turarsi  la  memoria  per  mo- 
do che  tutte  le  passate  cose  quindi  fuggirono,  come  se  mai 
non  avessi  veduto  nulla.Non  mi  sovvenne  più  punto  di  tan- 
ti  pericoli  cfa'ioavea  passati;i  quali  oraritornandomi  in  men- 
te,mi  fanno  ancora  raccapricciare  di  paura,come  se  mi  tro- 
vassi  al  caso:  e  Troja  e  le  battagliee  ogni  cosa  eradivenuta 
per  me  una  nebbia  portata  via  da'venti.  I  lunghi  viaggi  che 
fatti  abbiamo,egrinfmiti  rischi  d'affogarci  ira  ronde,e  d'es- 
sere  divorati  da'mostri,  non  m'empievano  piu  di  sospetto  di 
que'mali  che  mi  poteano  dopo  accadere,d'essere  una  volta 
o  Taltra  trangngiato  dal  mare,  o  divenir  pastura  de'ciclojH 
o  délie  Sirène.  Un  attimo,un  punto  solo  di  tempo  mi  stava 
dinanzi  agli  occhi,essendo  io  appunto  ncl  mezzo  delpassato 
-e  di  quello  che  dee  avvenire.  Pensava  solo  a  mettere  il  gri- 
fo  nel  truogolo  per  succiarmi  la  broda  e  frangere  coi  denti 
\e  ghiande;  délie  quali  pasciuto  non  mi  curava  più  d'altro 
anzi  mi  stendeva  sul  terreno,  quando  a  dormire,  e  quando 
€on  gli  occhi  aperti,senza  pensiero  veruno.Nella  quaWita 
io  avea  già  preso  grandissimo  ristoro,  e  taie,  che  la  pelle 
mia  avea  cominciato  a  risplendere;e  diveniva  quartato  e  si 
grasso,ch'era  una  bellezza  il  fatto  mio.Di  che  io  ra'avveg- 
go  benissimo  chei  continui  pensieri  sonquelli  che,tenendo- 
ciin  attività  e  movimento,  ci  vanno  a  poco  a  poco  logoran- 
do  ;1  temperamento,  e  ci  fanno  per  io  più  i  visi  gialli  e  in- 

1  Non  bello. 
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tagliatiy  che  paiono  di  Icgno;  e  ci  condaeono  a  piii  presta 
vecchiezza  dî  quella  che  naturalmente  ci  coglierebbe  se  iioi 
stessimo  speasierati^e  prendeado  il  moado  quai  vieoe  d'ora 
in  ora,  senza  cnrarci  délie  avveotare  che  sono  passate,  o 
di  quelle  che  debbono  accadere. 

Ùlisse.  Se  io  credessi  in  effetto  che  le  .mie  parole  e  ra- 
gioni  non  potessero  farti  cambiar  pensiero,egli  mi  dorreb- 
be  assai  d^avere  impetrato  dalla  dottissima  Circe,  ch'ella 
al  primo  aspetto  umano  ti  rilenesse.Come?è  perô  egli  pos- 
sibîle  che  un  uomo  ragîoni  in  cosi  fatta  guisa,  e  creda  di 
ragionar  bene?  Quasi  quasi  te  lo  vorrei  comportare  se  fossi 
solo  nel  mondo,  e  che  quanto  vedi  intorno  a  te  fosse  a  te 
solo  dalla  mano  di  Giove  qui  conceduto;  o  se  tutti  gli  altri 
uomini  fossero  per  modo  slegati  da  te,  che  lu  non  dovessi 
eurarti  di  ioro  ne  molto  ne  poco.  Ma  sai  tu,  che  tu  hai  ad 
essi  una  grandissima  obbligazione?  e  non  solo  a  coloro  che 
teco  vivono  al  présente,  ma  molto  più  a  quelli  che  verran- 
no  dietro  di  te? 

Polite.  O  questo  è  quello  ch'io  t  orrei  vedere,  che  aressi 
anche  obbligo  a  coloro  ch'io  non  conosco,e  non  sapro  for- 
se  che  sîeno  giammai. 

Vlisse.kàz^ïoAo  non  tî  diro  già  un'opinione  che  sia  mia, 
ma  una  cosa  che  solea  dire  Chirone,quel  si  rinomato  mae- 
stro d'Achille  :la  quai  cosa  mi  fudal  discepolo  raccontatapiù 
volte,e  la  quale  lo  inanimô  cotanto,*  ch'egli  prefert  il  mo- 
rir  giovane  e  gloriosoal  viverelungamente  ozioso  ed  inono- 
rato.Sappi,diceva  il  sapiente  maestro  alsuo  nobilissimosco<- 
lare  che  dalle  manî  deironnipossente  Gîo\e,  da  cuitu  trag- 
gi  rorigine,è  uscito  questo  mondo;e  ch'egli  non  poche  vol- 
te  lo  si  sta  vagheggiando  dalla  sua  céleste  abitazione.  Egli 
regola  di  lassù  il  corso  délie  rilucenti  sfere,le  qualisotto  al- 
la sua  mano  s'aggirano,e  arrecano  questa  varietà  di  stagio- 
ni,  che  tu  yedi.  Egli  ha  disteso  Tampio  mare,  innalzati  gli 
altissimi  monti  fmo  aile  ûuvole,e  da  quelli  fa  uscire  l'acque 
che  riempiono  il  letto  a  tortuosi  6umi;avendo  '  in  questi  ed 
in  molti  altri  modi  provveduto  alla  bellezza  naturale  di  que- 
sto soggiornoterreno.  Mapoich^egli  ebbecosi  fatta  ogni  co- 

1  Cotanto,  in  prosa  poco  nsitate  oramai. 

2  Avendo,  non  collega  bene:  e  non  dà  alla  sentenza  qnella  nel- 
tezza  ch^ë  da  ammirarc  si  so vente  nel  Gozzi. 
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sa,la  diede  nelle  mani  degli  uornini,  raccomandando  a  quel- 
li,  che  a  tutto  loro  potere  Tabbellissero  dinanzi  a  gli  occhi 
suoi,promettendo  adognuno  pelfine  délie  loro  fa tiche  lava- 
ghezza  degli  Elisi,  ed  un  norae  immortale  a  chi  maggiore  o- 
pera  \i  facesse  degli  altrî.Si  affaticarono  que^primi  abitato- 
ri  délia  terra;  e  sudando  le  fronti,  Tapersero  in  molti  sol* 
chi,  traendo  di  quella  non  solo  il  proprio  lor  vitto,  ma  ap- 
parecchiandolo  a  tutti  qnelli  che  dopo  di  loro  aveano  aVeitf- 
re:  ed  arrischiandost  altri  ad  aprire  col  corso  de'veloci  legni 
il  profondo  mare,  fecero  nuove  coraunicazioni  fra  lontani  e 
TÎcini;  onde  si  acuirono  di  qua  e  di  là  çl'ingegni,  e  gli  uni 
provvidero  aile  bisogne  degli  altri  stabilendo  fra  le  diverse 
nazioni amistà  efratellanza,tanto  chesi  feceuna  societàuni- 
versale.Cosl  fatti  uornini  procreandone  di  nuovi,insegnaro- 
no  Tarti  loro  a  quelli  che  vennero  dopo.  E  se  tu,  o  Polite, 
che  ti  godi  queste  bellezze  del  mondo  pervenuloa  te  da  co- 
loro  i  quali  furono  avanti  di  te,  desideri  solamente  un  ozio 
ed  una  infingardaggineche  duriquanto  èla  tua  vita,non  mi- 
rando  piùlà  che  gli  anni  tuoin'n  due  modi  fai  ingîustamente 
il  primo,nonricordandoti  de'tuoi  passati,i  quali  si  affatica- 
rono per  dare  a  te  quello  che  possiedî;e  il  secondo  ponendo 
in  dimenticanza  i  tuoi  discendenti,a'quali  se'obbligato  a  far 
del  bene,e  a  dar  loro  quella  gloria  e  quelFonore  che  rîceve» 
sti  quasi  in  deposito  da  coloro  che  furono  prima  di  te,  e  che 
non  ti  conoscevano,  come  tu  non  conosci  quegliuomini  che 
dietroateverranno.Ioso  beneche,secondo  il  tuo  parère, se 
tu  fossi  stato  Agamennone  o  Menelao,non  avresti  condotte 
tante  genti  alFassedio  di  Troia,  dicendo  che  tu  avresti  piut- 
tosto  voluto  sedere  ad  una  mensacol  bicchiere  inmano,che 
vendicare  il  torto  ricevuto  daParide  nelîa  rapita  Elena.  Ma 
non  vedi  lu  quanto  onore  ha  ricevuto  nel  mondo  la  Grecia 
tutta  da  cosl  bene  eseguita  impresa?  e  quanto  da'Greci  sia 
stato  accresciuto  quel  nome  equella  fama  che  fu loro  lascia- 
ta  daloro  raaggiori?  Come  non  sono  oggidl  famose  Spar- 
ta  e  Argo,  le  quali,  se  non  m'inganno,  dietro  a  questo  fatto 
diverranno  sempre  pih  celebrate  e  pih  chiare?  Quanta  glo- 
ria  fu  acquistata  da  Achille  ad  un  picciolo  scoglio,  e  ad  un 
branco  di  genti  che  furono  con  essolui  a  quella  guerra?E  credi 
tu  forse,se  di  tanto  samnno  benigni  gllddli  ch*io  ritorni  al- 
la mia  piccioletta  Itaca,  ch'io  stesso  non  abbia  dalle  mie  fa- 
tiche  a  trarre  onoratissimo  nome,  e  a  lasciarlo  a  Telemaco 
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e  a'iiiieidisGendenti?Cosi  fatta  dee  essere  la  naturadeglî  tio- 
mini,  e  a  questo  fine  ci  fu  dato  da  Giove  Tiatelletto:  il  quale 
tenendosi  irabrigUato  '  nel  continue  ozio  e  nell'amore  dei 
diletti,  come  tu  avresti  voglia  di  fare,  non  lascia  di^è  opéra 
degna;  ne  acquista  perô  quella  quiète  che  crede;  essendo, 
infme,  uguale  la  fatica  di  voler  vivere  ozioso  a  quella  del- 
l'essere  vigilante  ed  attivo;  salvo  che  nella  prima  gl'im- 
pftcci  sono  diversi  dairultiraa,  e  che  in  iscambio  di  Iode, 
se  ne  trae  biasimo^  o  almeno  obblivione. 

Polile,  Che  importa  a  me  deirobblivione,  purchè  io  vi- 
ra a  modo  mio,  e  a  seconda  di  quei  capricci  che  mi  si  ag* 
girano  pel  cervello? 

.  Ulisse,  Odi:  io  te  lo  vorrei  comportarequandolatuaetà 
fosse  durevole,opotesseresistere  nel fîore délia  robustezza; 
ma  credi  tu  che  gli  anni  sieno  sempre  quei  medeslmi?Quando 
ti  sopraggiungerà  la  decadenza  délia  tua  età,  egli  ti  rimar- 
ràpieno  il  cervello  délie  frascherie  giovanili,  perche  quello 
si  pensa  che  si  è  accumulato  neirintelletto  con  le  prime  me* 
ditazioni;  e  non  solamente  ti  mancheranno  le  forze,  ma  fa- 
rai  ridere  del  fatto  tuo  tutti  quelli  che ticonosceranno: dél- 
ia quale  ignominia  non  si  puô  dareal  monde  la peggiore,nè 
la  più  disonorata.  E  poi,  credi  tu,  quand'anche  tu  vivcssi  a 
modo  tuo,  che  ti  potesse  durare  quell'ozio  che  desidoriîll 
vincolo  con  cui  sei  a  tutti  gli  altri  legato,ti  darebbe  sempre 
cagione  di  pensiero.Imperciocchè  il  corso  délia  vita  di  uno 
nondipende  da  lui  solo;matutti  coloro  che  gli  sono intorno, 
lo  movono,sicchè  la  maggior  parte  de'suoi  pensieri  dériva 
dagli  altri.  E  se  tu  ti  mettessi  in  cuore  di  non  affezionarti 
maiadalcuno,nè  di  curarti  del  prossimo  tuo,ti  troverai  ob- 
bligato  0  ad  usare  una  continua  maschera®  di  dissimulazio- 
ne  per  poter  vivere  con  gli  altri,acquistando  il  biasimo  dél- 
ia falsità,o  devrai  viver  solo  come  gli orsinelle  montagne, 
ed  esser  bestemmiato  da  tutti.  Sicchè,  Polite  mio,  non  c'è 
ul  monde  la  più  felice  vita, che  quella  del  darsi  da  se  a  mol* 
ti  onorati  pensieri,  i  quali  giovino  altrui;  e  mettere  il  sue 
diletto  nel  far  del  bene,  che  puô  durare  in  ogni  età,  e  an- 
che dopo  la  vita. 

Polite.  In  brève,  quai  piaceri  dunque  vorresti  tu  ch'io  e- 
leggessi? 

i  Jmbrigliato,  è  poco. 

2  Conlimiamaschera,  noD  bello. 
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Vlisse,  L'elezione  sta  nel  tuo  umore.  In  générale  ti  dira, 
che  tu  cerchi  fra  essi  quelli  chenonaccrescono  molto  ide- 
siderii,  e  che  possono  essere  di  tuo  profitto  e  d'altrui,  e 
che  finalmente  rendano  il  tuo  nome  degno  di  Iode.  Ma  so- 
pra  tutto,  scordati  d'essere  stato  nel  porcile,  e  non  te  ne 
ricordar  mai  per  altro  che  per  teinere  quelpunto  che  ti  a- 
vea  renduto  animale. 

PolUe,  Ulisse,  io  sono  înfra  due:  daU'una  parte  tu  mi 
persuadi;  ma  daH'altra... 

Vlisse.  Col  tempo  e  con  la  nuova  navigazione  ti  smenti- 
cherai  *  taie  avventura.  Egli  è  usanza  d'un  animo,  che  u- 
scito  di  una  passione  gagliarda,  non  puô  dimenticarlasi  co- 
SI  presto,  e  gli  rimane  qualche  ferita  per  un  tempo;  ma  il 
trascorrere  de'giorni  lo  risana  fmalmente. 

Polite.  Vedremo. 

VHsse,  S)  y  stanne  certo. 

Vosservatare. 

'  Fino  a  qui  ho  avuto  a  hazzicare  con  bestie:  da  qui  inpoi 
avrô  a  mettere  sulla  scena  Ombre. Confesso  che  m'erave- 
nuta  a  noia  quella  bestiale  coiupagnia:e  per  non  avère  altro 
fastidio,  ho  troncati  molti  altri  dialoghi  di  lioni,  di  lupi,di 
rinoceronti,  d'elefanti,  e  d'altri  aniùiali.Chi  sa  se  i  leggito- 
ri  ne  aveano  anch'essi  la  stessa  moles tia?Io  nol  so:mafeci 
un  calcolo  da  me  stesso,  che  noi  siamoper  natura  tutti  vo- 
lenterosi  di  variazione,  e  ch'egli  era  bene  scambiare.  *  Se 
un  giorno  mi  giungesse  mai  agli  orecchi  che  i  parlari  idegli 
animali  non  erano  noiosi,  rappiccherà  il  filo,e  ritornerô  al 
primo  argomento.Intanto,  lasciati  quelli, entrera  ne'ragio- 
namenti  delfOmbre.  Bella  cosa  ch'è  la  fantasial  Io  mi  cre* 
deva  di  esserlontano  mille  miglia  da  Ulisse:ora  che  voglio 
essere  coii  esso  lui,  eccomi  che  in  un  momento  ho  fatto  un 
lunghissimo  viaggio. — Ohl  corne  facestiydirà  alcuno? — Fa- 
cendo  quattro  passi  dalla  tavola  dove  scrivo  ad  una  libreria, 
e  prendendo  un  libre. — ^È  forseun  libre  di  negromanzia?— 
Fate  vostro  conto  ch'è  tale.È  Omero.Non  vi  par  forse  ve- 
ra  maUa  Tavere  un  libro  facoltà  dipervenireanoidopo  tan-< 

1  Poco  «si lato. 

2  Noo  usitdlo  io  tal  seoso. 
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te  niigliaia  d^aoni?  Eccolo.  L'apro,  ed  esso  mi  guida'per  quel- 
le stesso  viaggio  che  fu  da  Ulisse  fattu  nella  sua  nave. 

Giunse  dunque  Ulisse,  seconde  questo  autore  ueirunde- 
cimo  libre  dell'Odisseaial  tramentaredelsole^a'cenfinidel 
profonde  eceane,  deve  abitane  i  Cimmerii,  popelî  interno 
circondati  da  una  perpétua  caligioe  e  non  mai  rotta  da  rag- 
gio  veruno.Quivi  smontato  Ulisse,  trasse  fuori  délia  nave. 
nonsoquali  pécore;  e  andatoad  un certo  *  luogo,trsisse fuo- 
ri un  coltellaccio  che  avea  alfianco^e  cavô^nel  terrenouna 
fossa  quadra,  larga  un  braccio  per  ogni  verso,  e  profonda 
alla  stes^a  misura.  Fece  alcuni  libamenti  col  vino  mescola- 
to  con  mêle,  acqua  e  farina  bianca,  facendo  veto  di  sacrifi- 
care  una  vacca,quando  fosse  giunto  in  Itaca.  Scannô  le  pe* 
core,  empiè  la  fossa  del  sangue  di  quelle;  e  stavasi  atten- 
dendo  l'Ombre  che  andassero  per  bere. 

Non  è  forse  anche  questa  una  aial\a?  Quali  Ombre  v'an- 
dassero,  e  quello  che  ragionassero  ad  Ulisse,  sarà  materia 
d'altri  fogli.  Intanto  io.mi  starô  seco  a  sedere,  e  adatten- 
dere  le  Ombre  per  notare  i  loro  ragionamenti.Ecco  un'al- 
tra  fantasia:  ch'egli  mi  pare  al  présente  di  ragionar  îo  me- 
desimo  con  Ulisse. 


ULISSE,  B  OSSERVATORE-  j 

Ulisse.  Se  io  non  ro'inganno,  eg\i  m  pare  d'averti  veduto 
in  qualche  luogo  ne'miei  lunghi  viaggi.  Certamente  non  mi 
è  ignoto  questa  fisonomia.  Io  vorrei  sapere  chi  lu  sei. 

Osservatore.  Che  tu  m'abbia  veduto,  potrebb'essere.Egli 
è  già  lunga  pezza  che  ti  seguo,  e  sono  stato  sempre  teco 
nelVisola  di  Circe;  e  mentre  che  ragionavi  con  gli  animali, 
io  ti  veniva  dietro,  e  prestava  orecchio  a  quanto  dieevi. 

Ulisse,  Non  bai  tu  forse  altra  faccenda  al  moodo? 

Osservatore,  Io  ne  bo  puire  altre  moite;  ma  questa  è  una 
di  quelle  ch'io  mi  riservo  per  aileggerirmi  Tanimo  daigUa)- 
tri  peiisieri.  Non  è  cosa  che  più  mi  piaçcia  delFosservare 
quelle  che  sieno  e  facciano  gli  uoiinini,per  norma  délia  vi- 
ta  raia,  e  per  comunicare  quel  cb*io.  ritraggo  da  loro,  «gli 
ait  ri  miei  pari. 

1  Non  30  quali,un  cer/o;  iadeterminatezza  piena  di  sapore  grecô. 
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Viùie,  Lo  8tadio  è  buono,  ed  è  quel  medesimo  che  fo 
anch'io  da  tanti  aani'in  qua.  Ma  quai  vantaggio  credi  tu  di 
cavaroe? 

Osservaiore.  Nessuno*  Ogni  cosa  non  si  fa  per  vantag-* 
gio.Pensache  Tho  preso  per  un  intrattehimento.  In  iscam- 
bio  di  impiegare  '  in  altro  certe  poche  ore  che  mi  avanza- 
no,  le  adopero  in  questa  fantasia^  nella  quale  passe  il  tem- 
po, senza  avyedermi  intanto  di  certi  fastidi  che  roi  circon- 
dano,  i  quali  non  mancano  alla  vita  di  alcun  uomo.  Ognu- 
no  ha  i  suoi,  io  ho  i  miei. 

Vlisse,  E  che  fai  tu-  de'vari  pensieri  che  'vai  racco- 
gliendo? 

Osservaiore^Qu^ndo  ho  posta  insieme  tanta  materia  che 
basti  a  riempiere  un  argomento,  prendo  la  penna  e  scrivo» 
e  mando  interne  quelle  che  ho  scritto. 

Ulisêe.  £  cbe  se  ne  dice? 

Osservatore.  Quel  che  si  vuole. Variamenle.Chi  dîcerco- 
stui  dà  nel  vero.Un  altro:  che  rnol  egliimpacciarsi  congli 
uomini?  Facciano  quel  che  vogliono.  Aicuni  non  vogliono 
^^g^ere;alcnni  leggono  senza  curarsi  di  quelle  ch'è scritto. 

Vli$se.  E  tu  che  fai? 

Oi$ervatore.  Scrivo. 

VlisH.  A  questo  modo  egli  mi  sembra  che  tu  lo  faccia 
per  TOglia  di  scrivere  più  che  per  altro.  Dappoichè  tu  bai 
quèsta  buona  intenzione,  io  ti  prego,  &ta  attento  a  quelle 
che  vedrai,  e  tegli  questa  briga  a  me.  Io  ti  darô  i  miei 
qaaderni  dove  ho  scritti  tutt'i  dialoghi  fatti  cou  gli  anima- 
li  neirisola  di  Circe.... 

Osservatore,  È  tardi.  Sono  già  pnbblicati. 

UlissB.  Oimèl  tu  hai  uiia  gran  furia!  Bene;  poiehè  bai 
pubblicati  quelli,  sta  bene  attento  a  quello  cbe  diranno 
l'Ombre.  la  sente  già  un  certo  mormorio,  che  mi  dà  indi- 
zio  che  non  sieno  molto  lontane. 

Osservatore.  È  vero.  Zitto.  Ecco  ecco  che  vengono. 

ULISSE,  OMBRA,  m  PARIDE,  b  un  VILLANO. 

Vlisse.Ecco  fatto il  sagrif}zio,ed  ecco  la  fessa  empiuta  di 
sangue.Oh  come  ci  concorrono  TOmbrel  equalmormorio 

1  Usisi  con  parsiinooia  codesto  impiegare^  troppo  modcrao. 


fanno!  Ma  mi  conriene  fâr  qui  secoado  Tammaestrameiito 
dî  Circe,  e  s|>aTentarle  con  la  spada,  fioo  a  lanto  che  ci 
Teo^a  riodovîQo  Tiresla,  ii  quale  dev'essere  il  primo.Via, 
via  di  qoa.  RitraeteTÎ.  Non  si  bee,  no.  Verra  la  Tolta  dt 
ciascona. 

Paride.  Oimè!  anche  in  qaesti  pacifici  laoshi  sotterranei 
ft'ha  a  Tedere  Todiato  splendore  délie  spadé?  Non  bastava 
forse,  che  nel  mondo  si  lacessero  battaglie,  distnizioni  di 
cittâ,  e  ro%ine  d'aomini,  che  qoiancora  yieee  chiTUol  far 
zofTe?  Qaal  sei  to  che  non  lasci  in  pace  nemmeno  TOmbre 
de'morti?  Ma  che  Tegjo  io?  ora  che  ti  miro  attentamente, 
ti  riconosco.  To  sei  il  re  d'itaca;  ta  sei  Ulisse. 

UlUse.  Si,  tn  redi  appimto  quello  ch'io  sono!  ' 

Paride.  Oh  fraudolente!  Non  ti  è  forse  bastato  con  le 
tue  maladette  astozie  di  rovinare  la  capitale  delFAsia  e  il 
regno  di  PrîamOy  che  vieai  ancora  permettere  sossopra  il 
reame  di  Pluto? 

l}li$9e.  Dappoichè  cotanto  ti  qnereli  ancora  de'casi  di 
Troia,  tn  dèi  essere  troiano. 

Paride.  Ë  troiano  sono:  e  mi  maraviglio  grandemente 
del  fatto  tuo,  che  avendomi  veduto  piii  voile,  tn  non  mi 
abbia  ancora  riconosciuto,  mentre  ch'io  ho  riconoscinto  te. 

UlUse.  Egli  è  perch'io  ho  ancora  la  faccia  di  prima.  Ma 
io  ti  prego  di  grazia,  dimmi  il  nome  tao,  e  fammi  sapere 
chi  to  sei.  Io  ti  prometto  di  fare  costassù  nel  mondo  quel- 
Tonorata  ricordanza  che  méritera  il  too  nome. 

Paride,  Io  sono  un  de'Ggliaoli  di  Priamo. 

Ulisse.  Egli  n'ebbe  tanti,  ch'io  non  saprei  qoal  d'essi  tu 
fosti.  Se  tn  fossi  Ettore,  mi  avresti  detto  il  tno  nome  al 
primo.  Tu  dèi  essere  alcuno  di  quelli  che  morirono  di  mor- 
te oscura.  O  saresti  tu  mai?... 

Paride.  Si:  quegli  sono,  che  la  più  bella  femmina  che  a« 
vesse  la  Grecia  trassi  dalle  braccia  di  un  re  greco,  e  la  fe» 
ci  mia  sposa. 

Ulisse.  Se  il  fatto  in  coscienza  ti  paresse  bello  e  nobile, 
tu  mi  avresti  detto  che  sei  Paride;  ma  conoscendo  ta  me- 
dcsimo  che  facesti  nn'îngiustizia,  parli  con  dispetto,  e  tenti 
di  nascondere  il  tuo  torto  con  Talterazione  délia  voce,  e 
col  mettere  innanzi  al  tuo  nome  il  vitupero  che  facesti  al- 

1  Laoghetlo. 
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la  Grecia,  Lodato  sia  il  Cielo,  che  ta  e  tutta  TAsia  ne  fo- 
ste  benissimo  paguti. 

Paride.  Tu  credi  ch'io  ti  voglia  rinfacciare  rignomiiûa 
da  me  fatta  alla  Giecia,  e  t'inganni.  Altro  è  quelle  che  mi 
move  a  sdegno.  È  la  tua  astuzia.  « 

misse,  Quale  astuzia? 

Paride.  Quella,  che  per  vilifîcare  il  mio  nome,  t'infingi 
di  non  conoscermi,  corne  se  mai  non  mi  avessi  veduto. 

Ulisse.  O  Paride,  che  credi  tu?  Pensi  tu  forse  d'essere 
ancora  quel  medesimo  che  ne'boschetti  d'Ida  traevi  alla 
tua  volontà  la  pastorella  Enone?  Quegli  che  aile  mense  di 
Menelao  accennava  *  con  gratissime  occhiate  la  figliuola  di 
Leda?  lo  non  veggo  pero  che  dal  tilo  capo  caggiano  e  tt 
ondeggino  sopra  le  spalle  que'capelli  somiglianti  aile  sot- 
tilissime  fila  deiroro,  che  avevi  in  quel  tempo:  nô  quello 
splendore  di  prima  scintilla  negli  occhi  tuoi, 

Paride,  Come?  Quai  sono  io  dunque?  Sarô  io  tanto  da 
quel  di  prima  tramutato  in  si  pochi  aimi?  e  sarebbe  forse 
vero  quello  che  mi  dicono  Taltre  Ombre  quando  mi  deri- 
dono?  Quai  sono  io  dunque? 

Vlisse,  In  prima  in  prirna,ti  sono  sparite  quelle  tue  pie- 
notte  guance,  nelle  quali  io  non  veggo  ora  altro  che  la  fi- 
gura che  avrebbero  Tossa  nude  di  polpe.  Gli  occhi  sono  ri- 
dotti  a  due  occhiaie  nelle  quali  io  non  veggo  lume  veru- 
no;  la  zucca  è  calva;  e  tutto  il  corpo  appena  si  vede.  Pen- 
sa tu  in  quai  forma  ti  potea  *  raffîgurare. 

Paride,  Oimè  oimè!  Che  mi  di'  tu? 

UUss'e,  Io  ti  dico  quello  che  veggo.  Oh  ohl  maravigh'o- 
sa  cosa  ch'è  questalNon  ti  specchiasti  tu  mai  nella  riviera 
d'Acheronte?  Non  vedi  tu  quello  che  sono  le  altre Ombre? 
Perché  non  credi  tu  a  quelle,  quando  schernîscono  il  tuo 
stato?  Come  va  questa  faccenda? 

Il  Villano,  Ah,  ah,  ah. 

Ulisse,  Chi  ride  di  qua?Qual  se'tu,  Ombra,  che  inquesti 

luoghi  di  tristezza  e  maliaconia  haï  voglia  di  ridere? 

.  //  Villano,  Non  occorre  ch'io  ti  dica  quale  io  sia.Tunon 

mi  conosceresti  pero  quand'anche  avessi  udito  il  mio  nome; 

Nacqui  fra'campi,  vissi  di  lavorare  la  terra;  morii  fra'soi- 

1  Acûennava...,  la,  doq  è  chiaro. 

2  1  Toscani  ci  àpporrebbcro  Vio, 
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ehi.  Qaésta  vîta  non  è  ne  conosciuta  ne  stimata  finoa  tan- 
to  che  si  sta  al  mondo.  Quaggiù  ritrova  grazia.  Ora  soao 
io,  dopo  moite  fatiche,  contento. 

Ulisse,  Tu  mi  dirai  almeno  di  che  ridevi  poco  fa  mentre 
che  ragionavano  Paride  ed  io;  se  pure  ridevi  di  quello  che 
si  diceva  tra  noi. 

Il  VUlano.  E  dî  che  altro  pensava  tu  ch'io  ridessi?  Di 
quello  appnnto. 

Paride.  Io  avreî  per  car.o  d'intendere  che  cosa  diss'io 
che  ti  avesse  a  movere  a  riso. 

Il  VUlano.  Odimi,  UHsse:  io  parlo  a  te;  dappoichè  il  tao 
destino  ti  ha  qui  condotto,  accîocchè  tudebba  impararco- 
se  nuove.  Sappî  dunque,  '  che  quando  quaggiù  discendono 
Tombre  da  que'luoghi  dov'esse  compierono  il  corso  délia 
vita  loro, ne  vengono  tutte  con  que'costumi  appiccati  intor- 
no,  che  avevano  costassùnel  mondo;  e  questo  è  Tindizio  che 
hanno  i  tre  giudici  di  questo  luogo  nel  dar  loro  quel  guiderdo- 
ne  0  quel  gastigo  che  merîtano  délia  loro  passata  yita.Ma  tutti 
coloro  i  quali  hanno  ayuto  qualche  difetto,  hanno  perpena, 
fra  Taltre,  che  non  Io  cono'scono  punto  da  se,  e  vengono 
scherniti  dall'Ombre  che  stanno  loro  intorno,e  derisi  in  va- 
rie forme;di  che  hanno  tanto  dispetto,che  si  disperano  mil* 
le  volte  Tora.Ad  ogni  momentoquiscendono,peresempio, 
superbiyintorno  a'quali  si  aiïbllano  TOmbre  in  calca,e  con 
atti  di  umiliazione  mostrano  ad  ogni  cenno  d'ubbidirgli,gli 
lusingano  con  dolci  parole,  fanno  le  vistedi  temer  di  loro. 
E  che  più?  giungono  a  taie,  che  pongono  loro  talvolta  unp 
sceftro  nelle  mani  e  unacorona  in  capo,eglionorano  quali 
se  fossero  principali  di  tutti.  Ë quando  gli  veggono  gonfiati 
bene,cominciano  a  far  loro  visacci  e  ceffl  *  e  mille  hurle;di 
che  essi  hanno  tanta  rabbia,che  dicono  villanie  a  quanti  so- 
no  loro  d'intorno:di  che  si  fanoo  le  risa  universaîi.Vorrei 
che  vedessi  quando  si  apparecchiano  agli  avari  ricchezze,ai 
quali  pardi  possedere  immensitesori,che  svani8Cono;quan- 
do  si  mettono  in  ordine  a'divoratori  solennî  conviti,  che 
vanno  in  aria  ed  in  fumo  quando  apronolabocca  per  man* 
giare.  Credimi,  che  tu  non  potresti  tenere  le  risa;  e  tanto 
più  che  a  coloro  i  quali  vengono  burlati,  sombra  d'avere 

1  Dunque^  quando,  quaggiù^què;  fa  mal  suono. 

2  Far  cefp,  non  accade  dopo  visaeei. 
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ragione;  e  non  conoscono  mai  i  difetti  loro,  accecati  dalla 
consuetudîne  cbe  aveano  al  mondo. 

Ulisse.  Ma  quai  difetto  ha  Paride  quaggiù,  che  méritas- 
se d'essere  da  te  deriso? 

Il  Villano.  Quelle  ch'egliaveaquando  le  treDee  rîmisero 
nelle  di  lui  mani  ilgiudizio  délia  loro  bellezza;queUoch'egii 
^bbe  quando  giudico  Venere  superiore  aile  altre  due,e  le  die- 
de  il  porno  délia  Discordia.  È  qui  femminacciolo  corne  egli 
era  sulla  terra.Pensa  quante  baiee  berte  gli  vengonofatte. 
Bappoich'egli  è  sceso  quaggiîi,  egli  si  crede  ancora  d'a\er 
quella  faccia  giovanile  e  quelle fattezze  che  nel  mondo  avea. 
Benchè  egli  sia  statopiîi  volte  befTato,noavuol  crederealle 
altrui  parole.Fucolto  più  fiate  di  furto,che  si  specchivanel- 
l'acque  d'Acheronte;  ma  quel  torbido  e  ingannevole  fîume 
gli  rimaudaalia  vistala  sua  imagine  altrimenti  fatta  da^quel- 
la  che  ineffettoèiond'egli  semprepiù  si  conferma  a  credere 
che  tutti  sieno  bugiardi;e  presta  fede  maggiore  alla  sua  falsa 
immaginazioneche  a  tutte  l'Ombre.  Questa  sua  fallace  opi- 
nione  è  una  commedia  euno  scherzo  perpetuo  fra  noj.Tut- 
le  rOmbre  si  sono  insiemecollegateperfarglinasceremille 
accîdenti  amorosi^ne'quali  egli  se  ne  va  alla  fmecon  le  risa 
di  tatti;e  non  grimporta  punto:  sicchè  torna  da  capo,dopo 
finito  uno  schèrnoyad  avvilupparsi  in  un  altro.Ed  egliè  un 
bel  vedere  quando  gli  si  dà  ad  intendere  ch'egli  è  veramente 
belle  e  garbato,ed  egli  si  dirizza  e  va  sopra  se,  non  ricor- 
dandosi  che  i  passini,gliattuccie  leocchiatine  nonconven» 
gbno  più  a  quegli  stinchi,nèaqixegli  occhi  vuoti  di  luce.Bi 
che  tu  puoi  pensare  se  qui  se  ne  ride  gagliardamente.' Ma  il 
colmo  d'ogni  giocondità  è  allora  quando  qualch^Ombra  di 
donna  si  finge  innamorata  di  lui;laqualequantunque  sia  om- 
bra e  a  lui  somigliante^pure  egli  non  se  ne  cura,  bastando- 
gli  di  sentirsi  a  lodare,  e  d'udire  que'sospiri  afTettuosi  e 
quelle  vezzose  parole.  In  fine  TOmbra  lopianta,e  si  fa  uno. 
sghignazzare  intorno  a  lui,  che  lo  fa  tutto  imbizzarrire. 

Utisse.  Odi  tu,  Paridè?  Tu  hai  inteso.  Sappi  reggerti  da 
qui  in  poi,  e  non  avrai  cagione  di  tanto  sdegno. 

//  Villano.  Credi  tu  che  egli  si  corregga  per  le  mie  pa- 
role? No;anzi  si  crede  che  quanto  gli  ho  detto,  sia  invidia. 
Non  vedi  tu  come  sta  ingrognato?Ti  par  segno  quelle  d'es- 
sersi  ravveduto  délia  sua  pazzia?  A  me  non  pare. 

1  Gagîiardamentef  a  roc  qui  non  par  bello. 
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Uiis$8.  Cfae  ne  di'  tu,  o  Parîde? 

Paride.  Ch'io  lascîo  coi  malanno  te  e  loi.  Che  tu  se'on 
astotaccio  cattÎTO,  conosciato  da  ogni  aoniopertaie;eche 
îo  non  debbo  affidannî  a  te  ne  aile  tae  parole:  e  che  qne- 
sto  TÎllano,  arrezzo  tra  le  boscaglie  e  ie  peeore,  non  pno 
essere  stato  ammesso  dagli  Deî  a  sapere  qnello  che  sia  là 
verità,  più  di  on  figlinolo  di  re,  qnal  son  io,  Sîcchè  egli  a* 
vrii  le  trareggole,  e  g!i  debbo  parère  un  altroda  qnel  ch'io 
sono.  StateTÎ  nella  malora  l'uno  e  Taltro. 

//  VHiano,  Cdisti  com'egli  si  è  corretto?  In  qiiesta  gnisa 
s^ingannano  anche  qnagsrîùcoloro  che  risserosopra  la  ter- 
ra con  qnakhe  difetto.  La  sola  virtii  conduce  seco  la  vera 
intelligenza  délie  cose  anche  in  qisesti  laoghi  sotterranei. 

VUsse.  In  qnal  modo  esercitasti  tu,  o  rillano,  la  virtà 
nelmondo?  Dappoichë  non  credo  che  a  te  fosse  nota  in  nna 
>ita  cosi  rozza  la  sna  bellissima  faccia. 

//  ViUano.  E  lu  di'  anche  il  vero,  che  non  mi  fu  nota.  Io 
consumai  tatta  la  Tita  mia  cercan  Jo  colle  mie  fatiche  d'ac- 
quistare  onora lamente  il  pane  per  me  e  peruna  certa*mia 
nnmerosa  famigUuola.  Questo  sol  pensiero  m'occupava 
sempre:  se  qaalche  frutto  mi  rimaneva  délie  fatiche  mie, 
che  fosse  stato  piii  di  qaello  che  mi  abbisognara,  ne  facea 
Tolentieri  parte  a  chî  stava  pegeio  di  me.  Non  mi  avridî 
mai  che  questo  fosse  atto  di  virtîi  o  d'altro;ma  asseconda- 
va  in  ci 6  una  certa  inclinazione  ch'io  avea  di  vedere  ognu- 
no  contento. 

Ulisse.  Bene.  Non  era  forse  Tirtù  qnesta? 

//  ftUano.  La  conobbi  di  poi.  Quando,  circondato  dalle 
lagrime  di  quella  mia  povera  famigliuola  e  di  certi  miei 
buoni  amici,  uscii  dal  coq)0  mio,  yenni  alla  rira  dei  fiume 
Acheronte,  non  sapendo  in  quai  luogo  venissi.  Entrai  in  un 
battello,  guîdatodaunvecchionocchiero,  in  compagnia  di 
moite  altre  persone,  le  quali  si  disperavano  e  piangevano 
di  ritrovarsi  quaggiii;mentre  ch'io  all'incontro  nonmisenr 
tira  nell'animo  veran  dolore,  anzi  pinttosto  avea  consola- 
zione  di  vedermi  liberato  dalle  mie  lunghe  fatiche,  d'aver 
lasciati  i  miei  figliuoli,  se  non  ricchi,  alraeno  amraaestrati 
neU'arte  loro,  ecapacidi  guadagnarsi  il  pane,  com'io  già 

1  Certa f  è  bellissiina  che  niramenU  ilsovraooTersodelMaDzoni: 
A  non  s«»  quai  peiivlice 
Salia  d'un  fabbro  Nazaren  ia  sposa. 
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fatto  avea.Vennîcondotto  daYantia'giudicid'Averno;iqua- 
li^Teduto  ia  me  tutti  isegni délia  passata  vita,  di  cuiTombra 
miaportayaseco  i'impronta,mi  domandarono  conto  dell'o- 
pere  mie:io  lo  diedi  loro^edessi  le  giudicarono  ad  una  voce 
virtù.Onde  allora  appresi  ch'io  era  stato  virtuoso,efui  man- 
dato  a  sedere  ne'boschetti  degli  Ëlisi^dove  régna  un'eterna 
lace  ed  una  bellissima  yerdura  che  non  ha  mai  6ne. 

Ulisse.  Chîunque  tu  ti  sia,  mi  rallegro  d'ogni  tuo  bene: 
e  ti  ringrazio  che  sii  stato  meco  cosl  lungo  tempo  per  in- 
fonnarmi  délie  cose  di  quaggiù. 

//  Villano,  Se  aitro  non  t'occorre,  io  me  ne  vado  aile 
mie  selve. 

Ulisse,  Si,  va.  Âddio.lo  non  so  se  dopo  cosl  lunghipen- 
sjeri  e  fatiche  toccherà  a  me  quel  bene  ch'è  tocco  a  que- 
sto  semplice  villano.Ma  quest'Ombre  si  affrettano  di  bere. 
Alto.  No.  lo'aspetto  ïiresia. 


IPPOCRATE,  B  GARONTE. 

Ippocrate.  Oh  uhl  tu  sudi  mpltol  Ti  gocciolano  i  capel- 
li.  Che  Yuol  dire,  che  tu  se'cosï  trafelato  e  ansant(3? 

Caronte,  Vuol  dire  che  ad  ogni  modo  io  leghero  qiiesta 
miaxsdrucita  barca  alla  riva  di  qua;  e  chi  vuole  stridere, 
strida.  Io  ho  tante  faccende,  che  non  ho  più  fîato  in  corpo. 
Tu  vedi  pure  ch'io  sono  uno  iddio  nonmoUo  giovane,eda 
non  poter  durare  a  taflte  e  cosi  continue  fatiche.  Approda 
di  qua,  approda  di  là,  giorno  e  notte;  io  nqn  ho  più  braccia 
ne  gambe.Vedi  corne  le  manimie  sono  indurate  da'calli.Qui 
f  ra  il  dito  grosso  e  l'indice  tu  vedi  un  colore  quasi  di  san- 
gue.  Pensa  se  mi  duole.  Oltre  di  che,  a  caricare  cosi  spes»- 
so  la  barca, io  non  ho  tempo  da  ristopparla  nèda  impeciar- 
la;  sicchè  per  migliaia  di  spilli  *  l'acqua  d'Acheronte  v'en- 
tra  da  più  lati,  e  si  diguazza  nella  sentina.  Io  fui  per  afîon- 
dare  più  volte;  e  sarebbe  pure  un  gran  vitupère  che  un  Nu- 
me  si  trovasse  imbrodolato  nel  fango,  e  fosse  obbligato^a 
menare  le  braccia  e  le  mani  per  salvarsi. 

1  Non  è  voce  vjva . 

2  Obbligaîo  io  questo  senso  ha  del  fraucese. 
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Ippoerate.  Garonte,  ho  compassione  del  fatto  tuoimaad 
ogni  modo,  non  saprei  che  fare  pergiovareaqaestatuafa- 
tica.  Tuttavia  confortati,  che  la  bellezzadell^anno  comîncia 
ad  aprirsi  costassii  al  mondo:  e  vedrai  che  fra  pocotunon 
a  vrai  a  fare  tant' opéra  qaanta  ne  hai  fatta  fino  al  présente. 

CarotUe.  Ognuno  mi  conforta  con  aglietti;  e  intanto  io 
sono  senza  ûato.  Poi,  credi  tu  ch*io  presti  punto  di  fede  ai 
pronostici  taoi?Noi  ci  conosciamo.  Ègli  non  è  gran  tempo 
che  ta  se'vennto  quaggiù.Oh  quanto  puo  egli  essere?  Bue 
anni.  E  sai  tu  quante  Ombre  io  solea  tragittare,  le  quali  si 
dolevano  del  fatto  tuo,  e  si  querelavauo  che  le  eranousci- 
te  fuori  délie  polpe  mentre  che  tu  avevi  pred'etto  loro  la  . 
vicina  salute?Sappi  ch'io  in  quel  tempo  aveauna  gran  voglia 
di  Tcderti  inviso,  e  di  conoscere  un  uomo  il  quale  aflerma- 
va  contanta  costanza  quelle  cose  chepoiavvenivanospesso 
tutto  al  coutrario,  e  lasciavale  in  iscritto,  acciocchè  la  po* 
sterità  facesse  un  gran  conto  del  suo  nome  e  dell'arte  di 
lui.  In  fine  tu  ci  venisti,  io  ti  conobbi,  e  sperava  che  fos- 
sero  minorate  le  faccende  mie;  ma  non  è  vero:  io  ho  che 
fare  quanto  due  anni  fa,  e  più  ancora. 

Ippocrate.  Di  queste  faccende  tu  ne  avrai  fino  a  tanto 
che  dura  il  mondo:  ne  tu  dèi  perô  incolpare  Tarte  mia,  ne 
coloro  che  sono  dopo  di  me  rinrasi  sopra  la  terra. 

Caronte,  Chi  ne  avro  io  duoque  da  incolpare?  Io  Veggo 
che  di  cola  dove  non  bazzicano  idiscepoliche  tuhailasciati, 
rOmbre  ci  scendono  di  rado,e  piuttosto  slegatesi  dalle  mem* 
bra  per  vecchiezza  che  per  altro.  1  villaggi,  i  boschi  e  le  ca- 
panne  de'pastorî  non  mandano  quelle  torme  di  Ombre  alla 
nostra  palude,  çhe  ci  vengono  dalle  castella,  dalle  città  e 
da'più  frequentatiborghiydove  si  studiano  le  battute  de*pol- 
si.  Sicchè  io  non  posso  dire  altro,  se  non  che  Tarte  tua  non 
^bbia  in  se  quella  certezza  che  tu  vorresti  darmi  ad  intendere. 

Ippocrate.Bnonol  Io  non  ti  ho  perô  dette  chelasiacer- 
ta;anzi  ti  dico  che  se  mai  la  fu  incerta,la  diyerrà  taie  da  qui 
in  poi.Ta  vedi  che  gli  uomini  nonvivono  sempre  ad  un  mo- 
do. Io  ho  fatte  le  mie  osservazioni  sopra  le  loro  comples- 
sioni  per  tutto  il  corser  delTetà  mia^  in  un  tempo  in  cui  vi- 
veano  ad  una  forma  dalla  quale  nascevano  alcune  infermità 
che  seconde  il  tenore  délia  vita  procedevano.  '  Che  so  io 

i  Peritfdo  non  delTosata  sneiiezza. 
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quante  novità  debbono  accadere  in  migliàia  di  anni?  Pensî 
ta  che  la  cucina  sifarà  sempre  corne  si  faceva  a'tempi  mîei? 
Credl  tu  che  sempre  saranno  gli  stessi  esercizi?Che  per  tut- 
Vi  secoli  le  stesse  passioni  signoreggeranno  gli  animi  dél- 
ie genti?  Sai  tu  che  gli  uomini,  in  iscambio  di  camminare^ 
non  si  dieno  un  -giorno  tutti  a  starsi  quasi  sempre  a  se- 
dere  ?  Prevedi  tu  tante  altre  cose  che  possono  avvenire,  e 
tante  altre  usanze,dîverse  da  quelle  d'oggidl,  le  quali  hanno 
grandissima  inflnenzane'sangui,ne'muscoli>nei  nervi,  nelle 
ossa  e  nelle  viscère  degli  uomini? 

Caronte.  L'uffizio  mio  non  è  di  prevedere  tante  cose;ma 
dicoti  '  solamente  che  tu  medesimo,  il  quale  ti  tenevi  da  tan- 
te, congiurasti  con  le  infermità^e  mi  desti  faccenda  troppo 
più  di  quelle  che  avrei  voluto. 

IppocrcUe,  Non  dire,Garonte,veramente  che  sia  stato  io 
quegli  che  ti  desse  faccenda;ma  dl  piuttosto  che  Ja  colpa  fu 
délia  fretta  altrui  di  guarire.  Che  vuoi  tu?Le  genti  s'erano 
ostinate  a  credere  ch'io  non  potessi  mai  commetter  errore, 
e  si  credevano  ch'io  avessi  la  facoltà  di  farle  ritornare  sane 
e  fresche  in  un  giorno. £  pero  se  io  andava  a  rilentd,e  fat- 
tomi  osservatore  di  natura,indugiaya  a  scriver  lo^o  le  ricet- 
te,era  stimato  di  mal  animo,e  un  tristo  uomo,che  non  mi 
curassi  punto  délia  salute  altrui;e  talvolta  anche  avveniva 
ehe,pèrduto  il  concètto  cke  aveano  di  me, mi  stimavano  i- 
gnorante;ond'io  stimolato,e  spesso  contra miavoglia,o non 
sapendo  anche  se  facessi  bene  o  male,m'a(rrettava  a  com- 
piacere  rinfermo,i  congiunti  e  gli  amici;da'quali  era  stor* 
dito  aile  prime  Tisitazioni;e  volevano  sapere  la  qualità  del 
maie  e  quelle  che  ne  sarebbe  avvenuto.Ond'io  avea  inven- 
tatouncerto  gorgone  da  pronosticare,che,avvenissenequel- 
lo  che  si  yolesse,sl  potea  interpretare  seconde  quelle  ch'era 
accaduto:  un  parlare,come  chi  dicessç,da  due  manichi,che 
si  poteva  prendere  in  fine  tanto  dall'uno  quanto  dall'altro. 
Oltre  di  che  mi  afïrettava  talvolta  aiiche  da  me  medesimo, 
e  soUecitamente  medicava  per  un'altra  ragione.  Imperocchè 
tu  dei  sapere  che,passati  alquanti  giorni  d'una  infermîtà,e* 
glièun'usanzainGrecia,che  si  sogliono  chiamare  varie  per- 
sonedeirart8nostra,acciocchè  tengano  intorno  adessa  con- 
siglio;e  tu  sai  bene  che  ognuno  vuoi  parère  daqualche  ce* 

1  Dicoii,  raro;  e  cosï^i,  ritiravami. 
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sa:  ond'io  prevedendo  che  i  aaovî  consiglierravrebbero 
âuggerito  chi  una  cosa^  chi  un'altra,  per  non  lasciar  loro 
luogo  e  campo  a'suggerimeati,  e  mostrare  che  l'intelletto 
mio  avea  col  suo  acume  già  il  tutto  abbracciato,  ne'  primi 
giorni  délia  malattia,  senza  punto  attendere  che  natara  mi 
^sse  piu  €erti  segaali  di  qaello  che  richiedesse,  facea  ca- 
var  sangue  allô  infermo  dalle  braccia,  da'piedi  e  da  quan- 
le  parti  del  corpo  se  ae  puo  trarre,  e  gli  einpieva  il  ventre 
ëi  pilïole,  di  polveri  e  di  tante  medicine,  che  i  soppravve- 
gnenti  consiglieri  erano  obbligati  a  confessare  ch'  io  avea 
fatto  quanto  dettava  Tarte^  e  che  se  l'infermo  raoriva,  era 
«uo  danno.  Sicchè  in  fine  io  ne  acquistava  grandissima  Io- 
de, e  non  era  chi  non  mi  giudicasse  degno  di  venerazione. 

Caronte^  E  intanto  si  accrescevano  a  me  le  fatiche  e  gli 
«tenti, 

Ippocrate,  Che  vtjlevî  tu  ch'îo  facessi  ?  Ogm  uomo  pen- 
sa a'casi  suoi.  Se  io  avessi  fatto  altrimenti,  non  ci  sarebbe 
stato  alcuno  che  fosse  venuto  per  me;  là  dove  a  quel  mo- 
do io  venni  fin  da're  e  da'principi  invitât o  ,  e  mi  furono 
dalle  città  rizzate  le  statue.  Anzi,  tanta  è  la  fama  ch'io  ho 
acqutstata,  che  da  qui  in  poi  le  scritture  mie  andranno  per 
le  mani  di  tutti^  e  vi  sarannt)  faite  tante  chiose  e  comenti 
che  ne  sarà  empiuto  il  mondo. 

Caronfe.  Comenti?  perché?  Non  bai  lu  îorse  scritti  chîa- 
ri  i  pensamenti  tuoi,  si  che  ogni  uomo  gli  possa  intende- 
re?  Trattandosi  di  una  dottrina  la  più  di  tutte  le  altre  ne- 
cessaria  alla  conservazione  delPumana  spezie,  almen  che 
sia,tu  avresti  dovuto  scrivere  con  evidenza. 

ippocrate,  Scrivere  con  evidenza  si  possono  quelle  cose 
che  s'intendono.Io  ho  quasi  ogni  cosascritto  co'duemani- 
chL  Acutissimi  ingegni  prenderanno  chi,  un  manico,  e  chi 
Faltro,  e  vi  diranao  sopra  il  loro  parère.  Ne  nasceranno 
fra  loro  disputazioni  e  romori  fra'quali  sarà  sempre  il  mio 
nome,  e  risonerà  dall'un  partito  e  daU'altro,  rimbalzatodi 
qua  e  di  là  corne  una  palla..  Di  qua,  Caronte,  dee  nascere 
la  mia  fama,  ed  essere  Timmortalità  mia  sempre  vcrde. 

Caronie.  E  di  qua  dee  nascere  ancora,  che  mi  dovrà  su- 
dare  la  fronte  a  vogare  continuamente. 

Ippocrate.  Chi  sa?  Egli  potrebbe  anche  un  giorno  avve- 
nire,  che  avvedutisi  gli  uomini  délia  bellezza  délia  sanità, 
si  dessero  ad  un  vivere  sobrio  e  temperato  ,  e  fuggissero 
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ad  ogni  lor  potere  la  calamità  dello  iûfermare  e  la  furi 
delle  medicine.  lo  non  fui  già  sano  per  tutto  il  corso  dél- 
ia vita  mia;  e  non  credere  perciô  che   ingoiassi  ne  pillole 
uè  lattovari,  *  corne  li  faceva  ingoiare  ad  altrui. 

CarorUe.  Tu  facevi  dunque  dell'arte  tua  corne  si  fa  délia 
spada.  Per  te  la  tenevi  nel  fodero,ela  sguainavi  per  altrui. 

Ippocrate.  lo  non  ebbi  per  me  altri  speziali,  che  la  quiè- 
te, e  il  mangiare  parcamente.  Non  si  tosto  veniva  assalito 
da  qualche  magagna  il  corpo  mio  ,  che  io  ritiravarai  nelle 
mie  stanze,  e  guardandomi  daU'intemperie  dell'aria  e  dal- 
l'esercizio  délia  gola  e  da  tutti  gli  altri  disordini,attendeva 
in  pace  che  la  natura  stabilisse  quello  che  dovea  fare  di  me 
temendo  sempre,  se  io  avessi  fatto  altrimenti ,  di  andare 
€ontro  aile  leggi  sue,e  d'iuterromperele  sue  sapientissime 
disposizioni.  A  questo  modo  Tindovinai  sempre  fino  a  quel 
ultimo  giorno  in  cui  mi  convenne  dipartirmi  dal  mondo,  e 
nel  quale io  diedi  a  te lafatica  di  farmi  varcare  questa  palude. 

Caronte.  E  lo  credetti  allora  ,  che  mancando  tu  sulla 
terra,  non  dovessero  più  fioccare  tante  Ombre  quaggiù, 
i]uanto  prima.  Vedi  granchio  ch'io  avea  preso  I 

Ippoerate.  Che  vuoi  tu  fare?  Abbi  pazienza.  Credirai  che 
molto  maggiore  Fhanno  tutti  eoloro  che  vengono  alla  tua 
harca. 

Caronte,  Orsù,  poichè  mi  sono  riposato  alquanto ,  egli 
mi  pare  al  présente  d'essere  ritornato  di  miglior  umore  di 
prima.  Fard  a  modo  tuo.  Ippoerate,  addio- 

Ippocrate.  Si,  va,  e  voga* 


ALESSANDRO  MAGNO,  DIOGENE,  e  altre  Omrhe. 

Âlessandro,  Egli  è  bene  il  vero,  che  se  io  avessi  potuto 
vivere  più  a  lungo  nel  mondo,  avrei  accresciuta  la  mia  fa- 
ma,  e  sarei  trascorso  dall'un  capo  alFaltro  délia  terra  con 
l'esercito  mio,  abbattendo  città  e  soggiogando  nazioni;  di 
che  avrei  avuto  maggior  gloria  che  qualunque  altro  re 
délia  terra.  Ma  che  s'ha  da  fare?  Quel  gran  cuore  che  io 
ebbi  neirassalire  città  e  nell'attaccare  eserciti,  egli  è  bene 
che  lo  porti  meco  in  questo  buio  délia  seconda  vita.  Io 

1  ADliquato« 


03  PARTE  PRIMA. 

non  era  perô  immortale.  Quanto  è  alla  favola  deiressere 
figliuolo  di  Giove,  basta  ch'io  la  dessi  ad  intendere  a'  sol- 
dati  miei,  acciocchè  si  animassero  nelle  zuffe,  e  a  que'gof- 
fi  popoli  contro  a'quali  io  movea  Tarmi,  acciocchè  ,  4"ipu- 
tando  *  di  aver  a  contrastare  con  la  proie  del  soramo  Giq- 
\e,  venissero,  sbigottiti  e  con  le  mani  mozze  dallospaven- 
to,  ad  azzufTarsi  meco.  Quello  che  mi  duole  si  è  ,  ch'es- 
sendo  accostumato  Alessandro  ad  avère  un  grande  acconrî- 
pagnamento  intorno,  e  una  calca  di  condottieri  d'armi,  di 
amici,  di  servi,  di  schiavi^  egli  sia  ora  stato  gittato  sopra 
questa  riva  da  Caronte,  nudo  e  solo;  tanto  che  io  non  veg- 
ga  alcuno  da  potergli  chiedere  la  via  : .  e  qui  un'aria  cosi 
grassa  e  nuvolosa,  cbe  non  so  da  quai  parte  debba  andarc. 

Diogene.  Alessandro. 

Alessandro.  Chi  mi  chiama  ? 

Diogene,  Celui  che  standosi  una  volta  nella  botte  a  suc 
grandissime  agio,  ti  doraando  che  non  gli  togliessi  quello 
ehe  non  gli  potevi  dare-  Vedi  tu  ora  se  io  ti  diceva  il  ve- 
ro?  Qui  non  c'è  sole;  e  tutta  la  possanza  tua  non  ce  ne 
potrebbe  far  entrare  un  raggio. 

Alessaftdroi  Tu  sei  dunque  Diogene  ?  Oh  quatito  mi  è 
caro  il  vederti.  Io  ti  giuro  che  quanto  mi  partii  da  te  , 
tanto  mi  piacque  la  sapienza  tua  ,  che  dissi  a  coloro  che 
meco  erano;  che,  da  Alessandro  in  fuori ,  io  avrei  voluto 
essere  Diogene. 

Diogene.  E  io  non  avrei  voluto  essere  altri  che  quegli 
ehe  io  era,  perché  sape  va  che  tanto  era  in  fme  l'esse  re 
Diogene,  quanto  Alessandro.  Vedi  tu  questi  luoghi  ?  Qui 
scende  ogni  uomo:  e  tanto  gli  è  Tessere  stato  con  un  ro- 
bone  reale  intorno  e  con  Io  scettro  in  mano  ,  quanto  con 
un  mantelletto  logoro  e  con  un  bastoncello.  Ad  ogni  modo 
e  tu  ed  io  abbiarao  lasciato  costassù  ogni  cosa;  tu  la  gran- 
dezza  e  sontuosità  délie  tue  ricamate  vesti ,  ed  io  il  mio 
rappezzato  mantello.  Non  abbiamo  più  cencio  che  ci  co- 
pra :  il  che  non  pare  a  me  strano,  essendo  stato  al  monde 
più  vicino  alla  nudilà,  di  quello  che  Io  fossi  tu  ,  il  quale 
non  contente  de'tuoi  vestitî  alla  greca,ti  volesti  anche  copri- 
re  il  corpo  all'usanzadi  que'paesi  ne'quali  entravi vittorioso. 

1  Qui  riputare  è  alquanto  aff^Utato:  e  forse  noq  proprîo,tratlaa- 
dosL  uÔD  di  giudizio  fermo  ma  U'immaginamcnto. 
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Âlessandro.  Diogeae,  io  avrei  perô  credato  che  ad  Ales- 
sandro,  anche  uscito  del  mondo,  s'avesse  a  favellare  cou 
miglior  garbo.  Non  ho  lasciato  costassù  cosl  poca  fama 
délie  opère  mie  che  non  se  ne  abbia  a  sapere  qualche  co^ 
sa  fra  queste  ténèbre. 

Diogene.  Ben  sai  che  «i,  che  la  fama  tua  dev'esser  giun- 
ta  in  questi  luoghi.  Tu  hai  con  lo  sterminio  délie  tue  bat- 
taglie  fatte  fioccare  tante  anime  su  questa  riva  ;  che  ti  so 
dire  ehe  il  nome  tuo  risuona  da  ogni  lato.  Non  y'ha  can- 
tuccio  in  tutte  queste  contrade,  dove  tu  non  sia  altamen- 
te  commendato  delFavere  spiccati  ^  i  giovanetti  figliuoli 
dalle  braccia  dei  padri,  e  lasciati  quegrinfelici  vecchi  pri- 
Yi  del  sussidio  délia  gioventii,  che  dovea  loro  giovare.  * 
Sei  messo  in  cielo  dai  mariti ,  a'quali  convenue  lasciar  le 
mogli  sposate  di  fresco  in  mano  de'tuoî  soldati  medesimi, 
ehe  per  s^rvire  alla  tua  albagia,  sono  discesi  quaggiù  nel- 
Tetà  loro  più  verde  e  fiorita. 

Alessandro,  Quasi  quasi,  a  questo  modo  io  crederei  di 
non  potere  aver  conversazione  con  Ombra  veruna.  Dovrô 
io  dunque  stare  cos)  da  me  solo  a  guisa  di  un  arrabbiato , 
e  fuggito  da  bgnuno  ? 

Diogene.  Di  questo  non  dubitare.  Ci  sono  rigide  leggi  di 
Radamanto,  le  quali  vietano  al  tutto  il  fare  vendetta.  Anzi 
voglio  chè  tu  sappia  ,  che  quando  uno  è  uscito  di  vita  ,  i 
suoi  più  sfîdati  nemici  gli  perdonano  ogni  cosa  ,  e  non  si 
ragiona  più  di  quanto  è  stato  al  mondo.  Sicchè  vieni  pure 
sicuramente,  che  tu  sarai  il  ben  venuto,  quando  iodiro  lo- 
ro chi  tu  sei,  e  verrai  conosciuto.  Che  hai  tu?  perche  ta- 
ci?  a  che  pensi  cosl  attonito  e  uscito  quasi  di  te  medesimo? 

AUssandro.  Corne?  Avrô  io  dunque  bisogno  per  essere 
conosciuto  dagli  amici  o  da'nemici  miei,  che  tu  dica  loro 
chi  io  sono?  e  che  tu  mi  faccia  loro  conoscere  ?  Sarebbe 
mai  anche  ignoto  Alessandro  in  queste  contrade  ? 

Diogene»  Se  tu  non  ti  fossî  nominato  da  te  medesimo  da 
principio,  credi  tu  cheDiogenetiavrebbe  raffîgurato?Buo- 
fio  per  mia  feM  E  che,  si,  che  tu  credi  d'avere  ancora quel 
viso  cheavevi  al  mondo?  E  se  tu  pensi  d'essere  riconosciuto 
per  monarca,  io  vorrei  che  tu  considerassi  in  quai  piodo« 

1  Alqnanto  affettato. 

2  Debole. 
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a  qualî  in^egne  si  possa  conoscere  quai  fosse  la  dîgnîtà  di 
un  uomo  che  non  ha  ne  pure  la  camicîa  indosso.  Hai  tu  la 
corona?  hai  tu  lo  scettro?  Quai  dififerenza  è  ora  da  te  ad 
ogni  altr'uomo  del  mondo?  Se  non  di'  '  che  tu  se'Alessan- 
dro,  che  tu  eri  il  re  de'Macedoni,  chi  Tha  a  indovinare  ? 

Alessandro.  Misero  me!  Sono  io  dunque  cotanto  trasfi- 
gurato  da  quello  che  soleva  essereî  Ma  se  io  non  ho  quel- 
la  prima  faccia,  se  qui  sono  disceso  senza  le  mie  insegne 
di  re,  è  egli  perô  possîbîle  che  non  conoscendomi  alcuno 
per  Alessandro,  non  si  ayvegga  almeno  ch'io  fui  uomo  da 
qualche  cosa  ? 

Diogene.  Quanto  è  poi  a  questo,  tu  sarai  riconoscîuto 
seconde  quello  che  comprenderanno  le  Ombre  dal  tuo  ra- 
gionare.  E  perô  abbi  cervelle,  e  ragiona  da  uomo;  perché 
cosi  al  primo  si  giudicherà  di  te  secondo  quello  che  ti  u- 
scirà  délia  lingua.  Sai  tu  che  ti  potrebbero  uscire  parole, 
che  cbsl  nudo,  benchè  fossi  Alessandro  Magno  ,  potresti 
essere  creduto  un  villano,  un  portatore  di  pesi  a  prezzo  , 
un  ladrone,  e  cos'altra  somigliante. 

Alessandro,  Diogene,  tu  ha  perduta  la  vita,  ma  non  Tu- 
sanza  tua.  Ora  m'avveggo  io  che  tu  mi  dai  ad  intendere 
una  cosa  impossibile,  per  aver  campo  d'esercitare  la  tua 
maldicenza,  ed  essere  in  questi  luoghi  quel  medesimo  cane 
che  andava  mordendo  ogni  uomo  sopra  la  terra. 

Diogene.  Non  la  crederesti  già  tu  cosa  impossibile  ,  se 
non  fossi  ancora  gonfiato  i  polmoni  da  quel  vente  d'amore 
di  te  medesimo,  che  ti  soffîô  nel  corpo  quel  tuo  gran  mae- 
stro délie  adulazioni,  Aristotile.  Ma  odi  me:  se  tu  non  pre- 
sti  fede  al  mio  ragionare,  voglio  che  tu  ti  chiarisca  da  te 
medesimo.  Io  ho  poco  fa  lasciato  Dario  a  ragionamento 
con  un  pecoraio.  Vien  meco.  Io  voglio  che  appiattati 
dietro  ad  un  cespuglio  stiarao  ad  udire  quelle  di  che  fa- 
vellano.  Quando  avrai  udito  dimmi  tu  :  questi  è  Dario  ,  e 
quegliè  il,  pecoraio.  Ne  lascio  Timpaccio  a  te  ,  dappoichè 
tu  hai  tanto  acuto  discernimento. 

Alessandro.  Délia  buona  voglia.  *  Non  potrebb'essere 
che  i  sentiment!  del  pecoraio  avessero  in  se  la  grandezza 
di  quelli  di  un  re,  o  che  quelli  del  re  fossero  vili  corne 
quelli  di  un  pecoraio?  Andiamo. 

1 1  Toscani  aggiungerebbero,  se  tu  non  dt". 
2  Modo  noD  usilato  oggidl. 
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Diogene.  Non  împortano  le  parole  dov'è  vicina  la  spe^ 
rieaza.  A'fatti.  Qaaato  c'è  di  buono,  si  è  che  rQmhre  non 
indugiano  troppo  a  camminarey  per  la  loro  leggerezza.Ëc- 
coci.  Appiàttati  dietroaquesto  macchîone.  Vedi  tu?  L'uao 
è  Dario,  e  Faltro  il  pecoraiD.  Esàminagli  prima  bene,  e 
dimmi  se  lu  sai  stabilire  a  veduta  quai  dessi  sia  il  re,  e 
qaale  il  custode  délie  pécore*   ^ 

Alessandro.  A  dirti  il  vero,  îo  non  so  fare  questa  distin- 
zione.  Niuno  d'essi  ha  panni  intorno  ;  ne  yeggo  negli  as- 
petti  loro  segno  veruno  che  me  ne  avvisi. 
Diogene.  Zitto  dunque,  e  ascolta. 
Peeoraio.^on  è  cosi  grave  cosa  il  signoreggiare  i  popo- 
li^  credimiy  quale  tu  di'  ch'eli'è.  Io  non  sapreiteco  meglio 
esprimere  la  mia  intenzione»  che  dipingendoti  innanzi  agli 
occhi  un  branco  di  pécore.  Se  tu  imagini  che  le  genti  sie- 
no  quasi  le  tue  pecorelle,  eccole  sotto  ad  un  govemo  feli^ 
ce.  lacontanente  tu  avrai  cura  ai  custodîrle  per  modo  che 
i  lupi  non  le  trafughino,  »  che  i  ladroni  non  tendano  ad  es- 
se insidie;  con  grandissima  cautela  le  condurrai  poco  da 
lungi  dairovile;  tutte  le  conoscerai  ^  tutte  le  avrai  care. 
Le  guiderai  per  le  vie  più  sicure  e  fuori  di  ogni  pericolo  : 
renderai  pieghevoli  alla  tua  voce  i  cani,  sicchè  ,  quasi  se- 
eoiidi  pastoriy  ubbidîscano  ai  comandamenti  tuoi.  Pensa  , 
e  vedrai  che  in  questa  imagine  io  ho   spiegato  ia  bteve 
che  debbe  essere  un  buon  pastore  di  popoli. 

Dario.  Bene.  Ma  tu  quanto  mi  pare,  vorresti  che  gli  uo* 
mini  fossero  vôti  di  ogni  pensiero  di  se  medesimi.  E  egli 
mai  possibile  che  in  tanta  grandezza  non  pensino  a  pren- 
dersi  ogni  &ollazzo  ?  Egli  è  pero  un  bel  che  quel  vedersi  a 
nuotare^  per  cosl  dire,  neU'oro  ,  essere  attomiati  da  una 
schiera  di  femmine,far  laute  cène,  tracannare  in  tazzoni  di 
oro  e  d'argento:  quando  un  povero  guardiano  di  câpre  ap- 
pena  ha  di  che  cavarsi  la  più  menoma  vogliuzza,  e  a  sten- 
to  rîtrova  di  che  vivere,  ed  ha  sempre  a  pensare  e  a  sto- 
Tiare  per  mantenere  un  branco  di  bestie. 

IHogene.  Hai  tu  udito,  Alessandro?  Che  ti  pare?  Gli  hai 
tu  conosciuti  ? 

Alesêandro.  Ben  sai  che  si.  Non  udisti  tu  corne  quel  pri- 
mo; avendo  a  fare  con  un  pecoraio  seppe  ingegnosamente 

(1)  NoD  proprio  de'lupi. 
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accomodarsi  alla  sua  intelligenza,  e  con  la  comparazione 
délie  pécore  descrivergli  molto  bene  la  forma  del  reggere 
i  popoli?  AU'incontro  l'altro,  il  quale  vivendo  in  una  pove- 
ra  vita,  non  ha  mai  potuto  cavarsi  una  voglia,  ripieno  aff 
cora  di  tutte  quelle  che  avea.quando  era  su  nel  monde  , 
non  ha  altro  pensiero  che  le  ricchezze  ed  i  passatempi.  Il 
primo  è  Dario,  il  secondo  è  il  pecoraio. 

Liogene.  Dario. 

Dario,  Chi  è  di  qua  che  mi  chiama  ? 

Alessandro.  Oh  oh  maraviglia  ch'è  questa  !  quel  primo 
fu  il  pecoraio  I 

Biogene,  Non  è  già  maraviglia  a  chi  è  accostumato  a  sif- 
fatte  usanze.  Yieni,  che  io  non  ho  voglia  d'entrar  qui  in 
altri  ragionamenti.  A  me  basta  che  tu  abbia  fino  al  présen- 
te potuto  comprendere  ,  che  deposti  i  vestiti  ricchi  o  ris- 
plendentiy  è  difficile  che  Tuomo  si  faccia  altrui  ccmoscere 
per  quello  ch'egli  era  manifeste  al  mondo.  Ma  sta  sta>  che 
io  odo  a  parlare  di  qua.  Udiamo. 

Un  poeta 

O  chet'Ombre  e  felici,  in  voî  ritrovo 
Quel  ben  che  innanzi  a  me,  dov'era  luce, 
Metteva  Taie  e  mi  sparia  dagli  occhi. 
Non  ha  qui  alcun  del  mio  più  vago  aspetto,  ' 
Ne  per  félicita  d'oro  o  di  stato. 
Ha  più  di  me  chi  innanzi  a  lui  s'inchini. 
Oh  eterna  bilancia  délia  Morte, 
Che  tutti  eguaglil  Ed  io  misero  e  cieco. 
Pur  tremar  mi  sentia  le  vene  e  i  polsi 
Sol  quando  udiva  a  ricordar  tuo  nome. 
Ora  signer  di  questo  spazio  immense 
Doye  m'aggrada  più,  volgo  miei  passi, 
E  solo  a  me  ritrovo  Ombre  simili. 
Ben  era  il  ver,  che  fu  mia  vita  un  node 
Di  nervi  ed  ossa,  onde  ristretto  e  avvinte 
In  carcer  siacqui;  e  tu  che  mi  sciogliesti, 
Estremo  di,  mia  libertà  mi  desti. 

i  Ambiguo  e  iosoavc. 
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Biogme.  Chi  ti  pare  che  sîa  costui  ? 

Alessandro,  A  me  pare  che  sia  un  poeta. 

Diogene,  E  non  t'inganni.  E  pure  tu  vedi,  egli  se  ne  va 
nudo  corne  tutte  Taltr'Ombre.  Ma  io  voglio  che  tu  sappia 
appunto  essere  questa  di  qua  la  diiîerenza  che  passa  fra 
tutte  le  altre  condizioni  degli  uomini,  e  quellâ  che  in  sua 
vita  attese  aile  scienze,  aile  buone  arti.  Quantunque  tu 
vegga  cosiifatte  Ombre  andarsene  senza  panni  indosso  ne 
fouoni  ne  tristi,appena  tu  le  avrai  udite  a  favellare  tu  cono- 
scerai  benissimo  quai  fosse  la  loro  professione  :  e  se  non 
-saprai  particolarmente  i  nomi  loro,  li  intenderai  al  primo 
aprire  di  bocca  che  faranno,  quai  d*essi  sulla  terra  i  nobi- 
lissimi  studi  délia  filosofia  nelia  sua  mente  ricevesse,  qua- 
le  délie  passate  azioni  degli  uomini  la  memoria  si  riempies- 
se,  chi  di  eloquenza  si  f omisse;  e  in  somma,  chi  Tuna par- 
ité 0  chi  l'altra  dei  don!  délie  santissime  Muse  eleggesse, 
per  guernirsene  Tintelletto.  Il  che  non  avviene  dell'altre 
Ombre  che  quaggiù  discendono  ,  le  quali  prima  d'essere 
note,  quantunque  sténo  state  al  monde  celebrate  debbono 
palesare  il  nome,  il  casato,  e  dire  tutti  i  fatti  loro. 

Alessandro.  Diogene,  io  mi  ti  confesse  molto  obbligato, 
ch'essendo  îo  venuto  in  unpaese  nuovo,  tu  sia  stato  il  pri- 
mo ad  avvisarmi  délie  sue  costumanze.  Tu  mi  scacciasti  , 
dinanzi  a  te  nel  monde;  ma  io  ti  prego  non  ispiccartl  mai, 
in  questo,  dal  mio  lato, 

Diogene,  Volentieri.  Audiamo,  ch'io  ti  faccia  conoscere 
all'altre  Ombre,  acciocchè  tu  possa  avère  conversazione. 


MOLTE  OMBRE,  E  L'OSSERVATORE 

Ombre.  Manoa'sassi;  a'cepperelli,  a'mattonî;  prendiamo 
cocci,  tegoli,  e  tutto  quelle  che  ci  si  présenta.  La  furia  ci 
somministri  l'armé.  *  Su.  Azzuffiamoci  tutti  contre  a  cote* 
sto  Osservatore;  al  quale  non  bastano  gli  uomini  che  vivo- 
rto,  ma  Tattacca  fine  a  noi  che  siamo  sotterra,  ne  le  mi- 
gliaia  e  centinaia  d'anni  dopo  la  nostra  caduta  ci  salvano 
dalla  sua  penna.  Dov'è  egli  cotesto  beirumore?  Dappoichè 

1  Non  beo  tradolto;  faror  arma  ministrat. 


58  PARTE  PRIMA 

Radamanto  ci  ha  conceduto  di  poter  venîre  al  rnondo  per 
questa  giornata;  impieghiamola  a  fare  la  nostra  vendetta. 
Lapidiamolo.  Gli  sia  spezzato  il  teschiô;  ^  vediamo  quelle 
ch'egli  ha  in  quel  suo  cervello  sturbatore  délia  nostra  pa- 
ce:  e  giacchè  egli  ha  cosi  gran  voglia  di  favellare  de'  fatti 
nostri,  faccîamolo  discendere  fra  noi,  dove  ci  potremo  af- 
meno  difendere  dalle  sue  ciance.  Su,  compagnie  su,  amici. 

Osservatore.  O  somma  possanza  del  divino  Giove  I  Dove 
sarei  io  mai  giunto  al  présente,  se,  a  quelle  che  mi  par  di 
vedere,  a  costoro  non  mancassela  vista?lonon  sono  vicino 
a  loro;  e  tutti  hanno  qualche  cosa  inmano  per  avventarme- 
la  contro,  e  tiittavia  non  sanno  dove  io  sia,  e  vanno  corne 
ciechi  qua  e  cola  braccheggiando,senza  tener  mai  cammino 
diritto.  È  egli  possibile  che  paia  loro  di  aver  occhi?  Rimar- 
rebbe  mai  anche  dopo  morte  la  presunzione  negli  uomini  di 
poter  fare  quel  che  non  possono?Non  s'avveggono  essi  pu»» 
to  che  hanno  vote  le  occhiaie,  corne  anella  senza  gemma  ? 
Ad  ogni  modo  perô,  egli  è  maie  Taver  a  fare  con  ciechi  ar- 
rabbiati.  S'eglino  s'avvedessero  mai  ch*io  sono  qui  présen- 
te, so  che  menerebbero  le  mani  di  una  santa  ragione. 

Ombre,  Di  qua  è  chi  favella.  Facciamo  cerchio  interne 
a  questa  voce.  Alto.  Chi  va?  Arrèstati,  Chi  sei  tu  ? 

OsservcUore.  Oh  chi  io  mi  sia  non  Io  dire  loro  cosi  in 
fretta. 

Ombre.  Chi  sei  tu  ?  favella.  Sbrigati,  spàcciati. 

OsservcUore.  11  nome  mio  è  cotanto  oscuro  sopra  la  ter- 
ra, che  quand'anche  io  ve  Io  dicessi ,  non  sapreste  chi  io 
mi  sia;  ne  gioverebbe  ch'io  vi  facessi  un  lungo  ragiona- 
mento  intorno  a'fatti  de'miei  maggiori,  î  quali  non  fecero 
mai  opère  cotanto  solenni  che  ne  sia  rimasa  memoria  al 
mondo:  o  se  le  fecero,  non  ne  fu  lasciato  registre  da  loro 
uè  da  altrui  :  e  pero  sarebbe  invano  ch'io  vi  dicessi  quelle 
che  mi  domandate. 

Ombre.  ïaci  il  nome  tuo  inmalora,  quanto  tu  vuoi;  ma 
di'almeno,  se  tu  conosci  chi  sia  e  dove  abîti  un  certo  luna- 
tico  e  strano  umore,  il  quale  si  è  intitolato  l'Osservatore? 

Osservatore.  Mettete  giù  le  piètre  e  le  altr*armî  che  voi 
avete  in  mano.  Voi  mi  parete  tutti  in  collera,  eio  non  sono 
uomo  da  appiccare  conversazioni  con  genti  alterate  dall'ira . 

1  Teschio  d'uom  vivo^  dou  si  direbbe,  cre4*io. 
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Ombre.  E  ci  dirai  tu  chi  egli  sia,  senza  pfunto  mentire? 

OsservcUore,  S\,  ve  lo  dirô. 

(hnbre.  Ecco  fatto.  Sono  a  terra  l'armi.  Favella.  Lo  co- 
nosci  ? 

Osservatore.  Lo  conosco.Voi  avetea  sapere  che  non  solo 
egli  è  noto  a  me,  ma  ch'io  so  tutti  i  fatti  suoi,  e  fino  i  suoi 
pifi  intiml  pensieri.  lo  Tho  anche  rimproverato  più  volte, 
ch'egli  si  dia  le  brighe  degrimpacci,  ^  esiasi  dato  a  scrivere 
certi  suoi  fogli,  ne'quali,  non  so  se  vi  siastato  detto,va  sfo- 
gandononsoquantefantasie,oraintomo  a'costumi  degliuo- 
raini,  e  talora  intomo  a  certi  particolari  appartenenti  aile 
buone  arti.  Lascia  correr  Tacqua  alla  china,  làsciala  anda- 
re:  gli  ripeto  io  più  volte.  Ed  egli  mi  risponde  :  tu  hai  ra- 
gione;  cosi  dovrei  ftire. —  Ad  ognî  modo  slamo  a  quel  me- 
desimo,e  veggochMo  diguazzo  *  l'acqua  nel  mortaio.Ma  che 
credi  tu  perô,  ch'io  lo  faccio  con  isperanza  diprodurre  buon 
efTetto  veruno?Ha'  mi  tu  per  cosi  fuori  del  cervelle?  Credi 
tu  mai  ch'io  possa  darrai  ad  intendere,  che  dopo  si  gran  nu- 
méro dilibri  che  inondano  la  faccia  délia  terra, scritti  datan- 
ti  valentuominijdettati  con  sV profonda  scienza,  sia  riserba- 
to  Tonoré  a  certe  poche  carte  vergate  in  fretta,  di  riforma- 
re  il  mondo?Noami  giudicare  per  cosi  privo  di  giudizio.Sai 
tu  quelle  ch'è?  Tu  vedi  ch'io  fo  una  vita  soiitaria,  lontana 
dal  romore  del  mondo,  non  so  se  per  mia  elezione  ,  o  per 
dispetto.  Pensa  che  vivendo  aquesto  modo,  io  debbo  a  poco 
a  poco  raccogliere  nel  capo  vari  pensieri, e  che  questihanno 
a  uscire.  Gli  altri  uomini  aprono  Tuscita  a  quello  che  hanno 
nel  cervello,piii  fiate  al  giorno,per  le  case,  perle  botteghe; 
e  ripongono  negli  orecchi  de'loro  conoscenti  qua  venti  pa- 
role, cola  cinquante,  da  una  parte  due,  da  un'altra  quattro: 
tanto  che  la  sera  se  ne  vanno  a  lettoqnieti,e  con  la  testa  vo- 
ta, che  non  dà  loro  un  fastidio  al  mondo;  e  dormouo  agiata- 
mente  fino  alla  mattina.  In  iscambio  di  compartire  le  paro- 
le mie,  tante  per  ora  o  pér  giorno, io  le  ho  divise  indue  par- 
ti; Tuna  parte  délie  quali  le  profferisco  tutte  il  mercoledi,e 
l'altra  il  sabato;  tanto  che  la  domedica,  giorno  di  riposo,ri- 
trovomi  libero  e  sgravato  d'ogni  pensiero,  e  colla  testa  va- 
cua,<iuanto  ogni  altro  che  abbia  mandat  o  fuori  per  la  lingua 

i  Non  bello. 

2  Âlquanto  affettato. 
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quello  ehe  avea  dentro,  per  tutto  il  corso  délia  settimana  , 
minuzzandolo  d'ora  ia  ora  e  dî  minuto. — Bene,  rispondoio 
allora;  ti  concède  che  ogni  uomo  sia  il  padrone  délia  sua  lin- 
gua,  e  possa  a  quai  ora  egli  vuole  o  tacere  o  cianciare  :  ma 
quai  fantasia  è  questa  tua,  ch'egli  pare  ehe  tu  non  abbia  al- 
tro  adiré  che  di  costumi  o  di  lettere?  —  Oh  ohl  ripiglia ,  e 
ohe?  Pare  forse  a  te  ch'io  ragioni  d'altro  che  di  quello  che 
dice  ogni  uomo?  Se  tu  ponesti  mai  mente  a  quello  ehe  dico 
io,eaquantodicono  gli  altri,  tu  vedresti  benissimo  chèque" 
sti  sono  gli  argomenti  comunî.Sai  tu  quai  diversità  passa  fra 
il  mio  favellare  e  raltrui?Ghe  favellando  le  genti  fraloro  met- 
tonoa  campo  un  fatto  particolare,  e  s'internano  con  le  for- 
bici  nelle  viscère  del  prossirao,  a  tanto  che  chi  capita  loro 
frarugne,n'esce  scorticato  esventrato;laddoyeio  prenden- 
do  a  meditare  qualehe  punto  di  morale^senz'avere  in  mente 
ne  Girolamonè  Silvestro,  ma  solamente  in  universale  quel 
pezzo  di  carnaccia  del  euore  umano,  vo  descrivendo  quello 
che  me  ne  pare.  E  quanto  è  aile  lettere,  dappoichè  ogni 
uomo  ne  tratta  per  diritto  e  per  traverse  ,  credo  di  poter 
anche  io  manifestare  la  mia  opinione. 

Ombra  d*Alessandro.  Tu  menti  per  la  gola,  ch'egli  non 
ferisca  alcuno  particolar meute.  Non  sono  passati  ancora 
quattro  giorni,  che  non  curandosi  punto  del  nome  mio  , 
ne  di  quelle  infinité  lodi  che  mi  diedero  già  Plutarco  e 
Quinto  Curzio,  egli  ragîono  di  me  non  altrimenti  che  se  io 
fossi  stato  un  uomo  del  volgo.  E  io  non  so  se  a  te  è  note 
ch'io  sono  Alessandro  Magno. 

Osservatore.  Ohl  io  ho  caro  quanto  più  aver  si  possa  di 
vedere  il  vincitore  di  Dario,  la  cui  fama  dopo  tanti  anni  è 
al  mondo  verde  e  fiorita.  Ma  come  puo  egli  essere  ch'ei  ' 
t'offendesse  ? 

Ombra.  Pare  a  te  poco,  ch'egli  s'ingegnasse  di  provare 
ch'io  fui  qualehe  cosa  solamente  perch'io  avea  intorno  i 
vestiti  regali;  e  che  solamente  i  vestimenti  sonoquelli  che 
fanno  di'stinguere  Tun  uomo  dall'altro  ?  Imperocchè  tutto 
queiraggiramento  di  parole  non  significa  altro  che  quanto 
t'ho  dette. 

Osservatore.  Crçdi,  Alessandro  ,  egli  non  voile  diritta- 
mente  fare  ingiuria  a  te,  ma  solo  si  valse  del  nome  tue  per 

i  Ei  nella  prosa  sovente  affettato. 
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âppiccarvi  addosso  la  sua  opinione  ;  corne  chi  prende  un 
pezzo  di  legno  per  intonacarlo  di  fuori  con  lamine  d'argen* 
to  cesellate,  e  portarle  intorno.  Pensa  anzi ,  ch'egli  fece 
un  grandissimo  conto  délia  tua  gloria  e  del  tuo  nome;  e  dr 
quellasi  valse  per  mettere  innanzi  agli  occhi  di  tutti unocbé 
note  fosse  aU'universo,  quai  tu  sei  veramente,  e  saraî  fino 
a  tahto  che  durera  il  mondo.  Che  se  tu  avessi  yoglia  di 
sapere  donde  trasse  il  principio  del  suo  argomento  ,  sappi 
che  quel  Quinto  Curzio  medesimo  il  quale  ti  diede  cotan- 
te lodi,  gli  desto  in  capo  questo  argomento. 
Ombra»  Quinto  Curzio?  Corne? 

Osservatore,  Ti  ricordi  tu  quel  vîaggio  che  fecero  alcuni 
portatori  ^de'tuoi  nemici?Hai  tu  a  memoria  quelloch'egli 
narra?  Chetrovatisi  sopra  un  monte  certt  baçaglioni,iquali 
portavano  sulle  spalle  oro,  argento  e  molti  ricchi  e  bei  ve- 
stiti,  avvenne  che  cominciarono  e  sentire  un  freddo  grande 
che  mozzava  loro  gli  orecchi;  perche  neve  fioccava,sottoaî 
piedi  aveana  neve,  e  un  gagliardo  vento  la  soffiava  loro  in 
fftccia.  Per  la  quai  cosa  non  sapendo  essi  più  che  farsi ,  im- 
maginarono  di  trar  fuori  de'fardelli  i  panni  che  portavano, 
e  d'imbacuccarsi  bene  in  essi;tanto  chetutta  quella  ciurma- 
glia  parea  una  squadra  d'onorate  genti ,  e  ognuno  avrebbe 
giurato  che  fossero  la  famiglia  reale  de'tuoi  nemici.  Tu  sai 
pure  che uno  de'tuoi  medesimi  capitaniriraase,aqueiraspet- 
to,  ingannato,e  fece  dare  nelle  trombe,  e  cominciô  a  grida- 
re  airarme  airarme,ea  temere  di  una  schieradi  bagaglioni 
che  aveano  i  calU  aile  mani,  e  il  cuore  corne  i  conigliitanto 
ebbero  diforza  i  vestimenti  ricchi  de'quali  andavano  coperf  i 
per  caso.  Di  qua  trasse  TOsservatore  la  sua  invenzîone.  lo 
ti  prego:  abbilo  per  iscusato.  Che  vuoi  tu?  Egli  ha  la  fanta- 
sia cosl  fatta.  Finda  piccino  cominciô  a  leggere  nelle  storie 
con  intenzione  che  gli  avessero  a  servire  a  qualche  cosa:  e 
laddove  molti  pascono  la  curiosità  leggendo  fatti,ed  empien- 
dosi  la  memoria  di  questi  fece  e  quegli  disse,  egli  fantastica 
sopra  le  parole  g  i  fatti  altrui  quai  sugo  se  ne  potrebbetrar- 
re  intorno  a'costurai.  Abbattutosi  pochi  dl  fa  a  quello  acci- 
dente, gli  si  desto  nelVimmaginativa  il  pensiero,  che  gli 
uomini  spogliati  sono  tutti  uguali,  e  ne  fece  quelle  poche 
ciauce  dalle  quali  ti  tenesti  ingiuriato. 

1  Portatorif  non  chiaro. 
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Ombre.  A  questo  modo  egli  non  ha  quel  torto  ché  ci 
credemmo. 

Osservatore.  Credetemî  ;  egli  non  ha  mai  un^intenzione 
al  mondo  d'olTendere  ne  vivi  ne  morti, 

Ottibre.  Dappoi  ch'egli  non  ha  mai  un  intenzione,  '  vor- 
remmo  sàpere  chi  egli  è.  Guidaci  a  lui. 

Osservatore,  Ombre  mie,  ciô  non  potrei  io  fare.  Voi  sa- 
pete  bene  quanta  sia  la  maggioranza  vostra  sopra  di  lui;  e 
ch'egli  non  consentirebbe  mai  alla  mia  richiesta,  Quanto  io 
vi  posso  dire  si  è,  che  tocca  a  lui  di  venire  a  voi  ;  e  che  voi 
abbiate  in  ciô  un  poco  di  sofferenza.'Voi  sapete  bene  che  gli 
anni  non  sono  eterni,e  che  la  tempera  degli  uomini  si  va  Io- 
gorando  di  giorno  in  giorno.  Oltre  di  che,egli  nonè  di  quel 
corpi  che  possano  tenere  in  una  lunga  schiavitù  ilsuo  spiri- 
to;  e  se  voi  Io  vedeste  non  vi  parrebbe  molto  dissimile  da 
voi.  Per  la  quai  cosa,  andate  in  pace,  e  lasciatelo  fare,  es- 
sendo  certe  che  non  vi  offenderà  mai ,  e  che  non  tarderete 
unlungo  tempo  a  pascere  la  curiosità  vostra  délia  sua  vista. 

Ombre.  Tu  hai  dette  queste  ultime  parole  con  moltaafTe- 
zione  e  tenerezza.  In  effetto  tu  dèi  es«ere  molto  suo  amico. 

Osservatore,  Tanto  suo  amico... 

Ombre,  Tu  interrompi  il  tuo  ragionarel  E  che  si?.., 

Osservatore,  Fatene  quel  giudizio  che  voleté. 

Ombre,  Sarestu  *  mai?,... 

Osservatore.  SI;  son  desso.  Voi  cercate  di  brancicarmi,  e 
non  potete.Ogentilissimeombre,come  siete  voi  veramente 
ragionevoli  e  cortesi,  le  quali  venutepoco  fa  piene  di  un'a- 
cuta  collera  contro  di  me,  quella  avete  in  brève  deposta,ar-  , 
rendendovi  aile  mie  ragioailOh  come  sarebbe  bello  il  mon- 
do,se  imparando  Tusanza  vostra,  fosse  cos)  pronto  a  lasciar 
rira  e  a  spogliarsi  de'conceputi  sdegnil  Ma  che  sarà?Nonho 
io  finalmente  ad  abitare  un  giorno  insieme  eon  esso  voi  ? 
Buona  compagnia  mi  è  apparecchiata.  Andate:  non  perdete 
un  momento  di  quel  vostro  lungo  e  felice  riposo;  ne  v*im- 
pacciate  più  délie  cose  del  mondo,  nelle  quali  a  grandissi- 
ma  fatica  si  puô  vedere  un  raggio  di  quiète.  Andate. 

Ombre,  E  quando  pensi  tu  che  noi  ci  abbiamo  a  rive- 
dere? 

1  Argutamente  le  ombre  tralasciano  la  parola  d'offendere ,  per 
offendere  TOsscrvatore. 

2  Noo  s*usa.    ^ 
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Osservatore,  Non  ho  di  cio  ne  fretta  ne  temenza.  Basti- 
vi  che  ci  rivedrerao.  Addio. 
Ombre.  Addio. 


Ei:  SCALE. 

MENIPPO  e  MERCURIO. 

Mercurio,  Quanti  anni  sono  ornai  passati,  che  io  tî  con- 
dussi  alla  palude  infernale,  e  ti  feci  passare  di  là  nella  bar- 
ca  di  Carontel  Ë  con  tutto  cio,  da  quel  d\  in  poi  io  ti  ho 
ritrovato  più  volte  a  rivedere  la  luce  del  sole.  Tu  fai  con- 
tra le  leggi  statuite  ne!  regno  di  Plutone.  Io  so  pure  che 
quândo  uno  è  entrato  cola,  non  ritorna  mai  più  sopra  là 
terra  donde  s'era  partito;  e  tu  vi  ritomi  tante  volte.  Chi 
ti  dà  questo  privilegio  ? 

Menippo.  La  mia  lingua.  Io  non  so  se  tu  sai,  Mercurio , 
che  cosa  sia  la  verità,  e  quanto  la  sia  mal  volentieri  udi- 
ta  da  ciascheduno.  Sappi  ch'eirha  in  Inferno  quellastessa 
accoglienza  che  la  ritrova  nel  mondo.  QueirOmbre  non 
mi  possono  comportare.  Mi  sono  azzuffato  con  femmine  , 
con  filosofi,  con  re,  con  poeti,  e  con  ogni  génère  di  per- 
sone.  Fecero  tanto  rumore,  che  Plutone,  pel  minor  maie, 
delibero  di  rimandarmi  al  mondo  di  tempo  in  tempo.  E 
perô,  quando  tu  mi  vedi  qui,  pensa  che  ciô  è  avvenuto  a 
eagione  délia  mia  lingua. 

Mercurio,  E  perô,  che  pensi  tu  ora  di  fare  sulla  terra?Tii 
sei  già  divenuto  Ombra,  ne  lafavella  tua  potrebb'essere  in- 
tesa  da  altri  orecchi  che  da  quelli  délie  Deità  e  delfOmbre 
a  te  somiglianti.  Con  cui  *  vuoi  tu  avère  conversazione  Y 
Egli  era  pureii  meglio  che  tu  stessi  cheto  laggiîinegUElisî. 

Menippo.  Ma  sai  tu  che  non  è  custaggiîi  alcuno  il  quale 
non  si  quereli  di  Giove?  E  che  non  discende  Ombra  veru- 
na,quauto  lungamente  ella  sia  stata  nel  mondo  che  non  di- 
ca  d'esservi  stata  balzata  fuori  di  tempo?  Io  non  ho  potuto 

1  CW  più  semplice.  E  avrebbe  qui  miglior  suono. 
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fare  a  meno  dî  non  rinfacçiare  più  d'urio  di  taie  stravagan- 
za;  »  e  di  non  difender  Giove,  dicendo  loro  la  verità,  e  pro- 
vando  che  ciascheduno  vi  eracaduto  maturo,anzipurgua- 
sto.  *  Ma  chi  incolpava  qualche  improvviso  accidente;  e  il 
più  délie  genti  dicevano  ch'erano  stati  i  medici;  e  non  era 
Ombra  veruna,  la  quale  volesse  confessaredi  essere  useita 
del  corpo  suo  trattane  da  quella  nécessita  che  giralaspada 
a  tondo  sopra  tutti  i  capi.Nè  giovô  punto  ch'io  dimostras- 
si  loro,  che  quasi  tutti  erano  stati  a vvisati  mol to  tempo  pri- 
ma 0  dal  cadere  de'denti,  o  daU'aggrinzarsi  délia  pelle,  o 
dal  tremito  délie  ginocchia,  délia  decadenza  di  loro  vita  e 
dello  sfiorire  delFetà.  Non  vi  fu  verso  da  farmi  intendere: 
anzi  non  sapendo  essi  quali  ragioni  produrmi  contra,  inco- 
minciarono,  corne  fa  chi  ha  il  torto,a  gridare  e  a  stridere 
per  modo  che  Plutone,  uscito  a  quel  rumore,  mi  mando 
fuori  del  regno  suo  per  qualche  tempo,  fino  a  tanto  che  sia 
loro  passata  la  stizza. 

'  MercurioMBle  ha  fatto  Plutone,il  quale  sapendo  pure  che 
tu  dicevi  il  vero,nondovea  col  discaccarti  di  là  far  credere 
a  quelle  ostinate  Ombre  che  tu  avessi  il  torto.Masaituche 
è?Egli  non  ha  mai  potuto  perdonare  al  fratel  suo  ch'egli  si 
stia  fra  gli  stellati  giri  delPOlimpo  a  godersi  la  luce,  e  che 
a  lui  sia  tocco  un  reame  pieno  diafflizione  editenebre.Me- 
nippo,  dappoichè  sta  pure  la  cosa  come  tu  di',  io  ho  caro 
che  tu  ti  sia  meco  abbattuto  in  questoluogo:eadognimo- 
dojsono  disposto  di  farti  vedere  quelle  che  prima  con  gli 
occhi  corporel  non  avresti  potuto  vedere  giammai;acciocchè 
rientrando  ne'sotterranei  luoghi,  tu  possa  da  quiinpoifar 
toccare  con  mano  a  quelle  ingannate  Ombre,  che  non  so- 
no uscite  del  mondo  fuori  del  débite  tempo,  e  di  quel  cor- 
so d'anni  che  a  ciascheduna  era  stato  stabilito. 

Menippo.  Tu  sai  quanto  sia  sempre  il  diletto  mio  neirim- 
parare  cose  nuove:  e  perô  tu  mi  legherai  con  un  perpetuo 
obbligo  se  mi  farai  vedere  quelle  che  mi  prometti. 

Mercurio.  Vieni  meco.Setu  avessi  interne  il  carico  dél- 
ie membra,  non  potresti  salire  dov'io  ora  ti  conduco  ;  ma 
essendo  leggiero  e  impalpabile  più  che  la  nebbia,  mi  puoi 
seguire.  Vieni;  attienti  a  uno  de'miei  piedi. 

1  Rinfacçiare  a  è  il  proprio. 

2  EsagerazioDe  lucianesca,  noo  fréquente  nel  Gozzi ,  çhe  pure  a- 
niûva  Luciaro. 
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Menippo,  Oh  ohl  cotiie  ne  andianio  veloceinefite  I  £eco 
già  che  lasciamo  sotto  di  noî  le  più  alte  cime,  délie  quer- 
ce.  Quai  migliore  e  più  sottile  aria  si  respira  quassù?  Vedi 
vedi  quelle  città  sotto  di  noi,  corne  le  sono  divenute  picci- 
nel  Noi  siamo  ora  sopra  le  nuvole.  Oh  monte  altissimo 
ch*è  questo!  Tu  cali? 

Mercnrio.  Si.  Questo  è  il  luogo  délia  restata.  Di  qua  si 
scopre  tatto  il  mondo.Il  venire  a  questo  monte  èconceduto 
solamente  agli  Dei,  o  a  coloro  a'qnali  gli  Dei  concedono 
ch'essi  vi  possano  pervenire.Sanno  bene  gli  uomini  che  que- 
sta  altissima  montagna  è  al  mondo,  e  da  tutti  i  lati  la  cer- 
cano;ma  essa  con  maraviglioso  incantesimo  fuggedaglioc- 
chi  di  tutti.S'essi  qui  potessero  salire,  \edrebbero  la  verità 
di  tutte  quelle  cose  ch  essi  non  sanno.  Chiamasi  il  monte 
délia  Sapienza,  altissimo,  come  tu  vedi:  luogo  veramente 
degllddii,  che  non  puô  mai  essere  intenebrato  da  queli'a* 
ria  grossa  che  circonda  i  cervelli  nclla  profonda  valle  del 
mondo.  E  quello  che  più  ti  farà  maravigUa,  si  è  ch'egli  ti 
parrà  al  volare  ch'hai  fatto,  di  esserti  scostato  dalla  terra 
mille  miglia  ;  e  non  è  vero.  Adocchia.  Tu  vedi  la  terra, 
anzi  l'hai  cosi  daccosto  che  puoi  dire  d'essere  in  essa:  ne 
vi  ha  altra  diversità,  se  non  che  tu  vedi  chiaro;  e  colora 
che  qnivi  si  aggirano,  vanno  tentoni,  ed  hanno  offuscatala 
vista.  Dimmi,  quello  che  vedi  ora. 

Menippo,  Non  è  quella  la  medesima  terra  in  cui  abitai 
già  quando  fui  in  vita.  * 

Mercurio.  Si,  elKè  quella  medesima.  Pare  a  te  perô  un 
altra?  Che  vi  ritrovi  tu  di  dissusato  e  di  nuovo? 

MerUppo,  Camminavasî  al  tempo  mio  sopra  un  piano  u- 
guale  da  ogni  lato:  e  perché  veggo  io  al  présente  scambiato 
l'aspetto  del  mondo,  e  da  ogni  parte  tutto  occupato  da  sca- 
le,  e  da  gente,  che  quali  salgono  e  quali  discendono  ? 

Mercurio.  Menippo,  egli  è  il  monte  sopra  il  quale  tu  sei, 
che  ti  fa  ora  vedere  quelle  scale  che  tu  non  vedevi  prima.. 
£  tu  sahsti  e  scendesti  su  e  giù  per  gli  scaglioni,  come 
fanno  tutti  gli  altri;  ma  non  te  ne  avvedevi. 

Menippo»  Io  ti  prego,  Mercurio,  fammi  vedere  la  scala 
mia,  e  te  ne  avro  grandissimo  grade.  Io  vorrei  pur  sapere 
dove  salii,  e  donde  discesi. 


1  II  Domero  non  cosl  snelio  qai,  come  saole. 
GOZZI  —  1. 


i 
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Mtfxurh,  La  scala  tua  non  la  potresli  tu  piîi  vedere,  la 
quale  alla  tua  partenzasi  disfeoe^  e  non  è  d'essa  rimasopiît 
segnOydappoichèun'altra  ebbe  ad  occupare  quel  Ittogo.Sie- 
•ehè  diménticati  del  tutto  *  di  «ssa,  e  poai  mente  alleseale 
altrui,  perche  io  voglio  che  tu  sappta  molto  bene  render- 
iie  conto  a  quelle  Ombre  chc  faoevano  tanto  schiamazzo« 

Menippo.  Ghi  è  colui  il  quale  è  prossimo  agli  ultkni  gra- 
^ini  che  vanno  allô  îngiù  délia  scala  sua,  e  str aluisa  gli  oe- 
«hi  corne  s'egli  fosse  invasato^e  menando  le  mani  con  gran 
furia,  borbotta  da  se  non  so  quall  parole  che  a  pena  s'io- 
tendono;  e  tuttavia  :segue  il  suo  viaggio? 

Jtfercurio .Queglt  è  unpoeta^îlquale^mentrech'eglt  cam- 
minava  in  sui  gradin!  che  guidano  ai  colmo  délia  «cala, pre- 
so  dal  furore  délie  santé  Mase,nK)lte  buonecose  dette, gui- 
dato  dal  vigore  del  suo  ingegno^  ^  Ora  eh'egli  è  in  sullo 
8cendere,venendogli  meno  la  prima  gagliardia  deirintellet- 
to,  e  abbandonaiidolo  il  favore  délie  Muse,  il  meschinello, 
eredendosi  ancora  quegli  oheprima  era,  scambtati  gliargo- 
menti  suoi  nobili  e  di  forza,  in  vilissimi  e,  quel  che  peggio 
è,  scostumati  argomenii,  stima  fra  se  d^essere  quel  pode- 
roso  ingegno  ch'era  prima;  e  non  avvedendosich'eglisinon- 
ta,dà  in  luce  quelle  sue  licenziose  rime.  £  perche  le  genti 
inclinate  per  natura  '  allascorrezione,  le  leggono  volentie- 
i^^%e  tragge  per  conseguenza  d'éssere  piîi  che  mai  fosse  in 
«ul  ^lire,  anzi  pure  in  sul  colmo  délia  scala  sua;  ne  punto 
si  ayvede  d'essere  divenuto  debole,  e  deU'andare  allô  in- 
giù.  Pensa  tu,  quand'egli  sarà  giunto  agli  ultimi  gradini 
délia  scala,  che  a  colui  parrà  di  averneia  a  cominciare;  e 
disceso  tra  TOmbre,  piu  che  con  tutte  Taltre  si  azzuiFerà 
teco,  è  dira  ch'egli  è  uscito  del  mondo  fuori  di  tempo« 

Menippo.  In  che  modo  avea  egli  duaque  a  sapera  quan- 
do  era  in  sullo  sceadere  délia  scala? 

Mercurio^  Quando  a  pocx)  a  poco  ne'suoi  nobili  compo- 
nimenti  si  accorgeva  che  la  fantasia  non  si  accendeva  più 
con  quel  subitaneo  calor  di  prima;  quaado  i  versi  non  as- 
secondavano  i  suoi  pensieri  con  facilita;  e  a  grandissima 
fatica  conosceva  che  gli  uscivano  délia  penna  parole  colo- 
rite  e  gagliarde.  Quello  era  il  modo  ed  il  tempou 

1  Del,  diy  non  è  bello. 

2  La  cadenza  non  dénota  Vigore. 

3  J((itura  guasia. 
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Mmippo..  Tu  haï  ragione.  Ma  Fainore  délia  gloria  Tha 
accecato,  sicch'egli  qoq  s'a^vede  puoio  délia  quantità  deî 
gradini  ch'egli  ha  gîà  fatti^nè  di  quei  pochi  che  gli  riman- 
goRO  ancora.  Ë  qaell'aUro  che  va  alk»  insu  di  quellascala 
coH  que'peniielli  ia  mano,  e  di  qaa  e  di  là  ha  tante  tele  di- 
pinte,  e  tante  ne  sta  dipingendo,  chi  è  egU? 

Mercnrio.  Quegli  è  Apelle  pittore,  il  quale  a  ^ente  puo 
«avare  dall'arte  sua  di  che  vivere,  comechè  ne  sia  maestro 
Talentissimo.E  sai  tu  per  quai  cagione?  Vedi  quanti,  gik 
periti  nelFarte  medesima^^oiio  in  sullo  scendere  délie  loro 
«cale;  i  qnali^  ripieni  d^l'acquists^a  fama  e  e^n  Tanimo  in- 
Euppato  di  quella,  contando  per  nulla  che  già  sono  in6ac- 
chiti,  tentano,  con  la  disapprovazione  délie  opère  di  lui,di 
fargli  perdere  il  concetto,e  per  tuttalaGredaraddentano 
quanto  possono;  ne  punto  s'accorgono  che  î  quadri  loro 
non  hanno  più  quelle  vigorose  e  vive  attitudini  e  movenze 
ne  quelle  infocate  *  tinte  di  prima.  L'invidia  li  fa  travede- 
re.  Che  se  essi  vedessero  con  quegli  occhi  che  veggono  di 
quassh,  alla  «cambiata  possanza  dieirimmaginativa  si  sa*« 
rebbero  fino  a  qui  avveduti  che  hanno  già  quasi  terminât! 
I  gradini,  e  si  starebbero  in  pace« 

Menippo.  O  Mercurio,  e  non  sarehb"*egT!  il  megîîo  che 
Gk)ve  avesse  aperti  a  ciascheduno  gli  occhi,sicchè  tutti  ve« 
dessero  che  sono  «opra  una  scala ,  e  potessero  noverare 
quanti  gradini  hanno  già  fatti,  e  quanti  rimangona  loro  an* 
cora  a  farsi  ;  ûè  cosî  ciecamente  vivessero,  credendosi  di 
salire  quando  sono  in  sullo  scendere? 

Mereurio.  Tîo.  Egli  avrebbe  dato  aglî  uomfni  troppo  gra- 
ve passione.  Basta  bene  ch'eglî  abbia  mescolatî  tanti  indizi 
nella  vita  loro  da'quali  possono  trarre  la  consegnenza  cbeto- 
no  in  sullo  scendere,  senza  che  abbiaiio  sotto  agli  occhi  il 
novero  de'gradini  che  mancane.  Che  importa  che  veggano 
il  numéro  di  tre,  di  due,  o  d'une?  È  a  sufficienza  che  cono- 
-scano,  se  il  vogliono,  che  sono  in  sullo  scendere,perpoteF- 
si  reggere  con  giudizio,  e  non  credere  che  la  scala  Jton  ah* 
bia  mai  fine. 

Menippo.  E  a  che  gîovere'bbe  loro  il  conoscere  taTi  indizi? 

Mercurio^  Gioverebbe,quaHto  è  pasaato  un  eerto  tempo, 
a  non  lasciatâ  allettare  n  speranze  troppo  grandi;  a  spo- 

1  Infocate  sa  délia  scaola  veneziana  troppo* 
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gliarsî  ranimo  dî  quelle  passiom  che  ne'  giovainlf  anîmi  ei 
comportano;  '  e  finalmente  a  conoscere  quello  che  si  confà 
cqIIo  scendere  délia  scala,  e  noû  fare  aîlo  smontare  qaelio 
che  si  fa  in  sul  sallre:essendoyi  aleane  operaziom  che  si  con» 
vengono  airandare  allô  insu^ed  alcunealtrechesiaccardano 
conlo  scendere; e  non  s^haimo  amescolarelenneconlealtre. 

Menippo.  Sai  tu,  o  Mercurio,  che  qaando  io  scenderà  di 
nuoYO  tra  FOmbre,  e  nairerô  queMo  cbe  io  ho  costassà  ve» 
duto  di  qneste  scale^non  mi  sarà  ponte  credato,  e  mi  verra 
detto  ch'io  sono  un  haioue,  e  che  tutte  sono  invenzioDi  di 
mio  capo  per  poter  cianciare  a  mio  modo? 

Mercuriv.  A  ciô  ho  provveduto  preodi  questa  cartain  cul 
ho  delineato  il  mondo.Ecco  che  la  sottoscrivo  dî  mîa  mano. 
Plutone  conosce  il  mio  carattere,  avendo  egii  piii  volte  ve* 
duto  la  lista  di  quelle  Ombre  che  gli  vengono  da  me  conse- 
gnate.  Vedi  bene  questo  disegno.  Ecco  le  scale  del  salire  e 
quelle  dello  scendere.  Qui  sono  tutti  i  nomi  e  tutte  le  pro* 
fessioni.Mostra  aile  Ombre  dilaggiù,  che  tutte  senza  awe- 
dersene  hanno  fatto  il  viaggio  délie  scale,  e  che  non  vi  ha 
alcuna  tra  esse,  la  quale  sia  stata  sterpata  dal  monde,  che 
non  avesse  fatto  Tultirao  gradino;e  che  se  parve  loro  dies- 
sere  state  cacciatediqnafuori  di  tempo, ciofu  perché  avea- 
no  mandati  i  pensîeri  e  le  voglie  più  là  degli  scaglioni.  Sîc- 
<;hè  tralascino  di  calunniare  la  somma  sapienza  di  Giove,  e 
incolpino  solamente  se  stesse. 

Menippo.  Lo  farô.  Ma,  io  ti  prego,lascianri  ancora  qual- 
che  tempo  sopra  questa  montagna,  tanto  ch'io  possa  ridere 
a  vedere  questo  andare  su  e  giù,  con  tanto  inganno  de'sali- 
tori  e  di  coloro  che  scendono. 

Mercurio.  Ora  tu  puoi  conoscere  da  te  stesso  quello  che 
hai  dinanzi  agli  occhi.  La  verità  ha  questo  di  buono,  che 
quando  si  è  comînciato  a  vederla,  si  puô  proseguire  senz'al- 
tro  awiso.  Sta  quanto  ti  piace.  Io  ho  altre  faccende.  Sulla 
riva  délia  stigia  palude  souo  infinité  Ombre  che  attendono 
di  essere  imbarcate. 

Menippo.  Ombre  ?  Mercurio  io  vengo  teco.  lo  ti  faro 
prima  udire  le  loro  lamentazionî,  e  poi  squaderno  loro  in 
sugli  occhi  questa  carta.BuonoI  Oh  io  era  pazzol  Corne  sa- 
rei  solo  dîsceso  dalla  montagna.  Dà  qua  il  piede. 

Mercurio.  Aiidiamo. 

1  NoD  è  cbiaro  il  modo.  E  tatta  la  parlata,  prolissa. 
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II.  CVORE* 


È  egli  possibile  che  s^abbiano  semprc  a  vedere  le  congre- 
^azioni  intere  degti  uomini,  i  quaii^  dal  faveiiare  in  faorî, 
tanto  samio  il  giorfio  in  cui  veagonoal  mondo,quanto  quan- 
4o  chiudcno  gii  occhi  e  terminanola  vita?Pegli  o€chi,peglî 
crecchi^epegli  altri  seatimeiitî  del  corpo  non  entra  mai  lo- 
ro  cosa  veruna  ne  baona  ne  trista.Tutto  quelloche  veggo- 
noj  ehe  odono,  toccano,  assaggiano,  è  eorae  Timmagine  di 
4}ualebe  cosa  neiracqaa  o  in  uno  specebio,che  incontanente 
sparisce,e  non  ne  rimane  vestigîo. Acquistano  una  certa  con- 
suetadine  dî  mangiare,  bere,  vestirsi,spogliarsi  tanto  cheal 
prossirao  appariscono  vîvi,  e  pare  che  faceiano  quello  che 
famio  gl4  aUri:ma  in  effetto  non  sono  vivi.Il  menarelebrao 
•cla,  le  gambe,e  il  tirare  aria  ne'polmoni,e  il  caceiarla  faori, 
«on  sono  <queUa  vîta  che  deve  aver  Tuomo.  Un  mantice  al- 
-la  fucina,  a  questo  modo  si  potrebbe  dir  che  vivess^.  Che 
4iYrebbe  a  farenel  cranio  quel  bell^ordrgno  del  cerveHo,con 
iante  miracolose  meraviglie  che  vi  son  dentro,senon  s'aves- 
«e  mai  a  famé  aso?  E  queila  vivacità  e  sensibilité  del  cuore, 
iiassi  cosi  a  lasdarla  infîngarda,  addormentata,  e  morta?  Ji 
che^rebfoero  state  fatte  tante  belle  magnifîcenze  celesti  e 
terrestrî  che  ne  circondano,  se  non  avessimo  ad  avvederci 
délia  loro  bellezza,  grandezza  e  varietà?  Ma  sia  quel  che  si 
'vuole:  10  non  Intendo  che  ogni  uomo  abbia  ad  intrinsecarsi 
coirintelletto  încose  troppo  massiccie^perchè  ognuno  nonè 
atto  a  spiegarTale  tanto  ad  alto;e  qaella  varietà  ch'èintQt^ 
to  quello  che  ci  veggîamo  d'iatorno,è  anche ne'ceryelli.Noa 
ci  sono  forseanche  cosetteleggiere,chepossono  entrare  nel- 
la  mente  dî  tutti,  e  si  confanno  con  la  capacità  univer sale? 
Donde  viene  questa  trascoraggine,  questo  sonno?  lo  credo 
ehe  ne  siano  appunto  stati  la  cagione  coloro  i  quali,  datisi 
dgli  sittdi  e  aile  lettere  per  parère  essida  qfaalche  cosa,sono 
andati  spargendo  pel  monde  una  fama  délia  gran  difficoltà 
che  hauno  in  se  le  dottrine;  sîcchè  a  poco  a  poco  gringegni 
si  sQuo  atterrit!;  e  coU'andare  degli  ajQni,facendo  contoche 
«la  dottrîna  ogni  cosa,  non  si  ctirano  piil  di  nulla,  lasciano 
andar  l'acqua  alla  china,  e  si  dormono  in  pace.  Sa  ua  lato 
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non  hanno  il  torto,  perché  ne'prinii  annî  della  Cancfullezza 
loTOy  andando  alla  scuala,  trovano  che  al  parlare  è  stato  po* 
sto  nome  grammatica;  e  viperdono  dentro  I  be'cinque  o  sei 
anni  delFetà  bro  tanto  che  dicono:  se  tanto  ci  ha  a  costar 
un  poco  di  cin^uettave,  che  sarà  deiraitre  dottrine?Questo 
è  un  mare  che  non  ha  ne  fineaè  fondo:  e  noi  avremo  prima 
i  capelli  canuti,  che  sappiamia  un'acca;  sicch'egli  è  megUo 
goderci  in  pace,  e  non  aflaticarci  <  l'iatelletto.  Ad  ognimo- 
do  noi  veggiamo  che  tanto  sen'ba*  Ecotesti  uomini  di  let- 
tere,  da  una  certa  boria  particolare  e  da  certi  visi  straluna- 
ti  e  steutatl  in  fuori,  non  accpiistaoo  più  che  gli  altri  nonûr 
ni;  e  forae  forse  ne  cavaao  menornon  vedendo  *  aoi  per  lo 
più^  che  sieno  co&i  Agiali  nei  falti  loro  chepossooo  moveie 
invidia  negli  altd« 

Al  nome  del  cielo.  lo  non  voglfo  negare  a  cotesti  tali,che 
la  cosanon  sia  come  la  dicono. Ma  quando  io  mi  querelo  che 
non  pensano,  che  non  vivono^non  intendo  già  d*empiere  un 
sacchettiao  di  libri,  di  metterlo  loro  ad  armacollo,  e  man- 
darli  alla  scuola.Non  legganomai  senonYoglioaa^nonprea- 
dano  mai  calamaio  ne  fogli;  ma  s'atY^ezzino  a  leggere  sola- 
.mente  in  quelle  che  veggono  iotomo,  a  meditarvi  sopra, 
a  farvi  chiose  e  comenti.  Traggano il  si^o  da  quesli  bene^ 
detti  Qori  che  spuntano  sotto  i  piedi,  ^  genDogUano  adogni 
|)asso;  ene  facciano  miele.  Questo  è  quello  chlo  vorrei^  e 
quella  scuola  che  raccomando  ad  ogni  uomo  che  vive. 

Immagino  dunque  che  s'abbia  ad  allevare  un  giovane;  e 
che  la  scuola  suadebbano  essere  le  case, le  strade»  le  botte- 
ghe,  e  altri  luoghiprivati  e  pubblici,  ch'egli  non  debba avè- 
re altri  maestri  fuor  che  gli  uomini  e  le  donne  che  incontra» 
-couosciuti  0  non  oonosciuti,  co'quali  s'abbatte  a  fav^lare. 
Kon  crederà  forse  che  gli  bastino?  Ben  so  che  gli  basteran- 
no.Ma  egli  dalla  parte  suaclee  arrecare  a  cotesta  scuola  gli 
orecchi  apertâ,  e  Tanimo  apparecchiato  a  joieditare  un  po- 
chette sopra  quelle  che  ode;e  nonaccostumarsiadudiresen- 
za  intendere^  perehè  altrimenti  la  sarebbe  in  fioe  come  se 
egli  non  avesse  udito  nuUa»  o  a  oantare  uccelli,  ^  o  ua  mor^ 

1  Se  diceva,  corne  i  Toscani  soglionoi  non  ci  affaticaref  Variava 
il  snono;  e  la  grazia  era  più. 

2  I  ^eraodii  non  semfre  aceozzane  hene  le  membra  del  periodo. 

3  Ma  anche  il  caoto  di  «€celii,eil»ormorio  del  fiume,  è  ilnguag* 
«io  YiYO. 
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morare  di  fiome.  lo  gli  chiedo  ch'égli  faccîa  a  nn  dîpresso 
coiiie  fanno  gli  scrittori  délie  favolercheqnando  hannodet* 
talo  oiia  favola,  ne  traggono  nel  fondo  una  brève  sostanza, 
usa  lenoDe  di  morale.  Che  importerebbea  me,per  esempio 
di  ingère  cteil  lîoneando  a  caccia  con  divers!  animali  piji 
deboli  di  se,  e  che  al  dlvidere  délia  preda  si  tenue  a  parte  a 
parle  in  fine  ogni  cosa  per  se  medesimo;  se  non  se  ne  ri- 
tinesse  nel  fonde,  che  quegli  che  più  pud,  fa  stare  a  segne 
lUjfctî  gli  altri?  Se  da  tutte  le  umaœ  operazioni^da  tutti  i  ra-> 
gionaraenti,  e  da  quando  s'ode  o  si  vede,  non  se  ne  tragge  * 
qoalclie  sostanza;  che  io^ortaoo  le  storie,  le  novelle  ehesi 
dicooo  e  i  fatti  che  accaggiono?  Tutto  quelle  cheapparisce 
difuoii  in  azîoni,  ha  la  sua  radice  nd  euore  umana,  nel  qua- 
le  noQ  si  pu&peœtrare  altro  che  per  questa  via:  e  a  questo 
ûio  doèbîanio  aitenerci  per  sapere  concui  tiviamo  e  in  quai 
forma  dobbtamo  con  altrui  diportarci^Facciamo  quel  conto 
Ira  QoiyCh'ogai  cosasiafavola,  econ  la  bontàefacoltà  délia 
meditaziooe  se  ne  preina  fuori  il  sugo  délia  morale^che  ci 
serva  a  conoscere  chi  sieno  tutti  gli  altri,  e  quali  siamo  noi 
medesimi.  A  questo  modo  ogni  amana  faccenduzzayOgni  me- 
noma  parola  puo  risvegliare  nel  nostrocervelloqualche  buon 
pensiero,  da  adattario  a  tempo  aile  «^razioni  altrui,  e  at^ 
le  aostre  ancora.  Oh  so  io  *  dire  che  questo  modo  è  di  mag* 
gior  giovameato,  che  lo  studiare  sui  lihri;  i  quali  sono  final* 
mente  oose  morte,  e  non  danno  a  quelle  che  rappresenta- 
no  quel  vigore  e  quella  vita  che  hanno  le  operazioni  de  gli 
uomini  affacendati,  e  si  muovoao  e  mangiano  e  beono  é 
dormeno  e  veston  panni. 

Ma  perché  ad  entrare  in  tali  meditazioni  è  perà  <fi  neces* 
sità  Tavere  qualchèprincipio  cheguidi  i  discepoli;egli  è  be- 
lle che  a  questo  proposito  pubbliohi  un  dialogo  datomi  a 
quesU  giorai  da  ub  amico  mio;  il  quale  a  un  di  presso  di- 
mostra  corne  uno  si  debba  reggereadle  sueconsiderazioni. 

MNEKVA,  PLUTARGO,  IPPOCRATE,  b  OMBRE 

Pluiarco.  O  di  quanti  sono  neiraltissimo  OUmpo^Dea  ve- 
ramente  degoa  di  venerazione  e  di  ^ttaut/tu  m'haifino  a<iai 

1  Tragge,  doq  troppo  usitato. 

2So  io  dire,  pesante. 

3  Slima  è  debole  dopo  venerazione. 
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fatto  passare  tanti  montî,  tanti  mari,  e  fioalmente  Tareare, 
noD  senza  mio  gran  sospeito,  la  oera  palode  iiif(miaie,iiè  ti 
degaasti  mai  ancora  di  palesarmi  la  cagione  dî  qiiesto  cos) 
longo  e  faticoso  viaggio.  To  mi  cooducesti  nelle  corti  d'al-^ 
tissimi  re,  ae*palagi  dinobili  personaggiyin  caselted^artisti« 
e  in  casipole  di  Yillahi;  m'hai  fatto  T^ere  i  costami  d'ogni 
uomOy  notare  le  operazioni  di  tutti.  Mi  dichiarasti  coa  la 
taa  divina  penetrazione  la  félicita  e  iafelicità  d'ogni  génère 
di  persone;  e  in  fine,  non  è  cosa  che  tu  m^abbia  detta,  so4- 
disfacendo  aile  mie  domande.M a  la  cagione  del  mio  Tiaggio 
me  l'hai  sempre  taciata.  Eccoci  finalmente  penroiutiaquel 
luogo  in  ctti  io  credo  d'aver  a  rimanere  sempre,  non  esseo* 
do  lecîto  a  chi  scendequaggiù  di  più  riredere  lestelle.Chieg- 
goti  donque  per  uitima  grazia,  che  tu  mi  spieghila  cagione 
che  t' ha  mossa  ad  essere  la  compagna  del  tuo  umîlissimo 
servo  e  schiavo  '  in  cosi  lungo  e  travaglioso  cammino. 

Minerva.  Anzi  non  è  lecito  di  rimanere  in  qnesto luogo  a 
Golui  che  ne  viene  con  lo  spirito  vestito  di  carne  e  d'ossa; 
corne  tu  sei;  ne  puo  neli  abitazione  degli  Elisiarrestarsi  chi 
dalla  prima  vita  non  se  discioIto.Ritornerai  fra  poco  a  Tef> 
dere  queila  luce  la  quaie  in  queste  mortali  ténèbre  agit  oc» 
chi  tuoi  più  non  apparisce.  A  grande  uffizio  tu  fosti  eletto 
dal  rettore  di  tutti  gii  Dei;  ma  non  si  potea  cambiare  layo- 
lontà  dilui  senza  questo  viaggio.  Noi  abbiamo  ora  passato 
la  palude  infernale.  Sta  qui  meco  sopra  questa  sponda,e¥e- 
di  queila  schiera  d'Ombre  che  vengono  in  fila  verso  di  noi, 
e  nota  bene  quelle  che  ciascheduna  dresse  ha  in  mano.Già  ci 
si  accostano.  Taci  fine  a  tante  che  le  sieno  passate.— «Bene: 
che  ti  pare? 

Plutareo.  Io  non  ho  vedoto  alcuna  d'esse,  che  non  cisia 
pa^sata  dinanzi  malinconica;  e  le  portavano  tutte  in  mano 
corne  un  pezzuolo  di  carne,  che  m'avea  somiglianza  di  cuo- 
re:  ma  non  tutt'i  pezznoli  mi  pareyano  d'un  colore;  e  poi, 
non  anche  ogni  Ombra  portava  il  sao  cos)  aperto  e  manife- 
sto,  ch'îo  potessi  vederlo  intero.  Ho  io  veduto  bene? 

Minerva,  Si;  non  ti  sei  punto  in gannato. Quelle  chel'Om- 
bre  aveano  nelle  mani  è  un  cuore;e  ciascheduna  ne  viene  di 
qnà  col  sue,  nel  qUale  è  contenuta  la  sentenza  ditUtte  le  0- 
perazioni  che  avrà  fatte  su  nel  mondo. 

1  Schiavo,  è  troppo.  •         * 
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Pluiarco,  Non  intendo. 

Minêrva,  Ben  saî  ehe  non  paoi  intendere  se  non  te  ne  (o 
la  spiegazione.  Tu  avrai  fino  a  qui  creduto,  corne  tutti  voi 
nomini  mortaii,  credete,  che  ciaschedano  ilquale  si  vive  nel 
mondo  abbia  un  solo  cuore,  poichè  in  effetto  con  gli  occhi 
dei  eapo  non  potete  vederne  altro  che  un  solo.Ma  gli  uomi- 
ni  n<m  sono  pero  cos\  acuti  veditori,  che  possono  comprefir 
<lere  ^  ogni  cosa.Dae  sono  i  cuori  che  avete  nel  corpo  vos- 
tro,  e  oiaseheduno  d^essi  ha  Tuflizio  suo  separato.  QueHo 
che  ta  bai  vednto  nelie  mani  all'Ombre  che  sonopassate  di 
qua^  è  il  primo  cuore;  quello  occnlto  agli  occhi  de*più  ripu- 
iati  notomisti,  sottile,  invisibile,  e  che  solo  si  gonfia  e  appa- 
rîsee  qaando  viene  in  questo  monde  sotteri^neo  dmanzi  a'giu- 
<lici  immortall^dinanzi  agli  occhi  che  tutto  conoscono^a^quali 
niona  cosa  puo  fuggire.  Questo  è  quello  donde  nascono  le 
voglie  umane,  quelle  ch'è  l'origine  délie  vostre  operazicnt: 
il  quale  non  si  puo  vedere  ne  sapere  fino  a  tantoche  non  sia 
venuto  di  qua  nelle  mani  dlppocrate  stabilité  da  RadamaR'- 
to  a  tagUarlOy  e  a  famé  le  osservazioni,  per  rendeme  conto 
a'giudiei  di  quaggiit,  i  quali  danno  la  sentenza^econdo  qu€^ 
lo  che  daH'incisione  apparisce.L'altro  cuore,  anche  costas- 
sù  visibile^  oltre  gli  uffizi  ch'egii  ha  per  oonservarvi  la  vita, 
ne  ha  uno  particolare,  a  cui  pochi  fino  a  qui  hanno  posto 
mente;  cioè  quello  di  nascondere  il  primo  con  mille  appa- 
renze,  che  non  lo  lascino  quasi  comprender»  neppur  con  gli 
occhi  intêllettuali,  ne  interpretarlo.  Il  visibibè  quello  che 
fa  mostra  d'essere  il  capo  di  tutte  le  funzioni:  ha  certe  reja* 
zioni  con  la  pelle  délia  faccia,  cob  la  linguale  con  tutt'i  mu- 
scoli  e  nervi  del  corpo;  tauto  che  dà  quel  colore  ehe  vuojb 
aile  guance^e  fa  a  tutte  le  membra  prendere  tutti  quegli  at- 
teggiamenti  che  a  lui  ptacoiono:  e  sopra  tutto  è  il  trovatore 
4iquelle  parole  che  la  lingua  proiferisceper  colorireidisegni 
deiraltro  che  non  si  vede  mai,  e  gitta  corne  si  suol  dire,  il 
sasso,  nascondendo  la  mano,  facendo  sempre  apparire  che 
l*altro  sia  il  tiratore.  Ëcco,  o  Plutarco,  la  cagtone  del  tuo 
viaggio.Tu  dei  essere  quaggiii  testîmonio  di  veduta^e  vede- 
re le  incisioni  che  farà  Ippocrate  del  cuore  invisibile  di  moi- 
ti,  i  quali  vedrai  quando  s'ingegneranno  qui  ancora  di  na- 

1  Jctt(o  e  comprenderef  traslati  che  dod  beu  si  conveogono  in» 
«ieme. 
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sconderlo:  ma  î  ferruzzi  di  quel  sapieate  gti  convîneerà  ^  di 
menzogna.  Tu  ritornerai  poscia  al  mondo^  escriverai  libri 
nei  quali  si  vedranno  dipiirti  i  cofitumi  dî  tutti  gU  uomini; 
e  la  tua  dottriua  avrà  principio  dagli  scaprimenti  cfae  atrai 
in  questo  luogo  veduti. 

Plularco,  Non  solameute  o  divina  Minerva^  io  mi  rico* 
Qoscero  sempre  obbligato  agriddii  pel  mio  essere  e  per  la 
mia  yita:  ma  quai  gratitudîne  puè  uguagltare  cotante  bene* 
fizio,  che  per  opéra  loro  debba  anche  il  Tiver  inio  esser 
guidato  dalla  luce  d'una  Deità,  ed  aequistarsi  qualcheoao- 
rata  fama  nel  mondo?  Andiamo  quando  e  dove  ti  piace. 

ifîftfrDa.Seguimi.Vedi  ta  cola  che  s'avviano  i  giudici  al<* 
la  volta  di  quâla  selvetta?  e  vedi  come  dietro  a  k>ro  vola 
in  aria  un  nuvolo  d'avoltoî,  di  gufi  e  di  civette?  Quegli  uc* 
celiacci,  quando  saranno  giunti  alla  seiva  si  caleranno  tutti 
a  piombo  ed  attendèranno  che  si  gettin»  loro  per  pasto  i 
fracidumi  di  qne'cuori  ^quando  Ippocrate  avrà  fatto  TuiBzio 
suo«  Odi  cfae  schiamazzo  fanno  in  aria!  cherombol 

PUiitareo.  Qui  vanno  questi  uccellaoci  a  schiere,  c€ine  su 
neiraria  del  mondo  ho  veduto  andarvi  le  eornaechie.  O 
Giovel  io  non  credo  che  tanti  se  ne  vedessero  alFassedio  di 
Troia,  per  mangiarsi  quei  corpi  degli  eroi,  cfae  dice  Omero» 
Pofchè  sono  tanti,  abbondante  dev'essere  la  pastura. 

Minerva.  Pensa  che  un  mondaccio  quando  lungo  e  largo 
ch*egli  è,manda  continuamente  di  che  pascere  tanti  veiitri- 
coli.Ogniuomo  ha  il  cuore  che  tu  vedrai;e  pochi  furono  sem- 
pre quelli  che  abbiano  saputo  indirizzarlo  al  beoe:  onde  qui 
gi  becca  lautamente.Ma  noi  siamo  giunti  alla  selva.Ecco  gli 
nccellacci  che  piombano  e  si  posano  sopra  le  piante^ecco  i 
giudici  a  sedere;  ed  ecco  ippocrate  co'suoi  ferri  alla  mano. 
Taci  e  odi  bene  come  s'aiïaticheranno  TOmbreper  coprire 
colle  ciance  il  cuore ,  che  verra  poscia  tagliato  e  iH>tomizzato. 

,  Ippocrate.  Ay^ntiy  avanti^venite.o  Ombre  uscitedei  coN 
pi  che  avestenel  mondo.  Perché  venite  voî  cosi  adagio?  Voi 
siete  pure  ieggiere,  e  £uori  de'ceppi  délie  goite>  délie  fefabri 
de*fianchi,  e  di  quella  vecchiezza  che  vi  facea  costassii  spes- 
80  cotante  indugiare  nelle  vostre  faccende.  Ferchè  venite 
ora  come  le  testuggini?  £  poi  che  vi  giova  che  vi  veggo  tùt- 
te  venire  con  la  fronte  bassa,  epensose?  Meditate  voi  forse 

1  Lascio  la  sconcordanza,  che  non  è  senza  ramone. 
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giialcdbebeltrovato  per  nascondere  alia  perspicacia  degli  oc- 
ehi  immortalî  quelle  magagoeche  avcte  nel  mondo  occiilta- 
tet  Percliènon  portate  voi  liberamente  in  mano  que'cuori 
die  in  questo  luogo  arrecate?  Non  e'è  più  niscoodelli;  '  tie^ 
gai,  noAjc'è  più  traveggole.Se  voi  avete  datoad  ktendere 
lucciole  per  lanterne  a'vostricoogkinti,  a'domestici^a'citta- 
dioiyaHeiTaszanîyC  a'foresUeri;qiti  le  lucciole  soao  lucciole, 
e  Bon  risplendono  pui  di  qaello  che  possono.  Chi  è  qnel 
grande  cola,  il  quale  mi  pare  un  poco  più  sicuro  in  faccia 
degli  altri?  YienBie  innanzi,  fronte  invetriatia,  tienne.  Riz- 
za  gli  orecchi,  e  lispoodi.  Qaal  se^u^  e  donde  venuto? 

Ombra  prima,  ippocrate,  la  vita  ch'io  feci  cola  su  nel 
mondo  lu  veramente  di  sor ta,  ch'essendo  ora  venuto  quag- 
^ù,  non  ho  punto  da  iemere,  s'io  debba  compartre  dinanei 
a  questi  giudki  e  alla  tua  esperienza.  Quella  prof esstone  ch'io 
:feci  almondo  di  dire  la verità  înfaccia  ad  ogni  uomodiqnai- 
i»ivaglia  condizi(Mie,  mi  fece  cadere  in  tant'odio  di  tutti,  che 
appena  v'avea  chi  volesse  più  sofTeriraii  alla  sua  presenza. 
Ma  io,  iaaammorato  délia  bellissima  verità,  e  tenendo  più 
eonto  dilei  che  d'altra  cosadel  mondo,mi  feci  beffe  deli'al- 
trui  indignazione;  e  portandola  sempre  sulle  labbra,la  scoc- 
cava  fuori  di  quelle  a  guisa  d'acutissima  saetta  contra  le  ma- 
ie (4)erd2ioni  di  tutti.  Io  non  credo  che  m'abhisogna  ora  di 
scu&armi  presse  di  te,  clie  ^  non  fossi  mai  guidato  in  cio  dal 
desiderio  d'utilità  veruaa:  imper ocohè  tu  sai  hene  che  ehi 
cerca  nel  mondo  di  trarre  vantaggi^unge  piuttosto  la  lingua 
sua  col  mieie  délie  adulazioni  eèelle  iusinghe,procaociando 
^iadescareglianimi  altruicol  saporediqnestaineffàbile  dol- 
cezzd.  Mal  fa  i  fatti  suoi  chiatterisce  le  genti  cotn'io  face- 
va,  e  le  ti^ne  da  se  lontane.  Ma  ad  ogni  modo  poco  mi  cu- 
irai di  essere  vilipeso,  povero,  e  fnggito  da  ognuno;  e  tan- 
;ta  lu  la  soavità  ch'io  provai  nel  dir  sempre  il  vero^che  non 
mi  curai  d'ogni  calamità  che  mi  sturbasse. 

Ippocrate.  Benchè  Tamore  délia  verità sîa  ima  bella  cosa, 
«d^no  di  grandissiraa  Iode  il  profferirla;Ombra  mia  ci  pos- 
sono essere  certi  principii  neiramatoire  e  profferitore  di 
•quella  jcbe  jâtorbidino  il  stto  coore;  e  pero  io  non  ne  dirô 
nulla,se  non  Tavro  veduto  con  molta  diligenza^Sicchè  por- 
gilo,  ch'io  ne  faccia  la  prova  con  qnesti  miei  ferrL 

1  Anliquato. 

2  Più  chiaro  coWio» 
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Ombra  frima.  Non  è  già  ch'io  tema  punto  di  ved^Id  no- 
tomizzato,  se  non  te  lo  do  cosi  tosto:  ma  mî  fo  solamente 
maraviglia  che  in  questo  luogo  in  eui  si  ha  cosl  di  subito 
cognizione  di  tutte  le  cose,  non  si  compreada  che  in  an 
cuore  il  quale  tenne  solaniente  conto  délia  verità,  non  sia 
potnta  peuetrare  magagna  venina. 

IppocraU,  Questo  comprendo  io  perô,  che mentre midi' 
le  sue  lodi,  e  Tesalti  di  bontà  e  di  schiettezza,  lo  vai  teneti- 
do  stretto  più  che  mai^e  a  poco  a  poco  tenti  di  naseonder- 
lo.  Dà  qua:  io  non  voglio  altri  indugi.  Oimèl  che  cuore  è 
questo!  Eceo;o  supremî  giudici  degli  spiriti  venuti  a  questa 
seconda  vita,com'esso  si  rigonfia  nelle  mie  mai;ii«  e  dinanzî 
a  voiysicchè  pare  che  scoppi;e  ad  ogni  modo  è  leggiero  c<l- 
me  una  paglia.  Sidirebbe  che  fosse  una  vescicaripiena  d'aria. 
Qua,  mano  aïerrî.  PohI  uhl  quanto  vente  n'è  uscito  al  pri- 
mo tagliol  Benchè  cosi  al  primo  non  apparisca  agli  occhi  k 
magagna,îo  non  dubito  punto  di  nonritroyarceia  in  qualche 
cantuceio.Lasciateml  rifrustare.  ^  Oh  nol  dîss'io? Ecco  qua 
donde  veniva  il  Tento.  Ecci  un  muscolo  che  pare  un  manti- 
ce.  Vedetela.  Ecco  di  qua  ranîmella,  da  eui  Taria  è  attrat- 
ta;  eceoci  il  cannellino  donde  Fera  schizzata  fuori.  Bi  qua, 
di  qua  veniya  quel  suo  grande  amore  alla  verità.  Non  la  di- 
ceva  già  egli  sulla  faceia  aile  geati  per  bene  ch'egii  leolesse 
loro;ma  perche  eglisi  vanagloriava  a  questo  modo^egli  pa*- 
reva  di  signoreggiare  tutti  gli  altri,  e  d'essere  una  cosa  ml- 
rabile  fra'popoli.  E  perô  si  godeva  egli,  ed  era  anche  lieto 
del  vedersi  fuggito  e  in  abbominazione  délie  genti,ténendo- 
si  cosi  fatto  abborrimento  per  gloria  e  onore.  Ne  mai  délie 
buone  opère  eommendava  altrui,che  pero  àarebbe  stata  ve* 
rità  anche  questa; ma  andava  cercando  il  pel  nelFuovo  per 
dirne  maie:  perché  il  bene  altrui  non  gli  dava  diletto;  hoa 
attraeva  la  vanagloria  in  questo  suo  occulte  mantice,  amfi 
ghelo  facea  aggrinzare  e  sgonfiare.  Che  ae  di'?  Non  è  eglî 
vero?  Tu  ammatolisci?  abbassi  il  capo2  non  rispondi  più? 
Ora  tocca  a  voi,  o  giustissimi  giudici,  il  comandare  quelle 
che  si  debba  fare  di  questo  pezzo  di  carne  fracida. 

Plutarca.  Che  mai  diranno?  A  me  pare  eheippocrateab- 
bia  ragione. 

Minerva.  Non  vedi  tu,  ch'essi  hanno  già  fatto  cenno  che 

1  lioD  proprio. 
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il  cuore  sît  gîttato  agH  uccellacci  di  rap^na?  Eccolo  già  in 
aria  ]anciato.  Essi  lo  ghermiscoao  e  lo  squaroiano;  e  TOm- 
bra  è  sparita  tatta  svergognèta^  ed  è  andata  dov'è  da'giu- 
dici  stabilité.  Sta  ad  udire. 

Ippoarate.  A  te,  a  te.  Vienne  oltre.  Tu  m'hai  una  faccia 
inolto  sieura.  Da'qaa  il  cuore. 

'  Ombra  seconda.  la  non  ho  sospetto  veruno  a  dartelo;  e 
lodato  sia  il  Cielo,  che  in  esso  non  ritroirerai  macula  veru* 
na.  Credo  bene  che  avendo  io  nel  mondo  fuggito  a  lutta 
mio  potere  la  sordidezza  deirinteresse^  e  arrecatomi  solo 
ad  onore  Tessere  cortese  e  liberale,di  che  ho  testimonian- 
za  »  il  mondo  tutto,  non  avrai  di  che  pbtermi  incolpare.Io 
ho  sempre  considerato  il  mio  corne  fosse  roba  altrui;  e  mî 
sono  diîettato  dello  spendere  gagliardamente,  beneficando 
tutti  gli  amici,  e  quanti  furono  da  me  conosciati. 

Jppocrate.  Bene  sta:  ma  intanto  tu  ritieni  il  cuore  in  tua 
mano;  e  io  non  l'ho,  e  non  pôsso  fare  Tuificiomio. 

Ombra  seconda.  Quasi  quasi  io  credetti  che  non  ci  fosse 
bisogno. 

Ippocrate.  Lascia  credere  a  noi  quelle  che  abbisogna,  o 
no.  Tu  che  fosti  nel  mondo  cotante  libérale,  perché  ora  ri- 
tieni con  tanta  custodia  unpezzo  di  carne  che  nonë  piii  tua, 
ma  dovutà  a  questo  tribunale?  Dàlia,  dàîla.  Nel  vero,  o  ve- 
nerandi  giudici,  al  rimirarla  cos\  di  fuori,  io  non  ci  veggo 
difetto  veruno;  e  quasi  quasi  giurerei  che  la  fosse  sana  di 
dentro,  quale  estrinsecamente  apparisce.  Ma  t'arte  mia  non 
suoie  affidarsi  aile  apparenze.  Io  non  presto  fede  ad  altro 
che  al  gamautte.  Oltre  di  che,  ecco  ch*io  sento  sotto  aile 
dita  di  un  certo  enBato  di  qua,  una  cérta  durezza  che  mi 
dà  sospetto  di  qualche  cosa.Noi  vedremo  che  al  tagiioque^- 
sto  cuore  non  ci  riuscirà  cosi  buono  com'è  al  vederlo.Che 
è  stato?  Tu  cominci  già  a  tremare,  e  ad  abbassare  la  fron- 
te?  O  libérale  di  che  dubiti?  Vediamo. 

Piutarco.  O  che  visacci  fa  egli  nel  taglîare!  Vedi,  vedi 
qaanto  si  maraviglia!  E  che  mai  ne  tragge  egli  fuori  con 
tanta  diligenza?  , 

Miner\)a,  Adagio;  attendi,  e  ascoUa* 

Ippocrate.Come  Tera  incarnata  eavTiluppata  in  mille  ag- 

1  Testimone;  o  leslimonio  il  raondoJ  oYVero:  la  leslimooianza  del 
mondo. 
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giramentî  qnesta  caraicina  qaasi  niTKilHle,  che  ha  lar  fign- 
ni  d*iina  chiavel  A  pena  a  peoa  m'è  bastata  Tarte  mia  per 
polernela  spiccare  iatera.  Par  lodato  sia,  eccola.  Che  dirai 
ta  ora?  Quai  segno  ti  par  qoesto? 

Ombra  teconda.  €he  ne  so  io?  lo  non  sono  notonûsta. 

IppocraU.  E  pure  io  so  benissimo  che  to  sai,  che  qaesta 
chiayieina  cosi  celata  e  impacciata  nel  caor  tao,coa  tottele 
liberalità  e  cortesie  da  te  nsate  nel  mondo,erauno  stramen- 
to  deiravarizia,la  qoale  avea  in  te  grandissimo  potere. Atza 
la  barha,  *  gaardami  in  Tiso.Noii  ispendevi  ta  fm'se  gaglîar* 
(lamente  quanto  ta  avevi  intenzione  d'aequistare  in  doppio? 
Non  eritu  spesso  cortese  a<^loro  i  qaali  ti  parea  che  potesr 
sero  giovare  aile  toe  intenzioni?Non  è  ancora  forse  avyena- 
to  che  tu  non  tî  enrasti  mai  d'essere  largo  e  cortese  coHuoi 
congianti^  d'una  spilla,  e  gli  lasciasti  travagliare  tra  gli  af- 
fanni  délia  povertà;  mentre  che  ta  facevi  sguazzare  del  tao 
coloro  da'qualisperayi  qaalche  ntilità  e  avanzamentoTQaan» 
do  ti  desti  mai  una  briga  al  mondo  di  qnalche  onesto  nome, 
tuo  coBoscente,  e  forse  anche  amico  tuo,  il  quale  avesse  bi- 
sogno  di  te?  Ma  vuoi  to  yèderc  che  fosti  avaro?  Ricordi  ta 
quelle  laute  mense  aile  quali  invitavi  cosl  lieto  tutti  coloro 
che  ti  poteano  far  gîovamento?  Ti  yiene  in  mente  con  qnal 
faccîa  gioconda  trinciayi  alla  tua  tayola,  dando  loro  la^ga- 
mente  leraigliori  yiyandeche  producano  terra,  aria  e  mare? 
Con  quanto  diletto  profferiyi  loro  i  piu  squisiti  bocconi?Ma 
poi  quando  erano  tutti  partit!,  egli  ti  verra  in  mente,  che 
andato  nella  tua«tanza  con  le  ciglia  aggrottate,gonfio,  pe^ 
toruto  e  pîeno  di  dispetto,  facevi  cadere  sopra  quel  pove- 
r*aomo  dello  spenditore  tutta  la  tua  rabbia  delFavere  speso; 
in  ogoi  partita  ti  parea  di  vedere  qualche  ladroncelleria;  e 
eon  al  tissime  voci  sgridandolo,poco  mancava  che  non  lo  bai- 
tessi  con  le  tttemani;e  avresti  calpestato  co'piedipollaiaoli, 
pescivendoli,e  qualanque  altrapersona  avea  dato  diche  im- 
bandire  quella  nobilitsimataa  mensa:  la  quale  era  commen- 
data  di  fuori  per  lauta,  solenne,  e  senza  risparmio  verano; 
mentre  che  tu  stavî  azzufiandoti,  e  rionegando  il  Cielo  per 
pochi  quattrini.  Vè  vè,  ch'i©  avro  pure  detto  il  vero^  dap- 
poichè  tu  cominci  a  rannicchiarti,  e  a  yoltare  in  là  la  fac- 
cia«  Che  debbo  io  fare,  o  giudici?  Ho  inteso.  A  voi,  nibbL 

i  Non  ha  qui  il  seoso  argoto  che  ia  Dante,  Purg.  XXXI. 
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PliiTtirco.  Questo  Ippocrate  ha  del  mirabile  e  del  divino; 
e  non  solameate  egli  è  buooi  nolomifita,  ma  egli  mi  pare 
perfetto  strologo^ 

Minerva.  Non  sai  tu  com'egiî  fu  grande  uomo  ncl  fare 
conghietture,  mentre  che  visse? Questa  è  Tarte  medeslma. 
Da  quel  poco  che  si  vede,si  dee  argomentare.  QueUa  chla- 
YÎeîna  a  eosl  grand'uomo  è  stata  sufiiciente  per  traire  dal 
buio  tutte  le  verità  ch'egli  disse. 

/jppocro/e.Qual  è  quest*Ombra  chenonchiamata  e  da  se 
m'offerisce  il  suc  cuore  senza  dir]iulla?yediamo.Veramenr 
te  di  f  uori  aon  c'è  mancanza  veruna.  La  misura  siia  è  quale 
dev'essere,  morbide  naturalmente  da  ogni  lato,d'un  colore 
che  mostra  la  -vita  e  lasaaità  perfetta.  Si  tagli.  Bello  e  buo- 
no  di  dentro,  ■corne  di  fuori.  Queste  picciole  \ene  risplen- 
dono  a  guisadi  raggi*  O  virtuosa  Ombra,  donde  se*tu?qual 
sei?  e  come  facesti  tu  a  conserva^e  cosi  puro  e  netto  da 
ogni  macola  questo  bel  pezzo  di  carne? 

Ombra  terza.  M'appagai  dello  stato  mio,  e  ogni  cosa  ri- 
conobbi  da  Giove. 

IppofertUe^  Va  agli  Elisi  fortunati;  e  questo  euore  arre- 
cherai  teco  riposto  in  un  vasellino  d'oro.  Ali'altre  Ombre, 
airaltre« 

Minerva.  Ippocrate,  non  ti  afibticare  per  oggi  di  più.  E 
Yoi,o  giudiciysiate  certi  che  in  quante  Ombre  son  ora  giunr 
te  in  questo  luogo,  non  ve  n'ha  una  sola  che  possa  offerir- 
\\  un  cuore  che  non  abbia  in  se  qnalche  difetto.  Quanti  io 
qui  Teggo  uomini  e  femmine,  fecero  proCes^ione  d'eserci- 
tare  quale  una  yirtii,  e  quale  un'altra;  ma  Tapparenza  di 
fuori  inganno  gli  occhi  del  monde,  non  quelli  del  padre 
mio.  E  pero  vol  potete  ad  ogni  modo  pascere  questi  uccel* 
lacci  che  sono  qui  intorno« 

Ippocrate.  Quai  volonté  céleste,  o  divisa  Minerva,  t'ha 
ora  fatto  in  questi  sotterranei  luoghi  apparlre?  £  perché 
non  veduta  dlmoravi  poc^anzi  in  questo  luogo? 

Miner\>a.  Io  ci  conduco  ua  mio  discepolo  invisibile,  ac« 
ciocch'egli  assecondando' il  volera  di  Giove^divenga  perfet- 
to conoscitore  degli  umani  cuori^Tu  nol  dèi  vedet e,  perché 
essendo  nato  tanti  anni  dopo  di  te,  non  è  lecito  che  un  vivo 
parli  ad  un  morto,  e  che  questi  gli  risponda.  Veirrà  temp<» 

1  Troppo  spesso  Tba  il  Gozzi  pel  sempUce  secondare. 
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che,  onorato  e  pîeno  di  fama,  discenderà  ancb'eglî  in  que- 
sti  laoghi;  e  allora  potrete  avère  insieme  conversazione. 
State vi  in  pace:  addio. 

Plutarco.  O  nobile,  e  Teramente  scuola  degna  di  te,  cbe 
tu  m'hai  datai 

Minerva.  Ripassiamo  la  palude.  —  Ëccoci  di  nuovo  al 
monde.  Ora  tu  hai  vediito.  Studia  neiie  aziooi  degli  uomi^ 
ni;  e  ricordati  bene,  cb'essi  hanno  due  cuori.  '  Pero  usa 
ogni  perspicacia  prima  di  giudicare,  e  va  col  calzare  del 
piombo;  ne  ti  fidare  aile  apparenze. 


ELEHEIVVI  DEIi  CVORE. 

Nune  et  Anaxagorae  scrutemur  Homoeomeriam. 

LUCR. 

Anassagora  fu  uno  de'più  begli  umori  deiranticbità;cioè 
di  que'tempi  ne'quali  grintelletti  si  sfogavano  a  dire  le  più 
strane  opinioni  che  potessero  entrare  in  capo  umano.  Co- 
stui  volendo  dimostrare  altrui  dî  che  fossero  tutte  le  cose  del 
mondo,inventô  una  certa  faccenda  nominata  leOmeomerie, 
come  chi  dicesse  minutissimeparticelle  somiglianti,le  quaK 
andavano  a  ritrovarsi  insieme  in  questo  modo:  Tutte  le  mi- 
nuzîe  délie  ossa,  o  vogliam  dire  gli  ossicini  invisibili,  si  ac- 
cozzarono  insieme  e  si  legarono  per  forma  che  ne  uscirono 
leossa:1evenuzzeandarono  a  ritrovarsi, e  composero  le  ve- 
ne:  i  sassolini  si  visitarono,  e  ne  uscirono  i  sassi:  e  in  brè- 
ve, tutte  le  particelle  somiglianti,  con  dolcissima  amicizia, 
si  collegarono,e  fecero  tutto  quelle  che  si  vede.E  perô,  di- 
eeva  egli,se  voi  voleté  vedere  che  cosl  sia,notate  quelle  che 
noi  mangiamo.Agli  occhi  nostri  il  pane  parrà  tutto  una  co- 
sa,racqua  lo  stesso;e  tuttavia  tante  nel  pane  quanto  nell'ac- 
qua,comecchè  lenon  caggiano  sotte  gli  occht  nostri, ci  deb- 
Sono  essere  infinité  di  queste  particelle:  una  porzione  délie 
quali,somigliando  aile  ugne,corre  aile  cime  de'piedi  e  délie 
mani,  e  fanno  crescere  le  ngne;  altre  che  somigliano  a'ca- 

1  Da  inteodersi  cod  discreziooe  e  carità. 


COSE  MOftALI.  81 

pelliyvanno  alla  colenna  del  capo,  e  si  aggiungopo  alla  ca- 
peUatura;  e  cosi  dite  de'nervi,  de'muscoli,  de'polmoni  e  di 
qaaat'altro  abbiamo  nel  corpo.  Di  questo  trovato  pariano 
LucreziOyPlutarco^e  altri  che  cihanno  lasciato  qualche  me- 
moria  degli  antichifllosofi.  lo  credo  che  Anassagora  si  pren- 
desse  vm  bel  passatempo  a  studiare  la  varietà  délie  raschia- 
ture  che  concorrono  a  formare  uomiai  e  donneiquali  parti- 
celle  fabbricassero  il  cervello  e  il  cuore  degli  avari,de'libe- 
rali,  de'femminacciuoli, 'degli  studiosi,  e  in  somma  di  ogni 
génère  dipersoae;perchècertameiitononpotrebb'essere  dut 
tanta  varietà  fosse  composta  diuaa  medesima  pasta.  Di  que- 
sto sollazzo  io  ne  ho  avuto  una  parte  stanotte  dormendo, 
perché  dopo  di^aver  letto  il  verso  da  me  allegato  di  sopra, 
ml  addormeatai  col  pensierodeirOmeomeria,e  feci  ilsogno 
che  segue. 

Entrai,  non  so  corne  ne  quando,  inun'ampiae  bella  cam- 
pagna»circondata  da  tutti  ilati  da  verdi  alberi^e  inaffîata  dai 
ruscelliy  e  sopra  tutto  si  risplendentc  che  da  niun  lato  vedo- 
vasi  la  menoma  nuvoletta  che  sopra  di  essa  Taria  occupasse. 
Da  lutte  le  parti  di  quella  menavano  le  braccia  quasi  innu- 
merabili  lavoratori  >  i  quali  tuttavia  non  adoperavano  altri 
strumentî  fuorchè  seghe  e  lime,  e  aveano  dinanzi  a  se  moi- 
te materie,  sopra  le  quali  esercitavano  le  mani  e  i  ferri,  ri- 
ducendole  in  minuzie;e  ognuno  separatamente  collocava  la 
sua  limatura  e  segatura  per  modo,che  qua  e  cola  si  sedea- 
no  apprestati  infiniti  monticelli  di  quelle.Mentre  che  io  sta- 
\a  tutto  attente,  e  quasi  fuori  di  me,  ad  osservare  quella 
nuova  generazione  di  lavoro;ecco  che  io  vedevaaprirsi  nel- 
rOlimpo  una  grandissima  porta,  da  cui  vedeva  innanzi  a  tut- 
ti uscire  Giove,  e  dietrogli  una  lunga  schiera  di  deità:  e  a 
poco  a  poco  ne  vennero  a  terra:  e  giunti  nella  campagna  in 
che  io  mi  trovava,  si  posero  in  un  belFordine  a  sedere.Voi 
vedete,  o  compagni,diceva  ilPadre  de'Numi,  che  lecosedel 
mondo  coll'andare  del  tempo  si  sono  invecchiate,  ed  è  nato 
un  miscuglio  tale,che  la  stirpe  degli  uomini  sembra  fattadi 
tutt'altra  materia,  e  affatto  diversa  da  quella  che  Prometeo 
adoperô  neirediâcargli;  e,  non  so  corne,  nelle  particclle  di 
alcuni  si  sono  mescolate  quelle  deglialtri;anzi  sono  entrate 

1  Non  comuDe.  E  cosl  eapellatura, 

2  Gioverebbe  talvolia  lasciare  lo  strasclco  del  di. 

GOZZI  —  1.  6 
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oggidl  a  formare  corpi  di  aomîni  e  donne  di  quelle  mmuzîe 
ch'erano  riserbate  solo  a  comporre  altre  cose  neiruniverso. 
Peli  di  lioui,  artiglio  di  nibbîo,codi  di  volpi, nervi dîbertuo- 
cia,  becchi  di  civette,  e  lingue  di  pappagaili,  si  sono  mesco- 
late  a  formare  uomîni  e  donne,  i  quali  non  sanno  piti  quelle 
che  si  YOgliano  nèquello  cbe  si  sieno,a  cagione  di  cosi  fatta 
mistura.  Ma  sopra  tutto  niisbigottisce  che  Momo  notomiz- 
zando  sottilmente  a  questi  passati  di  un  corpo  di  femmina, 
per  riferirmi  di  che  fosse  fatto,  mi  disse  chelamaggior  poi^- 
zione  di  quelle  era  composta  di  muscoligagliardi  evigorosi; 
di  che  si  vedea  ch'erano  nelle  femmine  passate  le  partîcelle 
de'masc4ii:e  che  ^opra  tutto  giurerebbe  diavervî  trovatonel 
mento  alquante  minuzie  che  gli  pareanounostratto^di  bar- 
ba. Tanto  mi  atterri  questa  novità,  che  io  non  volli  veder- 
ne  altro,  ne  andar  piîi  oltre  col  ricercare,  tenendo  per  cosa 
ferma,  che  se  le  porzioni  stabilité  a  formare  il  maschio  era- 
no  passate  nella  femmina,  doveanoairincintro quelle  délia 
femmina  esserenel  maschio  passate.Io  so  bene,chelascian- 
do  correre  la  faccenda  a  questo  modo,  a  capo  di  un  iungo 
tempo  il  mondo  tornerebbe  allô  stato  di  prima,nè  altro  av- 
verebbe  se  non  che,quando  tutte  leparticelleavesseroscam- 
biato  luogo,quelli  che  si  chiamano  ora  maschi  sarebbero  fem- 
mine affatto,e<juelle  che  si  chiamano  femmine  sarebbero  ma- 
schi del  tutto.  Ma  voi  vedete  che  a  ciô  è  necessarîo  qualche 
migliaio  di  aimi  ancora:  e  che  frattanto  questo  scompiglio  e 
•  xniscuglio  disordinato  è  cagione  non  solo  di  cose  straordi- 
narie  sopra  la  terra,  ma  che  noi  medesîmi  siamo  contiuna- 
mente  chiamati  in  aiuto  da  que'pochi  che  non  hanno  ancora 
in  sèmistura  che  gli  offenda.  Per  la  quai  cosa,  o  Mercurio, 
dà  ora  subitamente  nella  tromba,  e  fa  un  bando,  che  debba- 
no  qui  venire  uomini  e  donne,  perché  io  intendo  che  sieno 
rigovernati  di  nuovo.  Appena  egli  ebbe  cosi  favellato,  che 
Mercurio,  posto  bocca'^alla  tromba,  fece  un  altissimo  suo- 
no:e  da  tutti  i  lati  si  vldero  a  comparire  uomini  e  femmine 
ad  udire  la  volontà  dî  Giove.  Il  primo  ch'egli  si  facesse  an- 
dare  avanti,  fu  un  cert'omîcciattolo,  cheavea  piii  figura  di 
arpla  che  di  uomo;  il  quale,  dopo  un  brève  esame  fattoglida 
Momoy  si  scoperse  ch'era  il  più  tristo  taccagno  e  il  piùmi- 

1  Non  comane:  roa  in  questo  luogo,  efficace. 

2  Un  toscano  uou  Io  direbb&. 
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«ero  avaro  che  fosse  al  mcnido.  lo  vidi  allora  una  mirabile 
«perienza:  che  sofflandogli  Ësculapio  da  quella  parte  dove 
«ta  il  cuore,  gli  uscViacontenente  faorî  per  la  bocca  un  soi- 
tilissimo  fumo,  il  quale  si  divise  in  più  parte  in  aria^  e  in 
alto  formô  usa  certa  proggia,  <cfae  cadendo  poscia  m  terra, 
é  da  Momo  disaminai;a  sottilmeate,  fu  ritrovato  che  quelle 
minutissime  goceioie  erano  partkelle  che  natnralmeate  do- 
veano  concorrere  a  formare  ar<ni,uacinetti,  catenelle,esaïi- 
He  di  cignale;  e  si  erano  non  so  corne  introdotte  a  for- 
mar  il  cuore  di  qnello  infelice.  A  cul  Esculapio  ne  fece  in- 
contanente  un  nuovo,  traendonè  la  materia  dalle  limature 
ch'erano  quivi  state  apprestate,  di  cui  fece  una  morbida  pa- 
sta  di  carne. 

La  seconda  che  s'appresentô  a  Giove,fu  una  giovane  ario- 
sa  e  gentile;  a  cui  sollianclo  £sculapio,eome  avea  fatto  al  pri- 
mo, le  uscl  di  bocca  un  certo  fumo  di  colore  grigiognolo,  il 
qaale  non  si  divise  corne  il  primo  per  Taria,  ma  airiiicontro 
si  rauno  e  collego  tutto  insieme;  indi  comincià  a  volare,  di- 
ventato  una  civetta.  Di  subito  venne,  corne  il  primo,  anch<: 
costei  provvcduta  di  uncuore^qualsiconveniva  alla  sua  con- 
dizione.  Nonsoquante  penne  misarebbero  sufflcienti  a  de- 
scrivere  tutte  le  riformagiani  che  io  vidi  in  quel  luogo,nè  di 
quante  ragioni  fumo  scorgessi  înnalzarsi  verso  al  cielo:  mu 
sopra  tutto  mi  ricordo,che  essendo  andato  io  medesimo  di- 
nanzi  aGiove,  Esculapio  affermé  che,quanto  al  cuore,  egli 
gindicava  che  io  non  avessi  in  essoporzione  alcuna  che  noii 
appartenesse  ad  un  cuofe  umano;  ma  che  qualche  particella 
avea  nel  cervello,che  dovea  concorrerea  formar  grilli  efar- 
falle.Mentre  ch'^gU  Tavea  fatta  la  bocca  tonda  e  cominciato 
il  soffiOyUnaltissimo  scroscio  di  tabelle mi  percosse  gliorec- 
chi:  ond'io  destatomi  airimprovviso,  non  potei  ricevere  la 
grazia  del  mio  scambiamento,  ne  di  veder  quello  di  tanti  al- 
tri  ch'^âmo  dinanzi  a  Giove  apparecchiati. 


UOMO,  eGAZZA. 

Uomo,  Per  quante  vie  mî  sono  îngegnato  fmo  a  qui  di  &u- 
perare  la  nemica  fortunal  Non  m*è  riuscLto  mai.  Donde  po- 
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trebbe  derivare,  che  per  quanto  io  pensi  e  m'afiatichi,  ogni 
cosa  mi  va  a  rovescio?  Misero  melsarebbe  mai  forsé  il  trap- 
pe desiderioch'io  ho  avuto  finoal  présente  d'operare  troppo 
rejtamente?  Chi  sa?  Io  non  veggo  perô  che  vadano  cosi  ma- 
ie lé  faccende  dicoloro  che  uon  lamisurano  tanto  per  njinu- 
to,e  non  mettono  ogni  ioro  operazione  sa  la  bilancia^conie 
cerco  di  far  io;  e  posto  che  di  fuori  mostrino  una  bellaappa- 
renza  di  purità,  io  non  so  corne  stieno  dentro.  Oh  egli  mî 
dispiacerebbe  purefino  al  cuore  l'allontanarmi  daqnellavir- 
lù  ch'io  ho  procurato  di  mantenermi  nelFanimo  finora.Non 
so  quello  ch'io  debba  fare:  starmi  come  io  sto,o  cambiarmî? 
Non  so.  ^  Voglio  considerarla  un  poco.  Questo  è  uncomodo 
e  solitario  boschetto:  niunomi  darà  fastidio.Rianderô  un  po- 
co i  fatti  miei;  prendero  consiglîo  fra  me,  s'io  debbo  o  non 
debbo  governarmi  in  altra  forma* 

Gazza.  Oh  vita  innocentel  o  soave  solîtudînel 

Uomo.  Oimel  chi  parla?  Sareimai  stato  uditoda  per«ona? 

Gazza.  Benedetto  sia  il  punto  che  ricoverai  la  mia  liber- 
ta,  e  benedetta  Tora  che  venni  in  questo  boschetto. 

Uonw.  Odi  pazzia  ch'era  la  mia  a  temere  d'una  gazzai  SI 
io  non  m'inganno,  questa  è  queU'ucc^llo  che  sîfuggi  di  ca- 
sa mia  pochi  giorni  sono.  Patta,  putta.  • 

Gazza,  Chi  mi  chiama? 

Uomo.  Guard^  di  qua,  aU'inglù,  aU'inglù. 

Gazza.  Oh,  buon  di  e  buon  anno. 

Vomo.  Come  va? 

Gazza,  Bene,  poichè  son  fuori  délia  conversazione  délia 
razza  vostra. 

Uomo.  Io  guardo  che  tu  eri  vîcîna  a  morire,  e  ora  sei 
cosi  di  buona  voglia.  Tu  mi  pari  tutta  ristorata. 

Gazza.  La  mia  malattia  era  per  grazia  tua,  e  la  mia  sa- 
nità  è  per  grazia  mia. 

Uomo.  Come?  non  t*ho  forsefattaben  trattare  semprecon 
buona  provvisione  di  zuppa?  Tu  stavi  in  una  bella  e  dora- 
la  gabbia,  accarezzata  da  tutti:  volevi  tu  maggior  consola- 
zione? 

Gazza.  Tal  consolazione  abbia  chi  fa  le  reti,  gli  archibu- 

1  Bella  ripetizione,  che  fa  seutire  la  voce;  santameate  importuna 
délia  coscieDza. 

2  Ora  fuor  d*uso. 


COSE  MOBALI*  85 

si  e  lacciuoli  per  prenderci.  Se  tu  vuoi  consîderare  il  costu- 
me di  noi  altri  uccelll,ed  esamiaare  quello  degli  uoininr,ye- 
drai  benissîmo  che  la  yita  nostra  non  puo  avère  contentezza 
fra  di  voi. 

ITomo.  lo  non  nego  che  non  sia  uua  gran  diversità  fra 
la  tua  specie  e  la  nostra;  qoi  abbiamo  ingegao»  e  mille  vir- 
iù,  che  voi  non  potete  ne  intenderle  ne  conoscerle. 

Gazza.  Di'piuttosto,  che  coteste  virtù  che  tu  nomini,  le 
avreste.se  voi  volesteaverle;ma  in  cambio  di  servirvene  di- 
rettamente^  come  sarebbe  il  debito  vostro,  le  adoperate  il 
peggio  che  sapete,  tanto  ehe  le  avete  ridotte  tutte  'in  paro- 
le, in  suono,  e  non  altro*  Quando  non  volesdnio  dire  che  vi 
servonoper  imbiancare  la  malizla  vostra,  e  souo  a  voi  come 
maschere  delFanimo,  a  somiglianza  di  quella  di  tela  incera- 
ta^con  le  quali  a  certi  tempi  yi  scoprite  la  facoia.Io  rido,chè 
Yoi  nsate  di  dire  che  gli  stoni6lH,avendoyestito  il  eorpocon 
pinme.dî  due  o  tre  colori,  sembrano^  avederli»  da  qualche 
cosa^e  sono  carnaecia  coperta  da  quella  poca  apparenza;co« 
me  se  fosse  peccatode'poveri  stornelli  Taver  danaturail  cor- 
po  magro  o  nero^  coperto  con  belle  pinrae.  Peccato  è  il  vo- 
slro^  che  tenetesegretala  eorruzione  delcuoresotto  le  buo« 
ne  parole  e  con  la  copritura  délia  virtù,  e  siete  difettosi  e  tri- 
sti  per  yostra  indîavolata  malizia. 

IJamo.  Una  gran  pazienza  ho  avutaa  sentire  nna  Gazza  a 
entrare  in  eontemplazîoni  contro  a'difeiti  umani.Ma  quando 
ti  concedessi  che  fosse  yero  quello  che  tu  di*^,  che  le  virtù 
sieno  in  noifittîzie,  yane,  e  che  noi  con  quelle  cimascheria- 
mo;  che  sai  tu  se  lo  faceiamo  per  bene,  o  per  quello  che  ce 
lo  faceiamo? 

Guzza.  Se  yoi  faccfate  bene  o  maie,  îo  ne  lascio  dare  la 
sentenza  alla  coscîenza  yostra;  perciocchèintantoyîricopri- 
te  col  mantello  délia  virtù,  in  quanto  conoscete  che  la  virtù 
è  cosa  ottîma,  e  dovele  naturalmente  sentire  in  voi  quanto 
sia  maie  Tavere,  in  cambio  délia  sostanza  di  un'ottima  co* 
sa,  l'apparenza  sola  di  quella*  Per  quello  poi  che  ve  lo  fac- 
ciate,  non  dir  ch'  io  noi  sappia,  ch'  io  lo  so  quanto  tu,  e 

Uomo.  Poichè  tu  sentante  penetratîva,  dimmelo. 
Gazza.  Ho  imparato,  stando  fra  di  voi,  (poichè  fra  glitic- 

1  Parla  de'vantatori. 
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celli  piaceroli  non  è  questo  costume),  che  la  maggior  parte 
di  voivivete  l'uno  délie  carni  deiraltro:  e  chi  piïi  astuto  è, 
crede  di  poterlafar  meglio  al  compagno.  Onde  a  questo  fine 
fate  corne  il  lupo,  ch'io  trovo  nelle  nostre  storie,il  quale  ve- 
stiva  il  corpo  suo  con  la  pelle  délia  pccara.  Parti  '  che  io 
Tabbia  indovinata? 

Uomo,  No;  perciocchè  se  noi  non  ci  scopriamo  talvolta 
alTatto  e  non  portiamo  il  cuore  in  palma  di  mano,  cio  è  pru- 
denza;^  e  cosl  facciama  per  non  essere  ingannati  e  per  poter 
salire  senza  in^pedimento  a  qualche  buona  fortuna. 

Gazza,  Tu  bai  detto  in  pocheparole  moite  solenni  castre- 
nerie.  Nome  éi  prudenza  date  alla  falsità;negate  che  gli  uo- 
mini  sieno  tristî,  c  poi  avete  timoré  d'essere  ingannati  fra 
di  voi:  eccone  due,  Quanto  poi  alla  fort:ma  che  voi  cercate, 
a  noi  tocca  di  ridere,  che  vediamo  corne  ella  vi  tratta, 

Uomo.  Come?  voi  uccfelli  vedete  come  ci  tratta  la  fo'rtu- 
na?  Questo  non  intendo  già  io,.nè  soquelloche  vogliasigni- 
ficare, 

Gazza.  Se  tu  potessi  andare  attorno  con  Taie  come  e  do- 
ve  io,  ti  farei  volentieri  vedere  quelle  che  niuno  di  voi  à  ve- 
duto  giammai.  Tuttavia^  per  compiacerti,  io  te  ne  voglio  di- 
re qualche  cosa.  Sappi  che  siccome  i  pesci  sono  eircondati 
o  coperti  da  una  grandissima  quantità  d'acqua,  cosi  voi  uo- 
mini  siete  tuflati  in  un'immensa  profondità  e  iarghezza,  e, 
come  dire,  in  un  gran  mare  d*aria.  Voi  sapete  quelle  cheac- 
cadea'pesci,  che  mentre  vanne  qua  e  cela  '  nuotande,  voi 
altri  uomini,  sopra  Tacquain  qualche  barchetta,  gl'inganna- 
te.  Perché  o  con  un  certo  pastaccie  gli  fate  venire  a  galla 
boccheggiando  che  paion  morti,  o  con  Tamo  li  prendeteper 
la  gela,  o  con  le  reti  gli  strascinate  suli*  asciutte;  ne  se  ne 
possono  guardare,  '  perche  voi  seconde  la  natura  de'posci 
studiate  glMuganni.  Non  altrimenti  accade  a  voi  ahrr;perchè 
la  fortuna  che  va  leggiera  sopra  questa  grande  aria  che  vi 
circonda  e  sta  sopra  di  voi,  ora  daU'alto  caccia  giù  un  amo 
che  a  voi  pare  un  gran  bene,  e  le  ingezzate,  e  in  tal  guisa 
la  vi  assassina;  era  la  vi  caccia  in  un  gran  rete,  che  non  sa- 
pete uscirne;  e  cosi  di  mano  in  mano  co'suei  ordigni  v'allet- 
ta  e  si  dà  bel  tempo  del  fatto  vostre  :  e  noi  che  stiamo  tal- 

i  I  Toscani  adesso  direbbero:  ti  par  egli? 

2  Cola,  ora  alquanto  affettato  in  questa  forma. 

3  Ma  gli  uomioi  possono. 
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volta  seco  lassu  e  vedianio  la  pescagione,ci  ridiamo  con  es* 
sa  délia  balordagglne  vostra,  e  ch'eïla  faccia  quello  che  voi 
fate  ai  pesci. 

Uomo,  Donde  diavol  bai  tu  cavata  questa  filastroccola  ? 
Odimi;  alla  fè  che,  per  un^invenzioiie^  la  non  è  goffa  affatto. 
Da  qui  avantî  dirô  che  oggidi  auche  le  gazze  sono  poeti. 

Gazza.  lo  non  so  di  poeti  io,  ne  d'invenzioni.  S'io  dico 
il  vero  o  la  bugia,  te  ne  potresti  avvedere  agli  effetti,  dei 
quali  tuttodi  è  pieno  il  mondo;  ma  voi  siete  si  pieni  a  gola, . 
di  bugie  e  d' iavenzioni^  che  non  credete  ch'altri  vi  possa 
mai  dire  una  verità. 

Uomo.  Noi  torniamo  sulle  medesime.  E  pur  là  a  credere 
gli  uomini  tutti  falsi?  Quando  ti  sfancherai? 

Gazza.  Non  si  puô  dir  troppo  quello  che  non  &'  è  mai  in* 
leso  o  imparato  pienameiite. 

Uomo,  Il  Cielo  mi  dia  pazienza  teco.  E  corne  potrai  tu 
maijuccellaccio  senza  ingegno,  esserti  avveduto  se  noisia- 
mo  falsi  o  no?  corne? 

Gazza,  Tu  debbi  ^  avère  il  torto,  poicliè  cominci  a  voler- 
rai  soprastare  col  dirmi  villania.Oh  gran  cosa  certo  ch'è  Io 
avvedersene  di  quello  che  sono  gli  uominit  Forse  che  voi 
non  date  segnî  chiarissimi  di  quello  che  nascondeteneU'ani- 
mo?  Lasciamo  stare  quelle  vostre  cerimonie,  abbracciari  e 
baciari  in  fronte,  co*quali  pare  che  vi  stemperiate  d'amore;e 
poi  partifco  Tamicoi  o  nonve  nericordate  più,  o  dite  il  peg- 
gio  che  sapete,di  lui.  Non  ragioniamo  che  Topere  vostre  so- 
no per  lo  più  diverse  da  quello  che  suonano  le  parole  ;  che 
ciascheduno  di  voi  sa  ridere  quand'egli  è  appassionato,pian- 
gère  quand'egli  è  allegro,  e  simili  gentilezze.  Lasciamo  sta- 
re,  dico,  e  non  ne  ragioniamo.  Io  ti  chieggo  solamenteuna 
cosa:  hai  tu  in  mente,  un  giorno  che  tu  avevi  in  casa  tua 
una  innumerabile  compagnia  d'uomini  e  di  donne,  che  fa- 
ceste  un  cosl  lungo  mangiare  e  un  bere  che  non  fmiva  mai? 

Uàmo.  Tira  innainzi:  me  ne  ricordo. 

Gazza.  Quello  fu  il  giorno  che  fini  affatto  di  scoprirmi 
chi  voi  siete;  perciocchè  venuti  a  ragionamento  d'un  certo 
anello  che  rendeva,  invisibile  chi  lo  tenea  in  bocca,  fu  unb 
fra  di  voi  il  quale  richiese  quello  che  avrebbe  fatto  ciasche- 
duno délia  compagnia  s'egii  avesse  posseduta  quella  mera» 
viglia. 

1  Comane;  devt. 
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Uamo.  IN  qnello  cbc  si  rispose,  daime  la  colpa  al  vino  e 
alla  fmnosità  délie  YÎvande. 

Gazza.  Tu  ti  scusi  prima  che  io  parli:  pensa  se  stai  ffe- 
sco!  Ma  quanto  a  me,  Torreî  che  voifoste  sempreimbriachi, 
perche  in  tal  guisa  Y'uscirebbe  fùori  delcoore  qoella  Terità 
che  a  stento  ve  la  caverebbero  di  corpo  le  tenaglie;  e  si  al- 
zerebbe  qaella  cortina  che,  quanto  potete,  tenete  calata.  Io 
so  che  le  conclnsionidiqnel  ragionamento  fàrono,aprîreser- 
ratare,far  uso  delFaltroi;  econ  tutto  che  ciascheduno  dices- 
se  cose  degne  di  riprensîooB,  si  fece  nn  rîdere  miiversale  e 
di  cuore.  E  perche  vi  fuuno  il  qaale  propose  che  il  silo  mag- 
gior  piacere  sarebbe  stato  di  far  del  bene  a  chi  Io  meritava, 
senz'essere  Teduto;fo  giiidicato  nn  goffo,  e  grincominciaste 
tntti  intorno  nn  oh  ohi,  e  glî  faceste  tante  fîschiate  che  gli 
bisognô  dirne  una  come  le  altre,per  non  cadere  in  odio  dél- 
ia brigata.  Io  ti  confesso  il  vero,  che  quando  scopersî  gene- 
ralmente  il  vostro  cnore,  mi  nacqne  nna  panra  grandissima 
del  fatto  mio,  e  non  mi  parve  più  da  potermi  fidare  pernnl- 
la  délie  vostre  parole;ondecominciai  a  sospettare  d'ognico- 
sa.  Sicchè  da  quel  di  in  poi,  quando  reniva  uno  a  farmi  ca- 
rezze,  stava  paurosa  ch'egli  vezzeggiandomi  mi  pelasse  in 
qualche  parte;  e  credeva  che  la  zuppa  e  la  came  trîtata  che 
mi  davano,  fosse  perch'io  direntassi  an  po'  grassotta,  e  iti- 
iilzarmi  '  nello  spiedo:  onde  caddi  in  tanta  malinconia,  che 
non  potendo  più  ne  mangiare  ne  bere,  cominciaî  a  far  ghep- 
pîo,  e  parea  vicina  a  morire.  Tu  sai  che  allora  mi  fu  aperta 
la  gabbia  perch'io  prendessi  un  poco  d'aria;  ed  io  rimasa  la 
notte  cosî  soletta,  rinforzata  dall'  allegrezza,  uscii  di  casa 
tua;  e  parte  con  le  aie,  parte  saltelloni,  mi  condussi  a  que- 
sto  bosco,doTe  a  poco  a  poco  ristorandomî,  sono  tutta  mu- 
tata  da  quella  di  primate  ringrazio  il  cielo  d'esseire  lontana 
da  una  razza  cosl  arnica  délia  simulazîone,  mascberata  e  bn* 
giarda. 

Uomo.  Eh  eh,  ribalda,  a  che  modo  favelli  ta  deiruorno? 

Gazza.  Poich'io  ti  vengo  a  noia  per  dire  il  rero,  eccomi 
sull'ale,  Ëuoiï  giorno. 


1  Più  proprio:  infilarmi. 
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UOMO,  E  OMBRA, 

Uomo. Oh  ehe  m'ha  condotto  il  caso  a  sentire  da  una  gaz- 
zalMai  non  avret  pensato  che  fino  agli  nccelli  fosse  nota  la  no« 
stra  malizia.  Quantunqae  io  fingessi  ch'ella  mî  veûisse  con 
cotesto  suo  parlare  a  noîa,non  fu  perô  cosi;  ch'io  avea  caro 
d'intendere  qaello  ch'ella  diceva  degli  uomini:  e  mi  soiio 
guardato  di  seoprire  il  mio  dubbio,  acciocch'ella  non  ridî- 
cesse  poi  il  mio  sentimento  achi  lo  volesse  o  nonlo  voles* 
se  ascoltàre.Ad  ogni  modo,di  questi  uccellacci  che  ciancia- 
no  non  è  dafidarsitroppo.Per  altro;  io  dubito  semprepiu 
deWa  cattività  degli  uomini;  e  ho  paura  che  ad  esser  buono 
dove  sono  tanti  ttisti,  io  non  farô  altro  fratto  per  me,  ehe 
invitare  le  genti  a  scorticarmi  vivo  fino  aile  midolle,  a  ca- 
varmi  Tunghie  délie  mani  e  de'piedi,  e  a  sbarbarmi  i  denti 
dalle  gejigle,  di  chè  poi  forse  riderebbero  tra  di  loro.  Orsù, 
che  farô?  Ad  ognr  modo  io  mi  sono  acqiristalo  fino  a  qui  tal 
nome  d'uomo  dabbeue,  che  facendo  qualche  opéra  men  che 
onoratà...— Ohno,  perché finalraente  la verità ha tanta 
forza,  ch'io  rimarrei  vituperato:  —  Ma  s'io  non  mi  fidassi 
mai  di  compagRO  veruno,  e  tutto  pensassi  e  ponessî  in  ese- 
cuzione  da  me?...  Perché,  a  dir  il  vero,  non  potrei  sofifrire 
d'esser  tenato  uomo  di  mal  affare.  Se  mi  coprissi  tanto  al 
di  fuori  di  virtù,  ch'aitri  non  potesse  vedermi  dentro?.... 
Quando  non  fossi  veduto  ne  scoperto,  chi  potrebbe  dire 
che  sono  un  tristo? 

Ombra.  Io:  l'ombra  del  tuo  corpo, 

Uomo.  Misericordial 

Ombra.  Sta  fermo.  Dove  faggi?  Da  me  tu  non  pûoi  al- 
lontanarti.  Siedî,  ch'io  mi  porrô  a  sedere  qui  teco* 

Vomo.  Non  posso  riavere  il  fiato:  ho  tutto  aggWacciato 
il  sangue:  mi  si  sono  tutti  ritti  i  capelli. 

Ombra.  Se  tu  non  hai  timoré  veruno  di  quello  che  vai 
meditando,  di  che  ti  sbigottisci? 

Uomû.  Oimè!  ti  par  forse  poco  ch'io  t'abbia  séntlto  ai  fa- 
vellare,  quando  ho  creduto  sempre  che  tu  non  fossi  cosà 
féale,  ma  solamente  una  macchia  vana,  stampata  dal  mio 
corpo  montre  che  il  sole  passa  di  qua  e  di  là  cro'suoi  raggi 
per  gli  orli  d'esso? 
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Ombra,  No;  io  sono  la  spia  de'fatti  tuoi.  Se  tu  avessi  let- 
to  dicertipopoli  d'unreamedeirAfrica  occidentale,  diqueî- 
li  che  voichiainategolïî;avresti  conosciutala  veritàipercioc- 
chè  quelli  conobbero  benissimoch'iosonounasostanzarea- 
le;  e  mi  chiamano  eon  nome  dî  maschio,  il  conduttore;  e 
sanno  bene  che  Fombra  vostra  dee  rendere  conto  minuto  a 
Giove  délia  buona  o  délia  rea  vita  di  voi  altri  uomini.  E  po- 
tresti  anche  averlo  veduto  intuciano,  doveMenippo narra  a 
Filonide,  che  dopo  la  morte  vostra  noi  v'accusiamo,  e  sia- 
mo  fedeli  testimoni  di  tutto  quelle  ehe  Toi  fate  nel  mondo, 
standovi  sempre  vicine  e  non  ispiccandoci  mai  da  voi.  Per 
ora  fa  cuore  tuttavia;  chè  io  non  favdlo  per  altro  che  per 
tuo  bene. 

Uomo,  A  tuo  modo.  Eccomî. 

Ombra,  Se  tu  fossi  uomo  di  salute  dîsperata,  io  non  mi 
prenderei  al  présente  la  fatica  di  ragionar  teco:  ma  perché 
la  tua  malattia  è  nel  principio,  e  lamala  disposizione  tua  non 
è  ancora  divenuta  abito  ne  animo,  *  intehdo  di  procacciare 
a  te  la  tua  sanità,  volendomi  tu  ascoltare  pazientemente. 
Sai  tu,  che  se'oggimai  un  uomo  triste? 

Uomo.  Si  puô  egli  dare  uomo  tristo  che  non  abbia  fatta 
trista  opéra? 

Ombra,  Essendo  tu  in  dubbio  se  dovevi  essere  buono  o 
reo,  ed  avendo  quasi  preso  Tultimo  partito^che,  ti  pare  che 
sia  poco  maie?  Non  prendesti  tu  quasi  risoluzione  di  vestire 
un'apparente  virtù  per  essere  insostanza  ribaldo?Ora  tu  ta- 
d.  E  perché  ti  vergogni  tu  ch'io  dica  con  parole  cosi  aperte 
quelle  che  volevi  fare?  Parla  schietto:  volevi  tu  essere  ribal- 
do,  o  no? 

Uomo,  E  che  sono  gli  altri  uomini? 

Ombra.  Tu  aggravi  ora  altrui  per  iscusare  te  medesimo. 
Io  non  voglio  che  tu  creda  a'tuoi  sospetti,  e  molto  meno  a 
quelle  che  dicono  le  gazze,le  quali  tanto  favellano  quant'han- 
no  di  lingua.  L'uomoch'è  uomo,  non  dee  considerare  le  cose 
alla  scorza:  e  molto  meno  prestar  fede  a  lingue  che  non  si 
cavano  le  parole  fuori  del  cervelle,  ma  délia  gola,  per  cin* 
guettare*  Tu  hai  capo  e  intelletto  per  esaminare  il  midollo  ^ 
d'ogni  cosa  da  te;  e  cos\  voglio  che  tu  faccia. 


1  Ne  lnlto  Tanîmo  tno. 

1  Esame  e  midollo  doq  istan  bene  insieDie» 
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Vorm,  Bastiti  che  l'ho  ffttta  coo  molta  attenzione,  e  me 
ne  sono  chiarito. 

Ombra.  Orsù  te  lo  v(^lio  credere.  Ma  perché  poi  a  te  è 
\enuta  la  voglia  di  seguire  più  il  vido  ehe  la  virtù? 

Vomo.  Per  vedere  che  meglio  vivotio  i  viziosLTa che  sei 
stata  meco  fiiK)  dai  miei  prîmi  anni,  dèi  aver  conoscîuto  di 
vedttta  quanto  io  mi  sia  gaardato  seropre  dair  operare  con 
perversîtà.  Contuttociô  yedésti  mai  uomo  peggîo  trattato 
dalla  f  ortuna?  Non  iacomindai  cosa  mai,  che  non  me  la  ve- 
dessi  riuscir  maie  fra  le  mani;  non  ebbi  mai  tanto  da  peter 
vivere  senza  pensiero:  ogni  voglia  mi  muore  in  corpo,  ch'io 
non  me  la  posso  cavare.  Gli  altri  che  non  si  prendono  tanta 
briga  délia  coscienza;  veggono  prosperare  lé  faccende  lo- 
ro,  e  vivono  meglio. 

Ombra.  Sicchè  tu  hai  luia  grau  compassione  di  te  mede- 
simo? 

Uonio,  Sono  obbligato  ad  avermene. 

Ombra.  E  ^i  dovette  pero,  come  ad  uomo  dabbene  chetn 
eri,  venir  più  voUe  una  grande  afflizione  al  cuore,  vedendo 
che  le  faccende  de'tristi  camminassero  con  tanta  félicita  qua- 
&î  gli  avrai  odiati  mortalmente. 

Uam^ ,  Pensalo  tu  che  gli  avrei  più  volte  strozzato  con  que-  • 
stemani. 

Ombra,  E  in  su  quel  bollore  sempre  più  t'illuminasti,  e 
vedesti  fînalmente  chiaro  che  gli  uomiqi  sono  un  branco  di 
vituperosi? 

lîomx).  Tu  la  intendi  pel  verso. 

Ombra»  E  poi  fai  prof essione  di  logica?  Dove  imparasti  tu 
ctie  quando  Tanimo  ènella  maggîor  tempesta  délie  sue  pas- 
sioni,  possa  dar  sentenza  d*una  cosa  direttamente?  Mentre 
G^e  tu  stimi  tu  infelicissimo,  e  gli  altri  uomini  credi  beati, 
vuoi  mettere,  come  giudice,  nella  bilanciala  bontà  e  la  ma- 
lizia  degli  altri?  Niuno  è  più  pronto  a  formare  pessimo  con- 
cettoea  sparlare  di  ciascheduno,  quanto  celui  al  quale  è  con<- 
traria  la  fartuna*,  perché  tenendosi  egli  fra  se,  da  molto  più 
che  tutti  gli  altri,  e  vedendone  dj  più  felicî  di  se,  non  po- 
tendolo  comportare,  comincia  a  sentire  invidia  edispetto,  e 
quasi  arrabbiato  li  guarda  ed  esamina,  onde  quello  che  fan- 
no  gli  par  che  sia  maie.  Avantidipronunziare  sentenza  con- 
tre ad  altrui,  dovevi  tu  dimenticarti  al  tutto  '  di  te;  e  non 

i  Al  tutto f  Doo  tanto  comaae: 
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prendere  te  stesso  per  misara  nel  misurare  gli  altri:  perche 
trovandoti  tu  più  piccolo,  piîipovero,  e  più  sventnralo  di  lo- 
ro,  avrai  saputo  mal  sofferirlo;  e  non  potendo  uguagliare  te 
medesîmo  alfaltezza  di  qaelli,  hai  cercato  d'agaagliar  loro 
a  te,  abbassaodoii  eol  tao  mal  pensiero  e  con  la  maldicen- 
za.  Pensa  efae  ta  debbî  aver  giadîcato  con  gran  carltà  eamo- 
re  délia  bontà  di  coloro  i  quali  corne  tu  hai  detto^  avresti 
volentieri  strozzati  con  le  tue  mani. 

Vofno.  Ombra,  io  vorrei  dartela  Tinta  s'îo  avessi  sola- 
mente  esaminati  coloro  che  hamio  stato  migliore  del  mio;  e 
vorrei  crederti,  corne  tu  di',  che  Tinvidia,  il  dispetto,  e  la 
pietà  di  me  medesîmo  m'avessero  tolto  la  vista.  Ma  prima 
di  confermarmi  nellamia  opinione^ho,  cosl  bene  corne  ipri- 
mi,  consîderati  anche  grinferiori  allô  stato  mio,p  tanlo  nei 
principali  (pianto  negli  ultimi,ho  veduto  falsità  ed  inganne- 
Toli  operazioni.  Perciô  non  dire  cheprivato  amore  di  me  mi 
abbia  accecato;  che  degli  inferîori  a  se  niuno  sente  invidia 
ne  sdegno? 

Ombra.  A  poco  a  poco  tii  avrai  trovato,  niun  uomo  es- 
ser  buonoî 

Uomo.  Quasi  te  lo  direi. 

Ombra.  Questo  non  potraî  già  tu  affermare.  Tu  dîcesti 
con  la  tua  bocca,  chenelle  tue  riprensibilî  operazioni  volevî 
conservare  la  vernice  délia  virtù,  la  quai  cosa,  se  tutti  fos- 
sero  malvagi  e  rei  uomini,  non  ti  farebbe  punto  di  bisogno. 
Che  ti  occorrerebbe  allora,fratantituoi  simili  di  parère  un 
altro?  Di'piuttosto,  che  cercheresti  di  coprire  la  tua  mal  va- 
gità  agli  occhi  de'buoni,  o  per  timoré  di  essi  o  per  procura- 
re d'ingannarli;  come  un  uccellatore  che  finge  con  la  lingua 
o  col  '  zufolo  un  suono  somigliante  a  quello  delFucceUîno  che 
vuol  far  calare  al  bôschetto  per  prenderlo.  Non  mi  negar 
questo,  perche  mi  negheresti  la  luce  del  sole. 

Uomo.  Orsù,  non  te  lo  posso  negare. 

Ombra.  Fa  tuo  conto:  in  un  migliaio  d'uomîni  tristî,  quan- 
ti îfti  concedi  tu  che  eieno  dabbene?  Di',  pochi,  a  tuo  modo. 

Uomo.  Che  ne  so  io?  quattro  appena. 

Ombra.  E  per  chi  fingeresti  d'esser  bUono?per  timoré  di 
questi  quattro,  0  per  gli  altri  mille  tuoi  somiglianti? 

Uomo.  Per  questi  quattro. 

1  Collo  i  Toseaai  più  spesso. 
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Ombra.  E  arendo  ta  sospetto  de'quattrOy  vorresti  ta  più 
volentieri,  che  fossero  due? 

Uomo.  Chi  ne  dabita? 

Ombra.  E  in  cambio  di  due^  nno? 

Uomo.  Ben  sai  che  si. 

Ombra.  E  se  potessi  fare  che  non  ve  ne  fosse  niuno,  Iq 
faresti  tu  di  buona  vogliaî 

Uom^,  Délia  miglior  voglia  del  monde. 

Ombra.  E  questo  non  per  altra  ragione,  se  non  perché  il 
vederli  e  rîcordarli  ti  dà  disagio  e  fastidio. 

Uomû.  Appunto;  non  per  altra  ragione. 

Ombra.  Furono  un  tempo  certi  giovanotti  studianti,  iqua- 
li,  per  parère  molto  contemplativi,  ragioiiavano  délie  sfere 
e  de'  segreti  délie  stelle;  ma  sopra  ogni  cosa,  facevano  un 
gran  ragîonare  délia  luna.  Trovavano  in  essa  mari,  monti, 
piani,  laghi,  boschetti,  e  ogni  bene;  n'erano  cosl  persuasî, 
come  se  avessero  toccate  quelle  cose  conmano.  Lachiama- 
vano lagranmaestra  del  tempo,  del  tagliare  glialberi,  délia 
bontà  de'granchi;enonpotevaaocredere  cheiivigore  delta 
luna  non  entrasse  in  ogni  cosa  che  quaggîii  si  facesse.  Ma 
sopratutto  comraendàvano  quelsuolume  argentino:che  que- 
sto lame,  dicevano,  che  provvidenza  di  splendorel  E  in  ciô 
dicevano  il  vero:  perché  siccome  i  raggi  del  sole  con  quelle 
acutissimepunte  paiono  fattiper  ferire  gliocchi,  scuotere  il 
sonno,  e  richiamare  gli  uomini  aile  faccende:  cosl  quel  pia- 
cevole  splendore  délia  luna  non  dà  venin  disagio  a  chi  vuol 
dormire,  nia  provvede  anche  di  luce  misurata  a  chi  avesse 
bisogno  di  viaggiare,  e  agli  aratori,  acciocchè  non  ardano 
sotto  quella  cocentissima  sferza  del  raggio  del  sole.  Cosi  nel 
tempo  che  costoro  si  apparecchiavano  ascrivere  un  prof on- 
do  libre  sopra  le  mirabili  qualità  délia  luna,  avvenne  che  tut- 
ti, come  quelli  i  quali  erano  giovani,  chi  d'una  donna  e  chi 
d'un'altra  s'innamorarono  perdutamente;  e  cominciando  a 
vagheggiare,  ciô  fecero  con  si  poca  eautela,  che  mettendo  un 
grandissime  sospetto  del  fatto  loro  ne'padri,  e  ne'fratelli 
délie  donne,  non  che  quelli  liVolessero  in  casa,  ma  non  gli 
lasciavano  di  giorno  approssimarsi  in  paceallecontradenel- 
le  quali  abitavano.  Gittaronsi  i  poveri  innamorati  per  dispe- 
razione  ad  aggirarsi  la  notte;  e  celatamente  il  più  che  pote- 
vano,  chi  per  li  tetti  come  gatto,  e  chi  ad  un  finestrino,  di- 
steso  in  terra  come  cane,  rivedea  la  sua  signera,  e  dicevale 
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qoattro  affettaose  parole.  Ma  ciopoeo  almiga  poteadorare: 
percîoccbèora  il  nascere,  ora  fl  erescere,  ora  il  tramootare 
délia  liina  scopriva  gli  aggoati^^Donli  lasciava  mai  inpaee: 
di  che  Tenne  \wo  siflatta  rabbîa  al  cuore,  cke  comiBeiaroao 
a  bestefniiiiare;e  ravYoltisiaGiove,dicevaiio:  TeraraeQte<che 
ta  hai  tattauaa  bella  cosa  a  fare  cotesta  tua  lanal  Qaando 
i  poYeri  aomini  credone  dî  riposare  pacificamente,  essa  col 
sno  lame  batte  nelie  finestre.  Se  ono  bafaccendaia  ootte, 
COQ  la  saa  umidità  gli  ofîendeil  cervello.  Melti  raedici  cre- 
doao  cbe  il  cavar  sangoe  e  il  dare  le  medicine  prima  d'tm 
certo  segno  di  lona,  sia  pericoloso;  e  per  qaesta  fantasia 
taato  rattendono,  che  i  malati  maoiono.  Ma  noiabbiam  ca- 
ro,  se  non  altro,  cb>Ua  ti  tolga  ona  graa  pao-te  délia  taa  di- 
gnità:  perche  se  todai  on  gastigo  al  monde,  si  diœ  che  Tha 
dato  la  lana  ecclissata;e  moite  cose,alle  qaali  tu  dai  regola 
e  movimento,  si  crede  oggimai  che  sieno  dalla  lunaregolate. 
I  venti,  le  tempeste,  il  sereno,  il  crescere  e  il  calare  deU'ao- 
qna  marina  in  alcani  porti,  e  mille  altre  cose,  si  pensa  che 
sieno  ordinale  da.qaella.  A  che  la  lasci  ta  più  la?  levala  per 
tuo  bene,  e  per  bene  del  mondo.  E  brevemente,  se  mai  dis- 
sero  bene  di  quella,  ora  ne  dicevano  tanto  maie,  cheGioTe, 
stanco  d'ascoUarli,  mandô  giîi  unagran  voce  che  sa<maYa  in 
queste  parole:  la  luna  vi  par  trîsta  perché  \i  dà  disagio  nei 
vostri  amorazzi;  e  percio  la  Yorreste  vederla  sparire  dal  cie- 
lo.  Liberatevi  da  quel  difetto  che  Y'accieca,  e  poi  ne  ragio- 
nerete.  Hàmi  »  tu  inteso? 

Uamo.  Conchiudi  con  un  poco  di  comentt)  allafavola,  ehè 
mi  farai  meglio  capace. 

Ombra.  Per  comentare  il  teste  ti  dico,  che  ciascheduno  il 
quale^  o  sia  tristo  o  abbîa  volontà  di  divenir  taie  pel  timoré 
che  ha  de'  buoni,  Yorrebbe  Yederli  a  sparire  dal  mondo. 
Questo  dcsiderio  fa  o  ch'egli  imagini  in  loro  di  que*difetti 
che  non  hanno,  o  ch'egli  ne  dica  quel  maie  che  non  meri- 
tano;  perché,  quanto  a  se,  li  vorrebbe  distruggere:  aiizi  a 
poco  a  poco  la  malignità  che  gli  riempie  Tanirao,  s\  gli  oc- 
cupa gli  occhi  e  gli  orecchl,eg1ieliconcia  per  modo,  cheal- 
tro  non  vede  o  sente  che  maie;  onde  non  puo,  seconde  se, 
giudicare  che  vi  sia  più  uomo  dabbene«  Credo  che  cio  «ia 
possibile? 

i  m'hai  tu?  Più  C9moae. 
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Homo.  Orsù,  che  danuo  fa  a  me  o  ch'io  te  lo  aeghi  o  «he 
io  affermi?  è  vero  tutfco  ciô  che  tu  vuoi.  Ma  sieno  tristi  gii 
uomiDi,  o  non  siano^  negami  ta  che  la  baona  fortuna  non 
'fiia  de'rei,  piuttosto  che  degli  uomini  dabbene^  Tu  taci? 

Ombra,  Tu  mi  mctti  in  un  gran  dubbio. 

Vomo.  Vedi  tu  s'io  t'ho  côlta?  tu  non  gai  ora  chempon- 
dere. 

Ombra^  È  vcro. 

Uomo.  Adunque  che  vuoi  tu  ch'io  faccia? 

Ombra,  Non  so;  ma  prima  che  tu  stabilisca  '  d'abbando- 
nare  del  tutto  la  virtù,  considéra  un  poco.  Oh,  non  ti  pare 
essa  cosi  belia  da  se  medesima,  e  che  ta!  premio  abbia  di  se 
stessa,  che  tu  non  la  debba  porre  sopra  ogni  utiiità  délia 
terra?  Quantunque  per  essa  io  non  ti  possa  promettere  ve- 
ramente  ne  quelle  ricchezze  che  brami,  ne  que' béni  monda- 
ni  che  tu  cerchi;  posso  tuttavia  affermarti  che  rendendoti 
essa  Tanimo  tuo  moderato  e  trapquillo,  tu  avrai  in  ciô  una 
ricchezza  e  un  bene  di  gran  lunga  superiore  a  quello  che  ta 
desideri  d'acquistare  co'tuoi  difetti.  Oltre  di  che,  quand'an- 
ehe  nel  tempo  délia  tua  yita.... 

Uomo,  Io  non  intendo  ora  di  filosofar  teco.  E  posto  che 
tu  sia  un'abile  filosofessa,  non  ho  yoglia  di  pascermi  di  sen- 
teaze  e  d'aria  .Non  m'andar  con  frottole:  insegnami  piutto- 
sto, se  il  sai,come  ho  da  ^  essore  fortunato;  chè  allorj  sa- 
prô  essere  tranquille  da  me  medesimo. 

'Ombra.  Poichè  hai  deliberato,  fa  come  pensavi, 

Copriti  con  la  virtù,  eingegnati  co'difettî;  ^anzi  io  ti  con- 
«iglierei,  pel  tuo  meglio,  ad  essere  vizioso  apertamente.  Sai 
che  si  dice  che  la  fortuna  aiuta  gli  ardimentosi. 

Virnio,  Questo  non.m'indurrai  già  tu  afare.  H  vizio  sco- 
perto  è  comunemente  odiato;  e  per  essere  fortunato,  ho  bi- 
sogno  degli  altri  uomini. 

Ombra,  Tu  di'  il  vero:  un  uomo  reoscopertamente,  non 
fiipuosofferire.  Almanco  un'apparenza  di  virtù  è  neeessaria. 

Uomo.  Ben  sai:  io  Io  diceva  fin  da  principio. 

Ombra,  Oh  veramente  matto  da  catene! 

Uomo,  D'ond'esce  oraquesta  villania? 


1  Stàbilire  e  ahbandanare,  Traslati  difformi. 

2  Moglio:  a. 

3  Forscomesso  qualcosa. 


96  TÀMTE  PRUU. 

Ombra.  Vedi  tu  ^'lo  t'ho'colto?  yedi  ia  se  ragioni  contro 
a  te  stesso?Poicbè  il  vizîo  scoperto  non  \aLe  per  acquistare 
queila  buona  fortuoa  che  tu  di%  senza  almeno  una  porzione 
di  virtà  che  copra  coirorosuo  quelFiafiDitamagagna,  corne 
vuoi  ta  sostenere  che  il  vizio  sia  cagioaedeiresserefortima- 
tOy  e  non  la  \irtù  medesima?  Ta  concedi  che  un' ombra  un 
apparenza  sola  di  queila,  fa  in  modo  che  non  solamente  il 
reo  uomo  non  è  lapidato,  ma  fortunato  diventa;  epoi  scioc- 
caménte  credi,  apportandoti  un  solo  granello  di  queila  tan- 
t'utile,  intera  pol  e  perfetta  non  faccia  alcun  giovamento. 
Conosci  tu  ancora  la  tua  pazzia?  Ma  posto  che  tanto  il  vizio 
quanto  la  virtvi  potesse  bastare  per  Tacquisto  di  quel  heae 
che  tu  desideri;  o  per  nulFaltro  volessi  quel  poco  di  velame 
di  virtii,|che  per  non  lasciar  conôscere  lascelleraggine  tua; 
che  credi  tu,  pezzo  di  carne  con  gli  occhi,  di  poterti  tu  con 
una  leggiera  doratura  coprire  alla  vista  di  tutti?  Tu  mi  fai 
ridere  se  ciô  credi.  Quanto  è  intomo  a  te,  '  è  spia  délie  opè- 
re tue.  Lasciamo  stare  ch'io  veglio  sopra  di  te,  corne  intea- 
desti'.Ie  nuvole  ancora  sono  esploratrici  acutissime  di  tutti 
i  fatti  tuoî.  Non  sai  tu  quelle  che  lasciô  scritto  Aristofane, 
cheque'nuYoloni  chepaiono  oraunacosa  oraun'altra,  pren- 
dono  quelle  imagini  per  iscoprire  gli  scellerati?  Quando  vo- 
gliono  pubblicare  unusuraio,  le  sembrano  lupi;  un  posilla- 
nîme,  si  fanno  cervi;  un  féroce  si  fanno  leoni;  un  effemmi- 
nato,  diventano  femmine;  e  portano  Timagine  di  celui  per 
tutta  Taria,  e  la  mostrano  a  tutto  il  monde.  Non  legge- 
sti  tu  mai  Plante,  dove  dice  che  le  stelle  vengono  di  giorno 
a  spiare  i  fatti  tuoi,  e  la  notte  salgono  per  ridirli  in  cielo? 
Se  quali  cose,  supposto  che  alla  tua  fisica  non  paiono  ver^, 
dovresti  almeno  considerare  che  que'  valentuomini  sotto 
Tallegoria  vollero  signiQcare  la  verità;  e  che  tu  dei  esser 
certoche  saraiconosciutosinoal  più  occulte  fonde  délie  in- 
teriora,  e  diffamato  ad  un  tempo.  Ma  chè  mi  perde  io  in  pa- 
role, se  celui  il  quale  di  reità  in  reità  passa,  tanta  confidea- 
za  e  baldanza  si  prende  con  le  maie  opère  sue,  che  non  isti- 
mandole  piu  quel  che  sono,  da  se  medesimo  mille  volte  si 
palesa,  e  divulga  le  sue  belle  azioni?  Non  fare  ch'io  debba 
dirti  più  oltre;  ma  vivi  virtuosamente,  e  virtuosamente  la 


1  Non  bene  évidente,  Tutto  quanto  cadrebbe  meglio. 
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tua  fortana  procaccîati.  Orsù,  non  parlare.  lo  faro  Tuffizio 
mio>  tu  fa  corne  vuoi.  Non  ti  rispondo  piii  una  ^  siilaba. 


IL  VIAGGIO 
DEL  PIACERE  £  DELLA  SAITIEZZA. 

•  Non  potea  ilPiacere,  secondo  il  costume  suo,  che  d'ogni 
cosa  si  annoia,  starsi  piùsaldo  in  un  paese  délia  Greciadon^ 
d'era  la  Saviezza  partita.  E  comech'egli  fosse  stato  cagione 
ch'essa  di  là  era  uscita  per  disperazione,  e  per  lo  gran  ro- 
more  che  faceasi  giorno  e  notte  di  danze,  conviti,lungo  be- 
re,  serenate,  e  altri  pazzeggiamentî;  pure  trovandosi  in  fine 
senza  di  lei,  la  quale  di  tempo  in  tempo  moderando  col  suo 
grave  aspetto  e  con  le  maestose  parole  la  liceiîza  altrui,  era 
una  dolcissima  salsa,  *  che  facea  trovare  più  sjjporite  le  al- 
legrezze  e  i  diletti;  posesi  il  Piacere  in  cuore  d'andare  in 
traccia  di  lei  ad  ogni  modo.  Apparecchiossi  dunque  al  cam- 
mîno:  e  seguendo  il  suo  capriccio,  si  pose  intorno  al  capo 
una  ghirlanda  di  fiori;  presesi  diversi  strumentida  suonare, 
e  varie  altre  coselline  da  intrattenersi  per  non  seutire  la 
~uoia  délia  vita;  e  si  diede  a  camminare.  JDa  ogni  lato  gli  cor- 
revano  incontro  giovani,  fanciulle,  uomini,  donne;  e  ogni 
generazione  di  gente  volea  vederlo,  e  da  tutte  le  città  e  ca^- 
stella  si  faceva  una  concorrenza  grande,  con  trombe,  tam- 
buri,  mascherate  di  ninfe,  di  deità  boscherecce,  e  di  altro: 
ein  tutti  i  luoghi  veniva  accolto  conmagnificenze  che  paréan 
nozze-  Avvenneun  dl,  che  passando  per  un  villaggio,  in  cui 
abitavano  certi  pastori  molto  bene  agiati,  e  provveduti  di 
quanto  abbisogna  alFumana  vita,  s'abbattè  aquella  Saviezza 
délia  quale  egli  andava  in  traccia:  di  che  '  salutatala  cor- 
dialmente,  e  fattale  non  so  quali  brevi  seuse,  le  fece  com- 
prendere  la  nécessita  grande  che  aveano  delFesser  insieme 
per  vantaggio  comune  deglî  uomini.  Ella  che  intendealera- 
gionied  il  vero,dinuovo  si  rappattumôconlui,efattalapace, 
lasciô  le  capanne  e  i  pastori,  e  in  compagnia  del  Piacere  si 

1  Meglio  senz'una. 

2  Salsa,  dolcissima,  grave,  vftaestosa:  non  vanno  d'accordo. 

3  ÂDtiquato. 
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pose  in  cammino.  Cos)  dutique  andando  insieme,  e  parte  ra- 
giooando  la  Saviezza,  e  parte  coofortandola  il  Piacere  coi 
suoî  dîlettevoli  scherzo  giunsero  in  sul  far  délia  sera  ad  un 
castello  abitato  da  un  signore  il  quale,dimenticatosi  d'ogni 
altra  cosa,  spendeva  ogni  suo  avère  in  lunghissime  cène,  in 
feste  e  giuochi  di  ogni  qualità:  eappunto  inquelFora  era  tut- 
ta  la  sala  del  suo  palagio  con  bellissimo  ordine  illuminata; 
e  uscivano  délia  eucina  ipiù  soavi  odori  disalse  che  maifos- 
seiv)  stati  fiutati  al  mondo.  Presentossi  al  padrone  il  Place- 
re,  il  quale,  come  cosa  venutaalloradal  cielo,  fu  lietamente 
accolto  e  teneramente  abbracciato.  Ma  quand'egli  significô 
al  padrone  del  castello,  che  avea  la  Saviezza  in  sua  compa- 
gnia,  non  vi  fu  modo  veruno  che  questi  le  volesse  fare  acco- 
glienza:  sicchè  per  quella  notte,  s'eilaTolle  avère  alloggîa- 
mento,  le  convenue  andare  ad  una  casipola  di  un  sacerdote 
d'Esculapîo,  dov'ella  appena  ebbe  di  che  cenare,  e  un  let^ 
ticciuolo  chQ  parea  un  canile. 

La  mattina  i  due  compagni  furono  insieme  di  nnovo;  ela 
Saviezza  racconto  al  Piacere  lamala  notte  che  aveapassata, 
ed  egli  a  leî  le  feste  che  si  erano  fatte  nel  castello;  tantoche 
Tuno  el'aitr^,  perduecagioni  diverse  avendopocodormito, 
andavano  sbadigliando  esonniferandoper  la  strada.  Venuta 
la  sera,  giunsero  ad  una  terra  governata  da  un  filosofastro, 
il  quale  volea  che  tutte  le  sue  genti  stessero  in  continu!  stu- 
di  di  SlosoGa,  ne  si  partissero  mai  d'in  suHe  carte;  e  che  a 
guisa  d'organetti  facessero  cosa,  non  secondoil  loro  pensie- 
ro  e  la  volontà,  ma  seconde  quella  setta,  io  non  so  se  stoica 
o  altro,  dîcui  era  egli  maestro.  Gostui,  poco  mancô  che  non 
flagellasse  il  Piacere;  tanto  gli  fece  dispetto  il  vederlo:eac« 
colta  la  compagna  di  lui  con  quella  gentilezza  che  potè  cosl 
rigido  uomo,  voile  che  l'altro  uscisse  incontanente  di  buia 
notte  fuori  délia  terra  sua.  11  qaale  non  sapendo  in  che  luo- 
go  trovare  ricovero,  si  pose  per  quella  sera  in  un  prato  di 
fiori  sotto  ad  un  albero,  attendendo  la  mattina,  e  sperando 
meglio  per  suo  conforto.  A  pena  era  spuntato  il  sole,  che  la 
Saviezza  medesima,  stanca  de*magri  ragionamenti  e  délie 
astrattefontasie  udite  tutta  ]anotte,venne fuori  délia  terra, 
e  si  ricreô  alla  vista  deiramico,  e  a  raccontargli  quanto  le 
era  accaduto.  Egli  airincontro  le  fece  a  sapere,  '  che  senza 

1  Antiqaato. 
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cH  lei  a  pena  avea  potuto  confortarsi  deila  saa  solitadine. 
Onde  Tuno  e  Taltra  si  giurarono  di  non  mai  più  d^artirsi, 
e  camminare  fino  a  tanto  che  avessero  ritrovate  persone  che 
gli  accogliessino  insieme.  Cosl  dunque  camminando  in  otti- 
ma  concordia  molti  dl  e  parecchie  notti,  e  troirando  chi  or 
l'una  or  Faltro  volea;  non  acconsentirono  mai  di  abbando- 
narsiy  e  mantennero  quella  fedeltà  che  si  ayeano  giurata. 
Finalmente  voile  fortuna  che  trovassero  quello  cheiinda- 
vano  cercando,  echeaveano  si  lungo  tempo  desiderato.  Im- 
perciocchè  gionsero  in  sul  far  délia  sera  ad  una  città,  i  cui 
popoli  erano  guidati  dalla  più  saggia  reina  che  mai  vivesse. 
Le  sue  santissime  leggi  teneano  tutte  le  cose  in  una  giusta 
bilsmcia,  sicchè  il  paese  suo  fioriva  di  ogni  bene  e  bellezza. 
Presentaronsi  alla  beata  reina  i  due  viaggiatori  compagnî, 
ed  ella  voile  udir  l'uno  e  Taltro  a  parlare,  imperocchè  dalle 
parole  si  scopre  la  condizione  deiranimo.  £  udito  la  dice- 
rla  tutta  festevole  del  Piacere,  e  l' altra  saggia  e  accostu- 
maka  délia  Saviezza,  accolse  Tuno  e  Taltra  nel  suo  pacifîco 
reame;  assegnando  loro  certi  tempi,  nei  quali  la  Saviezza 
dovesse  gli  animi  degli  abitatori  tempérare,  e  il  Piacere  rir 
eonfortarli  da'peqsieri  e  dalle  fatiche;  e  ordinando  la  fac- 
eenda  per  modo  che,  fra  le  parole  e  i  fatti  delFuno  e  del- 
Taltra,  le  persone  acquistassero  una  certa  uguaglianza  di 
spiritOy  e  una  certa  tranquillité  che  non  possono  derivare 
ne  dal  solo  Piacere^  ne  dalla  sola  Saviezza. 

Annolazione  delV  Osservatore» 

La  novella  scritta  qui  sopra  mi  fa  entrare  in  una  conside- 
razione.  Egli  è  vero  che  ognuno  puô  farla  da  sè^  ma  dap- 
poicUè  ho  la  penna  in  mano,  essa  vuol  correre:  e  io  che  sto 
osservando  le  cose  altrui,  osservo  questo  per  ora  di  me  me- 
desimo,  che  uno  il  quale  scrive,  aile  volte  a  fatica  puô  co- 
minciare,  aile  volte  a  stento  finisce.  Torniamo  aU'argomen- 
to.  Tutta  la  dicerla  fatta  di  sopra  mi  fa  venire  in  mente  di- 
versi  generi  dî  persone  di  vario  umore,  le  quali  la  vogliono 
a  modo  loro;  e  tutte  credono  d'aver  ragione.  Ci  sono  alcuni 
i  quali  entrano  sino  al  ciuffetto  ne'diletti.  Gominciano  oggi 
da  uno,  che,  appena  assaggiato,  perde  il  sapore:  domani  si 
tuffano  in  un  altro,  e  anche  quello  svanisce:  e  cosl  fanno  di 


IQO  PARTE  PRIMA 

giorno  ia  giorno,  senza  pensare  ad  altro.  Alla  fine  dicono: 
oh!  che  noial  vedi  magri  diietti  che  dà  '1  mondo!  £  in  ogni 
luogo  trovano  il  fastidio,  la  molestia  e  il  dispetto.  Questo 
mondo  è  conae  una  mensa.  Ogni  di  s'ha  a  mangiare.  Ci  sono 
eerte  vivande  usiiali  che  si  mangiano  ogni  di;e  perché  l'ap- 
petito  non  se  ne  stanchi,  furono  ritrovate  le  salse,  che  pun- 
gono  eravvivaao  il  palato,  acciocchè  ritorni  di  buona  voglia 
aile  carniconsuete.  I  continu!  saporetti  introducono  torpore 
in  esso;  sicchèperfarlo  assaporare,  bisognerebbe  rinforzare 
le  salse;  e  non  basterebbero  in  fine  i  carboni  accesi  a  de- 
starlo.Lenostre  carniconsuete  sono  le  faccende,  i pensieri, 
e  per  lo  più  le  calamità:  perché  l'axiimo  poSsa  ba&tare  a  sof- 
(erirle,  Tonesto  piacere  è  una  manna.  All'incontro  certi  Ca- 
toni  vorrebbero  che  non  s'uscisse  mai  del  malinconico  edel 
grave,  corne  se  gli  uomini  fossero  d'acciaio,  enon  di  carne. 
Questi  tali  ci  vorrebbero  affogati  nella  noia  ^.  E  quando  Ta- 
nimo  è  intastidito,  non  è  buono  ne  per  se  ne  per  altrui.  Il 
meglio  è  un  bocconcello  colla  salsa,  di  tempo  in  tempo,  e 
poscia  un  grosso  boccone  délie  vivande  usuali.  La  misura 
ne'passatempi  è  rimedio  délia  vita:  ed  io  tanto  veggo  magri, 
spariti  e  disossati  quelli  che  non  pensano  ad  altro  che  al  sol- 
lazzo,  quanto  quelli  che  tirano  continuamente  quella  bene- 
dçtta  carretta  délie  faccende. 


LE  LODI  D£LL'IIVFI]VGâ.RDAGGS]%'E. 

Trovandomi  io  a  questi  passati  giorni  soletto  nella  mia 
stanza,  e  pensando,  corne  sono  avvezzo,  a  varie  cose  (che 
appunto  è  indizio  di  non  pensare  a  nulla;  perché  chi  ha  un 
vero  ed  efficace  pensiero,  non  ha  tempo  di  andar  vagando 
qua  e  cola  col  cervelle,  e  internandosi  principalmente  nella 
sua  unica  iutenzione,  in  essa  sta  ferme  e  saldo);  trovandomi 
io  dunque  quale  incominciai  a  descrivermi,  egli  mi  parve  in 
un  subito  di  sentire  un  certo  sordo  stropicciar  di  piedi  fuori 
délia  stanza  mia;  ond'  io  curioso  di  saper  chi  fosse,  dissi; 

1  Ma  Tuorno  osôalieoccupazionidegoe,  non  ha  dibisogoodisalsa. 
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chî.  è  là  faori?  Ma  crescendo  tuttavia  quel  romore,  qualun- 
que  si  fosse,  e  non  udendo  riposta  verruna,  mi  levai  su  di  là 
dov*io  sedeva;  e  aperto  Tuscio,  mi  affaccio  a  quello  per  ve- 
der  chi  era  '.  Vidi  una  femmina  co'capelli  tutti  sparpaglia- 
ti,  che  non  solamerite  le  cadevano  sulle  spalle  di  dietro,ma 
anche  intorno  aile  tempieed agi i  occhi,  copertaconun  certo 
Testito  logoro,  da  cui  si  spiccavano  molticenci;  sicchè  qua 
e  cola  per  le  fessure  le  si  vedeano  le  carni,  benchè  la  fosse 
perô,  quanto  al  corpo  si\o,  grassotta,  e  colorita  in  viso  co- 
me  una  rosa  damaschina,e  Tavesse  un  aria  di  sanità  che  fa- 
cea  innamorare  a  vederla.  Due  vulte  aperse  costei  la  bocca 
per  favellare,  ed  altrettanto  in  iscambio  di  parole  le  uscî 
uno  sbadiglio;  ella  cominciô  anche  a  prostendere  le  braccia 
con  un  oimè  lungo  e  rotonde  che  non  avea  mai  fine,  corne 
suol  fare  chi  si  risveglia  dal  sonno,  ferito  dal  sole  ch'entra 
pçr  le  finestre.  Ad  ogni  modo,  io  la  sollecitava'pure  a  dirmi 
chi  ella  fosse:  ma  non  fu  mai  possibile  che  profferisse  paro- 
la;  ne  si  movea  punto  di  là;  ne  parea  che  sapesse  che  fare. 
Se  non  che  fînalme'nte  adagio  adagio  la  si  pose  una  mano  in 
tasca,  e  ne  trasse  fuori  un  foglio  con  si  gran  fatica,  che  a- 
vreste  detto  che  la  ne  cavasse  fuori  piombo;  e  come  se  non 
avesse  potuto  sostenerlo,  lo  lasciô  cadere  in  terra;  e  guar- 
dandolo,  si  gratte  il  capo  quasi  dîsperata  di  poternolo  piiîi 
rilevare:  onde  con  lagrime  agli  occhi  diede  la  Tolta  indietro 
con  tanta  ienteiza,  come  se  l'avesse  avuto  i  piè  cotti.  Ed  io, 
fra  il  guardartîosl  strana  figura,  e  lo  star  mezzo  chino  per 
prendere  il  foglio,  e  il  ridere  di  cosi  nuovo  atto,  stetti  un 
pe'zzo,  e  tanto  che  non  vidi  più  la  femmina,  la  quale  quando 
piacque  al  Cielo  mi  uscl  di  vista.  Allora,  senza  punto  sapere 
quel  ch*io  mi  facessi,nè  chi  ella  si  fosse,  ricolsi^  il  foglio, 
e  leggendo  iltitoloche  portava  in  fronte,ritrovai  che  que- 
sta  era  la  sostanza  délia  scrlttura. 

Qui  comincîano  le  lodi  delV  Infingardaggine. 

Nonattendete,  oascoUatori,  cheparlando  di  me  che  sono 
i'Infingardaggine,  vi  faccia  periodi  brevi,  sugosi,  o  con  sos- 

1  Lungo  o  men  leggiadro  de!  solito:  ma  prépara  acconciamcnte  a 
favellare  délia  iofiogardaggine. 

2  NoQ  usitato. 
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kanza  di  troppo  grave  e  profonda  makeria:  imperciocchè  il 
parlare  stringato  arreca  soverchia  fatica,  corne  quello  cbe 
tosto  finisce  un  senso,  e  vuole  entrare  in  un  altro  sobitar 
mente.  La  rotondità  del  periodo,la  sonorità,  Tabboudanza 
è  quella  cbe  mi  dà  la  vita,  ed  è  cagione  ch'io  talvolta,senza 
puntonscire  délia  naturamia,  ritroYatoonpiccolopensiero, 
quasi  cbi  stende  un  pezzuoi  di  pasta  ad  uaa  estrema  sotti- 
gliezza^rallargOy  lo  proIungo^eloaiTogo  innndizionariodi 
\ocaboli,  quant'io  posso,  risonanti  e  rotondi.  Ne  vl  attende- 
te  oltre  a  cio,  ch'lo  con  infinito  s*tudio  econ  (liligentissima 
cura  YOglia  perdere  il  cervello  a  ritrovare  yincoli  e  dipenden- 
ze  cbe  stringano  e  facciano  scendere  e  germogliare  Funa 
Cosa  dairaltra;essendoquesto  uno  studio  non  solo  dannoso 
eritrovato  dacerti  ingegni  sofistici  per  istemperare  lecer- 
Telladelprossimo^ma  veto  affatto  di  effetto  sopra  gli  udi- 
toriyiquali  tantopiùascoltano  volentieri  quanto  piùspesso 
sîcambia  di  proposito,e  dalFuna  cosa  neiraltra  alanci  e  a 
salti  si  passa.  Cosl  dunquefacendoio  al  présente,  dicoviche 
sono  rinûngardaggine.  lovipregOyascoltatorimiei,  presta- 
temi  un  attento  orecchio^percbè  quand'io  lodo  me  medesi- 
ma,  non  intendo  già  d'esaltar  me,  ma  bensi  di  far  benefi- 
zioa  voi.Sechiaramente  potrete  intendere  quali  sieno  quei 
giovamenti  cbe  da  me  ne  '  vengono  fatti  al  mondo,  io  son 
certa  cbe,  lasciate  stare  tutte  le  faccende,  correrete  fra  le 
mie  braccia  corne  i  piccioli  fanciuUi  alla  madré. 

Io  sono,inprimo  luogo,  capitale  nemica  délie  lungbe  fa- 
ticbe  cbefannogringegni  negli  studi:  e  quando  giusta  era- 
gionevole  sia  questa  nimicizia,  tosto  Io  conoscerete  da  voi 
medesîmi; quando  vedrete  cbe  la  consumazione  delcorpo  e 
deila  yita  nasce  ingran  parte  daglistenti  interni  del  cervel- 
lo, cbe  continuamente  stando,  per  cosl  dire,  in  sulle  aie,  mai 
non  si  stanca,  mai  non  rifina,  sempre  si  move,  e  ruota  fra 
le  migliaia  dipensieri  in  un  giorno.  Non  vedete  voi,opazzi 
cbe  siete,  in  quai  guisa  vi  ha  fatti  natura,  ch'eglipare  pro- 
priamente  cbesiatefabbricati  per  non  movervi  mai?Pensa- 
te  alla  facitura  del  vostro  corpo.Qual  bisogno  avea  ella  di 
empiervial  fondo  delle  renî  diduepezzi  di  carne  cosleviden- 
ticbesembrano  dueoriglieri,  s'ellanonavesse  voluto  darvi 
con  questo  ad  intendere,  esser  sua  intenzione  cbe  vi  stiate 

1  NCf  ioulile. 
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il  piii  de]  tempo  a  sedere?  AU'incontrd,  se  considerate  i  pié- 
di^nonvedetevoicome  aparagone  delcorpo  sono  ptccioli- 
nî  easciuUiyChepar  che  dimostrino  chevoiafobiate  poco  e 
di  rado  a  posarvi  sepra  dî  qaelli?  Anzt  par  darvi  di  cio  piu 
certo  av visOyio  credo  che  ognuDO  di  voi  comprenda  che  quan- 
do  gliavete  mossialquanto  infretta,  incontanente  sieteam- 
moniti  da'polmoni  cheFandare  non è seconde  lanatura  vo- 
slîa^ma  si  bene  il  sedere:  che  nel  vero,  se  voi  sedeste  pa* 
recchi  anni,  senzalevarvi  mai,  nontirereste  maiilfiato  con 
quella  furia  che  fateqaando  avetecamminato  lungamente. 
Queste  sono  quelle  ragioni  vere  epalpabili,  allequair  vorrei 
ehe  poneste  mente^ene  traeste  fuori  quella  verità  che  an* 
date  cercando  invano  ira  lesottigliezze.Questa  è  la  scuola 
mia,  e  queste  sonoie  da  me  iusegnate  dottrine.  ^Perché  yi 
credete  voi  che  ioabbia  ritrovato  tante  fogge  disedili  alti, 
bassi,  sofiici,  morbidi  e  profond!,  altro  che  per  bene  delFu- 
mana  generazione,  e  per  quel  vero  conoscimento  ch'io  ho 
délia  sua  natura?Nèyicrediate  già  ch'ioabbia  intanti  miel 
fitrovati  logoratoilmio  cervelle  inlunghe  contemplazioni: 
Bo,  lo  ho  solamente  osservato  in  quai  modo  stieno  meglio 
adagiati  i  lombi,  in  quai  forma  abbiano  miglior  posatura  le 
schienoyin  quai  guisa  stieno  più  comodamente  distese  le  garn» 
be;  e  seconde  che  mi  parea  ocosl  o  cosi,  feci  nascere  mille 
nuovi  agiyChenongli  avrebbero  i  piiihnispecnlatiyi  rinve- 
nuti  giaramaûDi  cui  vi  credete  voi  che  siano  opéra  tante  bot- 
teghe^nelle  quali  si  puô  a  suo  grandissime  agio  bere,  sba* 
digliare,  e  ragicmar  di  nonnulla,  o  tacere  quanto  si  vuole? 
Tutte  sono  opéra  mia,  e  carità  mia,  per  distogliere  gringe- 
gni  da'pensieri  sodi  e  massicci,  perché  possano  gli  uomini 
donnire  con  gli  occhi  aperti,enon  logorarsi  internamente 
Tintelletto.  Chi  credete  voi?. .  .Ma  io  mi  debbo  pur  ricordare 
che  sono  Tlnfingardaggine,  e  n<5h  andar  tempo  a  lungo.  Se 
midomandate  chUofaccia  uncompendio  del  mio  ragionare, 
non  mi  rîcordo  quel  ch'io  abbia  dette:  se  attendete  ch'io 
dica  di  più,  non  so  quelle  ch'io  mi  debba  dire.  0  bene  o 
male^  ho  detto* 


1  Ripete,  da  qaeirinGngarda  cb*eirè.  BreviiÀ  ed  cfficacia  sUnno 
lAsIeme. 
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lo  nonsoframe  medesimo  immaginare  quelle,  chefareb- 
be  ii  mondo  oggidi  se  gli  uomini  avessero  prestata  fede  aile 
dicerie  degli  antichi  filosofi.  Mi  par  di  vedere  che  a  guisa  di 
un  larghissimo  vélo  malinconia  si  sarebbe  stesa  sopra  tutta 
lafaccia  délia  terra,  e  che  ogni  uomo  prima  di  fare  un  pas- 
se, sarebbe  rimaso  col  piede  più  volte  in  aria  a  dire  fra  se: 
fo  io  bene  o  maie  a  metterlo  in  terra?  lo  debbo  io  mettere 
qui,o  colà?èquesto  il  tempo  di  posarlo,o  no?che  debbo  io 
fare?  In  ogni  cosamettevano  gliscrupoli,intuttovoleano  il 
senno  el'antivedenza.Ma  il  cielo  pietoso  deirumana  ^ene- 
razione,  vedendo  che  il  soverchiopensareallecoseanticipa- 
tamente,  ci  avrebbe  consamati,  mando  al  mondo  una  setta 
novella  d'uomini  afarfronte  aquella  importuna  genia,che 
con  le  sue  rigorosità  guastava  la  quiète  dei  viventi.  Furono 
questi  gli  oriuolai,cotantoprivilegiati  dal  Cielo  ch'ebbero  ii> 
gegno  di  chiudere  ventiquattr'ore  in  una  cassettina  d'arg«n* 
to,  d'oro  0  d'altro  métallo,  edividerle  anche  in  minuti,se>- 
condi,  e  quasi  attimi,  riducendo  la  cosa  ad  un  modo,  che 
ognuno  puo  avère  a  posta  sua  nella  tasca  un  giorno  e  una 
notte:  cosa  che  quanti  furono  Zenoni,  Crati  e  Crateti,  non 
avrebbero  indovinata  giammai.  Prima  che  al  mondo  fossero 
oriuoli,non  sapendosi  quanto  durasse  il  tempo,  ognuno  si 
affannava  a  pensare  in  lungo;  e  volea  comprendere  con  la 
mente  un  anno,  due  anni,  dieci,  venti,  e  più;  e  prevedere 
quelle  che  potesse  essere  di  là  ad  un  secolo.Bappoichè  si  è 
introdotta  questa  benedizione,  gli  uomini  nonsi  romponopib 
il  cape  con  tante  antivedenze;  ma  trovandosi  minuzzato  e 
squartato  *  il  tempo  in  molti  squarci  epezzuoli,®  si  sono  av- 
vezzi  a  non  mandare  i  pensieri  più  là  che  mezza  giornata,  e 
qualeun'era,  quai  mezza,  o  quai  mené  ancera,  secosivoglio- 
no.  Di  qua  nasce  che  non  sono  le  genti  più  ripiene  di  mille 
inquietudini,  ne  cotante  aflaccendate  com'erano  una  volta; 
perché  miner  faccendae miner  travaglio  ha  celai  nelcapo  il 
quale  antivede  mezz'ora  o  un  minute  le  cose,  di  un  altro  il 

1  Squartato,  come  meno,  aodava  per  primo. 
^  2  Poco  comune.  ' 
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quale  avrà  in  testa  quelle  di  uno  o  di  più  anni.  Qaand'uno 
avea,  per  esempio,un  figliuolo  maschio;  non  si  tosto  glîera 
nato,  che  pensava  in  quai  forma  dovesse  allevarlo,qual  con- 
dizione  di  vita  gli  dovesse  eleggere;  dubitava  délia  riuscita 
che  fosse  per  fargli,  e  mille  altri  pensierî;  perché  non  ve- 
dendo  il  tempo  a  poco  a  poco^avea  la  vita  del  figliiiol  suo  tut- 
ta  ad  un  tratto  nel  cervello.  Oggîdl,  che  siamo  benefîcatida- 
gU  oriuoli,  se  il  figliuolo  dà  mezz'ora  diconsolazione^  il  pa- 
dre  è  contentote  se  gli  dàaltra  mezz'ora  di  sconforto,  quel- 
la  tosto  finisce  :  e  comincia  la  terza,  la  quale,  sia  a  quel 
modo  che  vuole,  darà  in  brève  lnogo  alla  quarta:  e  si  mu- 
teranno  le  cose.  £  quand'  anche  non  si  mutassero ,  che 
fa  cio  ,  non  avendosi  a  sperare  o  a  temere  pià  che  roez- 
z'ora? 

Un  altro  vantaggio  abbiamo  ricevuto,che  non  è  menono- 
tabiie.  Tempo  fu  che  le  faccende  d'amore  andavano  con  in- 
dicibiie  lentezza.  Uomini  e  donne,avendo  in  animo  tutti  un 
lungo  tempo  ^  non  si  affrettavano  punto.  Stavano  ehiuse  le 
femmine  in  casa,  e  poco  erano  vedute  da'maschi.  Incomin-^ 
davanoquestia  dimostrare  Taffettoloro  con  mille  lungherie 
die  non  aveano  mai  fine.  Serenate,  cantate,  giuochi,  feste; 
*  le  quali  non  erano  subito  gradite  dalla  femmina,  che  facea 
un  atto  di  grandissimo  favore  se  in  capo  a  tre  anni  lasciara 
vedere  una  guancia,  o  il  più  il  più  un  risolino  dalla  fînestra. 
Gominciavauo  per  vie  studiate  e  mirabili  a  correr  le  lettere: 
e  prima  che  nascesse  fra  loro  unaconchiusione,io  credo  che 
si  vedesse  già  qualche  grinza  nella  pelle  dell'uno  odell'altro. 
Dappoichè  si  guarda  negli  oriuoli,  non  s'ha  più  quella  soffe- 
renza.  Le  feste  e  le  serenate  sono  andate  a  spasso;  non  s'u- 
sano  più  finestre,  non  lungagnole  di  polizze;  si  accorcia  tut* 
to,tuttosiabbrevia;un'6cchiata,o,  il  più,dne  spacciano  tut- 
to  quelle  cheappena  era  una  volta  spacciato  da  mille  aggt- 
ramenti  e  invenzioni.  ^ 

Non  è  dunque  punto  da  maravigliarsi,se  dopo  questabe* 
nedetta  invenzionedegli  oriuoli,  gli  uomini  vivono  piùspen- 
sierati,  più  quieti;  se  non  si  vede  gran  movimentonelle  gen- 
ti;  se  non  ci  sono  quelle  antivedenze  che  faceano  un  tem- 
po disperare.  Per  la  quai  cosa  io  stabilisco<;he  i  veri  filoso- 
fi  Che  hanno  illuminato  il  mondo,  sieno  gli  oriuolai. 
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È  si  noto  quel  detto,  la  viriû  $ta  nd  mezzoy  che  il  ritoc* 
earlo  sarebbe  un  fastidio  aUeggitori,  e  a  me  aocora.  Quan- 
d'io  ricevetti  la  scrittura  che  pabblîchero  qui  sotto,  quasi 
quasi  ebbi  timoré  che  la  fosse  una  filosofica  ciancia  intorno 
airessere  virtuoso,eche  Tautored'essa  volesseripetere  quel- 
lo  che  tanti  altri  hanno  detto  senza  frutto.  Posto  che  la  \ir«- 
lùy  com'altri  c'insegna,  stesse  nelmezzo,  chi  è  uomo  da  an- 
dare  cotauto  dritto,  che  uon  metta  il  piede  di  qua  o  di  là  ? 
e  chi  potrebbe  avère  ua  compassé  o  una  riga  cotanto  aggius- 
tata,  che  gli  mostrasse  sempre  la  via  del  mezzo?  Oltre  di 
che,  nelle  cose  che  s'hanno  a  vedere  non  cogli  occhi  del 
corpo,  ma  conquelli  deirintelletto,  dov'è  essa  '  cotestaria 
del  mezzo?  Chi  Tha  a  scoprire  cos\  appunto?  chi  Tha  misu- 
rata  ?  messa  a  corda?  posta  fra  confini  certi  ?  Si  è  veduto 
aile  volte  al  monde  certe  bestialità  oltre  ogni  misuraestre- 
me,che  seconde  Toccasionefurono  virtù  grandi:  e  aH'incon- 
itOf  alcune  mezzane  azioni,  fatte  a  sesta,  che  yennero  giudi- 
oate  pusillanimità  e  miseria.  Ma  io  non  ho  al  présente  a  ra- 
gioniaire  intorno  a  questo  argomento.  Il  buon  uomo  che  mi 
manda  la  scritturetta  sua,  parla  d'altro;  ed  ha  occupato  il 
suo  ingegno  a  provare  che  la  convalescenza,come  quella  che 
è  fra  la  sanità  e  il  maie,  è  lo  stato  migliore  délia  vita.Quan- 
to  è  a  me,  io  gli  lascio  pensare  a  suo  modo;  ma  avrei  caro 
dbe  fosse  al  mio,parendomi  un  bello  stato  ilsentirsi  le  gam- 
be  gagliarde  e  le  braccia  vigorose;  e  vorrei  piuttosto  in  que- 
sto estremo,  che  trovarrai  nella  via  del  mezzo  da  lui  com« 
mendata.  Ma  che?  Io  fo  conto,  che  furono  alcuni  i  quali  lo- 
darono  la  peste,  la  pazzia,  la  stizza,  e  le  carote;  e  ch'egU 
avrà  voluto  tare  il  medesimo.  Chi  gli  crede  suo  danno. 

Qui  cominciano  le  lodi  délia  Coiwalescenza* 

La  présente  operet ta  sarà  a  conforte  de' tempérament!  ab- 
battuti  e  piccoli  di  forze,  che  vivono  a'nostri  giomi,  i  quali 

1  Meglio  ella. 
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si  qoerelano  di  loro  fragile  comp1essione,e  vorrebbono  a  tor- 
to  essere  da  piit  di  quelio  che  sono.  Fratelli  carissimi,  il 
iDondo  Bon  ha,  eoi&e  credono  aFcuQi,perdato  il  suc  ^igore: 
ne  perché  in  questo  secolo  nascono  gli  uomiai  e  le  donne  spa- 
raU-e  jleboliy  dobbiamo  giudicare  che  il  mondo  siapervenu- 
toadecrepitezza;  e  che,  quasi  albero  piantato  in crepatnre 
di  terra  arida,  prodaca  a  stento  i  suoi  frutti.Se  noi  meditia- 
mo  bene  e  giustamente,  esso  è  oggidl  anzi  gtunto  alla  som« 
mita  disua  perfezione.  Imperciocchè  non  crediatechelami- 
gliore  vita  deir  uomo  sia  in  robustezza  e  sanità:  lo  che  è' 
grande  errore  a  pensare.  E  siccome  è  miseria  grande  l'esse- 
re  infermo  sempre,  coslè  maia  condizioneTavere  sainte,  es- 
sendo  Tuna  cosa  e  TaUra  quelle  dne  estremità  le  quali  ci  è 
vietato  daTilosofî  che  le  dobbiamo  toccare.  Fra'due  estremi 
è  sempre  una  via  di  mezzo:  quella  dobbiamo  seguire.  Con- 
valescenza  si  è  via  di  mezzo  tra  infermità  e  sainte:  adùnque 
convalescenza  è  la  più  desiderabile.  lo  non  avrô  moltafati* 
ca  a  dimostrare  che  infermità  è  maie:  e  credo  che  ognaao 
di  voi  ci  si  accordi.  Lasciamo  stare  la  sofîerenzache  n'ha  il 
corpo;  e  basti  dire  che  *  non  è  più  cosa  di  chi  V  ha,  ma  è 
tiUto  altruî,  dovendo  Tinfermo  ad  un  picciolô  cepnodelme- 
dico  dargli  in  mano  le  braccia,  o  sotto  ad  undito  la  lii^gua, 
e  lasciarsi  vedere  o  toccare  qaalunque  parte  egli  voglia.  In 
balia  del  cerusico  *  sono  le  carni  e  le  vene;  ele  parti  di  den- 
tro  divengono  possedimento  deglî  speziali,  i  quali  possouo  a 
loro  volontà  mettervi  dentro  in  lattovari,  pillole,  sughi,per 
la  gola,  o  con  un  cannellino  per  segrete  parti,quello  che  ve* 
gliono,  ti  piaccia  o  non  ti  piaccia.  Per  modo  che,  sendo  tu 
infermo  e  credendoti  di  essere  intero,se'mentalmente  squar- 
tato  in  più  pezzi^  de'quali  chi  n'ha  unq  in  governo,  chi  un 
altro.  E  pero  vedi  quanto  sia  dura  cosa  il  perdere  il  posse- 
dimento di  te  medesimo,  ed  essere  condotto  a  taie,  che  tu 
preghi  altrui  a  togliersi  le  tue  parti,  e  a  famé  quelio  che 
vuole.  Pià  difficile  sembrerà  forse  a  dire  che  sanità  e  robu- 
stezza sia  gran  maie. 

La  quai  cosa  non  mi  potrai  tu  perô  negare,  se  consideri  a 
che  ti  conduce.  Ma  prima  io  dico,  che  non  si  puô  dire  che 
sia  ne  bene  ne  maie  quelio  di  che  il  suo  posseditore  non 

1  MegUo  ch'è. 

2  Noa  comi&ae. 
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s'avvedepuïito.Epero  vedi,chetu  sarai  sanoe  gagliarda,c^e 
se  alcuno  non  ti  domandasse  dî  tempo  in  tempo,  corne  stai, 
e  non  t'ar recasse  a  mente  con  la  sua  richiesta  il  suo  stato, 
non  ti  sarebbe  caduto  in  animo  di  esaminare  se  tu  stessibe^ 
lie  o  maleî  e  cio  solamente  perché  sanità  non  è  in  efT^ttonn 
i>ene  ch^e  si  faccia  sentire,  quali  sarebbero  Tallegrezza  del 
bere  eon  sete,  quelia  del  grattarsi,  queiia  dello  starnutire 
dopo  unpezzettochenon  avessi  potuto,  oaltresl  fatte,ehe 
sono  béni  efficaci  ed  evidenti  ad  ogniuomo.Ma  piccola  cosà 
sarebbe  a  dire  che  la  sanità  non  sia  un  bene.  Essa  è  maie  e 
disagio.  Se  noi  abbiamo  un  bene  al  monde,  esso  ci  dériva 
dalla  tranquiliità;  e  chi  più  ne  ha,  sta  meglio.  Vedi  se  uomo 
sano  ha  mai  pace.  Di'ch'egli  sia  artista  e  lavoralore,  o  uo- 
mo che  viva  di  suo  avère;  eleggilo  quai  tu  vuoi.S'egli  è  dél- 
ia prima  condizione,pensa  che,  seconde  Tarte  sua,  egli  avrà 
a  menar  le  braccia  dallo  spuntare  del  giorno  fine  alla  notte, 
e  col  sudore/lelle  viscère  a  guadagnare.  S'egli  è  benestante, 
o  ch'egli  ha  a  rivedere  come  i  fattori  hannousatoloinchîos- 
tro,  o  egli  avrà  a  essere  con  avvooati  per  un  litigio,  o  si 
stempererà  ilcerveHoamisurareFentrata  con  ruscita;oltre 
agliobblighi  délie  visitazioni,dellecerimonie:sicchè  egli  avrà 
ad  affacchinarsi  in  mille  faccende,  perch'egli  è  sano.  E  se 
non  lo  fa,  ne  acquista  nome  dMnfmgardo,  di  spensierato,  di 
mal  creato,  o  peggio;  tanto  che  la  sanità  non  è  in  fine  altro 
fuorchè  consumazione  del  cervelle,  e  cammino  verso  l'am- 
malare.  Malattia  dunque  e  sanità,  a  defînirle,  sono  duestati 
deiruomo,  ne  quali  egli  non  è  piîi  cosa  sua,  ma  d'altrui;lo 
die  è  granmale;  e  chi  si  trovanelmezzo  fra  questi  dneestre- 
mi,  puo  chiamarsi  beato.  Questo  desideratissimo  mezzo  ha 
nomeConvalescenza.Ë  veramente,  grandissima  ventura  ha 
celui  che  in  essa  si  trova.  Egli  non  ha  più  altro  in  cnore 
fuorchè  la  consolazione  delFessere  uscito  deirinfermità,  e 
un  dolcissimo  inganno  délia  mente,  che  gli  fa  sperare  il  do« 
ver  essere  fra  poco  robuste  e  sano.  Dico  dolcissimo  ingan^ 
no,  perché  egli  stima  la  sainte  essere  un  bene:  ma  se  essa 
non  è  taie  in  effetto,  io  non  nego  perô  che  non  sia  un  bene 
la  lusinga  delFaverla  a  possedere,{]nchè  si  stima  cosa  buo- 
na.  Oltre  a  questo  non  vede  altro  che  lieti  visitedt  persone 
che  si  congratulano  seco;  si  sta  per  lo  più  a  letto  o  a  sede- 
re;  non  ha  più  obbligo  di  sberrettarsi  per  cerimonia;  gU  è 
coneeduto  liberamente  tutto  quelle  chenelle  compagnie  ne- 
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gano  a'sani'gli  statutî  délia  creanza.Sooo  sbaaditi  dalla  sua 
stanza  i  ragîonameoli  degU  affari;  la  cueîna  sua  è  delicata, 
e  in  disparte  dalla  comonità;  è  sobria,  corne  la  raceoman- 
dano  i  ûlosofi  e  gli  uomiûi  dabbeae. 

In  brève,  lo  stato  suoè  quella  tranquillitàche  fusi  lunga- 
mente  cercata  da  più  sottili  ingegni  del  monde  :e  si puè  dire 
che  ^  sia  entrato  a  £are  vita  contemplativa,  la  quale  qaanto 
sia  più  npbile  o  più  libéra  deirattività,  lo  sa  ognùno  chesu- 
da  nelle  opère  e  nelle  occnpazionî.  £  che  la  convalesceiua 
sia  cosa  buooa;  oltre  aquanto  ho  detto,me  lo  faano  crede«- 
re  i  molti  trovati  chesooo  statifattida'mediciper  chiamare 
gli  uominiad  essa  dallo  slato  di  sainte.  Tra  i  quali  sono  moU 
to  notabili  il  purgare  i  corpi,  e  il  cavar  loro  sangae  la  pri- 
mavera  o  rautunno,quaiido  non  si  sentono  verundi  magagaa; 
la  quale  cosa  altro  non  vuol  dire  se  non  che  rarte,iinitatri- 
ce  ed  esaminatrice  *  di  natura,  ha  trovato  che  la  convale- 
scenza  è  molto  migliore  che  la  sanità:  e  coloro  che  hanno 
lodato  grandemente  il  vitto  pitagorico,  lo  fecero  conquesta 
buona  intenzione;  perché  Tessere  convalescente  si  è  appûnto 
l'essere  corne  la  canna  d'Ësopo,  la  quale  cedendo  al  gran 
soffîare  del  veato  e  piegandosi,.  stette  salda,  e  la  quercia  ne 
fu  sbarbata.  Finalmente,  per  conchiadere,  com'io  dissi  nel 
principio^  a  conforte  de'corpi  d'oggidi  che  hanno  piccola  8o- 
lidità  e  sostanza;  dico  che,  appunto  per  questo,  natura  è 
nella  maggior  sua  perfezione,  e  ch'  eila  mostra  d'  essere 
ottima,  a  que'piccioli  tremiti  di  muscoli  e  convulsioncelle 
che  scuotano  masehi  e  femmine  senza  diversità  yerana  ; 
e  che  certi  maluzzi  usuali  ad  ogni  persona,  sono  da  averle 
cari,  poichè  essi  ne  certificano  di  una  coavalescenza  tiai- 
versale. 


Poche  serefaio  miirovai  al  letto  d'un  ammalato;esi  ra- 
gionavajdallacompagnia  che  quiviera,  intorno  agli  stomachi 
umani,  i  quali,  quando  gli  uomini  sono  infermi,  divengono 


1  Toscani  ci  apporrebbero  Vegli  o  Ve\ 

2  li  secondo  Tarse  anda^ysi  preposto. 
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un  barile  rlpieno  di  purganti,  d'acque,  di  cordiali,  e  d'altre 
siffatte  cose^che  sarebberocapacidi  reodere  iafermounsa- 
no;  non  che  di  gnarire  ^  un  malato.  In  questo^  entrô  nella 
stanza  il  medico,uomo  veramentedimoltadottrina  e  diseni- 
no;  il  qoale  dopo  di  avère  toceo'il  polso  alFammalato,  si 
pose  anch'egli  alquanto  a  sedere  con  gli  altri;  ed  essendo 
peryennto  al  tempo  del  ragionamento  che  iri  si  facea,inco- 
mittcià  anch'egli  adessere  personaggio  del  dialogo.  loyor- 
rei»  disse  uno,  sapere  schiettunente  se  i  medici  usanonelle 
loro  malattîe  quegli  siessimodi  che  adoperanonelmedicare 
le  altre  persone.  Signormio,rispose  il  medico  valentuorno, 
fra  grinfiniti  libri  di  medicina  che  sono  almondo,  uno  ne 
manca  ancora,  il  quale  dovrebbe  avère  per  titolo:  délia  m^ 
dieina  usatâ  dai  medici  nelle  malattie  hro.  lo  sono  certo  che 
si  vedrebbeuQa  dottrina  nuova  affatto,  e  nn  libre  di  medici- 
na senza  ricette.  L'usanza  mia  nelgovemarmi  mentre  che 
io  sono  sano,  è  lo  studio  del  mio  stomaco,  il  qnaîe  è  da  me 
con  diligenza  ubbidito.  Domandogli,  per  esempio:  oggiche 
vorresti  tu  per  pranzo?  e  ascolto  bene  che  mi  risponde:  e 
s'egli  mt  demandasse  per  quel  dl  ostriche  ocami  salate,  io 
ne  lo  contente;  '  ne  queste  vivande  iole  mangerei  giammai 
s*egli  non  mi  dicesse  d*avernevoglia.  Gosl  faccioognid1;ed 
oltre  al  conoscere  che  qnesto  giova  alla  sainte  mia,  ho  an- 
che il  piacere  di  variare,  e  di  mangiare  sempreuna  cosari* 
chiesta  con  avidità  dallostomaco,  che  mi  dà  doppio  diletto 
al  palato.Se  poi  vuolela  disgrazia  che  io  m'ammali,  do  luo- 
go  alla  natura  di  sbrigarsi  da  se  senza  melterla  in  due  iin- 
pacci^cioè  in  quelle  del  combattere  con  la  malattia  eneiral- 
tro  deirazzuffarsi  con  le  medicine.  Ma  soprattutto  conforto 
il  cuor  mio  con  la  pazienza;  perché  spesso  non  il  maie  ma 
Timpazienza  deirinfermo  èquellachemove  la  mano  del  me- 
dico a  scrîvere  le  ricette.  Sicchè  per  oggi  Vosstgnoria  (e  31 
volâe  airammalato)  si  contentera  di  figurarsid'esscre  medi- 
co e  di  medicarsi  alla  nostra  usanza.Cosi  dette  salutè  la  com- 
pagnia,  e  si  parti;  e  quanti  quivi  erano,  rimasero  persuasi 
di  medicarsi  da  indi  in  poi  come  i  medici. 


i  Non  di  guarire:  0:  non  ehe  di  non  guarire, 
%  Alquanto  aff#tato. 
3  Ma  €00  parsimonia. 
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Ghi  non  acquitta  da  se  con  lariOessîone  un  poco  di  tran* 
qaillità  d'animo,  <  non  ha  piai  un  bene.  Ho  veduti  alcani  a 
temere  e  a  dolersî  non  solo  di  cose  presenti,ma  cotanto  in- 
gegnosi  che  ingrandiscono  colla  fantasia  tuttoqueilochedee 
essere  di  qua  ad  un  mese,  o  di  qua  a  due»  o  più  là  ancora: 
a  starsi  in  perpétua  malinconia  di  quello  che  non  è,  e  che 
non  saràforse  mai.  Il  tempo  passato  mi  pare  chesia  la  re* 
golamiglioreper  governarsi  neiravvenire.Tutte  le  calamité 
avvenute,sono  più  certe  di  quelle  che  debbono  succedere;e 
tuttavia  le  sonotrascorse,  e  tu  se'vivo  e  sano;  ele  ti  servo- 
no  oggidl  d'argomento  per  intrattenere  altrui  ragionando,e 
forse  per  ridere.  Cosi  avverrà  parimenti  délie  altre  che  t'a- 
vranno  ad  aocadere  ancora.  lo  mi  saro,  per  esempio^levato 
stamattina  sano,  gagliardo,  e  non  ho  un  segno  d'infermità; 
e  tuttavia,  se  io  non  saprô  custodirmi  controagliassaltidel 
mio  cervello,  in  iscambio  di  consolarmi  del  mio  stato  buo- 
no,  andro  fantasticando  che  potrei  ammalarmi;  e  se  io  odo 
a  dire:  il  taie  ha  la  febbre,  o:  la  maFaria  tli  questi  di  fa  in- 
freddare— -y  mi  porro  le  dita  al  polso  sotto  il  mantello,  o 
tossiro  due  o  tre  volte  per  isperimentarese  il  polmoneavrà 
già  presa  Tarîa  maligna.  Pericola  una  barca  in  mare,  e  mi 
vien  detto.Mi  querelo  incontanente  délia  mala  fortuna,co« 
me  se  io  fossi  in  alto  mare  in  burrasca;nonper  compassio- 
ne  di  coloro  che  si  saranno  annegati,  ma  perché,  quantun- 
que  io  non  andero  mai  di  qua  in  Istria,  mi  par  d'essere  an- 
che soggetto  aile  burrasche,  anzi  mi  sembra  di  esservi  in 
mezzo.  Come  puô  aver  mai  bene  un  uomo  cosl  fatto^  a  cui 
par  d'essere  per  tutto  il  monde,  quando  col  corpo  suo  tien 
tanto  luogo  di  qui  cola,  che  le  disgrazie  a  pena  sanno  dove 
trovarlo.  A  questi  di'  sono  stati  molti  mali  tempi^.Houdi- 
te  genti  che  non  hanno  un  palmo  di  solco,  a  querelarsi  dél- 
ie tempeste,  e  a  far  descrizioni  di  campagne  inondate,come 
se  tutto  il  danno  fosse  tocco  a  loro.  Due  spanne  di  ventre. 


1  Se  gli  abiti  del  beoe  e  deir  ordine  dod  la  dannO;  la  riflessione 
no  certo. 

2  r^oo  élégante. 
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che  tu  hai  a  riempiere  per  un  anno,  non  merîtano  tante  la- 
raentazioni.  Di  qua  a  parecchi  anui  raeconterai  a'  tuoi  fi- 
gliuoli  questa  novella  del  1761,  come  già  udisti  raccontare 
quella  del  gran  ghiaccio  del  1709,  e  come  racconti  tu  me- 
desîmo  quella  di  non  moîti  anni  fa,  che  agghiacciarono  le 
lacune.  Non  ti  pare  un  bel  che  oggi  a  dire:  qua  dove  ora 
seorrono  le  barchette,  viaggiavano  le  carra  e.  gli  uomirii 
con  le  robe;  e  altre  maraviglie?  Queste  rimangono  e  il  fred* 
do  ne  il  ghiaccio  non  sono  più.  Se  scoppia  un  tuono  dalle 
nuvole,  ho  veduto  a  turarsi  gli  orecchi,  come  se  ogni  cosa 
dovegse  esser  folgore;  e  quel  ch'è  peggio,  impallidire,bor- 
bottare,  tremare.  Se  io  empiessi  con  le  membra  mie  dieci 
o  dodici  miglia  diterreno,  vorrei  tremare  a  nervo  a  nervo. 
Più  ragionevole  sarebbe  a  dubitare  che  fra  le  migliaia  di 
camini,  uno  te  ne  cadesse  addosso,  mentre  che  vai,  o  una 
(inestra  o  una  stanga  o  altro.  Se  tu  se'a  tavola,  non  mangi 
boccoue  che  non  Tabbi  studiato  prima,  e  non  abbi  sospet- 
tato  che  sia  di  calida  o  di  fredda  qualità,  e  nocive  âl  tuo 
stomaco.  Non  vedi  tu  che,  seconde  i  giorni,  oggi  smaltisci 
le  piii  dure  carni,  e  quasi  il  ferro,  comelo  struzzolo,  e  do- 
mani  ti  aggrava  un  pan  bollito?  Perché  vuoi  tu  dunquefan- 
tastieare,  che  dentro  non  ti  vedi;  e  se  ti  vedessi,  non  sa- 
presti  quelle  che  ti  giova  o  nuoce,  come  poco  lo  sanno  ce- 
loro  che  hanno  studiato  pel  corso  di  tuttala  vita  le  più  mi- 
nute parti  del  corpe  umano?  Chiudi  usci,finestre,  fessure, 
perehè  terni  la  forza  delF  aria.  Anche  questa  fa  gli  effetti 
suoi  seconde  che  ti  trevi  dispos  te.  Un  tramontane  crudele 
che  soffîa  a  piena  bocca  e  ti  dà  nel  cape,  non  ti  fa  verUn 
maie  un  giorno,  e  un  ventolino  impregnato  d'odor  di  fiori, 
ehe  ti  tocca  il  mantello  appena,  ti  farà,  un  altre,  andare  a 
lette  e  sfidare  da'medici.  In  brève  se  l'uome  non  s'avvezza 
a  godersi  mestamente  di  quel  pece  di  bene  ch'ha  al  présen- 
te, e  avrà  sempre  il  cape  piene  di  sospetti,  d'angosce  e  di 
paure  di  quelle  che  non  è  ancora,  e  di  quelle  che  probabil- 
mente  non  ofTenderà  lui;  ie  non  se  ricerdargli  altre  rime- 
die  fuer  quelle  di  sotterrarsi. 
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liOOl  OELLE  BOTTEGHE  Ol  CAFFE 

Infiniti  scmo  coloro  che  si  querelano  délia  contraria  for* 
tana,  e  dicono  di  )ei  mille  mali,  e  rattaccano  '  ogni  giorno 
con  villanie  e  con  rampogne  *.  li  difetto  non  è  di  lei;  ch'ella 
fa  l'uffîeio  suo,  aggira  quella  suaimmensa  ruota  sulia  quale 
sono  innamerabili  polizze^  cheinquelcontinuoaggiramento 
cascano  dalFalto  di  qaa  e  di  là,  e  a  cui  toccano  benefiziate, 
a  cui  bianche.  Una  di  esse  portera  scritto,per  esempio:tu 
avrai  un  grasso  podere;  un'altra:  a  te  fra  pochi  giorni  toc- 
cherà  un'eredità,  o  ti  verranno  parecchie  migliaia  di  scudi. 
Airincontro,  la  contenenza  di  un'altra  sarà:  va,  e  stenta  in 
vita  tua;  owero:  quelle  che  tu  possiedi  anderà  in  fumo;  o 
altre  sifatte  grazie.Ècosa  daridere  che  nessuno  di  noi,  te- 
nendo  la  polizza  in  mano,  saleggere;  e  desiderando  di  sape- 
re  quel  ch'essa  contenga,  la  speranza  celaleggeamodo  suo 
e  noi  prestandole  fede,  andiamo  in  lungo  aspettando  quel- 
lo  che  non  vien  mai;  e  intanto  ci  quereliamo  ogni  giorno. 

Quanto  è  ame,iocredocheilmigliormodoper  non  ayer 
dolore  sia  il  goderci  di  quel  poco  che  abbiamo  aile  mani,  e 
non  bramare  di  più.  In  fine,  non  si  tratta  d'altro  che  di  pas- 
sare  il  tempo  di  giorno  in  giorno,  ecercardi  fuggire  le  pun- 
ture  de'pensieri.  Chi  fosse  in  un  luogo  solikario,  dove  non 
sono  compagnie,  e  trovasi  appena  chi  sappia  parlare  o  ris- 
pondere;  quasi  quasi  darei  ragione  a  chi  si  lascia  vincere 
dalla  malinconia;perchè  quando  un  pensiero  s'è  fatto  signo- 
re  del  cervelle,  e  vi  si  conficca  dentro  a  guisa  di  chiodo,  non 
è  possibile  che  Tuorno  da  se  solo  ne  lo  possa  sconficcare. 
Ma  s'egli  uscirà  di  casa  sua,  ritroverà  amici  o  conoscenti, 
che  ragionando  ora  di  puesta  ora  di  quella  eosa,  lo  scuota- 
no  a  poco  a  poco  gli  si  sgombrerà  Tintelletto,  e  gli  si  alleg- 
gerirà  il  peso  del  cuore,  e  tornerà  sano  e  lieto  in  non  molto 
lungo  tempo*  Non  si  puô  dare  un  agio  migliore,  per  quelli 
che  abbisognano  di  tal  soccorso,  délie  hotteghe  da  caffè,le 
quali  vengono  da  me  raccomandate  quai  ricetta  principale 


i  Attaccare  in  senso  simile  pu6  saper  di  ff  ancese. 
2  Rampogne  è  meno. 
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per  fuggire  ipensieri,eaccordare  dinuovo  lospiritoquan* 
(io  esso  fosse  scordato  e  stemperato.  lo  ritrovo  in  esse  ve- 
ramente  tutto  quel  bene  che  puô  Tuorno  bramare,  qnand'e- 
gli  voglia  considerarlo  attentamente.Sochenon  potrei  par- 
landb  ghingere  a  mezzo  nel  dire  le  lodi  di  quelle  benedet- 
te  abitazioni  délia  quiète:  ma  io  m'ingegnerô  di  dirne  quai* 
che  cosa,  tanto  che  grîngegni  più  speculativi  e  profondi 
del  mioy  seguendo  questi  primi  lineamenti,  entrino  in  me- 
ditazione,  e  ne  cavino  quel  frutto  che  possa  iînalmente  gio- 
vare  aU'umana  generazione. 

Ditutte  le  virtù  degli  uomini  e  certamente  più  pregovole 
Tospitalità,  laquale  fragli  antichi  ricevette  sempre  grandis- 
sime lodi;  e  ci  sono  d'essa  molti  e  molto  nobiliesempi.  Pare 
che  a  que'tempi  fosse  più  bisognevole  che  a'nostri;  perché 
f ra  gli  antichi  mettendosi  alcuno  a  fare  qualche  lungo  viag- 
gio,enon  essendovi  allora  queiraperta  corrispondenza  fra 
nazione  e  nazione,  che  la  domestichezza  de'costumi  e  il  più 
morbido  vivere  hanno  introdotta,avea  ogni  uorao,uscito  dél- 
ia sua  patria,gran  bisogno  delFaltro;  e  quegli  che  facea  fa- 
vore  aViaggiatori,  non  solo  veniva  stimato  uomo  dabbene, 
ma  chi  ricevea  grazia  dalui  ne  facea  memoria  in  untaccui- 
no;eritornato  a  casa  sua,ricordava  ilricevuto  benefizio  ai 
suoi:  per  modo  che^se  di  là  a  cencinquant'anni  idiscendenti 
del  benefattorevenivano  per  accidente  alla  casa  del  benefica- 
to,  ritrovavafra'posteri  dilui  quella  stessa  accoglienza  ch'e- 
gli  avea  in  sua  vitain  altro  paese  ritrovata.  Oggidi  è  cessa- 
ta  questa  occorrenza. Quasi  in  ogni  parte  del  mondositro- 
vano  pubblici  alberghi,dove  chi  va,  o  bene  o  maie,  ne  avrà 
da  mangiare  edaposarsi  la  notte;  e  va  a  suo  viaggio  senza 
sturbare  chicchessia;e  ritorna  a  casa  sua  senz'altre  obbli* 
gazioni,fuorquelie  ch'egliavrà  avute  agli  ostieri  '  migliorit 
Quantunque  perô  la  virtù  delFospitalità  oranon  abbisogni 
largamente  come  nei  tempi  antichi,  essa  è  bella  nel  proprio 
paese;  e  chi  la  usaèdegno  di  grandissimalode.  Lavera  scuo- 
ia  dov'essa  al  présente  fiorisce,  io  ritrovo  veramente  essere 
1^  botteghe  de'caffe,  le  quali  si  aprono  a  tutti  coloro  che, 
fuggendo.  lemolestie  délia  casa  ei  pensieri  délie  faccende, 
trovano  quivi  diche  ristorarsi.  Ne  voglio  che  mi  si  dica  che 
vi  si  spendono  danari,  perché  in  fine  la  spesa  è  si  piccola 

i  Ostierij  non  comnne. 
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ehe  laborsa  nonne  va  percio  in  rovîna,  quando  non  s^ncon- 
trasse  in  chi  volesse  bere  e  mangiar  sempre:mase  Tuorno 
sarà  moderato,  conoscerà  benissiino  quanti  sono  i  vantaggi 
che  gli  Yengono  ofierti  da  quella  libérale  abitazione. 

In  primo  laogo,  quando  avrà  Tuomoavuto  concinquesol- 
dî  tanti  agi  quanti  quivi  gliene  vengono  apparecchiati  dalla 
bontà  e  clemenza  de'caffettieri?  In  prima,  essi  con  ingegno- 
sa  e  amorevole  diligenza  studiano  che  T  architettura  délia 
bottega  sia  grata  airocchio  quantopiiipossa;  tanto  che,  ap* 
pressandoti  ad  alcuna  d'esse,  non  ti  pare  di  veder  bottega  ma 
piuttosto  un  delizioso  spettacolo  da  teatro  con  moite  belle 
vedute,  che  ti  si  affacciano  con  tanta  ricreazione  del  cuore 
che  non  vorresti  vedere  altro.  In  un  luogo  sonoadoperati  i 
migliori  pittori,  che  ti  rappresentano  giardini,  uccellagioni, 
cadute  d'acqua;  in  un  altro  diligentissimi  intagliatori  inle- 
gno  sijsino  affaticati  in  bellissimi  fregi  tutti  dorati,nel  mez- 
to  de'quali  vengono  collocati  lucidi  specchi;  che,  mentre  tu 
stai  a  sedere,  ti  mostrano  e  fanno  conoscere  le  genti  che 
passano  per  via;  e  senza  tuo  disagio,  quasi  sdraiato  se  vuoi, 
ti  stai  a  godere  il  bulicame  di  chi  va  edi  chi  viene.  Quanto 
e  a'sedili,  dove  li  troverai  tu  migliori?  Non  vedi  tu  come  di 
qua  ti  aprono  lebràccia  sedie  so(rici,diiàlunghi  canapé,  ia 
un  altro  luogo,  se  non  vuoi  tanta  grandezza,agiatissime  pan- 
che?  Potresti  *  essere  poi  raeglio  serviio  in  casa  tua,quan* 
d'anche  avessi  camerieri,  staffîeri,  lacchè,  e  ogni  génère  di 
famigli?  Ad  ogni  tuo  cenno  ci  è  chi  ti  fa  bollire  il  caffè,  il 
cioccolatte,  chi  ti  appresenta  acqua,  chi  le  ceste  de'berliii- 
gozzi,  con  tanta  destrezza  e  ubbidienza,  che  par  essere  in 
quel  punto  quel  che  tu  vuoi;  e  in  fine  avrai  speso  poco  più 
che  cinque  soldi.  Ne  io  ho  sentit o  mai  alcuno  che  si  quereii 
se  tu  vi  stessi  dallo  spuntar  del  giorno  fino  aile  quattr'ore 
délia  notte;  anzimi  àtocco  di  vedere  qualche  umore  malin- 
conico  a  sfogarsi  quivi,  senza  dire  dueparole,le  belle  sei  e 
otte  ore  continue,  ora  chiedendo  di  che  bere,  oradi  che  man- 
giare,  o  fumando  tabacco  e  stringendosi  nelle  spalle  quan- 
do veniva  domandato  di  qualcosa.  AU'incontro,  ho  vedut'an- 
che  diquelli  che  non  tacevanomai,  edauna  parola  detta  da 
alcuno  prendevano  argomento  di  un'improvvisa  elunga  di- 
ceria:  e  questi  anche  erano  benissimo  accolti. 

1  Meglio  aggiuDgere  il  tu. 
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Oltre  alla  bontà  deiraccettareliberamente,efarpassare 
il  tempo  senza  clie  altri  se  ne  avvegga,  iionsipaô  dire  che 
la  ospitalità  usata  de'caffettieri  sia disutile.  Non  avrà un  uo- 
modabbenepraticato  una  bottegadacaffèseimesi,  cheusci- 
rà  dilà  nel  monJo  con  quella  dottrina  alla  quale  avrà  avulo 
raniiiiopiîi  incliuato.Lageografiaèla  prima  disciplina  dél- 
ia quale  si  fara  profondo  conoscitore;  e  ad  un  tempo  la  sto- 
ria.  PrenJerà  informazione  de'costumi  di  tutti  i  popoli  e  di 
tutte  le  nazioaidel  monde, deU'arte  délia  guerra;assedi,bat- 
taglie,  raarce,  ritirate.  E  sopra  tutto,  readeràatta  la  lingua 
ajd  articoiarecon  faciltàogai  cosacon  l'usodel  ripetere  spes- 
so  cognomi  di  loataai  paesi,s  nomi  piani  di  consonanti,  clie 
danuo  grandissimo  Iravaglio  alla  strozza  e  schiantano  dalle 
radiciTugola  achi  non  li  avrà  prima  aditi  e  ripetuti  piùvol- 
te  in  una  bottega  di  caffè;  dove  verra  universalmente  com- 
patito,  quand'anche  perua  tarnpogli  mozzasseo  azzoppasse. 

Chi  non  volesse  salire  tant'alto  con  le  dottrine,potrebbe 
prevalersi  ^  di  aitre  notizie,  che  vi  si  acquistano,  di  vestiti  o 
i\i  abbigliamenti  di  uomini  o  di  donne:  e  s'egli  anche  voles- 
se fare  un  corso  di  morale,  puo  farlo.  Non  ci  è  il  piîi  bel 
modo  di  studiarla  che  il  sentire  a  notare  difettr  altrui.Que- 
sta  fu  la  norma  teauta  dal  padre  di  Orazioneirammaestrare 
il  proprio  figliuolo:  e  questa  è  appunto  quella medesima  che 
quivi  si  tiene,  sapendosi  molto  bene  che  senza  gli  esempi  le 
massime  sono  una  cosa  morta.  E  perché  gli  esempi  tratti 
dallestorieantiche  non  hanno  molta  effîcacïa,  e  suonaaopiu 
vivi  agli  orecchi  nostri  i  nomi  presenti  che  i  passati;  non  si 
usano  nomi  greci  o  latini;  ma  ricordansi  Bartolomei,  Filip- 
pi,  Ambrogi, che  hanno  suono  nostralee  produconomigliore 
e  più  subito  effétto.  Egii  è  il  vero  che  nelle  storie  che  ven- 
goao  raccontate  di  questo  o  di  quelle, pare  che  ne  scapitila 
huoaa  famad'alcuno:  ma  questo  si  pu6  comportare  quando 
ei  entra  il  buon  desiderio,  e  il  fine  di  ammaestrare  gl'igno- 
raati  aella  morale;  i  quali  poscia  usciti  di  là,ripetono  la  le- 
zioae  di  luogo  ia  luogo;  e  noa  si  puo  dire  a  bastanza  benefi- 
zio  che  fanno  con  le  loro  benedette  lingae.ll  quai  benefizio 
crescein  doppio  se  la  storia  entra  per  caso  in  qualche  buon 
iatelletto  cheabbiala  facoltàdi  creare  e  d'inventare qualche 
bt  lia  circostanza  adattata  al  caso:  molti  de'quali  io  conosco 

i  Prwalenif  ael  scqsj  J.*1  se:n^)Uce  valevsif  improprio. 
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che  »ono  una  manna  aquesto  proposito.AllorasVchesipuo 
dire  che  la  morale  giungerà  presto  al  suo  coimo,  sicchèfra 
poco  tempo  non  lé  mancherà  piùnulla;  essendo  bene  diver- 
se il  parlare  con  temperanza  e  moderazione  (quai  ità  che  han- 
no  deiragghiacciato),  e  il  darvi  dentro,  corne  siiol  dîrsi,  a 
braccia  quadre,  con  maniera  disprezzata,  e  «he  mostri  il 
fervore  e  tutta  la  buona  condizîone  deU'animo  dond'èuscî- 
ta.  Ma  io  veggo  che  mi  dilungo  alquanto  dal  proposito  mio, 
il  quale  fu  di  lodare  le  botteghe  da  caffe,  e  raccomandarle 
altri  quai  ricetta  principale  per  dimenticarsi  le  percosse 
délia  fortima,  fuggire  la  malinconia,  e  addottrinarsi  in  moi- 
te cose  che  non  si  apprendono  ad  altre  scuole,  o  s'impara- 
no  con  soverchia  lentezza.  L'argomento  è  di  molta  impor- 
tanza.  Io  ne  ho  tocche  alcune  circosl;anze;le  quali,  se  mai 
mi  concédera  la  sorte  che  *  possa  farlo,  verranno  da  me  in 
un  particolare  trattato  distese. 


Lxl  illALDI€E]%Z.i. 

Dicono  gli  storici  degli  uccelli,  che  un  tempo  vedendo  le 
civette  la  bellezza  de'cardellini,le  variate  penne  délie  colom- 
be, e  le  dipinte  code  de'pavoni,ebbero  di  ciô  dispetto;  eper 
non  confessare  che  al  paragone  degli  altri  uccelli  esseerano 
sozze  e  deformi  con  quelle  piume  bige,e  con  quegli  occhiac- 
ci  gialli  e  rotpndi,  încominciarono  adireungran  maie  délie 
fattezze  degli  altri  uccelli,  e  a  biasimarli  quantopoteano.Mçi 
vedeudo  che  gli  ascoltanti  si  stringevano  nelle  spalle,  o  ri- 
devano,o  diceano  loro  villanie;  stabilirono  di  ritirarsiinsoli- 
tudine,  e  di  sfogare  fra  se  la  loro  maligna  intenzione.Eles- 
sero  dunqueper  luogo  di  loro  congresso  un'antica  colomba- 
ia,  per  quivi  raunarsi,  e  lontane  da  tutti  gli  uccelli  tenere  a 
modo  loro  una  conversazione  di  maldicenza,  Intanatesi  co- 
lussù,  e  afîacciatesi  a'finestrini,  non  vedevano  mai  à  passare 
innocente  colombaotortorellasemplice,dallequalinonavea- 
no  mai  ricevuto  offesa  veruna,nè  Tavrebbero  mai  ricevuta; 
che  la  motteggiavano  con  certi  rozzi  scherzi  e  con  un  certo 

1  Aggiungl  Vio, 
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ululato  *  che  dimostrava  la  lorotristanatura.  Alcuniuccel- 
lini  che  nella  stessa  colombaia  avevano  la  lôro  abitazione» 
udito  il  mal  costume  ®  délie  novelle  bestie,  si  spiccarono 
dî  là  e  abbandonarono  il  luogo  disonorato  dallo  sparlare 
délie  importune  civette.  E  tanto  si  sparse  la  fama  dcU'im- 
mondo  luogo,  che  non  v'era  uccello  che  piii  passasse  dilà, 
credendo  che  fmo  la  maladett*  aria  lo  dovesse  appestare. 
Vedendo  gli  uccellacci  strani,  che  non  poteano  piii  svilla- 
neggiare  il  prossimo,  si  diedero  per  passatempo  a  dirmale 
de'propri  padri  che  gli  aveano  ingenerati,  délie  madri  che 
aveano  covate  le  ova  dond'  erano  usciti  :  e  non  bastando 
loro,  quando  uno  d'essi  andava  fuori  per  cercar  cibo  o  per 
altro,  diceano  maie  di  lui:  e  non  potendo  altro  fare,  rendet- 
tero  se  medesimi  bersaglio  délia  lor  maldicenza. 


L'  AlIlCilKlil. 

In  due  forme  odo  a  parlare  universalmente  '  deiramici- 
zia.  Quando  si  ragiona  degli  altri,  e  si  parla  quasi  perargo- 
mento  di  ragionare,  sento  ad  esclamare:  credetemi,questa 
bella  virtii  non  è  più  al  monde;  ella  è  volata  via;  è  perduta 
le  semente  de'buoni  amici.  Non  sono  oggidl  piii  aH'usanza. 
Piii  presto  si  troverebbero  le  mosche  bianche.  Non  ci  è  al- 
tro che  belle  parole  e  tristi  fatti;  tutto  è  inganno,  masche- 
ra,  trappola,  tradimento.  In  somma,  Tamicizia  ha  lasciato 
qui  il  nome  suo  corne  intagliato  sopra  un  sasso  di  sepolcro; 
ma  essa  non  si  vede  più,  e  Fha  inghiottita  la  terra.  Buona 
iiotfe.— DaU'altro  canto  ognuno,  quando  parla  di  se,  dira: 
maledetto  sia  chi  Tamico  tradiscel  lo  non  sono  già  cosl  fat- 
to.  Fopiù  conto  d'un  amico  che  di  me  stesso.Il  miovestito 
e  la  camicia  che  ho  sul  cqrpo,  darei  per  gli  amici.  Il  cuor 
mio  è  fatto  per  l'amicizia;  è  suo  nido.  losoquanto  valeque- 
sta  bella  virtù.  Mi  caccerei  sotto  la  terra  moite  miglia,  se 
non  seutissi  le  passioni  d'un  amico,  se  le  sue  disgrazie  non 
mi  movessero  a  compassione.  E  cosi  dicendo,pare  ches'in- 

1  NoD  da  civette. 

2  Parola  d'altro  seoso  neiruso  comune. 

3  Universalmente.  in  seoso  di  comunemente,  e  troppo  générale 
porolâ. 
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tenerisca  e  che  gli  escano  le  lagrime  dagli  occhi.  Piîi  volte 
ho  udito  farsi  tali  ragionamènti,  e  ogni  volta  ho  detto  fra 
me:  che  diavol  sarà?  Uno  dice:  noa  ci  è  amicizia  al  moado; 
e  poi  di  là  a  poco  afferma  ch'egliè  un  amîco  fidatigsimo.Ci 
è  0  non  ci  è?  dicoio.Che  cos'è  questa  contradizione? — Poi, 
fantasticando  fra  me,  e  facendo  con  certi  miei  ferruzzi  no- 
tomia  del  cuore  uraano,  dico,  ch'essa  vive  al  mondo  benis- 
simo,  e  che  le  opposizioni  del  si  e  del  no  nascono  dal  non 
considerare  da  che  spunta  e  come  cresca.  Le  genti  inzup- 
patesi  il  cervello  nelle  sentenze  de'libri,  si  hanno  formata 
un'  idea  deli'  amicizia,  pura,  astratta,  maravigliosa,  e  taie 
che,  a  concepirla  come  la  dicono,la  sarebbe  una  beatitudi- 
iie  in  terra. Ma  la  debolezza  deiruomo,quand'èperusarla:'^ 
non  puô  giungere  alla  sua  purità.  Onde  in  questo  modo  ha 
ragione  celui  il  quale  dice  che  non  si  trova,  perché  misu- 
randola  con  le  nobili  idée  che  ha  formate  in  se  di  quella, 
non  ne  vede  un'ombra  o  una  minima  particella  *. 


Multos  tibi  dobo  qui  non  amieo  sed  amicitia  caruerunt. 

SKN.,Ep.  VI. 

Nelle  carte  de'miei  confratelli  Pellegrini,  '  i  cui  tre  ulti- 
mi  fogli  sono  ora  sotto  il  torchio,  ho  ritrovato  il  detto  di 

1  I  femmioioi  qui  fanno  ambiguità. 

2  Iq  una  Caotata  d'esso  Gozzi,  rAmicizia  esclama  : 

lo  più  non  trovo  loco 
Degno  di  roe;  chè  in  compagoia  mi  veggo 
Di  scoperta  lusinga, 
Cbe  mi  tenta,  schernisce,  o  vuol  ch'iu  finga. 

AU'Amicizia,  che  cosi  piange  la  morte  d'un  Ofraanno,  tedesco,  ono- 
rato  délie  lodi  di  più  valenl'uomini  delVeneto,  laFilosotia  rispoode: 

Fra  le  stelle  quieta  rispleode 

L'aima  bella  che  amasti  cotaoto: 

Vuole  afifetto,  non  chiede  tuo  pianto: 

Leva  al  cielo  Tamico  pensier. 
Come  foco  improvviso  s'apprcnde 

Alla  face,  partendo  da  face, 

Verrà'n  te  la  sua  gioia,  la  pace; 

Goderai  di  suo  dolce  goder. 

3  Questo  scritto  è  tratto  dal  Mondo  morale^  il  quale  dicesi  del 
Gozzi  opéra  d'uaa  adunanza  di  Peilegriai.  • 
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Seneca  allegato  qui  di  sopra;  e  ad  esso  di  sotto  questi  po- 
chi  versi  che  il  satirico  poeta  di  quella  compagnia  aveadet- 
tati,  con  intenzione  di  proseguire: 

Vana  filosofessa  e  di  civette 

Consorzio,  Atene,  ia  cui  molto  si  ciancia 

Di  verace  amicizia  entro  aile  scuole; 

E  poi  nelFatto  deU'umana  vita 

L'un  dell'altro  il  coltel  ficca  in  la  strozza; 

Co'tuoi  ben  recitati  in  su'teatri 

Piritoi  e  ïesèi,  Piladi  e  Oresti 

Rimanti.  —  Si  disse  Timone  un  giorno, 

E  dispettoso  alto  gridando:  toglil 

Le  mani  alzo.  .  . 

Stiuadrolle  alla  città,  volsele  il  tergo. 

lo  non  sono  poeta;  ne  mi  darebbe  Tanimo  di  tirare  innanr 
zi  questa  satira,  massime  col  nervo  di  si  robusto  stile.  In 
quello  scambio  farô  alcune  poche  osservazioni  intorno  al- 
Tamicizia;  ma  brevi,  per  discoprire  Tinganno  in  cui  era Ti- 
mone nell'  odiare  tutto  il  génère  umano  corne  tristo:  nel 
quai  errore  caggiono  non  pochi  anche  al  giorno  d'oggi.  Ti- 
mone fu  un  ricchissimo  uomo  d' Atene,  corne  ognuno  sa; 
ma  larghissimo  spenditore  e  solenne  in  metter  tavole,  far 
conviti,  largheggiare  con  ognuno,  senza  scegliere  piii  que- 
sto  che  quello.  Av venue  finalraente  che  votô  in  pochi  anni 
i  tesori  suoi:  e  credendosi  di  trovare  aiuto  da  coloro  ch'e- 
rano  stato  da  lui  in  tante  guise  benefîcati,  tutti  gli  volsero 
sdegnosamente  le  spalle;  ond'egli  rimaso  solo,  povero  eab- 
handonato,  pose  tant'odio  addosso  ail'  umaua  generazione 
che,  uscito  d'Atene  sua  città,  andô  ad  abitare  in  una  grot- 
ta;  e  quivi  con  una  zappa  lavorando  la  terra,  traeva  il  vitto 
suo;  picchiando  di  tempo  in  tempo  con  esso  strumento  di 
agricoltura  il  capo  a  quegli  uomini  che  quivi  s'accostavano. 

Dice  un  proverbio  toscane:  Se  vuoi  essere  amato,  ama. 
L'amicizia  dev'essere  un  vincolo  di  schietto  amore  e  di  vir- 
tii;  non  di  vizi,  che  non  formano  '  legame  altro  che  in  ap- 
parenza,  ma  in  effetto  lo  sciolgono.Timone  fu  sempreama- 
tore  di  se  medesimo,  non  d'altrui,  e  perciô  cadde  nella  ca- 

1  Format  legame:  non  par  modo  buono. 
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lamità  che  si  disse.  I  compagni  di  lui  avvedutîsi  deiramor 
proprio  che  in  corpo  avea,  io  presero  all'amo  vestitodi  quel- 
l'esca  che  gli  piaceva,  cioè  con  le  lusinghe.  Io  lo  m'imma- 
gino  in  fantasia  a  sedere  alla  raensa  con  una  femminetta  a 
lato,  profumato,  pettinato  lazazzera,  tutto  grazia  e  attilla- 
tura.  Che  diceva  egli  allora  in«uo  cuore?Io  avrei  caro  che 
questi  i  quali  circondano  la  mensa  mia,dicessero  ch'io  sono 
un  Amore,che  vinco  in  grazia  le  Grazie  medesime.Se  gli  as- 
tanti  che  mangiavano  il  suo  pane  gli  avessero  detto  il  con- 
trario,sarebbero  stati  un  branco  d*animali,  l'inciviltà  incar- 
ne.I  buoni  uomini,che  sapeano  quel  ch'era  creanza,lo  met- 
tevano  con  le  lodi  sopra  le  stelle;  e  se  non  faceano  ruffîcio 
di  veraci  amici,  faceano  quello  di  ben  creati.Ad  ogni  tratto 
inetteva  mano  alla  borsa,e  senza  guardare  più  a  questo  che 
a  quello,  largheggiava.  Chi  gli  avesse  detto,  ch'egli  pecca- 
va  in  prodigo,gli  sarebbe  venuto  in  cuore,che  celui  il  qua- 
Iç  gli  facea  taie  ammonizione,  volesse  tutto  per  se. 


L'AHIOR  PROPIifO. 

Narrasi  che  Mer curio  conducesse  un  tempo  quattr'ombre 
alla  riva  d'Acheronte,  Era  Tuna  d'esse  una  giovanetta  fan- 
eiulla,uscita  del  mondo  in  sul  fîore  degii  anni  suoi;  Taltra 
un  padre  di  famiglia,la  terza  un  nobile  e  celebrato  uomo  di 
guerra,  e  la  quarta  uno  scrittore  di  versi.Mentre  che  anda- 
vano  in  compagnia  guidati  dalla  verga  di  Mercurio,ragiona- 
vano,  corne  fa  chi  viaggia  anche  quassti,  insieme  de'fatti  lo- 
ro.  Oimè!  diceva  la  giovinetta  — ben  ë  stata  crudele  la  mia 
fortuna,e  di  grayissimo  doloresaro  io  stata  cagione,parten- 
domidal  monde,  ad  un  giovane  che  cordialmente  ra'amava. 
Certamente  ilmeschinellottiorrà  didoIore,dappoichèio  l'ho 
udito  tante  volte  consoave  ed  affettuôsavoce  affermarmi  di 
cuore,  che  senza  di  me  non  avrebbe  potuto  più  vivere  un 
momento.  Mai  non  vidi  tanto  amore:  l'un  dl  più  che  Taltro 
cresceva:  nèaltro  aveva  in  animo  mai  fuorchè,  ad  ogni  suo 
potere,  cercare  '  dî  farmi  cosa  grata.  Ma  s'egli  non  rauore 

1  Poteroy  cercare:  mal  suono.  . 
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d'angoscia,  io  sono  certa  di  vivere  almeno  sempre  nella 
memoria  di  lui. 

Quanto  è  a  me,  diceva  l'ombra  del  paire,  io  ho  lasciatî 
costassù  molti  cari  e  bene  allevati  figliuoli  in  compagnia  di 
mia  moglie,  i  quali  mi  amavano  tutti  quanto  gli  occhi  loro 
propri.  Oh  quante  dolorose  iagrime  mi  par  vedere  sin  di 
qua,e  quanto  lungo  sarà  il  rincrescimento  che  avranno  dél- 
ia perdita  mial  Ah!  meschinil  io  non  posso  altro  fare  per 
voi.  Diavi  il  Gielo  consolazione  e  conforto. 

E  chi  siete  voi,  disse  allora  Tombra  del  guerrier©? Siete 
voi  forse  da  mettere  a  comparazione  di  me,  famoso  e  solen- 
neper  infinité  battaglie?Le  strida  ed  il  compianto  dei  popoli 
e  le  voci  délie  città  sono  al  présente  la  mia  orazione  in  mor- 
te; ne  périra  mai  il  nome  mio  sulla  terra,  il  quale  di  età  in 
eta  sarà  ripetuto  da'posteri  in  tutte  le  parti  del  mondo. 

Chi  potrà  vivere  più  di  me?  e  quai  nome  si  vantera  d'es- 
sere  immortale  corne  il  mio? — prese  a  dire  l'orgoglioso  poe- 
ta.  Achille  in  Omero  ed  Enea  in  Virgilio  non  saranno  mai 
tanto  celebrati  sulla  terra  quanto  que'nomi  che  vennero  nei 
"miei  versi,  cantati,i  quali  verranno  in  ogni  luogho  imparati 
a  memoria  letti  e  detti  in  ogni  luogo;  ed  io  ne  andro  con 
essi  vincitore  de'secoli  glorioso  e  chiaro.  *  Chi  sa  quai  è  al 
présente  Toscuro  dolore-del  mondo  per  la  perdita  mia. 

Fanciulla,  padré,  gUerriero,  epoeta;  ombre  mie,  voipren- 
dete  tutte  un  granchio,  disse  Mercurio.  Imperocchè  tu  hai 
a  sapere,  garbata  giovane,  che  Tamante  tuo  si  è  già  confor- 
tato,  e  dice  ad  un'altra  quelle  melate  parole  che  diceva  a  te 
quand'eri  in  vita.  E  tu,  o  padre  sappi  che  i  ûgliuoli  riveggo- 
no  molto  bene  le  scritture  e  i  conti  per  far  le  divisioni  fra 
loro  délie  tue  lasciate  facoltà:  la  madré  si  è  fatta  in  un  liti- 
gio  avversaria  loro;  e  di  te  non  si  parla,  come  se  non  fossi 
mai  stato  traVivi.  Ognuno  pensa  alla  ptirte  sua. 

E  tu,o  nobilissimo  guerrière, hai  a  sapere  che  già  è  stato 
eletto  colui  ch'a  te  è  succeduto,la  cui  famavolando  intorno 
l'ha  sopra  di  te  sollevato.  E  tu,  scrittore  di  versi,  il  quale 
eredi  che  le  opère  tue  siano  lette  e  rilette  dagli  uomini,e  che 
vadano  per  le  mani  di  tutti  con  gravissimo  compianto  al  tuo 
uscire  del  mondo,  apri  gli  occhi  e  vedi.  Apparve  allora  agli 

1  Chiaro  è  meno:  andava  od  omesso  o  preposto.  Ma  forse  sta  be- 
ne per  dioolare  impoteote  loquacità. 
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occhi  deirinfelice  poeta  un  miserando  spettacolo  ch'egli 
non  avrebbe  creduto  mai;  imperocchè  vide  le  sue  scrittu- 
re,  che  egli  stimava  esser  onor  suo  e  de'librai  che  pubbli- 
cate  le  avevano,  parte  qua  e  parte  cola  lacerate  per  varie 
botteghe  in  tonache  e  mantelletti  di  caviale  e  d'aringhe. 


LE  ILLIJSIOiVl. 

Sarà  uno  nella  sua  stanza  cheto,  solitario;  *  pensera,  leg- 
gerà,  scriverà,  o  farà  qualch'altra  opéra  onorata:  uscirà  di 
casa,anderàun  poco  Intorno  aricrearsi  airaria,saluterà  due 
o  treamici,  perché  pochi  piùne  avrà  voluti,  sapendo  che  di 
rado  se  ne  trova  anche  uno  che  vero  sia:  e  appresso  *  rien- 
trerà  corne  prima  a  fare  i  fatti  suoi.  Che  uccellaccio  è  que- 
sto?  diranno  alcunî:  non  è  possibile  che  un  uomo  sia  fatto  a 
questo  modo.Si  comincia  ad  interpretare  ogni  suo  atto,ognî 
parola.  —  Sapete  vol  che  ha  voluto  direquando  alzô  le  spal- 
je?  quello  che  significô  quell'occhiata,  e  quella  parola  tron- 
ca  ch'egli  ha  profferito? — Sicchè  il  pover'uomo,  senza  pun- 
to  avvedersene,  ha  dietro  il  notaio  e  lo  strolago;  e  chi  iiota, 
chi  indovina,  chi  fa  comenti  alla  lingua  e  a  quaote  membra 
egli  ha  indosso.  Voleté  voi  piùl  tanti  sono  i  sospetti  del  fat- 
to suo,  ch'egli  avrà  fatto  neiropinione  d'alcuni  quello  che 
non  ha  fatto  mai,  e  che  Jion  avrà  sognato  di  fare.  Le  cose  di 
questo  mondo  sono  corne  una  matassadi  fîlo:  chi  non  sa  tro- 
varne  il  capo,la  lasci  stare,  perché  s'impiglîerà  sempre  piii. 
A  me  pare,che  quando  s'ode  a  raccontare  quaicosa  d'uno,si 
dovesse  prendere  questa  matassa  metterla  suirarcolaio^co- 
me  fanno  le  femmine  appunto  del  fiio,  sciogliere  con  accor- 
tezza  il  primo  nodo,  e  preso  il  bandolo  in  mano,  cominciar 
a  dipanare  con  diligenza;  e  seconde  che  si  trovano  gl'intri- 
ghi  e  i  viluppi,  tentare  se  col  candore  *  delPanimo  e  con  la 
verità  si  possono  sciogliere.  Se  non  sipuo,buttisi  via  la  ma- 
tassa. Ma  quasi  sempre  credo  che  si  potrebbe,  chi  non  cor- 
resse  troppo  in  furia,  per  volontà  d'higarbugliare  piuttoslo 

'  1  SolitariOy  era  da  preporrej  e  coDgegnare  il  numéro  poi  aAin- 
menii. 

2  Non  comaoe  nel  senso  di  poi, 

3  Sciogliere  col  candore:  doq  va. 


124  PAnTE  PBIMA. 

che  di  sDodare.  Questa  usanza  è  quasi  comune.  Benchè  la 
logica  insegni  in  quai  forma  s'abbia  a  fare  per  venirin  chia- 
ro  di  certe  faccende  iQcredibilioinviluppate,pochi  se  neva- 
gliono:  menasi  il  bastone  alla  cieca;  e  suo  danno  a  oui  toc- 
ca«  Quando  il  capo  è  principalmeate  alterato  da'sospetti  o 
dal  mal  volere  contra  una  pçrsona,  si  puô  dire  che  questa 
sia  una  specie  d'ubbriachezza,  per  la  cui  forza  Tuomo  non 
vede  ne  sa  più  quello  che  si  dica  o  faccia,  e  appena  cono- 
sce  più  se  medesirrio:  corne  è  avvenuto  a  questi  giorni  in 
un  luogo  poco  lungi  di  qua  di  un  cert'uomo,  di  cui  si  nar- 
ra la  seguente  novella. 

Costui  di  ch'io  parlo,è  un  uomo  che  ha  per  nemico  mor- 
tale  ogni  pensiero:  e  in  vita  sua  ha  avuto  questa'  opinione, 
che  il  fuggire  la  fatica  sia  il  fondamento  délia  sanità,  e  quel 
beneacuisideverivolgere  ogn'intelletto.  Ipassatempi  e  gli 
spassi  sono  sempre  stati  Tanima  sua;  e  fra  gli  altri,  quelli 
del  bere  gli  è  paruto  sempre  il  superlativo  grade  di  tutti. 
Voglionoperôdirealcuni  chelo  conoscono,chetanto  haim- 
pacciato  il  capo  di  pensieri  chi  si  prende  briga  délia  sua  fa- 
miglia,quanto  chi  esce  fuori  di  se  pel  soverchio  bere;perchè 
egli  fuveduto  piùvoltein  grandissimi  sospettiper  la  nimici- 
ziad^na  colonna  o  di  un  albero;e  talora  fu  udito  a  bestem- 
miare  altamente  di  notte  in  una  larghîssima  strada  contre 
alla  poca  awertenza  di  chi  avea  edificate  le  case  e  lasciato^ 
appena  spazio  di  camminarvi  nel  mezzo;  non  avvedendosî 
punto  che  il  suo  andare  come  i  baleni  gli  facea  scorrere  le 
ginocchiaperfîanco,edar  del  petto  od'una  spallainunamura- 
glia  ora  a  levante  ora  a  ponente.Ma  sia  corne  si  vuole  essere 
poche,  sono,ch'egli  andôacasa  sua  concio  come  un  Arlot- 
to,  tanto,  che  dalle  doghe  e  da'cerchi  in  fuori  egli  avea  in 
corpo  tutto  quello  che  puô  avère  un  barile.  La  moglie  sua, 
che  sa  Tumore  del  compagne,  senza  punto  favellare  gli  va 
incontro  col  lume:  egli  si  arrampica,  e  fa  le  scale,  e  gîunto 
alla  sua  stanza,  fa  riporre  '  la  candela  sopra  un  armadio. 
Eradisopraadesso  armadio  appiccatounospecchio,  al  qua- 
leavendo  peravventuraTuomo  dabbenealzatigliocchi,noii 
ricordandosi  più  Teffetto  degli  specchi,gli  parve  che  Fima- 
gine  sua  propria,  rendutagli  dal  cristallo,  fosse  un  fores- 
tière entratogli  in  casa  per  rubare  -o  per  altro.  Ma,  co- 

1  Riporre  non  proprio. 
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me  quegli  che  per  natura  fugge  i  pensieri  e  le  brighe,  non 
incomincio,  cosi  al  primo  tcatto,  dal  farore;  anzi  facendogli 
buon  visOjgli  domandava  che  chiedesse  iu  casa  sua,  e  s'egli 
potesse  in  qualche  conto  fargli  cosagrata.Poscia  rizzavagli 
orecchiper  iidire  la  risposta:  e  quegli  raatolo.Rifatto  il  giuo- 
co  da  due  voite  in  su,  crescendogli  sempre  più  i  sospetti,  e 
lasciate  da  parte  le  cerimonie,  gli  prese  a  dire  all'incontro 
che  a  quelFora  non  andavano  gli  uomini  dabbene  per  le  ca- 
sealtrui  non€hiamati;e  cheoggimai  délibérasse  di  usciredi 
là,perchè  egli  altrimenti  ne  Tavrebbe  balzatodallafinestra. 
E  quegli  saldo.La  moglie  vedendolo  imbizzarrire,volea  pu- 
re dargli  ad  iutendere  che  quella  era  Timmagine  sua  veduta 
nello  specchio;ma  poco  mancôche  non  le  spezzasse  il  capo. 
Che  specchib  o  non  specchio?  diceva  egH;che  vorrestb  dar- 
mi  ad  intendere?  lo  so  corne  siete  fatte  voi  altre  donne.  E 
che  si, che  costui  ci  sarà  venuto?...Quant'è  ch'egli  è  qui? — 
Dappoichè  ci  siete  voi:  rispose  la  femmina. — Fuori  di  qua, 
gaglioffo.Escimi  di  casa,grid6  il  marito,rivolto  dinuovo  ai- 
lo  specchio. Ch'egli  si  vorrebbe  oradarmi  ad  intendere  che 
tu  non  fossi  tu, ma  io,perchè  la  cosa  paresse  leggittirao  ma- 
trîmonio.Ma  veggo  io  bene  che  tu  sei  tu,  e  non  io,  perche 
io  non  mi  farei  quel  mal  viso  che  tu  mi  fai,nè  mi  guarderei 
con  quegli  occhi  stralunati  ne  con  quella  collera  con  cui  tu 
mi  guardi.  E  cosi  dicendo,  acceso  di  rabbia,  prende  un  ba- 
stone  e  croscia"  a  braccia  aperte,tanto  che Jo  specchio  cad- 
de  in  tritura,  e  il  forestiero  se  ne  andô  a'fafti  suoi.E  se  non 
era  che  la  fatica  durata  gli  avea  si  tolto  le  forze,che  fu  trat- 
to  in  terra  dal  peso  del  bastone,  e  dormi  sullo  smalto  fino 
alla  mattina,  tal  era  il  sospetto  entratogli  in  capo  délia 
moglie,  ch'egli  avrebbe  fatto  a  lei  come  allô  specchio. 

Seilvino  non  gliavesse  occupatoil  cervello,egli  avrebbe 
potuto  intendere  che  quello  erauno  specchio;ed  ecco  termi- 
nataogni  cosa. Ma  quandoTuomo  s'è  fondato  sofpra  unprin- 
cipio  falso,il  suo  ragionare  dietro  a  quello,  benchèsia  faiso» 
puô  parère  diritto.La  moglie  è  sola  in  casa,è  tardi,ci  trovo 
un  uomo  non  conosciuto,che  non  mi  risponie,non  si  scusa, 
vain  collera  meco:qual  conseguenza  sen'haa  trarre?L'ebbro 
ha  ragione;il  maie  sta  nello  specchio.  Cosi  avviene  di  tutti 
gli  altri  sospetti.  E  a  un  dipresso,  chi  esaminasse  la  verità 

1  Antiquato.  E  tritura  y  disusato.  e  cosi  smalto. 
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délie  cose,  troverebbe  che  il  principio  *  è  specchio  cioè  va- 
nità  e  apparenza.  Ma  intanto  questa  disamina  si  lascia  in- 
dietro,  si  dice  maie;  chi  ode  noi,  non  disode:  e  prima  che 
il  buon  cristiano  il  quale  viene  incolpato,  mostri  quai  sia 
la  verità,  passano  gli  annî. 


L^AMORE  E  I/I]1TERESSE> 

Narrano  le  antiche  storie  délie  deità,  che  trovaronsi  un 
giorno  nel  palagio  di  un  ricchissimo  uomo  llnteresse  *  e 
rAmore,e  tuttadue  quivi  aveano  faccenda  a  pro  del  padrone. 
Soprintendeva  l'Intéresse  agli  affari  di  lui,  e  faceva  le  ra- 
gioni  deirentr^taîedeiruscita  con  tanta  avvertçnza  e  accu- 
ratezza,che  tutte  le  cose  quivi  prosperavano.  DaU'altro  lato 
Amore,  secondo  la  piacevolezza  del  suo  costume,  avea  con- 
dotto  il  padrone  délia  casa  ad  amare  la  più  bella  e  la  più  vi- 
stosa  '  f anciulla  che  mai  si  fosse  veduta  al  monde;  e  rideva 
in  faccla  airinteresse,perchè  la  giovinetta,comechè  avesse 
in  se  ogni  perfèzione  di  bellezza,la  non  era  perciô  ricca,nè 
aveaaltribeni  fuorchè  quelli  de'suoi  vaghissimi  occhi,d'una 
faccia  veramente  céleste,  d'una  statura  e  un  portamento  di 
persona,che  pittore  o  statuario  non  avrebbe  potuto  fare  con 
l'invenzione  qugllo  che  in  lei  avea  fatto  natura  in  effetto. 

Non  potea  sofferire  l'Intéresse  che  per  opéra  del  baldan- 
zosofanciullo  gli  fosse tolta  dalle  mani  unaricca  dote,la  qua- 
le egli  avea  più  volte  già  noverata  coirimraaginazione;e  se 
avesse  potuto,  l'avrebbe  co'denti  tritato:  tanto  era  Todio 
che  avea  coneeputo  contre  di  lui.Contuttociô,facendo  quel 
miglior  viso  che  potea,e  pensando  in  suo  cuore  in  quai  mo- 
do potesse  far  si  che  amore  non- avesse  più  autoritàdi  coman- 
dare  agli  umani cuori  quello  ch'egli  volea,trovô,come  celui 
che  triste  e  malizioso  era,un  inganno  di  questa  sorta.Pose- 
si  un  giorno  a  sederecon  un  mazzo  di  carte  in  mano,e  qua- 


1  De'sospelti?  Non  chiaro. 

2  Bello,  che  nel  palagio  del  ricchissimo  uomo  stia  per  primo  Tln- 
leresse,  e  per  secondo  FAraore. 

3  Vistosa  dopo  bella,  scade  :  e  vistosa  non  ista  bene  accaDto  a  ve- 
data.  Ne  di  per  se  è  bella  parola. 


COSE  MOKALI.  127 

si  per  ischerzo  mescolandole  e  faceii^o  le  une  fra  le  altre 
entrare,  gioocava  da  se  a  se  alla  bassetta  coii  un  monte  di 
monete  da  un  lato,  tutte  d'oro  che  ardeva,  e  coniate  allora 
allora,  che  avrebbero  invogliato  unromito.  Amore,  apoco 
a  poco  accostatosî,  pose  certi  pochi  quattrini  in  sui  primi 
punti,  i  quali  rinteresse  che  avea  nella  uncinate  mani  ognî 
maliziosa  perîzia,  glielî  lascîô  vincere  per  maggiormente  a- 
descarlo  ;  ma  poi  cominciô  a  tirare  acqua  al  suo  mulino, 
tanto  che  Amore  riscaldatosi,  si  diede  a  poce  a  poco  al  di- 
sperato  e  ad  accrescere  la  quantité,  sperando  pure  che  la 
mala  fortuna  si  cambiasse  in  buona;  ma  era  tutt'uno,  e  in 
brevissimo  tempo  Amore  si  ritrovô  senza  un  quattrino,  e 
con  maggior  voglia  di  giuocare,  di  prima.  Che  voleté  voi 
più?  Avendo  egli  già  giuocato  ognicosa;  pose  sopra  unma- 
ladetto  asse  persino  le  armi  sue;  e  avendo  quelle  perdute, 
vi  lasciô  finalmente  l'arco,  le  saette,il  turcasso,efmalmen- 
te  le  penne  délie  ali;  per  modo  che,  vergognandosi  di  mai 
più  comparire  dinanzi  a  Venere  sua  madré,  s'intanô  e  na- 
scose  ^  per  modo  che  non  si  sa  poi  più  dove  andasse.  L'in- 
téresse, délia  vittoria  tutto  lieto,  si  legô  le  penne  allespal- 
le  corne  potè;  e,  prese  le  armi  d'Amore,  va  oggidi  in  cam» 
bio  del  legittimo  padrone  di  quelle  adoperandole  second© 
che  gli  pare  che  vi  sia  da  far  gnadagno:  e  da  chi  non  è  in- 
formato  delFistoria  viene  Amore  creduto. 

Dappoichè  Amore  venue  dalla  casa  in  cui  abitava  discac-  . 
ciato  fuggitosi  dalla  città,  e  abbandonati  i  ricchi  palagi  ele 
grandi  abitazioni,and6  fra  le  umili  capanne,  dove  provvedu- 
to  d'altre  armi  dalla  madré, incominciô  a  vivere  co'sempli- 
cetti  pastori..£  tanto  gli  piacque  la  novella  vita,  chedaindi 
in  poi  non  si  parti  più  da'boschi;  tanto  più  che  cola  non  te- 
rne d'aver  a  vedere  la  faccia  di  quell'astutaccio  ^  Interesse 
che  lo  avea  alla  trappolamalamentecondotto.Ma  peggioav- 
venne  ancora,per  calamité  degli  uomiui  abitatori  (felle  città 
e  ciô  fu  che  la  Pace,  la  quale  è  compagna  del  vero  Amore, 
non  potendo  più  durarenè  vivere  in  compagnia  dell'Interes- 
se;  imperciocchè  continuamente  erano  aile  mani  le  mogli 
co'loro  mariti,  i  padri  co'fîgliuoli,  questi  co'padri;  e  poco 
mancava  che  non  si  sgozzassero  i  fratelli  insieme,e  si  avve- 
lenassero  le  sorelle  le  une  con  le  altre.  Délia  quai  cosa  gra- 

1  Intanà  non  bene  ionanzi  a  natcose, 

2  Meglio:  astutaccio  d\  o  deir. 


128  PARTE  PRIMA. 

vemente  sbîgattito  Tlnteresse,  pen&o  in  qaal  forma  potesse 
riparare  a'nuovi  disordiai;  e  non  potendo  ne  coa  ambascia- 
te  ne  COQ  promesse  indurre  Araore  e  la  Pace  a  ritornaredo  * 
v'egli  facea  soggiorno,  ando  egli  medesimo  a  ritrovareuna 
donzella  di  tal  qualità,  che  sapea  adattare  il  viso  ad  ogni  oc- 
correnza.Ëra  costui  di  si  astuta  finezza,  che  non  vi  sarebbe 
statoastrologoalcnnoil  qualeavessepotuto  indovinarequel- 
lo  ch'ella  avesse  nel  cuore;  ma  nel  viso,  seguendo  le  occor- 
Fenze,,dimostrava  quello  che  si  adattavaaliayolontàaltrui; 
e  secondo  che  vedea  che  altri  desiderava,  ora  con  lagrime 
bagnava  gli  occhi,ora  col  riso  spiegava  le  ciglia;  e  in  breve^ 
si  potea  dire  che  la  pelle  délia  sua  faccia  era  unamaschera, 
la  quale  si  tramutava  *  secondo  le  occasion!.  Oltre  c  ciô,sa- 
pea  costei  fîngersi  ora  cieca,  ora  sorda,  ora  mutola;e  qaan- 
do  favellava,  dicea  sempre  quello  che  non  sentiva  nel  cuore. 
Ëra  il  nome  suo  Dissimulazione,  ed  è  ancora  il  medesimo. 
Venue  dunque  la  maliziosa  fanciulla  dalle  preghieredelF in- 
teresse piegataper  modo,  che  consenti  d'andar  seco:e  pre- 
si  i  vestiti  délia  Pace  e  tutti  gli  atteggiamenti  di  quella,  si 
seppe  reggersi  e  darla  ad  intendere  a  chi  non  la  cônoscea, 
che  la  Dissimulazione  fu  creduta  Pace;  e  ancora  per  taie  è 
tenuta. 


ARTI   D^AIIORE. 

ABBOZZO  DI  COSIHEDIA. 

Gli  occhi  e  gli  orecchi  degli  uomini  a  me  pare  chesomi- 
gliar  si  possano  aile  finestre  d'una  casa,  aile  quali  s*affaccia 
ranima  per  vedere  le  cose  del  mondo.  E  costei,  ch*è  lapa- 
drona  dgU'uomo  ed  a  tutte  le  messerizie  in  ]u),laacialo  per 
lo  più  in  abbandono;  e  a  guisa  di  una  civetta  che  uccella 
amatori,  sta  sempre  alla  finestra  oraperadocchiare,  e  ora 
per  udire  quello  che  facciano  o  che  dicano  glialtri.Deïatti 
del  prossimo  ella  è  maestra.  Domandatele  quella  che  fa  il 
taie  0  il  tale,quello  che  gli  sia  ayvennto,qnali  sieno  idifetti 
suoi;  ella  vi  tesserà  una  cronoca  con  tanta  dillgenza  che  voi 
direte:  costei  è  la  più  dotta  e  la  più  erudita  anima  che  vi- 

1  Troppo  uscite  io  ava. 
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vessc  mai.  Oh  quante  cose  eila  sa!  com'è  informata  bene  ! 
Ail'incontro,  se  voi  le  favellate  punto  deïatti  saoi^nonsolo 
troverete  ch'ella  n'è  ignorante  e  golTa,  ma  vi  accorgeretea 
Yarî  segni  che  la  non  si  cura  d'aver  notizia  di  queHo  ch&  le 
appartiene;  e  non  vi  ascolterà  volentieri,  e  talvolta  vi  dira 
cose  che  mostreranno  che  voi  le  fate  dispiacere  a  parlar- 
gliene.  Almen  che  sia»  '  dappoich'ella  pur  vnole  âtarsi  alla 
finestra  mentre  che  vede  i  fatti  degli  altri ,  in  iscan>bio  di 
farne  conserva  nella  sua  memoria  per  cianciarne^  se  ne  va- 
lesse  per  farne  poi  tacitamente  speccriio  a  se  medesima,  e 
averne  scuola  per  li  fatti  suoi  I  Ma  che  ?  Non  è  mai  stato 
possibile.  £  tuttavia,  dappoi  in  qua  che  ci  sono  uomini  al 
mondo,  seoipre  è  stato  alcuno  che  a  guisa  di  trombetta  an- 
do  interne  sermoneggiando,  e  dicendo  pubblicamente  que- 
sto  difetto  ch'eirha.  Chi  lo  ha  dette  con  libri  aperti  di 
morale,  chi  con  finzioni  di  bestie  che  parlano,  chi  con  im- 
maginare  azioni  d'uomini  in  poemi,  altri  in  tragédie  e  in 
commedie;  dicendo  costoro  fra  se:  dappoichè  l'anima  vuol 
pur  vedere  ed  udire^  vagliamoci  di  questa  sua  inclinazione, 
e  rappresentiamolecose  lequalicol  mezzo  délia  meraviglia, 
del  terrore  o  del  riso,  la  scuotano,  la  destine  ,  sicchè  sia 
sforzata  a  fare  qualche  comparazione  fra  se  e  quelle  che  ve- 
de^ e  non  dorma  con  gli  occhi  aperti.  In  fine,  io  credo  che 
non  abhiano  giovato  punto,  perché  la  cosa  fu  presa  per  fm- 
zione  ritrovata  per  dare  altrui  diletto;  ein  iscambio  di  cora- 
parare  quelle  che  si  vedea  o  si  udiva  *"  a  se  medesima,  la 
malizîosa  anima  fece  le  comparazioni  délie  cose  vedute  ed 
udite  con  altri;  e  ne  fu  quelle  stesso  di  prima. 

Un  garbato  ingegno  de'nostri  giorni ,  e  moite  mio  ami- 
co,  il  quale  forse  non  crede  che  la  sia  cosi ,  ha  composte 
nei  passati  mesi  una  commedia  ad  imitazione  de'  capricci  di 
Âristofane;  e  dice  che  Tha  fatta  a  fine  di  ammaestrare  il 
monde  d'una  cosa  di  molta  importanza.  lo  non  crèâo  ch'c- 
gli  Tammaestrerà,  come  dà  ad  intendere:  tuttavia  la  novi- 
tà  de'suoi  ghiribizzi  mi  ha  invogliato  a  fare  in  brève  ia  de- 
scrizione  délia  commedia  sua  intitolata:  I  Satiri. 

Apresi  la  scena  al  buio,  ed  esce  Lavinia  di  nette  con  una 
lanterna  in  mano,  e  sola  incomincia  il  sue  ragionamento 
in  questo  modo  : 

1  Qui  almeno,  solo,  starebbe  meglio. 

2  II  si,  massime  senza  Vella,  fa  oscurità. 

GOZZI  —  1.  9 
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0  degna  d'odio  e  di  dispregio  degna, 
Razza  de^maschi!  A  che  ci  vaglion  teco 
Più  le  nostre  bellezze?  A  che  ci  giova 
Che  le  Grazie,  di  Venere  compagne, 
C'insegnino  ad  ornare  ogni  nostr'atto, 
A  girare  occhi,  e  a  dir  dolci  parole? 
Nulla.  Caduto  è  il  nostro  nobil  regno, 
E  del  nostro  fiorir  passato  è  '1  tempo  : 
Siam  desolatG.  Passeggieçi  vezzi 
Ci  fanno  i  tristi:  di  costanza  il  nome 
Fra  loro  è  ignoto;  e  siam  pregiate  un'ora. 
Ma  che  fan  le  compagne?  Ah  s'io  le  avessi 
Qui  convocate  a  ragionar  d'un  nastro 
O  d'una  cuffia,  come  scîame  d'api 
Già  sarebber  concorse,  e  s'udirebbe 
Il  cicalio  salir  fino  aile  stelle. 
Ma  poichè  di  domar  si  tratta  i  maschi, 
Perversa  stirpe,  non  ancor  si  move 
Di  loro  alcuna,  e  l'assegnato  loco 
Ancora  è  solitudine  e  diserte. 
Eccole  in  fine.  lo  mi  conforte.  Sbocca 
D'ogni  lato  la  turba.  Eccole  pronte. 
Da  tal  frequenza  buon  augurio  prendo. 

Escono  in  questa  seconda  scena  femmine  d'ogni  condi- 
zione,  le  quali  a  coro  si  querelano  dell'essere  trascurate 
dai  maschi,  e  narrano  la  poca  attenzione  che  usano  ad  es- 
se. In  fine,  poich'ha  taciuto  il  coro  ,  e  si  sono  chetate  le 
querele.  Lavinia  ripiglia  il  suo  ragionamento. 

Il  tempo  vola;  ed  il  cianciare,  o  figlie, 
È  vente  e  nulla,  ove  abbisogna  Topra, 
Se  lagnarci  yogliam,  contre  a  noi  stesse 
Caggian  piuttosto  le  querele  el'ira; 
Che  il  lasciarci  veder  poco,  chiamammo 
Antica  rigidezza,  uso  da  fere, 
E  délie  raggrinzate  avole  usanza. 
Se  cadesser  daU'alto  i  diamanti 
Come  la  pioggia,  e  rovesciato  *  Toro 

1  Rovesciaio,  non  proprio. 
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Dalle  nuvole  fosse,  un  picciol  pregio 

Sarebber  tosto  diamanti  ed  oro. 

Ma  perché  coq  sudore  montagne  e  greppi 

Sviscerar  dee,  chi  vuol  averne  prima; 

Non  è  cosa  fra  noi  cbe  più  s'apprezzi. 

A  buono  intenditor  poche  parole. 

A'  ripari  si  venga.  lo  per  me  credo 

Cbe  sola  rimediar  possa  Tassenza. 

Lasciam  chi  non  ci  cura.  Haimo  le  selve 

A  noi  vicina  una  non  colta  stirpe 

Di  satiri  idiot i,  a  cui  son  care 

Le  donne:  ma  alievati  fra  boscagUe 

In  zotico  costume,  hanno  di  loro 

Temenza  anche  e  rispetto;  chè  le  Ninfe 

Compagne  loro,  e  délie  selve  Dee, 

Gli  hanno  al  rispetto  e  alla  temenza  avvezzi. 

Quivi  n'andiamo;  e  regnerem  fra  loro. 

Assentono  tutte  le  donne,  con  un  altro  coro  ,  d'andare 
nelle  vicine  selve,  e  si  partono.  Cambiasi  la  scena  ,  e  si 
veggono  i  satiri,  i  quali  ragionano  prima  di  cose  pastorali; 
indi  esce  fra  loro  un  satiro,  il  quale  arreca  uovellache  una 
schiera  di  femmine  vengono  a  viver  fra  loro  :  di  cbe  tutta 
la  compagnia  si  rallegra,  conchiude  cbe  s'abbia  a  trattarle 
con  ogni  gentilezza;  afTeroiando  che  questa  sola  le  puô  al- 
lettare  a  starsi  fra  loro.  E  uno  fra  gli  altri  ,  che  serabra 
capo  di  quelli,  cosl  favella  : 

Poichè  di  tantq  è  a  noi  bénigne  il  Cielo, 
Che  fra  noi  venga  la  beata  stirpe 
Che  fa  con  sua  beltà  felice  il  mondo; 
Mostriamci  degni.  Apparecchiamle  albergo. 
Accosti  ognuno  aile  perite  labbra 
Le  dolci  canne  che  da  Pane  averamo. 
Di  spicciolati  fior  tutto  il  terreno 
Si  copra,  e  spogliam  alberi  ed  arbustî 
Per  imbandire  sempHcette  mense. 
Sappia  ognun  che  dal  cielo  son  dîscese 
Queste  gentili  per  far  bello  il  mondo, 
E  per  togliere  al  cor  ogni  amarezza. 
lo  certo  son,  chenasceràfra'noi 
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Fiamma  d'araore  e  che  ne'petti  nostri 
Scoccheran  le  saette  da'begli  occhi. 
Ma  non  temerità  percio  si  destî 
Ne'seni  *  vostri.  SofTerenza^  e  f ede, 
Lungo  servire,  e  dimostrar  desio 
Sien  le  nostre  armi  per  domar  donzelle; 
Che  dolci  incendii  nasceran  d'amore, 
E  un  gareggiar  di  gentilezza  e  tanta 
Letizia,  che  farà  loro  felici, 
Felici  noi.  Saran  tosto  le  selve 
Un  domestico  albergo;  e  invidia  a'  boschi 
Porteran  le  cittadi  più  superbe. 

Cosi  detto,  veggonsi  i  satiri  in  un  subito  movimento. 
Quale  ponendosi  a  bocca  la  dolcissima  sampogna,  fa  risuo- 
nare  il  luogo  con  pastorale  armonia;  altri  in  canestretti  di 
schietti  vinchi  intessuti  ripongono  le  spiccate  frutte  dagli 
alberi  spargono  altri  sopra  la  terra  i  coloriti  fiori  ;  e  mol- 
ti  intrecciando  una  danza,  attendono  le  donne,  che  da  lon- 
tano  si  veggono,  precedute  da  una  nuvoletta  in  aria  di  co- 
lor  delPoro  :  la  quale  sospendendosi  in  aria  nel  me/zo  ap- 
punto  délia  scena,  si  âpre,  e  n'esce  fuori  il  fîgliuolo  di 
Venere,  il  quale  canta  questa  canzonetta  : 

Nascoste  in  vita  s)  solinga  e  cheta, 
Tosto  faran  di  se  nascer  desio: 
Rifîorirà  vita  amorosa  e  lieta; 
E  sarà  più  pregiato  il  regno  mio, 
Amiche  selve  e  solitario  loco, 
In  voi  ravviverô  mio  primo  foco. 

Vanno  con  grandissima  umiltà  i  satiri  dinanzi  aile  don« 
ne,  ed  olTeriscono  a  quelle  ogni  loro  avère,  e  se  medesimi 
per  ubbidienti  servi.  Esse  sussiegoate  gentilmente  rispon- 
dono,  e  per  modo  ringraziano,  che  nella  risposta  non  si 
puô  întendere  se  accettano  o  negano;  tanto  che  si  potreb- 
be  interpretare  l'uno  e  Taltro.  1  satiri,  non  avvezzi  a  tal 
sorta  di  favellare,  confusi,  tanto  più  si  affrettano  di  ser- 
virle;  e  apparecchiano  loro  alberghi,  le  festeggiano^usano 
ogni  attenzione  verso  di  loro. 

1  Seni  noD  bello. 
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Intanto  dairaltro  lato,  gli  nomini ,  veduta  la  partenza 
délie  donne,  pare  che  cosi  al  primo  non  se  ne  curino:  ma 
essendo  in  fine  certi  che  *  non  vogliono  più  ritornare,spe- 
discono  messaggi  con  lettere,  spendendo  molti  danari,  ed 
usando  moite  cautele.Le  donne  fanno  qualche  brève  rispos- 
ta  in  su]  grave;  e  talvolta  rimandano  i  messi  senza  nulla 
rispondere.  Si  muovono  gli  uomini ,  e  cercano  di  vederle 
per  ispiegar  loro  i  propri  affanni:  e  di  rado  riesce  loro.Tal- 
volta  alcuna  d'esse  si  mostra  appena,  e  dice  due  paroIe:on- 
d'essipresa  speranza  comineiano  con  feste,  con  giuochi,coii 
suoni  e  aliri  passatempi  a  tentar  d'allettarle.  I  satiri,mossi 
a  gelosia,  tentano  anch*essi  dal  lato  loro  d'inventare  sollaz- 
zi  e  piacevolezze  quanto  possono;  tanto  che  le  femmine  co- 
noscono  di  signoreggiare,e  pass^no  la  vita  in  continua  gio- 
condità,riconoscendo  tanto  bene  dalla  loro  risoluzione.  Il 
fine  poi  délia  commedia  è  la  più  strana  conclusione  che  ve- 
dessi  mai,  perché  la  non  pare  terminata  ,  benchè  la  sia  in 
effetto.  Stanno  saldo  le  femmine  nel  proposito  loro  ,  e  gli 
uomini  sembrano  disperati,  ma  studiano  il  modo  di  Tin- 
cerle;  e  intanto  si  propone  di  proseguire  ad  attestar  loro 
con  ogni  atto  di  rispetto  la  fedeltà  e  Tamore.  Le  donne  , 
promettendo,  tirano  in  lungo:  e  appariscedinuovo  Amore 
cantando,  e  dicendo  che  il  regno  suo  è  stabiIito,e  in  quel- 
le stato  ch-egli  avea  desiderato  gran  tempo. 

L'Osservatore. 

Taie  la  tessitura  délia  commedia,da  me,con  quella  mag- 
gior  brevità  che  ho  potuto,  riferita  ;  la  quale  in  verità  ha 
sparsi,  indiversi  Inoghi  molti  be'sqnarci  satirici,  e  degnidi 
queirintelletto  che  gli  ha  composti.  £  gran  dauno  cheque- 
sto  génère  di  commedia  detto  allegoricoysia  stato  abbando* 
nato  dagli  autori  îtaliani.  Un  tempo  fu  le.delizie  d'Atene  ; 
e  oggid\  molti  valenti  scrittéri  in  Fraacia  ne  conservano 
Tttso  ancora.  Oltre  alPessere  una  spezie  '  capricciosa  che 
richiede  f  orza  d'intelletto  e  garbod'inyenzione,somministra 
anche  il  modo  d'adoperare  senza  offesa  d'alcuno  un  certo  sa- 
le satirieo,che  dà  la  vita  al  componimento.Io  non  dico  per- 

1  Meglio  :  le  non. 

2  Meglio  di  quel  génère  che,cosi  as$olatû,è  modotroppo  fraocese. 
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ci6  che  non  sia  più  pregevole  una  commedià  nella  quale  si 
veggano  quasi  in  uno  specchio  gli  umani  costumi:  ma  in  fi- 
ne in  fine,  senza  qualche  variazioue  si  corre  pericolo  di 
stancare  gli  ascoltanti;  e  talvolta  è  bene  scambiare  per  riu- 
scir  piùgrati.  Il  mio  amico  ha  voluto  tenta re,  epotrebb'es- 
ser,che  aile  istanze  ch'io  gliene  hô  fatto,  délibérasse  anche 
di  pubblicare  i  suoi  Satiri.  I  cori  sono  sopra  tutto  frizzanti 
e  garbati:  ed  egli,  come  intendente  di  musica,  li  ha  anche 
vestiti  di  note,  e  ne  ha  in  una  compagnia  d'amici  fatto  can- 
tare  alcuni  che  riescono  a  maraviglia.  Quanto  al  farla  rap- 
presentare,  riuscirebbe  difficile  per  la  molta  spesa,  e  per  la 
quantità  de'personaggi,  i  quali  sarebbe  di  nécessita  che  sa- 
pessero  suonare  e  cantare.Ma  spero,  se  la  pubblicheràmai, 
che  verra  fatta  giustizia  alla  sua  invenzione. 


1  GAIiAlVTl. 

Ognuno  conosce  sott'altro  nome  Capodoca,  il  quale  è  un 
cervellino  di  mosca,  co'pensieri  ora  a  questa  femmina  ora 
a  queiraltra,  tanto  che  non  ha  tempo  di  pensare  a  sè:e  tut- 
to quello  che  fa,  lo  fa  corne  gli  viene-a  caso.  Di  e  notte  to- 
glie  *  gli  orecchi  a  tutti  gli  amici  suoi  con  le  buone  venture 
ch'egli  ha  avute:  e  se  una  donna  lo  guarda  un  tratto,  egli 
ne  va  col  cembalo  in  colombaia,  e  lo  fa  sapere  a  tutti,  in- 
terpretando  una  guardatura  con  tante  sottigliezze,  che  non 
fu  mai  dal  Ficino  con  tante  interpretato  Piatone.  Avvenne 
dunque  per  caso,  che  riscontrandosi  due  o  tre  mesi  fa  gli 
occhi  suoi  con  quelli  di  una  veramente  bella  e  garbata  gio- 
vane,  che  da  moitié  qui  conosciuta  e  giudicata  per  una  dél- 
ie più  perfette  e  meglio  armonizzate  beliezze  del  paese,  Ca- 
podoca  se  ne  innammorô  fortemente,  per  modo  che  non  sa- 
pea  vivere  feenza  vederla:  e  dov'ella  non  era ,  gli  parea  che 
fosse  solitudine  e  buio.  Per  la  quai  cosa  trovando  certe  sue 
invenzionî,  non  so  se  gofie  o  sottili,incomincio  ad  aver  pra- 
tica  dov'ella  ne  andava,  e  a  poco'a  poco  dirle  alcane  paro- 
le, e  iinalmente  ad  assediarle  le  calcagna  in  ogni  luogo  do- 

1  NoD  so  se  sia  buon  modo. 
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v'ella^aadava.  Di  che  elle  avvedutasi,  e  pigliandosî  in  parte 
diletto  del  cervello  di  lui  che  le  parea  nuovo,  l'ascoltava  , 
ma  pocQ  o  nulla  rispondeva,  o  rideva  talvolta:  le  quali  cose 
venivano  dal  chiosatore  iaterpretate  a  favor  suo;  e  ogni  dl 
più  fervente  e  appassionato  si  dimostrava.  Che  voleté  voi 
più?  che  yedendolo  le  genti  cosl  spesso  da  vicino  alla  gio- 
vane,  e  udendolo  a  ragionare  liberamente,  incominciarono 
a  dire  ch'egli  era  nella  grazia  di  lei;  e  si  principiava  ,  corne 
si  fa,  a  contare  mille  novellette ,  e  a  credere  ch'ella  vera- 
mente  ne  fosse  innammorata.  Di  che  avvedutasi  la  donna  ^e 
spiacendole  forte,  si  mise  in  animo  di  volersi  sbrigare  dal- 
l'un  lato  dal  fastidio  che  da  Capodoca  ricevea ,  e  daU'altro 
délie  dîcerie  del  prossimo  caritativo.  Per  la  quai  cosa;ritro- 
vandosi  un  giorno  sola  con  esso  lui, che  non  cessava  maidi 
dirle  chç  più  Tamava  dagli  occhi  suoi  propri ,  e  ch'egli  era 
oggimai  tempo  ch^ella  desse  a  cotanto  amoreqnalche  segno 
di  corrîspondenza:  la  donna,  fingendo  di  gettare  unprofon- 
do  sospiro  che  parea  uscito  dalle  radici  del  cuore,  in  questo 
modo  gli  disse:  sa  il  cielo  se  io  v'amo  cordialmente,  e  se  io 
desidero  più  che  altra  cosa  del  mondo  ,  d'essere  amata  da 
voi.  Ma  io  non  sono  pero  cosi  cieca,  ch'io  donassi  Tamor 
mio  a  personalaqualenon  mi  desse  più  certe  prove  delFamor 
suo,  dî  quante  egli  me  ne  ha  date  sino  al  présente.  Iq  non 
nego  che  voi  fino  a  qui  non  mi  abbiate  con  lunga  assiduità 
eintrinsichezza,deiramor  vostro  favellato,e  che  conTattil- 
latura  del  corpo  non  mi  abbiate  dimostrato  chev^ingegnate 
d'essere  caro  agli  occhi  miei;  la  quai  cosa  io  so  che  in  moite 
donne  puo  molto  piùdi  quelle  che  torse  non  dovrebbe:maque- 
sti  sono  tutti  estrinseci  segni  comperati  quale  dalsarto,qua- 
)e  dal  parruochiere,  o  da  altre  siffatte  persone.  Di  che  io  vi 
dico,  se  voi  voleté  l'amor  mio,  che  io  intendo  che ,  a  guisa 
di  un  sacrifizio  alla  mia  volonté,  vol  mi  diciate  il  nome  di 
tutte  le  innamorate  che  prima  di  me  avete  avute;  e  che  vof 
mi  arrechiate  dinanzi  tutte  le  lettere,  fogli,  polizzeo  altro, 
che  avete  rtcevuto  de  quelle.  11  giovine  tutto  lieto,  e  parte 
baldanzoso,  perché  in  un  tratto  acquistava  la  grazia  délia 
donna  sua,  e  saziava  la  sua  ventosa  ambizione ,  iacominciô 
al  '  primo  a  noverare  nna  lista  di  Margherite  ,  di  Angtole  , 
^i  Mattee  e  di  Cecilie,  che  non  aveano  mai  fine  :  e^quanto 

1  CoWal,  Don  comone. 
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aile  lettere,  promise  che  gliene  avrebbe  fra  poco  arrecate. 
£  cosi  detto  Taadare  a  casa  e  il  ritornare  corne  un  corriere 
pieno  di  fogli,  fu  quasi  un  tempo. La  donna  gli  venne  inco»- 
tro  mentre  ch'egii  facea  sventolare  le  carte  mezze  aperte 
tutto  lieto,  e  già  aliungava  il  braccio  per  presentargliele  e 
baciarle  la  mano  ad  un  tempo.  Quatido  la  giovane  >  cam- 
biato  il  viso  piacevole  in  rigido  e  austero,  *  gli  disse  :  non 
piaccia  al  Cielo  ch'io  sia  cotante  sciocca  ch'io  voglia  entra* 
re  fra  le  Margherite  e  le  Mattee  vostre:  ne  ch'io  vegga quel- 
le lettere,  che  altre  donne  pagherebbero  un  occhio  di  non 
avervi  scritte  mai  se  esse  sapessero  che  voi  usate  loro  cosi 
bella  discrezione.  Quelle  tante  promesse  che  avrete  faite 
loro  di  segretezza  e  di  fede,  sono  in  questo  pnnto  andate  al 
^^ento^nè  io  mi  tengo  da  tanto  che  pensidi  dover  esserefra 
tutte  un  giorno  privilegiata.  Cos\  detto,  gli  volse  le  spalle, 
e  lo  lasciô  dolente  a  morte  di  non  aver  saputo  iacere»  ne 
usar  quella  discrezione,  ch'egli  non  usera  perô  da  qui  in 
poi;  perché  la  volpe  lascia  il  pelo  prifna  che  U  vizio. 


LETTERil  O'UIVA  DON  MA 


LA  QUALE  DOMANDA   PARERE  INTORNO  AL  M0DER50 
ACCONCIARE  DE'cAPELLI. 


Amico  carissimo.  —  Trovomi  in  un  dubbio  grande,  non 
di  storia,  non  di  filosofia,  o  d'altra  cosa  troppo  alta ,  ma  in 
un  dubbio  quai  si  conviene  alla  mia  condizione  di  donna. 
Yorrei  sapere  corne  la  intendete  voi  altriaomini  intornoal* 
Facconciare  do'capelli.  Non  ridete  perché  la  materia  è,per 
noi  femmine,  d'importanza,  quanto  sono  pe'maschi  le  dol* 
trine  e  le  scienze;  o,  per  meglio  dire,  quanto  erano  d'im- 
portanza  un  tempo;  poichè  oggidl  voi  medesimi  usate mag- 
gior  diligenza  nel  pettinarvi  che  in  qualsivoglia  altra  faccen- 
da  o  speculazione.  Io  veramente  non  sono  dotta  ;  ma  non 
sono  pero  ignorante  affatto:  e  forse  cheTinlendo  megliode* 

1  Bastava  un  deMue. 
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gli  uomini  di  lettere^  i  quali  consumano  talvolta  la  vitasto- 
diando  certe  cose  astratte  che  nonfanno  benefizioalcuno  al 
prossimo,  e  stannocol  pensiero  occupato  in  dottrine  che  non 
gli  fanno  giovaniento  allô  spirito  ne  al  corpo.  Airincontro, 
quel  poco  ch'ioho  studiato,  Tho  sempre  messo  a  guadagno; 
e  se  leggendo  o  meditando  ritrovx)  cosa  che  appartenga  al 
nostro  sesso,  ne  faccio  nota  nella  memoria  o  in  un  taccuî- 
no.  Per  esempio,  voi  nol  credereste,  ma  îo  ho  anche  qual- 
che  cognizione  di  medaglie  :  ma  ne  traggo  il  su  go  di  verso 
da  quelle  che  farebbe  un  uomo,  Voi  cercato  d'ordinarecon 
esse  qualche  punto  cronologico  o  di  storla:  e  io  considero 
quali  acconciature  di  capelli  avessero  le  due  Agrippine, Do- 
mina, le  donne  di  Traiano,ledueFaustine,GiuliaPia,Plau- 
tilla,  e  moite  altre.  Ho  pregato  un  buon  pittore  a  farmene 
tutti  i  disegni  '  in  una  grandezza  naturale;  e  lî  tengo  conun 
cristalio  davanti,  sperando  con  la  mia  diligenzaelungame^ 
ditazione,  di  poter  diventare  io  la  direttrice  di  questadottri» 
na;  d'avere  uno  stipendio  dali'universale  délie  femmine;  e 
d'essere  richiesta  di  consiglio  da  tutti  coloro  che  passano 
per  valentuomini  in  tal  materia^e  accomodaao  tutte  le  teste' 
del  paese.OItpe  a  disegni  délie  medaglie,ho  una  buonaprov- 
Yisione  d'intagli  e  di  pitture  antiche,  dove  si  veggono  ca- 
pelli di  deità  celesti,  deità  marine,  ninfe  di  bos<;hi,  di  mon-* 
ti,  di  fiumi;  di  principesse  d'ogni  nazione,  di  signore,  di  vil- 
lanelle.  Posseggo  un  libro  lungo,  largo  e  alto  beoe,  in  cui 
si  contengono  varie  descrizioni  di  capelli,  per  Io  più  fatte 
da'poeti,  i  quali  mossi  dal  furore  ch*essi  chiamano  divino, 
H  hanno  veduti  nelle  loro  ihnamorate  forse  quali  non  eràno; 
ma  la  rtscaldata  îmmaginativa  hafatto  dir  loro  qualche  co- 
sa al  mîo  proposito.  A  capo  di  tutte  queste  si  vede  quale 
delicata  Iode  dà  Lucio  Apuleio  a'capelli,  per  contodi  quel- 
la  sua  fanticella  garbata.  Yedesi  il  beir  onore  ch*ebbe  la 
ehioma  di  Berenice,d*essere  stata  trasferita  in  cieio  e  fatta 
Stella.  Leggesi  queU'espressione  di  Stazio: 

Ve'di  lontano  deU'eretta  fronte 
Ed  eccelsa  gli  bnori,  e  quel  sublime 
Pulpito  délie  chiome; 

dove  si  conosce  che  gli  acconciatori  le  accomodavano  altis- 
1  Inélégante. 
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sime,  poichè  a  Stazia  parevano  un  pulpito.  E  quell'altra  di 
Giovenale: 

Con  tante  commessure,  a  tanti  palchi 
L'alto  sao  capo  edifica,  che  Andromaca 
Davaati  vedi,  e  più  bassa  è  di  dietra: 

dove  si  comprende  che  le  donne  s'acconciavano,  corne  dire, 
a  più  solai  corne  le  case;  e  che  questa  acconciatura  era  in 
sommo  délia  fronte^per  modo  ch*esse  pareano  Andromache. 
che  Yuol  dire  d'altissima  statura,  com'  era  la  moglie  d'Ët- 
tore,  a  guardarle  davanti,  e  a  guardarle  di  dietro  eranopiù 
piccîole,  e  délia  loro  ordinaria  corporatura.  'Di  che  ritrag- 
go  ancora  che  le  picciole  non  usavano  a^^ueMl  corne  ai  no- 
stri,  per  acquistare  una  certa  maestàdi  persona^d'innalzar- 
si  per  di  sotto  aile  scarpe,  ma  per  di  sopra  e  sulia  fronte. 
Per  tomare  al  mio  proposito,  vi  dico  che  non  v'  ha  passo 
antico  o  moderne  dov'io  abbia  trovato  nominati  capelli^che 
non  sia  fedelmente  copiato  in  esso  mio  quademo. 

Con  tutta  questa  mia  cosi  lunga  e  ostinata  attenzione,ho 
un  dubbio  neiranimo,  e  vorrei  levarmelo  prima  di  scrivere 
un  trattato  a  benefizio  comone  del  nostro  sesso.Notate  s'es- 
so  *  è  ragionevole.  Sono  parecchi  anni  ch'egli  s*acconciava 
capelli  in  diversa  maniera  da  quella  che  si  usa  oggidi;e  vor- 
rei sapere  se,  giudicandola  migliore,  m'inganQO.Vedevansi 
capelli  leggieri,  ondeggianti,  che  leggiadri  cascavano  di  qua 
e  di  là  sulle  guance,  facendo  al  viso  come  un  contorno  o 
gentilissima  frangia;  che  Torlavâ  con  vistoso  garbo  g  con 
una  pittoresca  delicatezza,  standosi  quasi  tutto  coperto  l'o** 
recchio,  salvo  quella  poca  polpa  vermîgliuzza,  dove  gli 
orecchini  si  sospendono.  Oggid),  airincontro,  tutti  i  capelli 
tiransi  airinsii;  se  ne  fa  una  massa  solida  che  lascia  tutti 
gli  orecchi  scoperti,e  non  solo  gli  orecchi,  ma  tutto  il  coL* 
lo  per  lungo  e  per  largo. 

Dicovi  le  ragioni  per  le  quali  sarei  più  inclinata  a  lodare 
il  modo  primo.I  capelli  sono  per  propria  natura  una  coset- 
ta  leggiera,  ondeggiante,  e  che  riceve  raria.Questo  voglio- 

1  Lungo. 

2  Esso,  del  dnbbio:  ma  abbiamo  di  meno  qnattro  altri  nomi  roa- 
scbili,  animo,  benefizio,  trattaio,  sesso» 
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no  dire  i  poeti  quando  par  loro  che  i  zefirettî  li  bacino,che 
le  aure  se  n'innamorino.  Quella  loro  naturale  sottigliezza, 
que'ricciolinileggiadri,  mostrano  che  amanolalcggiadria^e 
d'avere  una  delicata  pittorescamoveaza.  Aggiungetechepo- 
chi  vîsi  sono  in  ogni  parte  perfetti;  anzi  molli  sonquelli  che 
hanno  qualche  notabile  difetto  e  sproporzioae:  tanto  che  e'si 
dovrebbe  persaadersi  una  volta,  che  qoeiracconciatura  sia 
mîgliore  la  quale  aiuta  la  grazia  più,  o  piii  nasconde  la  di- 
sgrazia  del  viso.  Poniamo  che  sia  bella  colei  che  deve  ac- 
conciarsi:  se  voi  le  fate  de'capelli  un  orlo  svelto  e  agilîssi- 
mo,  che  di  qua  e  dî  là  le  cade  sulle  guance,  voi  venite  ad 
unire,  ad  un  colpo  d'occhio,  le  proporzionate  parti  délia 
sua  faccia.  Urta  Tocchio  da  tutti  e  due  i  lati  in  quelle  due 
linee,  e  non  va  piii  avanti,  ma  si  ferma  a  quel  beîlo  che  ri- 
sulta  da  una  spaziosa  e  aperta  fronte,  da  duebegli  occhi,da 
un  profilato  naso  '  da  una  bocca  graziosa,  e  da  due  guance 
colorite;  ne  si  disperde  la  vista  colFandar  fino  intornotut* 
to  il  collo;  corne  s'usa  oggidi.  Che  se  poi  è  brutta  quella  a 
cui  s'accomodano  i  capelli,  tu  avrai  minor  fastidio  nel  rimi- 
rare  minor  parte  di  lei;  e  quanto  più  avanti  le  tirerai  i  ca- 
pelli,  tu  nasconderai  piîi  difetti.  Cos\  piacesse  al  Cielo  che 
certi  visi  consentissero  di  acconciarsi  in  modo  che  i  capelli 
si  tirassero  loro  giù  tutti  davanti,  dalla  fronte  almento^co- 
me  una  cortina  che  si  rovesciasse  lorosopra  tutta  la  faccia. 
NclFaltra  acconcîatnra  poi,  che  a  me  non  piace,nascono 
mille  inconvenienze.  Prima  si  vuole  che,  contro  alla  natura 
lore^i  capelli  diventono  quel  che  non  sono.Per  forza  di  cera 
e  d'aghetti  s'uniscono^  si  fermano,si  reùdono  tutti  d'un pez- 
zo,  una  matassa  intera,  e  quasi  un  berrettone  di  sasso,  che 
ha  benei  segni  de'  ricciolini,  se  tu  vuoi^ma  non  leggieri,nè 
con  quella  piacevole  grazia,  e  facile  e  vaga  andatura,  ch'è 
tanto  lodevole  ne'capelli;anzi  sembrano  piuttosto  un  lavoro 
fatto  da  uno  statuario,che  abbia  voluto  conartifizioefatica 
ridurre  in  capelli  un  sasso  con  lo  scalpello.  ï)  s'io  vi  concedo 
che  abbiano  in  se  grazia  alcuna,  vi  concedo  quello  che  puo 
derivare  daH'industria  deirartefice  solamente,  ma  perduta 
tutta  quella  che  aveano  da  natura,  ch'è  quanto  dir  la  mag- 
giore.  Oltre  a  questo  disordine,parmi  che  ne  nasca  unopeg* 
giore;  e  ciô  è,  che  in  universale  ne  viene,  com'io  dissi,dan- 

1  Trasposizione  alqui^nto  affettata. 


140  PARTE  PRIMi:. 

neggiata  Taria  dcl  viso,  perché  tirandosi  tutti  i  capelii  aHi 
alti,  davanti  o  di  dietro,  fa  noia  talvôlta  il  vederedueaugu- 
sti  tempioiii  scoperti,  e  due  guance  ignude,  lunghe^magre; 
un  \iso  largo  largo  aile  tempie,  che,  subito  di  sotto  ad  es- 
se estenuandosi  va  a  finire  in  una  spanna  di  mento  àppun- 
tato  ;  0  un  grosso  testone,  da  quella  massa  îugrossato  il 
doppio;  0,  fino  dietro  alla  eoppa  trascorrendo,  vedere  tal- 
volta  un  coUo  sottile,  con  due  nervi  *  di  qua  e  di  là,  corne 
due  grosse  corde  da  strumento,  e  nel  mezzo  di  esse  un'in- 
cavatura  di  color  cenerognolo,  o  negretta,  o  gialliccia,  di 
peluzzi  tutta  fornita.  Con  tutto  questo  s'usa  cosl:  e  io  temo 
che  r  andar  contre  un'  usanza  unrversale  mi  faccia  parère 
pazza;  e  anch'  io  raedesima  m  acconcio  come  V  altre,  con 
tutto  ch'io  abbia  contra  la  mia  coscienza  e  Io  speechio. 


I.O  $IPE€€IIiO. 

Non  occorre  signer  Osservator  mio,  che  vi  dica  il  nome 
nà  il  casato  mio;  ma  bastivi  che  sono  una  donna.Nel  mon- 
do  ho  ricevuto  qualche  onore:  e  sono  ancora  in  un'età  da 
averne  per  qualche  tempo,  non  essendo  *  veramente  giova- 
ne,  ma  ne  anche  poi  passàta  tant'oltre  con  gli  anni,chènon 
meriti  la  buona  grazia  d'alcuno.  Con  tutto  ci6ho  délibéra- 
to  di  starmi  parecchi  mesi  solitaria,  e  non  veduta  con  tan- 
ta  frequenza  dalle  genti,  per  moderare  in  me  certi  difettî, 
j  quali  erano  coperti  dal  fiore  délia  giovinezza  e  che  al  pre-^ 
sente,  se  non  me  li  levassi  d'attorno,  mi  farebbero  gravis- 
simo  danno.  Per  mia  buona  fortuna  mi  sono  abbattuta  ad 
una  cameriera  di.buon  umore  partitasi  a  questi  d\  dalla  ca- 
sa d'una  saggia  e  buona  padrona,  la  quale  è  uscita  dal  mon- 
de, e  Tavea  allevata  seco,  da  puttina,  tant'alta,  in  su;onde 
si  puo  dire  che  fossero  piuttosto  amiche,  che  Tuna  serva, 
e  Faltra  padrona.  Costei  fu  accostumata  dalla  signera  sua  a 
parlarle  liberamente:  ed  ha  s\  buon  garbo,  che  dice  la  ye- 
rità  con  aria  tanto  graziosa  che  non  si  puô  averselo  a  maie. 
Questaè  meco  ritirata  al  présente:  ed  ella  e  il  mio  speechio, 

1  Non  propria* 

2  B$$endo  dopo  il  sono,  non  è  deH«  soUla  aocurM^Kia* 
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sono  i  mieî  fidati  consiglieri,  avendole  io  dato  Hcenza  che 
mi  dica  il  parer  suo.  Spero  dl  trarne  profitto.  Ë  acciocchè 
veggiate  se  io  m'inganno,YimaQdounragioaamentoch'ab- 
biamo  avuto  ieri  insîeme.  Non  sarà  un  dialogo  fra  Caronte 
e  Mercurio,  ne  v'entreranno  gli  Elisi;  ma  una  padronache 
ha  nome,  supponete  per  ora,  Angiola,  e  una  serjva  che  si 
chiama  Teresa.  Io  sedeva  davanti  allô  specchio,  ella  stava 
acconciandomi  î  eapeili:  il  ragionamento  f u  in questà forma. 

Angiola.  Egli  è  peroil  vero,Teresa  mia,cbe  noi  altre  don- 
ne perdiamo  un  Inngo  tempo  allô  specchio.  Quando  siamo 
innanzi  a  questo  cristallo,  pare  che  non  sappiamo  spiccarci 
di  qua:  e  quando  anche  '  siamo  vestite,  abbigliate,  e  abbia- 
mo  intorno  quanto  ci  bisogna,  dopo  di  esserci  mirate  ora 
.stando  a  sedere,  ora  in  piedi,  ora  in  faccia  e  ora  per  fîan- 
co,  essendo  finalmente  obbligate  a  scostarci  da  esso  per 
andar  via,  fatti  non  so  quanti  passi^voltiamo  ancora  ilvisp, 
andando  ad  esso,  quasi  per  dargli  un  addio  cosl  in  lonta- 
nanza,  e  per  licenziarci  con  Tultima  occhiata.  Credi  tu  che 
facciamo  bene  o  maie  a  portare  tanto  affetto  allô  specchio? 

Teresa.  Come,  maie?  È  egli  fôrse  maie  il  tener  conto  di 
un  amico  schietto  e  sincero,  quai  è  questo?  Maie  sarebbe 
a  non  fare  stima  di  lui,  e  non  tenerlo  caro  quanto  mérita. 

Angiola,  Amico  Io  specchio?  Anzi  io  voglio  che  tu  dica 
che  non  ci  è  il  più  ladro  adulatore  al  mondo. 

Teresa.  Non  vi  segni  il  Cielo  a  colpa  quelle  che  voi  ave- 
te  dette.  S'egli  avesse  lingna  da  poter  articolare,  voi  ve- 
dreste  la  schiettezza  e  la  bontà  sua,  più  chiara  che  la  luce 
del  sole.'Ma  il  poverino  non  ha  parole;  e  noi  interpretiamo 
quelle  che  dice,  a  modo  nostro,  come  si  fa  di  colore  che 
per  non  aver  lingua,  parlano  a  cennî;  sicchè  spesso  Tinter- 
pretazione  riesce  al  rovescio  del  sentimento  suo.  Questo 
non  è-peccato  dello  specchio,  ma  délia  interpretazione. 

Angiola.  Lo  sai  tu  interpretare  quando  parla? 

Teresa.  La  padrona,  dl  buona  memoria,  con  la  quale  io 
fui  allogata  fine  a  passati  giorni ,  era  in  cio  una  perfetta 
maestra;  e  mi  ha  insegnata  questa  dottrina  molto  bene.  Ma 
se  io  Tandassi  insegnando  altrui,  ne  sarei  giudicata  pazza, 
e  perderei  il  pane.  Questo  vi  posso  dire,  che  non  ci  è  oro 


1  Quando  anche,  ba  aliro  senso.  Più  comane,  ançhe  quando. 
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al  mondo  che  basti  a  pagare  uao  specchio,  e  Qna  camerie- 
ira  che  inteada  e  spiega  quello  ciie  '  dice. 

Angiola.  Da  qui  in  poi,  se  il  pane  mio  non  t'incresce,  io 
voglio  che  tu  interpreti,  mentre  ch'io  siedo  allô  speccfado. 

Teresa.Qumto  a  me  non  domandoaltra  cosa  che  questa; 
e  credo  che  lutte  le  cameriere  abbiano  la  stessa  yoglia. 
Anzi  non  so  come  non  muoiano  affogate,  ritenendosi  nel 
corpo  per  parecchi  anni  la  verità:  e  se  non  si  sfogassero 
talvolta  a  dire  quel  che  sentono  aile  amiche,  aile  vicine,  o 
nelle  nuove  case  dov'entrano,  io  credo  che  le  morrebbero 
di  dolore.  Ma  un  piccolo  sfogo  qua,  un  altro  cola,  le  ten- 
gono  in  vita. 

Angiola.  Io  ho  caro  che  tu  stia  sana,  e  non  abbisogni  di 
sfogarti  fuori  di  casa.  E  perô  di*su. 

Teresa.  M'atterro  prima  ai  generali.  Egli  si  vorrebbenel 
principio  deiretà,quando  una  fanciullacominciaad  intende- 
re  (chè  presto  comincia  dove  si  tratta  di  specchio),  ch'ella 
avesse  dietro  a  se  una  buona  interprète  da  principio, laqua- 
le  le  facesse  comprendere  che  quel  cristallo  mostra  bene  e 
maie,  acciocchè  Tuno  si  accetti  e  Taltro  si  sfugga;  e,  cos\ 
ingrosso,andarla  avvezzando  a  conoscere  quello  che  signifi- 
chi  quando  rappresenta  una  figura  semplice,  naturale,  ben 
composta,  un' aria  umana,  disinvolta;  e  aU'incontro  quando 
mette  innanzi  un  corpicello  affettato,  e  certi  vezzi  che  pa- 
rebbono  sforzati  in  un  ritratto,  non  che  in  corpo  di  came 
e  d'ossa,  e  che  s'ha  a  movere.  Coirandare  del  tempo  lafan- 
ciuUetta  si  fa-giovane;  e  cominciando  a  conversare  con  le 
altre,  ecco  ch'ella  prende  in  prestanza  da  una  il  sorridere, 
da  uii'altra  la  guardatura,  e  di  qua  un  atto,  e  di  cola  un  al* 
tro,  i  qiiali  essendo  originali  in  chi  li  ha,  non  appariscono 
maie,  ma  in  chi  li  prende  in  prestanza  divengono  stenti.  Lo 
specchio  avvisa  che  sono  storcimenti;  ma  la  giovane prende 
r  ammonizione  per  incoraggimento  a  proseguire:  e,  dalle 
dàile  dàile,  credendosi  di  migliorare,  sempre  peggiora;ene 
acquista  in  fine  o  un  sorrisoche  le  tien  sempre  lelabbrati- 
rate  o  torte,  o  un  guardare  stralunato  e  da  pazza,o  altresl 
fatte  grazie.  La  sua  mala  ventura  s'accresce  poi  quand'ella 
comincia  ad  aver  conversazione  con  gli  uomini.  Ho  questi 
SI,  sono  gli  adulatori;non  gli  specchi.Coteste  buone  anime, 

1  Manca  il  pronome,  necessario  a  chtarezza. 
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per  avère  il  favor  suo^fanno  le  maraviglie  delsuo  guardare  e 
degli  altri  atteggiameDti  e  scorci;  tanto  chein  finelapove- 
rina  fa  il  callo,  e  non  ci  è  più  scampo  al  fatto  suo.Ëgliève- 
ro  che  fino  a  tanto  che  durano  gli  anni  verdi  ^qûella  vivaci- 
ta  e  freschezza  delPetà,  il  color  florido  délia  carnagione, 
compensa  gli  sgarbi^in  parte:  ma  non  sempre  dura  la  pri- 
mavera.  Lo  specchio  dice  anche  questo,ma  non  viene  inte- 
se.  £  qui  se  le  cameriere  volessero  fare  le  interpretazioni, 
correrebbero  rîsico  non  solo  d'essere  discacciate,mad^an- 
darne  col  capo  spezzato.  Che  voleté  voi  chedica?  Lo  spec- 
chio vi  ammonisce  ora,  che  il  vostro  colore èsmontato, che 
gli  occhi  vostrinon  hanno  più  quel  vigore  di  prima,chenel- 
i^imbusto...  Ghi  voleté  che  interpreti?  E  pure  lo  specchio 
dice  tutto;  è  schietto  e  vero  araico;  non  lusinga  mai. 

Angiola.  E  pero  vedi,  Teresa  mia,  ch'io  mi  sono  ritirata 
per  un  tempo  dal  mondo,  appunto  perché  conoscendo  d'à* 
vere  acquistate  alquante  affettazioni,  le  qnali  nel  fiorire  de!- 
l'età  mi  furono  comportate  e  lodate,  io  intendo,  con  la  tua 
compagnia  e  con  quella  dello  specchio,  il  quale  veramente 
comprendo  ch*è  vero  amico,  procurare  di  liberarmene.  Ma 
vedi  bene,  che  tu  hai  ad  essere  interprète  fedele.' 

Teresa.  Poichè  cosl  place  a  voi,  io  vi  prestero  di  cuore 
la  servitii  mia. 

Anffiola.  Or  bene  incominciamo 

Signer  osservatore,  cosl  basti.  I  particoîari  non  è  di  né- 
cessita che  vengano  saputi  da  tutto  il  monde.  Questo  dia- 
loghetto  mi  parve  utile,  e  percio  ve  ne  ho  fatto  partecipe. 
Le  cose  universali  possono  giovare  a'tcostumi;  e  si  debbo- 
no  palesare.  Ëntrar  nelle  particolarità  non  si  dee;  e  tanto 
meno  quando  si  tratta  di  me  medesima.  Se  con  questa  ca- 
meriera  nasceranno  altri  ragionamenti  che  mi  sembrino  a 
proposito,  ve  li  scriverô.  Addio. 


IVIVIVO. 

Io  non  avrei  avuto  mai  animo  di  narrare  una  storia,  co- 
mecchèanticameiite  avvenuta,  se  oggidi  non  fossimo  giunti 

1  In  questo  seaso  non  è  comune. 
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ad  on  tempo  in  cai  partoriscono  i  maschi.  Ma  comparando 
quelioch'avea  letto  io,  e  qaello  che  fu  pabblicato  pochi  gior- 
ni  fa;  e  trovando  che  moito  meno  meravigiioso  e  meno  in- 
eredibile  è  il  caso  âaora  da  me  taciuto,  che  lo  stampato  di 
Portogallo;  delibero  ânalmente  di  pabblicarlo. 

In  una  città  délia  Grecia  accadde  dunque  un  tempo,  che 
avendo  preso  moglie  un  giovine  d'assai  baona  famiglia,  de- 
siderando  Tuno  e  Taltra  ardentemente  d'aver  figliuoli^mas- 
sime  per  compiacere  ad  un  loro  zio  ricco  e  vecchio  il  quale 
moite  facoltà  possedea,  e  attende  va  da  loro  un  erede  per 
lasciargli  ogni  suo  avère;  studiavano,  come  ognuno  puocre- 
dere,  d'accrescere  la  discendeuza.  Ma  perché  il  vecchio  era 
di  un  umore  fantastico,  e  parea  che  talvolta  egli  bramasse 
maschio,  e,  taie  altra»  femmina;  stavansi  Tuno  e  Taltra  in 
grandissima  dabitazione,  bramando  anch'essi  ora  maschio, 
ora  femmina,  secondo  che  udivano  i  diversi  umori  del  vec- 
chio. lo  non  so  se  fosse  questo  travagliochepenetrassenel- 
la  fantasia  délia  donna,  o  caso;  ma  egli  awenne  ch'essa  fi* 
nalmente  ingravidô:  e  standosi  in  sospetto  fino  airultimo 
punto  del  partorire,  e  dicendo  ogni  dl,  —  che  farô  io?eche 
uscirà  dal  mio  ventre? — finalmente  la  diede  alla  luce  una 
cosa  che  non  era  ne  maschio  ne  femmina.  Vol  credereste 
ch'ella  fosse  almeno  stata  ermafrodito.  No,  dico  la  non  era 
ne  Tuna  cosa  ne  Taltra  affatto.  Spasimavano  il  padre  e  la 
madré  di  sapere  quel  ch*ella  fosse,  e  dicevano  alla  levatri- 
ce:  e  bene?  che  è?  ch'è? — La  levatrice  non  sapea  che  dire. 
£ssi  credevano  che  la  volesse  prendersi  giuoco  del  fatto  lo- 
ro, tacendo  cosl  un  pochette;  ma  la  buona  donna,aguzzan- 
do  gli  occhi  quanto  potea,si  strinse  finalmente  nelle  spalle, 
e  disse:  ell'è  quel  ch'eirè;  anzi  eifè  quel  ch'ella  non  è.  lo 
non  ho  mai  veduto  si  fatti  parti.  —  In  questa  entro  il  vec- 
chio nella  stanza:  e,  vedete  s'egli  era  lunatico^che  comeei 
seppe  che  non  era  ne  maschio  ne  femmina,  lo  ebbe  caris- 
simo:  e  piacendogli  questa  rarità,  scrisse  il  testamento  in 
quel  punto,  e  Tinstitul  erede  di  ogni  cosa,  volendo  che  a 
modo  suo  gli  fosse  posto  nome  Niuno.  E  raccontavailcaso 
per  tutta  la  città  con  maraviglia  e  allegrezza.  Ma  la  storia 
non  dice  altro  dello  zio,  se  non  che  morl  fra  pochi  giorni: 
e  io  Tho  caro,  perché  non  mi  darà  più  che  fare  nello  scri- 
rere  la  présente  narrazione. 

iVifuitodunque  incominciôa  poco  apoco  avenir  grandicel- 
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10:69  dal  non  essere  ne  uotno  ne  donna  in  fuori  era  una  dél- 
ie più  belle  e  più  aggraziate  créature  chesi  vedessero  mai. 
Imperocchè  avea  in  se  tutto  il  garbo  e  la  gentiiezza  deiia 
femmina,  e  lutta  l'apparente  vigoria  deiruomo.Tanto  che, 
spiacendo  al  padre  e  alla  madré  cheiVtunonon  fosse  ne  Tuna 
cosa  ne  Taltra,  non  si  tosto  fu  morto  lo  zio,che  se  ne  aiida- 
rono  ad  un  oracolo,  ionon  so  se  a  queiio  di  Delfo  o  âltro, 
a  chiedergli  se  mai  egli  sarebbe  stato  maschio  0  fanciuUa  : 
e  fatto  un  solennesagrifizio^conuna  bellae  devota  preghie- 
ra,  domandarono  quelle  che  ne  sarebbe  avvenuto.  Rispose 
la  magnificaggine  sua,  che  Niuno  sarebbe  cresciuto  comee* 
gli  era,  sino  all'età  di  diciotto  anni ,  alla  quale  poi  giunto, 
potea  andare  al  tempio,  e  chiedere  agli  Dei,  a  suaelezione, 
d'essere  quelle  ch'egli  avesse  voluto.  Era  NiunOy  oltre  alla 
bellezza,  dotato  anche  di  grandissime  semio;  e  aggiungeva 
al  suo  buon  giudizio  una  dolcissima  favella,  che  gli  giovava 
adaccattarsi  la  benevolenza  comune:nè  tralasciavapero  mai 
di  eoltivare  si  buona  tempera  naturale,  parte  con  le  scienze 
e  coîi  le  buone  lettere,  e  parte  ancora  con  le  men  faticose 
arti  femminili;e  soleva  spesso  dire  che  non  sapendo  egli  be- 
ne,  incosl  teneraetà,  quai  condizione  di  vita  fosse  stato  per 
chiedere  agli  Dei,volevaapparecchiarsi  frattanto  tuttequel« 
le  qualità  che  convenivano  all'una  e  aU'altra,  per  essere  un 
valent'uomo,ouna  dabbeoe  femmina  edaqualcosa,quand'e« 
gli  avesse  fatta  la  débita  elezione.  Ihtanto  avveniva  spesso 
che  adiratisi  insieme  il  padre  e  la  madré,  corne  si  fa  dopoun 
lungo  tempo  di  maritaggio,  gli  si  volgeva  la  madré  borbot- 
tando  di  stizza,  e  con  le  lagrime  negli  occhi  dicea  :  Nluno^ 
piuttosto  che  esser  mai  femmina,  demanda  agli  Dei  d'essere 
pipistrello.  Noi  siamo  schiave  in  catena  ,  trattate  corne  le 
schiave.  Egli  èmeglio  morire.  Beato  a  te,che  puoi  elegge* 
re  lo  stato  tuo,  ed  essere  altra  cosa  !  —  Dalfaltro  lato  gli 
diceva,  bestemmiando,  il  padre:iVt«no,nonti curare  d'esser 
maschio.Vedi  lavitach'io  fo,che  non  ho  mai  un  bene  al  mon- 
de. Costei  dice  che  la  '  è  schiava  ;  e  a  me  par  d'essere  lo 
schiavo  io,  che  tutto  il  giorno  ho  a  fantasticare  per  gli  in- 
teressi  délia  famiglia,  abazzicare  conag;enti,convillani»ad 
intrattener  *  lei  corne  una  reina;  e  non  so  mai  far  tanto  che 

1  Ch'eWê,  sarebbe  forse  meglio  espresso. 

2  Per  manienere,  disasato. 
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la  contenti.  Che  maledetto  sia  acui  piace  d'esser  maschio» 
Domanda  d*essere  topo^scarafaggio  piuttosto  che  ayrai  yi* 
ta  migliore  *—  Queste  e  altre  si  fatte  querimonie  suonava- 
na  quasi  ogni  di  negli  orecchi  di  Niuno:  il  quale  taceva,  e 
attendeva  un'età  più  corraborata  dagli  aimi  e  dalla  pru- 
denza  per  chiedere  agli  Dei  quelio  che  avesse  voiuto. 

Sparsesi  fratt«»to  la  sua  riputazione*  per  tutta  la  oittà  : 
o  non  esseiido  egli  maschionè  femmina^avea  libéra  conver- 
sazione  tanto  co'giovani  quanto  colle  fanciulle  del  paese  :  e 
tanto  veniva  lietamente  accettatodove  sifacevano  gli  eser- 
cizr  cavallereschi,  quanto  io  que'luoghi  dove  si  ricamava  e 
cuciva.  OgnuQO  gli  cbiedeva  il  suo  parère  tanto  intorno  al- 
l'arte  délia  scherma,quanto  per  dar  le  débite  tinte  ad  unfio* 
rettosul  telaio:  ed  eglidava  un  ottimo  consiglio  a  chiunqae 
ne  Tavea  richiesto  deirun  parère  o  delFaltro.Ma  quelli  che 
più  spesso  amavano  la  compagnia  di  Niuno  ,  erano  grinna-^ 
moratiyuomini  e  femmine,che  gli  affîdavano  volentieri  lut- 
te le  loro  faccende.  E  principalmente  le  donne:  le  quali  co- 
minciando  con  un  già  eon  voi  n  pud  parlare  Hberêi,menley  gli 
raccontavano  tante  gelosie,  tanti  travagli,  dispetti,  affanni* 
ch'egli  non  avea  quasi  campo  di  attendere  ad  altro.  Niunoy 
colui  che  non  sentiva  passione  veruna  di  amore  y  ma  sola- 
mente  era  buon  amico,  dava  a  tutte  cauti  e  squisiti  consigli 
e  moite  opportune  consolazîoni:  tanto  ch'era  entrato  nella 
piiiintrinseca  parte  del  cuore  ad  ogni  donna;  e  non  era  fra 
esse  chi  non  si  prègiasse  d'averlo  per  buonoe  cordiale  ami- 
co.  E  lo  stesso  facevano  i  maschi,  i  quali  riportavano  dalui 
fedelissimi  pareri,  e  andavano  via  contenti  :  sicchè  non  era 
si  occui to  segreto  che  non  lo  sapesse  da  quésti  e  da  quelle, 
sembrando  aciascheduno,mentre  cbefavellavade*fattisuoi 
con  essolui,  di  parlare  a  se  medesimo.  Ma  Niuno^  andando 
avant!  con  gli  anni  essendo  già  vicino  al  diciottesimo  dell* 
età  sua,  avea  più  volte  detto  fra  se:  che  cosa  è  mai  questo 
amore?  E  egli  possibile  ch'io  non  abbia  ad  udire  altro  che 
querelede'fatti  suoi, tanto  dagli  uomini  quanto  dalle  femmî- 
ne?  Ho  io,  in  tutto  questo  tempo  veduto  altro  che  lagrime, 
udito  altro  che  sospiri  e  bestemmie?Il  bene  ch'egli  fa  nonè 
altro  che  desider«;maprofondissimaed  effettiva  tristezza  è 
ricoperta  sotto  un  velame  di  diletto.Fra  questi  e  altrisomi- 

1  NoD  è  proprio  qui. 
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glianti  pensieri  volava  il  velocissimo  tempo,e  già  eraao  ar- 
rivât! i  diciott'anni,ne'quaIiiViuno  dovea  andare  al  tempio  a 
chiedere  la  graziadeiressere  û  femminao  maschioagliDei. 
Narra  lo  storico,  che  fu  nna  délie  più  belle  cose  £he  al 
mondo  si  vedessero  mai:  perché  quasi  tutte  le  feramine  de- 
sideravano  ch'egli  chiedesse  d'essere  maschio^sl  perché  ave- 
ano  in  capo  di  potergli  piacere  ,  corne  perché  domandando 
eglidi  esser  donna,edavendo  infatti  beilissimafacciaemol- 
to  nobile  portamento,dubitavaiio  ch'egli  rubasseloroicon- 
quisti.'  Gli  uomini  airincontro  bramavano  che  chiedesse  di 
esser  donna,  con  un  solo  desiderio  e  pensiero.  Bello  fu^che 
andando  egli  al  tempio,  senza  mai  aprir  bocca  di  qaello  ch' 
egli  avesse  intenzione  di  chiedere,  venivaaccompagnato  da 
due  lunghissime  file,  Tuna  di  maschî  e  Taltra  di  donne,  che 
cantando  unaioro  ballataacoro,glidicevano  inquesta  guisa: 

TUTTI. 

S'io  potessi  voler  quel  che  vogl'io, 
Fso  ben  quai  sarebbe  il  désir  mio. 

CORO  DI  donne: 

Poichè  '1  Ciel  tanta  grazia  ti  concède, 

Ch'ora  o  femmina  omaschio  esser  tu  puoi; 
E  tosto  quel  che  la  tua  lingua  chiede, 
Fia  eseguito  nel  tempio  corne  vuoi; 
Entra,  e  al  Nume  sovran  devoto  e  pio, 
Mostra  di  brache  e  barba  aver  desio. 

TUTTI. 

S'io  potessi  voler  quel  che  vogrio, 
Fso  ben  quai  sarebbe  il  désir  mio. 

CORO  DI  uoniiNi. 

Délie  tue  guance  délicate  e  belle 
Non  guastare  il  bel  fior  con  irto  pelo; 
Chiedi  un  imbusto,  chiedi  le  gonuelle 
Alla  possente  autorità  '  del  Cielo. 
Entra,  e  al  Nume  sovran  devoto  e  pio, 
Mostra  dresser  donzella  aver  desio. 

2  Alquanto  affettato. 

2  AutorUà,  debole  iû  qaesto  luogo« 
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TUTTI* 

S'io  potessi  voler  quel  che  vogrio, 
^  Fso  bea  quai  sarebbe  il  désir  mio.      ^ 

CORO  M  DONNE. 

In  pochi  anni  Tetà  fiorita  e  verde 
Manca  e  sfiorisce  al  sesso  più  gentile; 
Quaado  la  grazia  delFetà  si  perde. 
Non  v'ha  stato  più  misero  ed  umile. 
Entra,  e  al  nume  sovran,  'devoto  e  pio, 
Mostra  di  braçhe  e  barba  aver  desio. 

TUTTI. 

S*io  potessi  voler  quel  che  vogl'io, 
Fso  ben  quai  sarebbe  il  désir  mio. 

CÛRO  DI  UOMINI. 

È  feliCe  la  brève  giovinezza 

D'una  fanciuUa,  a  cui  ciascun  sMnchina. 
Poehi  anni  dura»  ma  ciascuno  Tapprezza, 
E  riverita  vien  come  reina. 
Entra,  e  al  Nume  sovran  devoto  e  pio, 
Mostra  d'esser  donzella  aver  desio. 

Ripigliava  il  coro  tutto,  con  l'usato  suo  tuono,le  stesse 
parole  di  prima;  e  con  altre  strofe  cantando  andava  dietro 
a  Niuno,  che  di  ghirlanda  incoronato  avviavasi  al  tempio. 
lo  mozzo  qui  la  canzone  ,  ne  la  stampo  Intera  :  quale  nel- 
Fantico  scrittore  si  legge,  perche  que'costumi  non  si  con- 
fanno  coi  nostri  ;  e  que'  versi  contengono  certe  eosacce 
parte  satiriche  e  parte  poco  modeste ,  che  offenderebbo- 
no  i  pudicissimi  orecchi  de'nostri  giorni.  Aitro  non  dirô, 
se  non  jche  uomini  e  donne,  riscaldatisi  gli  uni  contro  agli 
altri  si  saettarono  con  le  strofe,  e  cantando  si  dissero  un 
carro  di  villanie.  Ma  fînalmente  giunto  Niuno  davanti  al 
Nume,  lo  pregô  di  cuore  côme  segue. 

—  Dappoichè,  o  supremo  Giove,  è  a  me  conceduto  di 
chiederti  nel  mio  diciottesimo  anno ,  che  ora  compiuto  è, 
di  poter  essere  a  mia  voglia  o  maschio  o  femmina  ,  io  ti 
chieggo  che  tu  presti  orecchioalla  volontàmia.  Ta  mi  hài 
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fatto  nascere  taie,  per  tua  grazîa^che  non  desidero  d'essere 
altro  che  quale  io  sono  al  présente.  Lasciami  ne  maschio 
ne  femmina  tra  tutti  gli  altri  che  sono  uomini  e  donne.  Io 
gli  ho  ayii||^no  a  qui  tutti  per  amici  e  miei  confidenti. 
Se  io  mi  cambiassi  in  ms^hio  o  in  donna,  egli  mi  sarebbe 
irapossibîle  di  goder  più  i  frutti  d'una  vera  e  pacificaami- 
cizia,la quale  io  son  certo  che  verrebbe  avveleuata  dauno 
di  que'tanti  rammarichii  che  mi  furono  conferiti  »  ora  da- 
gli  uomini  ed  ora  dalle  donne  accese  di  amore.  Io  eleggo 
d'esser  Niuno:  e  cosi  ti  dimando  di  cuore.  — 

Rimasero  attoniti  e  balordi  tutti  i  circostanti  a  taie  di- 
manda  :  ma  finalmente  s'avvidero  délia  giudiziosa  elezio- 
ne  di  Niuno ^  e  comethè  stessero.  per  qaalche  tempo  ingro- 
gnati  contro  di  lui;  ritornarono,  seconde  la  prima  usanza, 
a  conferir  seco  i  loro  struggimenti  ;  e  fmchè  Tisse,  fu  in 
quella  città  consigliere  e  amico  universale. 


LE  domute. 

Oh  com'erano  rozzi  gli  antichil  dice  quasi  ognuno  ,  al 
nostri  giorni.  Le  morbidezze  gli  aspetti  délie  cose  studiate 
in  dilicatezza,'  che  ci  attorniano,un  certo  che  d'^ffettuoso 
e  di  garbato  che  suona  nelle  nostre  parole  quando  favel- 
liamo  aile  femmine,  ci  fa  credere  che  noi  facciamo  mag- 
giore  stima  del  fatto  loro  di  queNo  che  facessero  gli  anti- 
chissimi  uomini;  tanto  che  al  présente  ci  pare  di  conser- 
varie  nella  bambagia.  Io  per  me,  sono  d'opinionechèque- 
sta  bella  meta  del  monde  fosse  carissima  aU'altra  meta  in 
tutti  i  secoli,  e  che  sempre  le  fossero  fatti  vezzi  e  usate 
cortesie.  Ma  sia  come  si  vuole,io  trovo  almeno,certamen" 
te,  che  gli  uomini  cercavano  di  dar  loro  qualche  parte 
délia  gloria  nelle  proprie  città,  acciocchè  le  s'innamoras- 
sero  anche  d'altro  che  di  bagattelluzze  e  di  ciance. 

Va  a  dire.  *  che  oggidl  le  povere  donne  abbiano  da  noi 
uomini  una  grazia  di  conto,o  che  cerchiamo  di  far  loro  qual- 
che onore  se  le  faranno  una  beU'operal  Se  una  avrà  piùcer- 

i  Confidentemente  narratL  Non  chiaro. 

2  Modo  alquanto  coDtorto. 

3  Non  chiaro  assai. 
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•  vello  che  il  marito,  e  reggerà  bene  la  casa  sua,  che  fra  le 
mani  di  lui  andrebbe  inrovina;  nelle  compagnie  si  dira  ma- 
ie di  lei  che  fa,  c  di  lui  che  lascia  fare.  Ci  sarà  un'altra  di 
giudizio,  che  darà  un  buon  consiglio:  il  suo  parlare  si  as- 
colta  corne  se  la  fischiasse;  e  si  domanda  ove  la  si  è  addot- 
torata;tanto  che  bisogna  ch'ella  si  stringanelle  spalle,e  stia- 
si  soflerente  a  vedere  mille  pazzie,  e  le  assecoudi  se  occor- 
re.Non  è  maraviglia  poi  se  il  cuore  umano ,  che  pur  vuole 
qualche  onore  per  natura ,  e  tanto  è  di  carne  e  vivo  nelle 
donne  quanto  negli  uomini,  le  ha  stimolate  a  gareggiare 
con  esso  noi  per  un  altro  verso:nel  che  noi  le  abbiamo  aiu- 
tate  e  le  aiutiamo  a  tutto  nostro  potere.  Quel  pensiero  che 
esse  avrebbero  posto  tutto  in  cose  grandi,  Tànno  airincon- 
tro  occupatoneiringrandire  lepicciole:  enonànno  fattode- 
bole  impresa,a  vedere  come  sia  riuscita  bene  la  loro  inten- 
zione.  lo  giuocherei  la  vita  mia  contro  un  morso  di  berlin- 
gozzo,  '  che  se  noi  maschi  avessimo  aile  mani  telerie  ,  na- 
stri,  pizzi,  e  altre  s\  faite  cosette,  non  ci  darebbe  mai  Tani- 
mo  di  condurle  a  quella  grandezza  e  solennità  alla  quale  fu- 
rono  dalle  donne  conjiotte.  No,  non  lo  sapremmo  fare.Per 
confortare,  come  sidice,  i  cani  all'erta,  noi  siamo  buoni  ; 
perché  quella  che  fra  esse  sa  meglio  guernirsi  di  s)  fatte  gen- 
tilezze,  vien  da  noi  senza  fînelodata  ;  tanto  che  dai  vedere 
l'ammirazione  de'maschi  è  nata  la  concorrenza  générale 
fra  loro:  e  io  non  posso  fare  a  meno  di  non  ridere  quan- 
d^'odo  alcuni  a  biasimarle  di  ciè,e  a  dire  ch'esse  hanno  del 
cervellino  e  dello  sventfeito.  Che  avranno  esse  a  fare  ? 

Non  veggîamo  noi  forse,  che  le  ci  annoiano  quando  di- 
coHo  sei  parole  in  sul  sodo?Che  se  le  ci  apppariscono  dinan- 
zi  vestite  senza  mille  squisitezze  diciamo  che  le  sono  idio- 
te? Che  se  le  non  dicono  mille  cose  per  dritto  e  per  tra- 
verse, le  chiamiamo  pezzi  di  carne  con  gii  occhi?  Il  con- 
tinue cianciare,  moversi,  dibattersi,  e  quasi  far  visacci,  lo 
chiamiamo  vivacità;ildir  male,arguzi2^il  farpeggio,spirito; 
e  abbiamo  tanto  lodato  le  poche  forze  e  la  delicatezza  di 
complessione,  che  le  si  sono  ridotte  quasi  tutte  a  sofferire 
mille  maiuzzi,  e  a  starsi  a  letto  più  giorni  délia  settimana 
per  acquistarsi  anche  quest'onore. 


1  Non  usitato. 
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•  Non  so  eome  facciano  alcuni,i  quali  tengono  nel  cuore  e 
nel  capo  pià  cose  ad  un  tratto;  e  traggono  fuori^quasi  da  u- 
na  borsa ,  quello  t^he  vogliono.  Anzi  quello  che  mi  pare  plii 
strano,  siè  che  ne  cavino  quel  che  non  ànno  dentro.  lo  ve- 
dro  uno  il  qnale  ha  una  malînconia  nel  cuore,  che  Tammaz- 
ija,  e  trovasf  in  compagnia  di  chi  gli  narra  qualche  frasche- 
ria,  e  ride  per  compiacenza  ghigna  anch'egli,  e  risponde  al 
primo  'conuna^  facezia.  In  quai  parte  délia  borsa  aveaegli  la 
facezia  cos)  pronta,  s*egli  h  pieno  di  tristezza  ?  Una  yedova 
'sarà  allô  specchio  da  se  e  mirera  come  le  quadra  *  bene  il 
brano  arrecatoie  quel  di  perla  morte  del  marito.Ë  piena di 
se)  contenta  del  vestito  nuovo,  che  le  rialza  Ja  carnagione 
perch'è  bianca.La  sua  appariscenza  Tempie  iutto  Tanimo  , 
iutta  la  testa.  Il  cameriere  le  annunzia  che  vengono  per- 
sone  a  visitarla;  ed  ella,  ripiena.del  primo  pensiero  ,  par- 
lera, con  la  niiglior  grazia  del  mondo,  del  suo  gran  dolo- 
re,  e  mescolerà  le  parole  con  le  lagrime.  In  eiïetto  ,  io 
€redo  che  la  lingua  sola,  senza  Taiuto  del  cervello,  possa 
-oggid)  anch'essa  dire  quello  che  occorre  ;  perché,,  altri- 
menti,  io  non  saprei  intendere  come  si  potesse  ragionare 
cosl  diversamente  da  quello  ch'è  di  dentro.  0  veramen- 
te,  contro  a  quanto  ne  hanuo  detto  gli  speculatori  délia 
natura,  i  pensieri  non  sono  più  neirintelletto ,  ma  volano 
per  Paria,  e  ce  gli  tiriamo  respirando  ne'  polmoni  ,  q  gli 
mandiamo  fuori.  Il  che  quasi  quasi  sarei  tentato  di  crede- 
re,  e  forse  lo  potreiprovare.Oh  non  sono  forse  state  pro- 
vate  cose  che  nel  principio  pareano  più  strane  di  questa? 
Dappoi  in  qua,  per  esempio,  che  fu  fatto  il  mondo ,  è  sta- 
to  parlato  sempre.  Le  parole  non  sono  altro  che  tante  \e-* 
sticciuole,  come  chi  dicesse,  vescichette,  che  rinchiudono 
un  pensiero.  Quando  sono  uscite  dalla  lingua,la  vescichetta 
percuote  neiraria:  oh,  non  si  potrebbe  dire  che  si  rompe, e 
fa  quello  scoppio  che  ode  ognuno?Il  pensiero  svestito,dove 
ne  andrà?  Rimane  per  Taria  a  svolazzare.  Imagini  ognuno 
quai  turbine  di  pensieri  si  dee  aggirare  intorno  a  noi ,  dap- 
poichè  si  parla  al  mondo.  Io  non  Paifermerei  per  certo,  ma 

1  Quadra  affeltato. 
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moite  cose  mi  fanno  dubit?  re  che  siparli  oggidl  co'pensierî 
che  vengono  daldi  fuori.L'uaa  che  non  si  ode  mai  cosache 
nonsia  stata  detta;e  questô  è  segiio  che  si  parla  co'pensie- 
ridegli  al  tri.  L'ai  tra,  che  spesso  s'odono  personeafavellare 
con  tanta  confusione,  che  non  si  potrebbe  dire  altro  se  non 
che  tirando  il  fiato  ingoiano  que'pensieri  che  vengono  ^  e  li 
cacciaaofuori  corne  ne  vanno.  Si  potrebbe  anche  dire  che  di 
cosl  fatti  pensieri  sia  tanto  piena  Taria,  che  caschino  in  ogni 
luogo,eprincipalmente  ne'calamai^dove  si  ravviluppano  nel- 
le  spugne,  e  ne  vengono  poi  tratti  fuori  dalla  punta  deila 
penna:  poichè  anche  gli  scrittori  per  lo  più  fanno  corne  chi 
favellaieciè  chi  scrive  quello  che  altri  ha  scritto,  o  detta 
in  modo  che  non  s'intende.  So  benissimo  che  si  potrebbe 
fare  qualche  obbiezione?  perché  moite  ne  vanno  per  Taria 
anche  di  quer.te,  corne  di  ogni  altra  materia:  ma  nondiffido 
perô,  che  non  ci  volino  anche  le  rispote  e  gli  scioglimen* 
ti.  Potrebbe  nascere  un  dubbio,peresempio, perché  le  don- 
ne parlino  più  de'  maschi.  S' egli  fosse  vero  che  i  pensieri 
volassero  per  Taria,  come  io  dico,  per  quai  ragione  ne  a- 
vrebbe  ad  entrare  in  esse  una  maggior  quantità  che  negli 
uomini,  quando  tirano  il  fiato  per  favellare?  Rispondo  che 
ci  è  diversità  fra  pensieri  e  pensieri, e  che  una  minor quan- 
ti ta  ne  dee  di  nécessita  entrare  di  quelli  che  sono  di  mag- 
giore  importanza,  e  per  conseguenza  più  grossi,  quali  son 
quelli  che  co'loro  più  gagliardi  pplmoni  traggono  in  se  gli 
uomini,  di  queMelicati  e  fini  pensieri  che  si  traggono  le 
femmine  in  polmoncelU  men  vigorosi  nel  ventilare  *  Per 
altro,  Tobbiezione  non  ha  fondamento  ;  e  la  mia  risposta 
fu  piuttosto  per  dire  qualche  cosa,  che  perché  in  etTetto 
abbisognasse.  Ho  udite  donne  a  parlarpoco,e  uomini  mol- 
to.  Ho  sentite  femmine  a  favellare  benissimo  di  coseimpor- 
tanti  e  gravi;  e  uomini,  di  minute ,  e  di  nessuna  sostanza. 


SILEUZIO 

Furono  già,  non  èmolto  tempo,  due  giovam,maschio  e 
femmina,  i  quali  si  amavano  afiettuosamente,  e  parea  loro 

1  Finisce  in  modo  pesaole. 
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di  non  poler  vivere  Tuno  senza  l'altro.Di  che,patteggiando* 
onestamente,  divennero  marito  e  mogiie.  Nei  primi  giorni 
ogni  cosa  fu  pace  e  amore:  ma  (corne  si  fa,  che  gli  uommi  e 
le  donne  tengono  semprenascostaqualchecosellinaqaando 
sono  innamorati ,  che  si  manifesta  poi  con  la  pratica  del 
matrimonio,  il  qnale  fa  conoscere  lemagagne  dall'una  parte 
e  dall'altra)  avvenne  che  la  donna,  la  qualebellissima  era,si 
scûperse  di  tal  condizione,®chedi  ogni  leggieracosettabor- 
bottava  sempre,  e  avea  una  lingua  serpentinachetoçcavale 
midolle. Amàvala  il  marito  con  totto  ranimo;madallatosiio 
essendo  piuttosto  collerico,  ora  si  divorava  dentro,e  talora 
gliuscivano  di  bocca  cose  che  gli  dispiacevad'averle dette. 
Per  liberarsi  in  parte  dell'affannOjincominciôa  darsial  bere 
e  uscito  di  casa  con  le  compagnie  degli  amici,nèandavaqua' 
e  cola;  e  assaggiando  varie  qualità  di  vini,  ritornava  la  sera 
a  casa  con  due  occhiacci,  che  parea  una  civetta,  e  appena  po- 
tea  favellare  Imagini  ognunola  grata  accoglienza  che  gli  fa- 
cea  la  moglietla  quale  non  si  tosto  sentiva  la  chiavevoltar- 
sinella  serratura,  che  andata  in  capo  délia  scala  col  goaeodî 
villanie  ripieno,apriva  la  chiavica  e  lasciava  andare  un'ondata 
d'ingiurie  che  lo  coprivano  da  capo  a  piedi.  Egli,  mezzo  as- 
sordato  e  strano  pel  vino  che  avea  in  testa,  le  diceva  altret- 
tanto  con  una  favella  mezza  mozza,  e  poi  si  metteva  a  dor- 
raire.  Finalmente  andô  tanto  innanzi  la  faccenda,  che  poco 
si  vedeano  più,  perché  il  marito  stava  da  se  solo  anche  la 
notte,  e  talvolta  anche  piil  non  veniva  a  casa,  ma  dormira 
alla  taverna.La  donna,  disperata  di  quest'ultima  vendetta, 
andoad  unabuona  femmina  chefaceaprofessione  dibacchet- 
tona,  e  le  chiese  consiglio:  questa,  per  abbreviarla,  lediede 
una  cert'ampolla  d'acqua  limpidissima  ch'ella  dicea  d'avere 
avuta  da  un  peilegrino  venuto  d'oltremare,  di  grandissima 
virtù;  e  le  disse  che  quando  il  marito  suo  venisse  a  casa,se 
n'empiesse  incontanente  la  bocca,  e  si  guardassemoltobe- 
ne  dairinghiottirla  o  sputarla  fuori,  ma  la  tenesse  ben  sal- 
da;  e  taie  sperienza  facesse  più  volte;  e  poi  le  rendessecon- 
lo  délia  riuscita.  La  donna,  presa  Tampolla  e  ringraziatala 
cordialmente,  se  ne  ando  a  casa  sua,  e  attendeva  il  marito 
per  far  prova  délia  mirabile  acqua  che  a  lei  era  stata  data.Ed 

1  Patteggiare^  qui  non  è  bello. 

2  Per  Utnperamsnto,  ambiguo  qui. 
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ecco  che  il  marito  picchiajed  ella,  empiutasi  la  bocca,va  ad 
aprire.  Sale  il  marito,  mezzo  timoroso  dell'usata  canzone^e 
si  maraviglia  di  trovarla  cheta  com'olio:  dice  due  parole , 
ed  ella  niente:  il  marito  le  domaada,  ch'è  ed  ella  gU  fa  atti 
cortesi  e  buon  occhio,  e  zitto:  il  marito  si  rallegra;elladice 
fra  se:  ecco  Teffetto  delFacqua;  e  si  consola.La  pace  fufat>- 
ta.Duro  Tacqua  piiidi,e  serapre  Yi  fu  un'armonia  che  parea- 
no  due  colombe:  il  marito  non  usciva  più  di  casa,  tutto  era 
4;onsolazione.  Ma  venuta  meno  Tacqua  delFampalla,  eccoti 
di  nuovo  in  campo  la  zuffa.  La  donna  ricorre  alla  bacchet- 
tona  di  nuovo,  e  quella  dice;  oimè,  rotto  è  il  vaso  dove  * 
tenea  Tacqua.— Cbe  s'ha  a  fare?  risponde  l'altra. — ^Tenete, 
risponde  la  bacchettona,  la  bocca  corne  se  voi  aveste  Tac- 
qua  dentro  e  vedrete  che  vi  riuscirà  a  quel  medesimo. 

Non  so  se  la  novella  sia  al  proposito:  ma  fate  sperienza. 
Ogni  sorta  d'acqua  credo  che  vaglia:  e  sentite  che  anche 
senza  acqua  si  puô  fare  il  segreto. 


EE  PAnOIiE  IUrDETTATE 

lo  non  so  «e  fosse  una  viola  o  un  flauto,  ma  certo  fu  une 
strumento  da  suono,il  quale  una  volta  sentendo  uscire  fuori 
del  corpo  suo  queirarmonia  diceva  fra  se;  oh,  colne  trin^ 
cio  iobene  V  aria  I  io  sono  pure  maravigUoso;  e  grande  èla 
mia  sapienza  e  attività,  a  dire  che  so  con  Tarte  mia  tenere 
attenti  cotanti  orecchi  intorno  a  me,  e  fare  aprire  tante 
bocche  attonite  *  con  la  dolcezza  di  questo  suono.— Ecosi 
dicendo;  voltatosi  ad  un  rosignuolo,  cominciô  a  farsi  beffe 
•del  fatto  suo,  ch'egli  non  sapesse  fare  altro  xîhe  un  verso. 
Rîspose  il  rosignuolo  :  qnalunque  siasi  il  mio  canto^  esso 
vien  fuori  del  corpo  mio,  e  me  lo  fo  da  me.  La  mano  del- 
Tuomo  acciocchè  »  tu  lo  sappia,  è  quella  che  ti  fa  suonare: 
e  pero  non  ti  stimare  gran  cosa,  perché  in  fine  tu  suoni 
qadlo  che  ti  vi^  fatto  suonare. 

1  Vuolsi  Vio,  ,.        j  1 

2  Àitonitef  non  sarebbe  proprio,  se  non  fosse  a  scherno  aei  sover- 

chio  vanto. 

3  Acciocchè  pesante. 
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Tutti  gli  uomitii  si  lodano  di  faï*  moite  cose  grandi,  e  di- 
verse belle  opere;e  credoao  di  suonare  essimedesiini,quan^ 
•do  sono  le  donoQ  che  li  fanno  suonare.Rispondo  con  questa 
-favoletta  a  chi  mi  tenta  ch'io  gli  parli  intorno  alla  forza  di 
:spirito  délie  donne.  Esse,  soggette  airuomo,  hanno  tanto 
•tatto,  che  gli  eomandano:  èstatapicciola  politica questa?— 
Vuoi  sapere  se  sono  segrete?  Che  importasse  s'esse  dicono 
volentieri  i  fatti  altrai?  La  vera  segretezza  è  quella  che  ta- 
œ  i  propri;  e  dicane  ognono  che  vuole,  ma  io  mi  torrei 
pîuttosto  la  ohbligazione  di  trar  fuori  dalla  terra  con  le  so- 
le braccia  una  quercia  diquarant'anni;  che  un  segreto  dalla 
bocca  di  una  donna  quando  non  lo  yuol  dire.  ^ 


EDUCJlXIOIÏE  belle  DOUIVE 

S'egli  mi  vien  domandato  qualche  cosa  intorno  aile  don- 
ne m'avveggo  benissimo  che  ci  cova  sotto  qualche  trappo- 
ia  per  fare  che  la  mi  scocchi  addosso.  Il  chiedermi  in  quai 
forma  si  abbiano  ad  educare  le  femraine,  ha  sotto  un  oc- 
culte sentimento,  che  signiBca  l'una  délie  due  cose;  o  che 
non  hanno  educazione,  o  che  non  l'hanno  buona.  NelFuno 
.  o  nelFaltro  di  questi  due  scogli  conviene  che  io  cozzi  col 
capo,  se  voglio  fare  il  maestro.  Le  donne  se  Thanno  a  ma- 
ie, e  da  moite  parti  ne  odo  le  querele.  E  ci  è  ancbe  il  terzo 
scoglîo;  che  se  taccio,  chi  mi  fa  le  domande  infuria,  e  vuo- 
ie  che  io  risponda  a  marcia  forza.  Buon  per  me,  che  aque- 
■sta  volta  io  non  caderô  in  alcuno  di  si  fatti  pericoli. 

Non  solaiûente a'tempi  Qostri,ma  in  tutt'i  secoli  del  mon- 

'  1  Allrovedice  il  Gozzi  cosl:  «  Ci  soao  alcuni  i  quali  pare  che  non 
•sappiano  parlare  d^altro  che  délie  donne.  E  in  fine,  che  si  credpno 
4!'aver  fatto?  Io  vorrei  che  un  giorno  si  ampliasse,  fra  esse  ancora» 
l'usanza  di  prendere  la  peona,  è  di  scrivere  degli  uomiui.  Maschîu 
^agliardo  e  robasto,  io  so  bene  che  allora  tu  vedresli  che  non  sei 
quello  che  tu  credi.  Furono  una  YoHa  fatti  vedere  ad  un  lione  da 
un  uomo  certi  qnadri  che  rappresentavano  cacce  di  lioni.  Qua  ara 
«in  liooe  smascellato,  oolà  un  altro  trafitto  da  unaiancia,  costà  une 
.^reso  alla  rete  ;  a  gli  uomini  si  vedevano  sempre  superiori.  Che  ti 
pare?  disse  Taonio  che  moslrava  iquadriallione:  come  ti  piacciono 
queste  pitture?  Rispose  il  lione:  se  ira  noi  ci  fossero  pitlori,  mi  pa- 
re che  rappresenterebbero  altro.  » 
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do,  sono  state  le  donne  benissimo  edùcate.  E  se  îo  volessî 
confermare  il  mio  detto  con  lo  squadernare  lestorie,potrei 
avère  lemigliaia  d'esempida  consolidarlo.  'Ma  perché  i  pas- 
si  storici  non  trovano  quellacredenza  che  vuole  chi  glialle» 
ga,  dicendosi  o  che  sono  favole,  e  casi  particolari,  dei  quali 
in  ogni  tempo  n'èavvenuto  alcuno  différente  dalla  universa- 
lità  délie  cose;anderô  per  altra  via,  e  starô  in  sui  generali, 
acciocchè  se  netragga  poiquellaconclusione  che  dimostrila 
verità  diquanto  pensoescrivointorno  a  questoargomento. 
A  conside^are  che  cosa  sia  educazione,  pare  a  me  che  la 
non  sia  altro  fuor  che  una  certa  dottrina  di  pensieri  o  di 
costumî  simili  fra  tutti,  e  indirizzati  a  condurre  gli  animi  a 
far  compagniainsieme.Dove  meglio  sarà  coltivataquesta  dot- 
trina, e  maggiore  sarà  lasomiglianza  dei  costumi,  quivisarà 
più  strettaconfederazionee  compagniapiùagevole  e  meglio 
congiunta.  *  Vediamo  che  aparté  a  parte  è  veriflcata  la  co- 
sa da  me  asserita.  I  buoni  costumano  volontieri  coi  buoni,  i 
tristi  coi  tristi,  i  malinconici  coi  loro  uguali,  gli  allegricon 
chi  a  loro  somiglia.  Se  egli  si  potësse  &re  anche  in  modo  che 
tutti  gli  uomini  fossino  d'un  umore,  io  credo  che  la  genera- 
zione  nmana  diverrebbe  come  un  pastume;  tanto  saremmo 
appiccati  Tnno  airaltro.MaperchèTeducazioneè una  dottri- 
na la  quale  piuttosto  acconcia  di  fuori  che  di  dentro,  ne  per 
essa  gli  uomini  si  cambiano,  ma  si  costringono;  stiamo  in- 
sieme  il  meglio  chepossiamo,aiutandoci  concerte  poche  ap- 
parenze  esteriori,  dove  ci  manca  la  sostanza  di  dentro.Pos- 
to  questo  principio,  che  reducazione  sia  guidata  al  fine  dei 
fare  compagnia  insieme,  si  debbono  notare  due  altri  fini  par- 
ticolari  délia  società;  cioè  quelle  a  cui  mirano  gli  uomini,e 
quelle  a  cui  mirano  le  femmine.  La  condizione  di  signoreg- 
giare  in  ogni  cosa, in  cui  si  trovano  gliuommi,fa  ch'essipos- 
sano  nellefaccendedel  monde  mirare  a  quai  fine  essivoglio- 
no:  per  modo  che  verra  un  tempo  in  cui  saranno  tutti  rivol- 
ti  alla  gloria  delKarme;  un  altro  in  cui  tutti  si  daranno  a  co* 
gliere  l'onore  délie  lettere;  in  un  secolo  tutti  saranno  buoni 
massai  e  conservatori  délie  loro  famiglie,  o  altro,  per  non 
andare  in  lungo.  Airincontro,alle  femmine,secondo  lostato 
loro  che  ha  dipendenza  daU'altrui,  non  rimane  altro  fine  a 
cui  mirare,fuorchè  quelle  direndersigratea'maschiedipia- 

1  NoD  proprio  e  lungo. 

2  Più  stretta  confederazione,  pu6  togliersi. 
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cerloro,peravereconessipace,buonaconfederazioneecom- 
pagnia  amichevole.  la  cio  mostrano  esse  veramente  molto 
più  acuto  ingegno  de'maschi:perchè,  laddove  essi,'per  esse- 
re  allevati  secondo  la  consuetudîne  del  secolo  in  cui  vivono, 
abbisognano  di  maestri  disferza,  diammoQizionicontinoe,e 
di  precetti  che  non  hanno  mai  termine;  ad  esse  bastaraprire 
gli  occhi  edare  un'occhiata  alla  congregazione'de'maschi 
per  conoscere  in  quai  forma  si  debbono  guidare  :  e  so  dire 
che  non  escono  dalla  vera  via.  Appena  hanno  cominciato  a 
scioglierela  lingua,che,senz'altre  lungherie  di  dottrine  san- 
ûo  in  quai  fof  ma  s'abbiano  a  contenere  in  ogni  cosa;eacqui- 
stano  appunto  tutti  que'pensieri,  e  si  vestono  di  tutte  quelle 
consuetudini  che  somigliano  a  quelle  degli  uomini  de'loro 
tempi,con  tanta  puntualitàe  squisitezza,che  in  tutte  Tetà  del 
mondo  sono  state  per  sifatta  perfezione  quasi  un  incantesi- 
mo  de'maschi,a'qualî  nonèparutomai  di  vivere  se  non  han- 
no avuta  la  compagnia  délie  donne.  Per  laquai  cosa  ardisco 
d'afilermare  che  le  donne  sieno  state  sempre  benissimo  edur 
cate,eche  quantoa  se  le  abbiano  inviolabilmcnte  mantenuto 
l'ordine  délia  società  eon  la  similitudine  de'pensieri  e  délie 
costumanze,  secondo  che  correvano.  lo  non  posso  fiaire  di 
maravigliarmia  vedere  corne  da  se  medesimegiungono  a  tan- 
ta conoscenza;  e  lo  studio  chepongononel  cogliere  appunto 
le  usanzechestringono  il  concerto  délia  società.  E  perché  le 
sanno  che  gli  uomini  sono  mutabili  e  hannoper  isperienza  pro- 
vato  che  in  brevissimo  tempo  scambiano  umore;  stanno  tal- 
volta  fra  due,  e  con  una  certa  sospensione,  che  pare  che  di- 
cano:  ètiamo  a  vedere  quai  piegadovremo  prendefe.Diqua 
nasce  che  uscirà  loro  talvolta  un  iVb,  che  avrà  dentro  due  e 
forse  tre  significati;  o  un  Si  che  ne  comprenderaaltrettanti: 
o  faranno  un  cenno,  che  potràessereinterpretato  inpih  mo- 
di;  solamente  perché  lestudiano,  prima,  ^dicomprenderbe- 
ne  il  pensiero  de^maschi,  e  adattarsipoialoroconsicurezza 
e  con  garbomaggiore.Egli  è  dunque  da  lasciare  il  pensiero 
dell'educazione  a  loro  medesîme,  che  la  sapranno  in  ogni  oc- 
casioneâcconciar  puntualmentea'costumi  dei  terap'in  cui  vi- 
veranno;e  non  guasteranno  mai  quel  consorzio  in  cui  vivo- 
no.  £  se  paresse  mai  ch'esse  nan  fossero  beneeducate,  non 

1  Affettato. 

2  Se  prima  fosse  îDDaDzi  a  studiano,  o  dopo  comprendere  sareb- 
be  più  chiaro. 
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ci  sîa  chiincolpi  loro;  ma  rivolga  lesue  querele  agliuomiDî, 
che  danno,  corne  dire,  le  mosse,  e  sonoresempio  ia  cui  mira 
la  porziolie  piiidilicatadel  geoeréumano.  In  im  tempo  in  cui 
noi  ci  dessimo  del  tutto  ad  attendere  aile  faccende  domesti- 
che^  io  son  certo  che  le  ritornerebbero  aile  usanze  antiche 
dei  custodire  la  famlglia.  Se  il  diavolo  o  la  nemica  fortmia 
facesse  mai  che  tutti  gli  uomiui  si  dessero  a  voler  sapere  e 
addottrinarsi)  noivedremmochelefarebbero  anch'essequei 
medesimo:  da  che  ci  gaardi  ilCielo  piiiche  daogni  altra  u- 
sanza  del  secolo .  Oh  non  sono  forse  state  quelle  età  in  cui  gli 
uomini  facevanoprofessioned'amare  una  sola  donna,porta'L 
vanoin  sulloscudo  e  in  suirarmiqueirinsegnacherînnamo- 
rata  avea  data  loro,  combattevano  invocando  il  nome  di  lei, 
le  arrecavano  a  casa,  in  cambio  di  nastri  e  yeli,  'le  brigate 
de'prigioni?  Io  non  potrei  dire  a  mezzo  i  begli  atti  di  co- 
stanza  e  di  fedeltà,  che  si  leggono  délie  donne  di  que'tem- 
pi.  Non  andavano  anch'esse  a  cavallo  per  le  boscag]ie,non 
correvano  mille  pericoU?— Oh  le  son  favole  e  romanzi.-» 
Lo  concedo:  ma  gli  scrittori  procurano,  anche  nelie  inven- 
zioni  e  ne'trovati  loro,  di  fantasticar  cose  chepiacciono  a 
que'tempi  in  cui  dettano;  e  non  potrebbero  piaceresenonsi 
confermassero  a'  costumi  de'  quali  è  andazzo  mentre  che 
scrivono.  Se  non  vi  furono  tante  cose  quanteseneleggono, 
almeno  si  puo  affermare  cha  la  costanza  fosse  alla  moda,  e 
che  le  femmine  cercassero  di  rendersi  in  essa  somiglianti 
agli  uomini  che  la  usavano.  Io  non  voglio  giudicare  se  og- 
gidl  sieno  perseveranti  o  no  nelfamore:  ma  dirô  che,  se  io 
sono,  quekto  èindizio  che  gli  uomini  scambianodifficilmeo» 
te  d'affezione;  e  se  non  lo  sono,  è  indizio  del  contrario;  e 
procède  dal  principio  di  non  volere  sconciare  la  société.  ^ 

1  AUrove  del  lasso  femminile  ë  detto:  «  Io  non  yoglîo  altro  per 
prora  del  gran  traffîco  desiato  dalle  femmine,  faorchë  la  fiera  del* 
TAscensioDe.  Tutte  le  allre  botteghe  coa  difficoltÀ  ritrovano  compe- 
ratori:  la  caica  si  Yede  in  quella  via  oye  sono  i  merciai  per  le  fem- 
miae;  e  qui?i  si  compera  e  vende  dallo  spuotare  del  dl  fioo  allaba- 
ja  Dotte.  Nel  restante  poi  delfanno  tutti  gU  altri  bottegaisonopron^ 
li  a  servirti,  eli  trovi  sfaccendati;co'venditoridi  galanterie  devistu- 
diare  il  panto  per  avère  udienza  e  per  ordinare  il  bisogno  tao,  per* 
cbè  hanno  sempre  che  fare,  e  sono  obbligati  a  dare  taie  o  tal  maoi» 
fattura  per  taie  o  per  tal  dl:  e  appena  trovi  un  giorno  del  lunario 
per  poter  avère  quanto  ti  occorre.  »  Ed.  Pad.  VIII.  13. 

2  AUrove:  «Nel  secolo  vegnente,  forse  le  donne  torneranno  a  star 
sempre  in  casa  a  cucire  e  a  lilare.  »  Ivi.  IX,  172. 
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Se  le  doiiae,allevate  corne  imaschî,fossero  capaeiquantoi 
loro  negli  studi  e  nelle  imprese  grandi,  è  una  cosa  doman- 
datami  da  lei,  e  dibattata  più  volte  nei  tempi  antichi  e  nei 
aostri.  lo,  quanto  a  me,  sooo  d'opinione  di  s).  Lascio  sta^* 
re  il  parère  di  PiatonechenellasuaRepubblicasostiene  ga- 
gliardemeote  il  partito  délie  donne;  e  d'altri  autori  chesono 
inclînati  a  crederlo,  e  io  provano  con  ragioni.  Non  parlera 
deile  donne  spartane,che  fsKeano  maraviglie; non  délie  por- 
toghesiyChe  neirassediodi  Diu  salvarouo  la  fortezza  già  quasi 
inmano  de'nemici.  Mille  storielo  provano  einfîniti  esempi. 
Dico  solo,  che,  avendo  le  donne  una  testa  e  un  cervello  che 
pensae  médita, tutta  la  differenza  sta  nei  riempierlo  neipri- 
m'anni  d'altre  idée,  diverse  da  quelle  chehanno,*  acciocchè 
crescano  pensando  e  meditando  a  quelle,  piuttosto  che  aile 
usate  nei  nostri  giorni.Prendeteun  maschio,emetteteIo  nei 
prim'anni  ad  un  telaio:  eglia  poco  a  poco  s'inzuppa  ®  la  tes- 
ta di  fili,  di  spuole,  di  navicelle;  e  non  sa  altro  finchè  vive: 
un  altro  è  maestro  di  calzatte,  e  altri  dialtre  cose  simili.Se 
tutti  gli  uomini  da  due  o  tremiranni  fosseroallevatiinque- 
sta  forma,  chî  crederebbe  mai  che  potessero  essere  atti  a 
cose  maggiori?  Credetemi,lo  stesso  è  délie  femmine.Seda 
principio,  in  iscambio  dei  fiorellini,  délia  cordelle  od'altre 
somiglianti  chiappolerie,  parlaste  loro  di  spade,  di  coltel- 
la,  di  scuole  d'accademia  e  di  dottorati^  voi  ne  redreste  u- 
sdreamazzoni  e  maestro.  -^  Oh,  le  non  hanno  quel  yigore 
d'Intelletto  che  hanno  imasehi. — Non  tutte,èyero;ma  tutti 
i  maschi  Tbanno  questo  vigore?  Io  ne  veggo  tanti  che  van- 
no  aile  scuole,  e  n'escono  ceppi;  altri  si  danno  aH'arme,  e 
tremano.  Rispondo  cosl  in  fretta  per  ora.  Se  V.  S.  brama 
di  più)  mi  dia  tempo,  e  dica  il  suo  desiderio,  chè  andero 
più  oltre.  Intanto  prenda  questo  poco.E  sono  suo  servidore. 


LE  MADRI  £  LE  BAXIE. 

Uomini  e  donne,  quando  si  sono  legatiinsiemea  vitanel 
soave  laccio  che  fa  diventare  uno  di  due,  pare  che  si  disperi- 


1  Lunghelto. 

2  Iiiznpparsi,  qui  non  è  bcUo. 
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noi  se  non  acquistano  figliuoli.I  ricchi  vorrebbono  avère  a 
èuî  lascîare  la  loro  opulenza  e  un  cognome  illustrato  da  moi- 
tènotabiliimprese  de'loro  maggiori:  ei  poveri,che  ne  so  io 
perché  abbianoquestagran  voglia,  se  non  che  per  lasciare  i 
loro  calli  aile  mani  de'figliuoli,  e  gli  stenti  e  ipensieri  che  a- 
vranno  avuto  essi  par  mantenerli?  Di  età  in  età  il  monde  \a  a 
questo  modo,  e  si  riempie  di  tempo  in  tempo:  '  e  quandosi 
è  acquistato  un  figliuolino,  ne  fe  allegrezsa  la  casa  in  cui 
è  nato;  vengono  in  concorrenza  amicie  parentietutto  ilvi- 
cinato  a  far  le  congratulazioni:  pare  ai  padre  d'aver  dato 
alla  luce  un  gioiello.  Trovano  nel  visino  uscito  di  nuovo  le 
somiglianze  deiravolo  paterne  o  matertio,del  padre,  dalla 
madré;  e  se  fosse  piccino  corne  un  gambero,  egli  è  sempre 
grandicello,  e  un  bel  pezzo  di  maschiotto,  che  il  Cielo  lo  be- 
nedica.  Diquacominciano  gli  affettipaterniematerni.Prin* 
cipalmentelamedrenonsisaspiccaredalui,  quando  non  la 
chiamasse  fuori  di  casa  una  nécessita  grande,  o  d'andaread 
una  commedia  o  ad  una  festa  di  ballo,  chè  allora  lo  racco- 
manda  ad  unavecchia  di  casa,  ad  una  balia,  oad  altrafem- 
minetta,  che  tanto  si  cura  di  lui  quanto  délia  spazzatura  :  e 
datogli  un  affettuoso  baciozzo,  ^  aggiuntovi  quattro  o  seî 
parole  per  vôzzeggiarlo,  se  ne  va  a'suoi  interessi.  Vero  è 
che  quando  ritorna  a  casa,  domanda  subito  délie  viscère 
sue,  e  giura  che  non  ha  avuto  mai  un  bene  al  monde  lon- 
tanada  lui;  e  fa  proponimento  di  non  andar  piil  fuori,  e  che 
ella  ha  più  caro  di  stare  seco ,  che  a'piii  grati  passatempî 
délia  città;loprende  fra  le  braccia,glielo  promette  con  mil- 
le parolîne  mozze  per  vezzi:  ma  la  buona  intenzione  è  rot« 
ta  da  un  invite  nuovo  il  giorno  vegnente,  e  manca  aile  vi- 
scère sue  di  parola.  O  bene  o  maie  che  vadano  queste  rî« 
flessioni,  le  mi  sono  venute  in  capo  a  proposito  d'un  acci« 
dente  avvenutopochi  di  fa  in  una  contrada  di  questa  città. 
Erano  passati  parecchi  anni,  che  due  persone  benestanti 
nonaveanopotutoacquistar  figliuolidel  loro  matrimonio;di 
chestavano  oltremisurascontente  e  dogliose.  Quando  piac- 
queal  Cielo,la  donna  ingravidô,edebbe  un  figliuolo  maschio 
di  che  quanta  fosse  rallegrezzanellafamiglie,  sipuô  piutto- 
stoimaginare  che  dire.  Ëra  già  stata  apparecchiata per  balia 
unairiulanagiovanottae  bentarchiata,acui  con  mille  rac- 

1  Parole  di  seaso  iodcterminato;  che  potevansi  omettere. 

2  Non  comnoe. 
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coiuandazk>ni  veime  consegnato  ilnovellino'erede.Preselo 
la  balia  fra  le  braccia:  ma  come  quella  ch'era  avvezza  a  go- 
veriiare  uii  suo  rigliuoloiieche  parea[  proie  diBacco^rinvol- 
to  ia  certe  fasce  e  pannicelli  di  capecchio  di  canapa;  la  si  tro- 
vô  prima  impacciata  fra  le  nuove  delicatezze;  e  più  intrigata  ^ 
leparvediessere  quando  la  vide  a  portarsi  imianzi  olio  di 
mandorledolci,  cartucci  conpolvericontroallo  spasimo,  ed 
altrepolveri perle  scorticature.  Contuttociô  la  promise  di 
f are  ogni  cosa  cou  fervore :  e  agli  assegaati  tempi  quaiido  una 
cosaadoperavae  quando  un'altra,  secondo  che  lepareva  di 
-vederneilbisogQo;  studiando  prima,  unpezzo»  dinon  errare 
e nondargli  forse  una  medicina in  iscambio  di  un'altra.  So- 
prattuttoerailfanciuHinoscaoiatoin diverse  parti del  corpi- 
cello:  e  fra  gli  altri  un  giorno  strideva  disperatamente.La  ba- 
liaricorsealle  polveriperlescorticature:  ma  come  quella 
che  ineffetto  non  aveaunaperfetta  conoscenza  délie  droghe, 
aperse  una  carta  rinvolta  molto  ben  grande:  e  trovatovi  den- 
tro  una  polvere  bianca ,  creduto  che  quel  la  fosse  al  proposito  » 
esfasciato  il  bambinonudocom'eranato,  lacominciôperaf- 
fezione  ad  impolverare,  prima,  con  gran  diligenza  le  parti 
scuoiate;  e  perché  valesse  il  rimedio  ,  ad  allargarlo  anche 
sulle  sane^non  avvedendosi  punto  che  la  polvere  da  lei  adope- 
rataeirafinisslmosalebianco,  lasciatoquivipercaso.  Ilbam- 
bino  insalato  come  un  prosciutto  e  fasciato  di  nuovo  si  apri- 
va  le  canne  a  stridere^nèrequiavamai.  Correla  madré  :  che 
èstato?Sarannovennini:  saranno  denti:  questo  è  spasimo. 
Favezziydaglilapoppa:  era tutt'uno;  unguaire  perpetuo«— 
Sarebbono  forse  le  scuoiature?âice  la  madré.— Non  credo  » 
risponde  la  balia.  loPhogovernatapoco  fa,  eTho  impolve- 
rato  tutlo.  Ecco  ch'io  ho  consumata  mezza  la  polvere.  •—  £ 
cosldicendo,dàla  carta  inmano  alla  madré.  Oimèl  grida 
essa,  ohtrista'ame,chehaitufatto?  Dàllo  qua,  ch'io  lo 
sfasci  subito.  Ahi,traditora,  questo  èsalelAhi>figliuolmio, 
che  tu  se'insalatol  Ahi,  cuor  mio,  tu  se  m  salet—  E  cosldi- 
cendolo  sfascia  in  fretta,e  trovalo  che  parea  Giobbe.Dicesi 
che  la  fu  ad  un  dito  per  uccidere  la  balia ,  la  quale  uscl  di 
casa*  dicendo  ch'ella  non  era  awezza  a  tante  cose,  e  che  il 
iigUuol  suo  lo  metteya  al  sole  e  alla  poggia,  e  sempre  più 

1  Non  s'usa,  cred'io  in  questo  senso. 

2  Modo  veaeziaao. 

3  Aotiquato. 

GOZZI  —  1.  11 
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ingrassava;  o  che  chi  volea  che  i  fànciulH  fossero  medicati 
sempre,  gli  facesse  allattare  ad  un  medico.  Il  bambino  fu 
cavato  di  salamoia  a  poco  a  poco,  e  guarito;  ma  non  slprep 
sto  che  non  istesse  più  giorni  a  rifare  la  pelle. 


I  FAUrCIULLI. 

Cammînando  per  quella  contrada  che  si  chîama^ar&arta 
délie  (o^e,m'incontrai  in  una  squadra  '  di  cinquanta  ragazzi^ 
di  for  se  undici  arini  ognuno,e  più^i  quali  f  acevano  una  pro- 
cessione.  Alcuni  aveano,  per  aste,in  mano  certi  bastoncelli 
lunghetti,  forniti  con  frondi  d'alberi,e  sopravi  uuacandeluz* 
za;  alcuni  rappresentavano  i  capi  e  i  massai;  molti  con  certe 
Gonchette  di  legno  ricoglievano  la  cera  che  colaYa;e  diversi  | 

presiedevano  aU'ordinanza  délia  processione  :  finalmente  i 

quattro  diloro  ne  venivano  con  un  solaio  tutto  fornito  e  illu- 
minato;  e  yeniv a  chiusa  la  processione  da  molti  che  seguiva- 
no  con  una  candeluzza  accesa  in  mano.  Avrebbe  dette  un  al- 
tro:  chestaitnavederequestefancîuUaggini?  lo  mi  arrestai 
perqualche  tempo  :parvemi  cosa  da  osservarsi  queirordine 
mantenuto  puntualmente  da  f anciuUi  avvezzi  a  correre  per  le 
TÎe;  ilsentireun  coro  che  stava  in  tuono,  e  tutti  gli  altri  atti 
coslbeneimitati,  che  parea  una  cosa  yera.  Partitomi  di  là, 
dissipoiirame;  \edi  corne  la  natura  umana  è  inclinata  alFi- 
mitazionel  Ghi  sapesse  conçscere  a  che  sono  piegati  i  fanciul- 
liinquestianni  teneri  liaddestrerebbefacilmente  ad  ogni  co- 
sa. La  viadeirimitazioneè  più  sîcuraditutte  le  altre  scuole. 
Chi  conosoesse,  per  esempio,  uno  atto  a  dipingere,  îoloal- 
logherei  in  casa  d'un  pittore^  non  perché  grinsegnasse  adi- 
pingere,  ma  perché  lo  tenesse  seco  a  vedere:  e  ci  giuoche- 
rei  che  ilfanciulio  prenderebbe  spontaneamente  toccalapis, 
pennelli  e  colori;e  a  poco  a  poco  pregherebbe  ilpittore  ad  am- 
maestrarlo.Unaltroayràvolontà  di  leggere:  alloghisi  con 
persone  studiose,  non  perché  lo  tengano  legato  quasi  tutto  il 
giornoasuo dispetto conunlibro  in mano;ma perché  veden- 
do  a  studiare,  s'invogli  ad  îmitare;  e  non  si  creda  schiavo,  ma 
stimi  dipoterlofarese  vuole:  edi  lasciarese  non  vuole.Chi  a-  , 

vesse  dette  a  que'cinquantaputti  con  una  sferza  in  mano  :  vo- 

1  Squadra,  non  bcllo:  e  tutto  quanto  ]o  scrittoba  deiraffeilato. 
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glio  che  facciate  una  processione;  —  vi  si  sarebbero  mes- 
si  cotanto  di  mal  animo,che  non  vi  sarebbero  riasciti mai. 
Fa  un'applicazione  all'educare  universalmente,  di  *  questa 
picciolezza  di  una  processione  di  ragazzi;  e  vediqaanto  in- 
grandisci  la  materia.  In  natura  non  ci  è  cosa  picciola,  per- 
che, osservata,  serve  aile  maggiori. 


AD  Vm  MAESTRO  DI  SCUOL A , 

IL  QUALE  SI  DUOLB  DELLÀ  POCA  TOGLIA  DE'DISCBPOL!  . 

Rispondero  a  vostra  Signoria  con  uno  squarcio  d'una  sa- 
lira di  Persio, perché  non  si  lagni  più.  Anche  a  que'tempi  in 
cui  fiorivano  tanto  le  lettere,  vedrà  lo  stento  délia  gioventii 
neirapplicarsi  allô  studio.  Tal  difetto  per  lo  piii  viene  dal 
volere  che  ognuno  si  dia  a  certi  generi  d'appHeazioue  che 
non  sono  pel  suo  temperamento.  Se  si  studiasse  la  natura 
de'gioYani,e  si  cercasse  d'allogarli  tutti  in  quelle  professio- 
ni  aile  quali  sono  inclinati, tutti  sarebbero  yigilantt  e  atten- 
ti;  perché  doye  natura  asseconda,  non  v'ha  bisogno  di  sti- 
moli.Ma  il  volere  che  ognuno  studi  granimatica,ognnnoret- 
torica,  ciascheduno'*  filosofia;  è  un  tirar,  corne  dire,ipesci 
fuori  deiràcqua;  e  oltre  al  far  loro  perdere  il  tempo ,  la  so- 
cietà  perde  infiniti  ingegni,  e  perde  Tutilità  che  potrebbe 
trarre  da  quelli  se  fossero  ayviati  dove  corrono  per  se  vo- 
lentieri.  Si  consoli  intanto  yostra  Signoria  in  questi  pochi 
yersi,  e  vegga  che  anche  tra'celebratissimi  Romani  si  tro- 
yano  gli  scolari  pigri  e  di  poca  yoglianello  studiare. 

Frammento  di  una  salira  di  Persio. 

Sempre  tal  yita?  Il  già  caro  mattino 
Entra  per  le  finestre,  e  col  suo  lume 
Si  fa  la  yia  fra  le  cortine  e  i  fessi.  '  .  « 

Noi  facciamo  un  russar,  ch'ogai  briaco 
Smaltito  ayrebbe  il  più  invincibil  yino;  * 

1  Le  parole  coliocate  si  che  non  danno  evideoza. 

2  Meglio  era  ripetere  ognuno. 

3  Più  puro  che  il  latiao  :  angustas  extendit  lumine  rimas;  ch'è 
pure  efficace,  e  dipinge. 

4  Egregiamente  tradotto  il  difficile  :  indomitum  quod  despuma- 
r§  FalêmumSuficiat, 
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E  un'oramanca  al  mezzogiorno.  Via, 
Che  fai?  da  lunga  pezza  il  furioso  * 
Cane  del  ciel  l'aride  messi  cuoce, 
£  d'ogai  specie  ornai  sono  gli  armenti 
Sotto  le  piante  a  cercar  fresco  ed  ombra.  — 
Si  parla  un  ajo.  —  Emr'>  dunque  è  si  tarda  ? 
Ehi  toslo  alcun!  non  c'è  nessun  ?  La  bile 
Gli  boUe  in  corpo,  grida  a  te^a,  e  quanti 
Micci  ha  TArcadia,  ivi  ragghiar  diresti. 
Sbuca  alfme  di  letto,  ha  sui  capelli 
Adatto  il  berrettin,  ha  nelle  mani 
Fogli  e  penna  temprata.  Ed  ecco  novi 
Guai:  chè  dentro  alla  penna  si  sospende 
Il  grosso  mchiostro,  o  la  tropp'acqua  mista 
Scolorito  io  rese,  e  si  corrente 
Che  dalla  penna  a  goccia  a  goccia  ei  piove 
Misero,  e  da  qui  in  poi  misero,.  e  peggio  1 
A  cio  siam  giunti  ?  A  che  non  chiedi  ancora, 
Quai  vezzoso  colombo,  o  di  re  figlio, 
Tritata  pappa;  e  stizzosetto  e  strano 
Contro  aile  poppe  far  la  nanna  or  neghi?  — 
Con  questa  penna  studiar  possot  -r-  A  cui 
Spacci  tu  queste  baie?  e  perché  trovi 
Cosi  fatti  garbugli?  Egli  si  tratta 
Di  te;  di  te.  Poco  cervellol  Corri 
Con  gli  anni  avanti;  e  sarai  giuoco  altrui. 
Di  creta  molle  urna,  mal  cotta  mostra 

La  ma  gagna  ad  un  picchio,  e  mal  risponde. 
Or  tu  se'creta  umida  e  molle.  Tosto 
Sbrlghiamci,  tosto,  e  con  la  forte  ruota 
Diamle  fîgui^.  —  Alla  paterna  villa. 
Ho  gran  ricolta  di  frumentOy  ho  casa, 
DI  cke  tenter?  Io  viverà  sieur  o. 
Onorando  gli  Dei  con  puro  saUy 
E  i  sacri  vasi  lor  mettendo  al  fuoco,  — 
Bastati  ciô?  Bello  ti  pare  adunque 
Che  ti  rompa  il  polmon  vento  di  boria 
Per  cio  che  uscito  di  toscano  ceppo 
Se'  'l  millesimo  ramo,  e  perché  in  veste 

1  Più  bello  che  insana.E  tutto  quasi  il  laYoro  èdimaDomaestra. 
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Ricca  il  parente  gran  signer  saluti? 
Serbinsi  ad  abbagliar  la  sciocca  plèbe 
Bardature  e  guaidrappe.  lo  ti  conosco 
Dentro  e  sotto  la  pelle.  £  non  arrossi 
^eirimitare  il  dissoluto  ^atta? 
Ma  quegli  è  vecchio  peccatore,  e  il  callo 
Fatto  ha  nel  vizio,  e  già  le  fibre  tutte 
Grasso  cresciuto  iimor  grinfarcia  e  lega: 
Colpa  non  ha,  ch'ei  non  sa  più  che  perda  : 
È  somoierso  nel  fondo;  e  invan  s'attende 
Che  in  somme  aH'onde  egli  ritorni  a  galla. 

0  de'Nurai  gran  Padre,  in  altra  forma 
Non  punir  più  crudi  tiranni,  quando 
Mal  talento  glî  move  e  voglia  iniqaa  : 
Conoscano  virtude,  e  deiraverla 
Abbandonata  intisichisan  dentro. 
Pe'siciliani  buoi  di  bronzo  furo 

1  gnai  più  gravi?  ed  atterri  mai  tanto 
Spada  sospesa  aile  dorate  travi 

Con  sottil  Rio  il  soggiacente  collo, 
Quanto  il  dir  fra  suo  core:  io  volo,  io  volo 
Al  precîpizio  oh  me  meschinol  in  petto 
Tremar  di  cosa  che  tenere  occulta 
Bebbo  alta  moglie  anche  vicina  a'fianchi  ? 


PIITEHZA  DELL'EDIJCARE 

Quella  délie  leggi  è  stata  veramente  un'operasanta  e  di* 
vina,la  qualeconoscendo  la  inegualitàde'temperamentiela 
diversità  délie  umane  pazzie,  che  non  avrebbero  maipotuto 
annodare  gli  animi  insieme  e  formare  questo  belFordiae  di 
società  che  vediamo;  ha  ordita  uoa  invisibile  catena  che  li 
accorda  elega,tanto  che  sipossono  comportareFuno  e  Tal- 
tro  e  vivere  in  amicizia  ed  in  pace.Queste  benedette  leggi, 
conoscendo  la  complessione  di  tutti,  hanno  profferito  tutto 
quelle  che  si  deefare;  e  di  tutti!  miscugli  e  le  disuguaglian- 
ze  nostre  ci  hanno arrecato  ilrimedio,dimo8trandoinpoche 
parole  corne  ognuno  si  ayesse  areggere  seconde  i  casi,e  in 
quai  forma  s'ayessea  chiudere  gli  orecchi  aile  voci  délia  na- 
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turaccia  trista,e  a  tenere  si  fatto  ordine  che  ogimno  in  par- 
ticolare  conferisca  al  bene  di  tutti.  Non  è  forsestato  questo 
un  trovato  più  che  umano,  un'invenzione  ispirata  da'Cieli? 
Ëgli  è  perô  il  vero,  che  noi  siamo  fatti  d'una  pasta  cosi 
trista,  che  ad  ogni  modo  di  tempo  in  tempo  cerchiamo  di 
sfuggire  daqueste  lodevoli  ordinazioni,  ed'uscire  corne  dir 
si  suole,  pel  rotto  délia  cnffîa.Abbiamo  nel  corpo  nostro  u- 
iia  malizia  che  fa  i  comenti  e  lechiose  a  tutte  le  leggi ,  non 
giàper  ritrovare  la  storiae  il  fondamento  onde  furono  pub- 
blicate  (che  la  non  si  cura  di  erudizione,  no);  ma  per  ricer- 
care  se  vi  fosse  modo  da  potere  cansarle,per  rompere  quai- 
che  maglia.E  se  le  riesce  vi  so  dire  ch'eglimi  pardi  vedero 
tanti  pesciolini  coltiad  unrete,che,come  vi  s'è  fatto  dentro 
un  bucolinOjguizzano  fuori  tutti  l'uno  dietroraltro,e  ne  van- 
nO  prima  in  fîla,  poi  chi  qua  chi  là,  a'fatti  loro.  Per  la  quai 
cosa  non  bastano  punto  le  leggi,  ma  v'ha  ad  essere  un  altro 
riparo  che  cominci  più  per  tempo.  Quella  naturaccia  trista 
che  ho  nominata  di  sopra,  ha  perô  un  certo  che,una  qualità 
sua  propria,  per  la  quale  pnô  essere  a  pocoa  poco  guidataa 
miglioramento.La  puô  essere  guidata  a  quel  che  si  vuole  da 
un'onesta  consuetudine,dal  farla  spessooperarbene,dal  ve- 
gliar  sopra  di  lei  con  una  diligente  custodia,permodo  ch'el- 
la  entri  ne'  santissimi  legami  délie  leggi,assuefattae  accorda- 
tasi  spontaneamente  a  quelle,  prima  di  conoscerle.  Queste 
verginette  piante  délia  gioventù  si  hanno  continuamente  a 
nutricare,  a  scalzarled'intorno,  a  troncar  loro  grinutili  ra- 
mi  a  non  abbandonarle  mai,perchè  le  crescanoa  poco  a  po- 
co e  fruttifichino  atempo.A  questo  modo  la  gioventù,quan- 
do  la  comincia  a  vivere  da  sè,rarreca  alla  società  e  alla  vita 
eomune  un  animo  adattato  agli  statut!;  e  senza  punto  av- 
vedersene,  come  se  H  avesse  in  corpo  ,  fa  secondo  quelle 
ch'essi  le  impongono.  Laddove  alFincontro  essendo  lascia- 
ta  viyere,ne'primi  anni,di  sua  testa,econ  le  cavezzine  in  sul 
coUo;  entrando  in  società,  di  prima  giuntanon  sa  quelle  ch* 
eltadebba  fare:  e  avviene  talvolta  ch'anche senza  saperlola 
urta  in  iscogli.Non  veditn  come  fa  il  legnaiuolo?  fa  tuo  con* 
to  ch'egli  sia  il  legislatore.  Ëgli  ha  in  capo  di  fare  un  useio. 
di  moite  assi  ch'egli  ha  in  sua  mano;  e  in  sua  mente  le  sta- 
bilisce  prima  al  proprio  lavoro.  Pialla,sega,fa  capruggini  a 
questo  pezzo,  a  quelio;  che  tu  non  sapresti  a  che  debbano 
servire:  quando  li  ha  tutti  apparecchiati^li  accosta  l'uno  air 
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altrOy  H  connette  e  H  lega  cosl  facilmente  che  par  che  vi 
vadano  da  se  medesimi:  e  in  un  balter  di  ciglta  è  fatto  Tu- 
scîo  ch'egli  volea;  s'accorda  ogni  pezzo«  si  affronta  bénis- 
simo  e  si  stringe:  lo  mette  in  su  gangheri;  efa  Tufliziosuo. 
S'egli  avesse,  a  forza  di  chiodi,  congiunte  le  assi,  non  di- 
rozzate,  non  piallate,  e  senza  i  debiti  apparecchiamenti  ; 
vedresti  una  apparenza  di  uscio;  ma  ad  ogni  tratto  ne  usci- 
rebbe  di  qua  una  fissura,  di  là  un'asse  in  brève  si  spicche- 
rebbe  daU'altra,  sicchè  in  fine  ti  parrebbe  che  avessero  ni- 
micizia  fra  se:  e  Tavrebbero  in  effetto;  perché  non  si  pos- 
sono  le  cose  congiunger  bene  tutto  insieme ,  se  prima  a 
una  a  una  non  sono  acconce  al  congiungimento  che  tu  ne 
vuoi  fare;  e  sono  mal  vaghe  di  stare  ad  un  ordine  ,  se  tu 
lion  le  avrai  prima  ad  esso  rendute  ubbidienti. 

L'artifizio  e  Tesecuzione  di  tutto  cio  toccaaireducazione. 
Se  questa  non  sarà  attenta  e  vigilante  nel  principio  ,  sicchè 
a  poco  a  poco  la  conduca  gli  animi  che  non  sanno,  ad  uni- 
formarsiun  giorno  al  debito  loro  ;  non  si  congiun^eranno 
mai  quando  sarà  tempo,  e  vi  riuscirannotorti  edimal  garbo. 

Tutte  qu^ste  cose  stava  io  fantasticando  da  me,  quando 
mi  prese  un  gravissimo  sonno  :  e  seconde  Tusanza  mia , 
che  vedo  anche  dormendo  azioni  é  faccende  d'uomini  e  di 
donne  continuamente,  mi  apparve  innanzi  quanto  narrera 
nel  présente  sogno.  * 

Fecesi  udire  agli  orecchi  miei  un  altissimo  scoppio  difol- 
gore,.la  quale,  percossa  la  sommità  di  una  montagna,fecela 
rovesciare  dall'un  lato  e  dali'altro  per  si  fatto  modo  chend 
mezzo  délia  spaccatura  rimase  una  città,lapiii  bella  e  lame- 
glio  popplata  che  si  potessecon  Timmaginazione  dipingere. 
Ohl  dicevaiomarayigliato,  nascono  le  città  corne  i  funghi  ? 
E  vederidola  si  bella  e  grande  e  di  un'apparenza  veramente 
reale,  mi  sentii  tratto  da  una  subita  voglia  d'entrarvi;onde 
jneamminandomi,  seconde  il  mio  desiderio  ,  me  ne  andava 
alla  volta  di  quella.  Alla  porta  stavano  per  guardia  due  veç- 
chioni  yenerandi  d'aspetto,i  quali  con  passi  tardi  e  gravi  se* 
condoTetà  emaestàloromi  vennero  incontro,  e  mi  doman- 
darono  dondeiofossi,e  a  che  quivi  venuto.Risposi  ch'io  era 
di  lontani  paesi:  e  parendomi  che  gli  avrei  offesi  a  dir  loro 
che  Tistantaneo  nascere  di  quella  città  m'ay  ea  fatto  invogliar 
di  vederla,  e  parte  parendomi  d'essere  pazzo  ad  asserire  ' 

1  Asserire,  qui  non  pare  proprio. 
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cosl  fatta  maraviglia,  dissi  ch'io  v'andava,  invitato  dalla  fa* 
ma  di  cosl  bella  edinvitta  città,per  vederla.  Risero  idue  bao- 
ni  vecchi  alla  mîamenzognerarispostanndî  voltisi  a  me,  mi 
rinfracciarono  la  mia  adulazione;e  Tuno  di  loro  mi  dissergran 
fama  veramente  dev'essere  sparsa  per  il  mondo  délia  città 
nostra,  laquale  è  uscita  del  guscio  in  questo  punto,  eappena 
appena  si  puo  dire  che  torri  e  muraglie  comiaciano  al  présen- 
te a  vederTaria.  Ma  tu  seidegno  di  scusa.  Mai  non  vedesti 
tîosl  fatti  prodigi:  e percio  eleggesti  piuttosto  le  lasinghevo- 
li  parole  che  le  veraci.Ta  dei  sapere  ch'io  sono  queirantichis* 
simoOrfeo  di  cui  avrai  udito  ragionare  più  voltene'tuoipae- 
si;  equestichemecoquivedi,  è  quel  dolcissimo  Anfione,  il 
quale  salvatpsî  daun  gran  pericolo  in  mare,  col  suonodeila 
sua  cetra  fece  un  tempo  Tuna  sopra  Taltra  salire  le  piètre 
dellemuradiTebe.  L'uno  eTaltrodemmo  leleggi  adiversi 
paesi,  iqualipoiperlamalizia  degli  uomini  furonodati  in 
predaalla  distruzione.  Di  che  dolendoci  noi  dinanzi  aGiove^ 
egli  ci  permise  che,  Uscitifnorideirabitazione  délie  Ombré, 
potessimoun'altra  volta  salire  al  mondo,eriedi6careuna  cit- 
tàaToglianostra;]arqualefinalmenteèquella  che  tu  vedi^e 
che  oggi  pel  primo  giorno  è  sopra  la  terra  apparita.  lonon 
ti  potrei  dire  quanti  anni  sieno  chafacemmouna  via  sotterra- 
neanelle  caverne  del  monte  che  avrai  testé  veduto  sparire. 
Bene  avremmo  potuto  noi,  come  la  prima  volta,  andare  fra 
genti  strane  e  selvatiche,  e  dar  loro  nuove  e  rigorose  leg-^- 
gi,  come  facemmo  già  un  tempo:  ma  avvedutici  aliapassata 
sperienza ,  che  il  dare  le  leggi  dove  gli  animi  hanno  già  presa 
'lapiegaloro,pocogiova,  epernonmolti  anni  entrati  nelle 
cave  del  monte,  e  quindi  usciti  di  tempo,  andammo  celata- 
mente  depredandoqua  fanciulli,  cola  fanciulle,e  secondo  le 
nostre  intenzioni-allevandoli,efacendomaritaggi;e  ifigliuoli 
che  ne  nascevano  ordinatamente  educando,  empiemmo  tut- 
ti i  vani  del  monte  di  una  nuovapopolazione.  Il  compagne 
mio,  secondo  che  andavano  crescendo  le  stirpi,  suonava, 
e  qua  facea  sorgere  una  casa,  cola  una  torre ,  e  costà  un 
castello;  tanto  che  fu  compiuta  la  città ,  ed  empiuta  di  a<^ 
bitatori.  Allora  facendo  noi  con  le  preghiere  domanda  al 
fiupremo  Giove  che  la  lasciasse  al  mondo  apparire,  quegli» 
come  tu  avrai  forse  potuto  udire  e  vedere ,  scoccando  la 
sua  folgore,  aperse  il  monte,  e  Tadito  alla  città nostra  di 
potersi  godere  il  sole  e  Taria,  come  ^anno'\utte  le  altre. 
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Ora,  se  tu  lavuoi  vedere,  vieni.  Cosi,î  due  vénerandi  vec- 
cfaioni  mi  precedevano  :  e  io  andava  dietro  a  loro.  Mentre 
ehe  in  tal  modo  si  camminaya,  io  udii  Anfione  che  dice- 
va  ad  Orfeo  :  dove  Io  condurremo  noi  prima  ?  Noi  ab- 
biamo  le  scuole  dove  s'avvezzano  i  gîovanetti  alla  fatica 
dèl  corpo,  e  quelle  dove  si  forniscono  Tintelletto  con  io 
studio  délie  arti  e  dette  scienze.  Ci  sono  i  luogfai  dove  si 
addestrano  nelle  arme,  quelli  dove  le  genti  s'avvezzano  a' 
lavori  per  supplire  aile  bisogne  délia  città:  dove  Io  condur- 
remo noi? —  Abbiamo,  rispose  Orfeo,  a  cbndurlo  cola  do* 
ve  tutte  queste  cose  hanno  il  cominciamento,cioè  a  quella 
scuola  dove  s'ammaestrano  fancinlli  e  fanciulle  ai  doveri 
del  maritaggio,  donde  poi  esce  tutta  la  generazione  che  il 
paese  riempie.  '— Bene  sta,  rispose  Taltro:  andiamo... 


AMIAESTRAMENTO  LETTËRABIO,  E  ËDUCÂZIONE 

Scendendo  ieri  dal  ponte  diRialto,m'abbatteia  vedereun 
cieco  guidato  a  mano  da  una  femmina,alquanto  di  lui  più  gio- 
Tane,  la  quale  volea  guidarlo  da  quella  parte  dove  i  gradini  * 
sono  piii  bassî  e  spessi,  ed  egli  volea  a  f  orza  andare  per  la  via 
dimezzo.  Adduceva  ella  per  ragione,  che  in  quoi  gradini  u* 
guali  il  piede,*  misuratosi  al  primo,  trovava  la  stes^a  pro«- 
porzione  negli  altri  tutti;  là  dove  nei  maggiori,  e  che  hanno 
queirintervallo  piano  di  mezzo,  elFera  obbligato  di  tempo 
in  tempo  adawisarnelo,ed  egli  scappucciava.  Non  vi  fumai 
Terso  che  quel  bestione  volesse  intenderla;  e  mentre  ch'ella 
con  la  suapoca  forza  donnescalo  tirava  da  un  lato,  egli  con 
le  sue  nerborute  braccîa  la  feceandar  dove  voile;  tanto  che 
la  cosa  ando  corne  avea  dette  la  femmina,  ch'egli  incappô  ad 
un  passe,  e  cadde  come  una  civetta  stramazzata,  tirando  se- 
00  lapoverina  che  non  v'avea  colpa  e  Tuno  e  Taltra  ne  riraa- 
sero  malconci,  e  si  levarono  in  fine  dicendo  :  tu  fosti  tu;  — 
anzitu; — esiaccagionano  l'un  Taltro  délia  caduta.  Io  feci, 
appre^so,  un  buonpezzo  di  via,  entrato  in  una  fantasia  poe- 
tica;  e  dissi  fra  me  :  vedi  ostinazione  1  Se  quel  cieco  bestia- 
le avesse  prestato  orecchio  aile  parole  délia  donna ,  che 

1  Trasposizione  ambigua. 

2  Me^iio,  scalini. 
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pure  avea  gli  occbi,non  si  sarebbero  rotti  la  faccia  ne  Vuno 
ne  Taltra.  Ma  che?  Tuoino  bestia,  per  esserepiù  vecchio  di 
anni,  avrà  creduto  d'in(enderla  meglio  di  lei ,  Ma  che  \o  io 
farneticando  intorno  ai  fatti  altrui?  Non  ha  forse  ogni  uomo , 
che  vive,  in  se  medesimo  Tuorno  cieco,  e  la  donna  che  vede? 
Non  av  visa  forse  la  buona  donna  Tostinato  cieco  mille  volte, 
ch'egli  faccia  o  non  faccia  una  cosa,  edegli  non  le  ubbidisce 
mai;  onde  toccaalla  poverina  di  cadere  in  compagniadi  quel- 
la  bestia,con  tantafuriache  talvoltasirompono  il  collo  Tuno 
eTaltraîEglièpur  vero  che  ci  par  d'essere  tutti  d'un  pezzo 
eînteri;  e  siamo  divisi  in  due  porzioni,  Funa  délie  quali  è 
cuore,  eTaltra,  mente.  Il  primo  voglioso,  infocato  in  ogni 
suovolere,  senz'occhi,  vigoroso;epieno  disiizza;  Taitradi 
acuta  vista,  giudiziosa,  maestradelvero^  maperlo  piùvinta 
dalla  bestialitàdel  compagno. 

Veggachilegge  do  verni  condusse  a  passe  a  passe  il  pen- 
sierel  Egli  è  pure  una  gran  cosa,diceva  io,  che  sisieno  aper- 
te  tante  scuole  nel  monde  per  ammaestrare  la  mente,  e  che 
con  infinité  diligenze,  esercizio,  pratiche,  e  mille  sudori,  si 
siano  ordinate  tante  cose,  cominciando  dairalfabeto,  per  in- 
segnarle  ogni  scienza;  e  che  Taltro  si  allevi  da  se  a  se  quai  ne 
viene,  '  senzaaltra  cura,  tanto  che  gli  parbuono  e  belle  solo 
qaello  che  vuole.  E  tuttavia  pare  a  me  che  si  dovrebbe  prima 
insegnare  a  lui  che  airaltra,dappoichè  si  puo  dire  ch'egU 
sia  il  figliuolo  primogenito,  e  venuto  in  vita  avant!  di  lei.  ^ 
Non  ha  ancora  la  mente  accozzati  due  pensieri  insieme  y 
ch'esso  mostra  le  voglie  sue  eil  suo  vigoroso  furore:  e  dove 
sono  gli  apparecchiati  maestri  per indirizzarlo?  Intanto,  cosl 
zotico,  va  acquistando  di  giorno  in  giorno  maggior  forza , 
e  plu  sorti  di  volontà  :  è  già  avrà  cominciato  a  f  are  a  suo  mo- 
do, che  la  sorella  appena  avrà  date  segno  di  vita.  Eccoti  a 
campo  i  maestri.  Chi  le  fa  entrare  pegli  orecchi  del  capo  il 
latine,  chi  il  greco;  une  la  tempesta  con  la  geomotria  unal- 
tro  con  la  logica;  chi  la  flagella  con  Taritmetica  :  sicchè  a 
poco  a  poco  la  giungerà  a  conoscere  quelle  poche  e  scarse 
verità  che  sono  al  monde.  Ma  mentre  ch'ella  si  sta  in  qual- 
ehesottile  contemplazione,iicuoreavviiuppatoin  certesue 

1  Non  è  modo  nsitato. 

2  L*aDima  Doa  vuole  se  non  quel  cbe  coaosce.  Ma  rAutore  io- 
tende  del  conoscere  ragionaio. 


COSB  HOAàLI.  171 

perscratazioni  grossolane,  suona,  corne  dire  un  campaael- 
luzzo,  e  la  chiama  a  se.  Ella  ch*è  la  padrona,  e  sa,  prima  se» 
ne  sdegaa,e  noa  vaole  udire;  ma  egli  ritocca,  e  taiito  suo* 
na  che  la  stordisce.  Per  istracca,  la  comincia  a  piegarsi  a 
lui;e  finalmente  gliubbidisce:  e  s)  va  oltre  la  cosa,ch'eUa 
s'immerge tutta  in  lui,  ne  ricordandosi  piîi  deliostudiato,  la 
ne  Ta  seco:sicchë  di  guida,  che  dovea  essere,  si  lascia  gui* 
dare  per  miHelaberintieravvolgimeoti  dafiaccarsi  ilcolio. 
Avviene  anche  talora  un  altro  caso:  che  se  ella  negli  studi 
suoi  diverrà  troppo  altamente  conlemplativa,  e  quasi  uscita 
dise,  tanto  che  non  oda  mai  il  chiamare  delfratello,  questi 
rimane  uno  scîoccq,  un  dappoco,  e  corne  un  pezzo  di  car- 
ne infradiciata;  ed  ella,  una  cosa  senza  calore,  e  fuori  del- 
rumanaconversazione.Bisognerebbe  fare  un  beU'accordo  di 
due  scuole  almeno  insieme,siochècuore  e  mente  facessero 
conie  la  bocca  e  le  dita  col  flauto:  io  vorrei  che  il  cuore  sof- 
fiasse  a  tempo,  e  la  mente  reggesse  il  fiato  con  la  sua  bella 
GOgnizione,  e  créasse  una  dolce  armonia  nel  vivere  umano. 
Perché  tuttadue  garbatamente  si  concordassero,  io  vorrei 
che,  siccome  si  procura,  colmezzo  délie  scienze,  d'insegna* 
re  la  verità  a  lei,  siaprissero  alcune  scuole  assai  per  tempo 
da  ammaestrar  lui  in  un  certo  amore  délie  cose  in  natura 
semplici,  bnone,  misurate,  ordinate,  e  tali  che  serbassero  in 
se  una  certa  garbatezza  di  gusto,  la  quale  avesse  somiglian^ 
za  e  parentela  con  quelle  verità  che  vengono  dalle  scienze  al- 
la mente  insegnate,e  sipotesserolegarfacilmenteinsieme, 
e  far  palla  come  l'argento  vivo.  Se  Tarmonia  ch'esce  dalla 
mente  edal  cuore  ben  concordati  a  suonare  ordinatamente, 
fosse  cosa  che  potesse  pervenire  agli  orecchi,  si  empierebbe 
il  monde  di  dolcezza,nè  ci  sarebbe  musica  più  soave  dî  questa . 


RI5POSTA  A  IJIf  A  MADRE 

CHE  DOMANDA  IN  QUAL  MODO  DEBBA  ALLEVARE  LA  SUA 
FIGLIUOLA. 

Essendo  ufficio  délie  donne  veramente  il  guidare  una  parte 
délie  faccende  di  una  famiglia,parrebbe  che  in  altra  dottn- 
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na  non  dovessero  essere  ammaestrate  f  uorchè  in  quella  che  a 
tal  ministero  appartiens  Ma  oggi  questa  sola disciplina  non 
è  bastante:  si  cambiano  di  tempo  in  tempo  i  costumi  degli 
uominiyCome  le  fogge  del  vestire  si  mutano:  e  siccome  una 
Tolta  le  femmine  solevano  di  rado  uscire  di  casa^e  non  r'a- 
veaconversazionecoraunefrauomini  e  donne;  oggidl  richie- 
de  l'usanza  che  spesso  in  compagnia  si  ritrovino,esi  faccia* 
no  altri  ragionamenti  che  di  un  bucato,  di  telerie,  o  d'altri 
affari  appartenenti  aile  masserizie  d'una  famiglia.È  dunque 
di  nécessita  che  le  donne  ancora  acquistlno  qaalche  lume  di 
dottrina,  il  quale  serva  a  far  si  che  trovandosi  esse  dove  si 
ragionadi  cose  inteliettive,non  paiano  cadute  dalle  nuvole, 
non  isbadiglino,non  sembrino  *  morire  di  noia»  o  non  apra- 
no  mai  bocca,pregando  inloro  cuore  il  Cielo,chesia  termi- 
nato  un  ragionamento  del  quale  non  intendono  una  sHlaba, 
corne  se  si  parlasse  ne  meno  intelligibili  linguaggi  che  s'udis- 
sero  al  tempo  délia  torre  di  Nembrotte.Dall'altro  lato,ch'es« 
1^  apprendanoqualche  cosa,èdi  nécessita  per  gliuominime- 
desimi;  i  quali  ritrovandosi  fra  donne  che  nulla  sapessero, 
verrebbero  obbligati  a  tacere,  o  per  civiltà  a  ragionare  di 
spille,  di  forbici)  e  di  ventagli;  che  in  bocca  de'maschi  non 
hanno  buon  garbo,  avendoci  natura  data  una  voce  grossa  e 
gagliarda,quasi  per  segno  che  la  nostra  lingua  debbaartico- 
lare  cose  di  sostanza  maggiore.  Dico  dunque  in  brève,  che 
Todierno  costume  richiede  che  le  donne  sieno  allevate  con 
qualche  coltura  di  lettere;ma  vorrei  che,  come  si  dice,s'in- 
segnasse  loro  fino  ad  un  certo  segno,  e  non  con  un  meto- 
do  pedantesco  e  da  scuola. 

Avrei  caro  che  qualche  giudizioso  soprintendente  elegges- 
seloro  buoni  libri,e  conordineli  desse  a  leggere;e  fossero  ta* 
li  che  non  per  via  di  regole  mettessero  loro  in  capo  la  verità, 
ma  lalasciassero  nel  cervelle  e  nel  cuore,in  quel  modo  che 
tlnge  il  sole  la  faccia  e  le  carni  di  chi  sott'esso  cammina.ln 
tal  forma,  le  sarebbero  atte  a  parlare  d'ogni  cosa,  '  e  ad  in- 
tenderla,senza  usare  vocaboli  d'arte,  che  quasi  quasi  hanno 
odore  di  pedanteria  anche  ne'maschi.Desidererei  che  mentre 
leggono,  vi  fosse  chi  facesse  loro  osservare  le  bontà  e  i  di- 
fetti  del  libre  ch'ànno  sotto  gli  occhi,  perché  formassero 
diritto  giudicio  délie  cose:la  quale  assuefazione  passa  dai  li- 

1  Non  è  naturale. 

2  Ogni,  è  troppo. 
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bri  alie  altre  occasion!  della  vita  senzaavvederseae,epasse- 
rà  principalmeate^se  leggendo  storie  o  ben  lavorati  roman- 
zi,si  ragionerà  intornoalle  belle  azioaie  a^buonicostumî  dei 
pers6naggi  rappresentati  in  quelle  scritture,  e  non  solo  si 
loderanno  le  opère  baone,  ma  si  biasimeranno  le  triste.  Questa 
yia  potràmolto  più  giovare  de'precetti:perchè  i  precetti  han-i 
no  un  certo  che  del  superbo,  e  pare  che  chi  iifa,  voglia  co-* 
mandare;ondedifficilmente  entrano  nel  cuore  umano,ilqua- 
le  per  sua  natura'odiachi  gli  comandasairincontro  il  vede- 
re  quello  che  altri  opero,  è  una  specie  d'esempio  che  a  poeo 
a  poco,  senza  pensare  chi  sia  per  te,  nelFanimo  entra,  vi  fa 
radici,e  germoglia.Nonè  poi  possibile  che  col  continuare  il 
leggere  non  acqnistino  anche  una  certa  attività  di  concate* 
nare  i  pensieri,  e  d'esprimersi  con  faciltà  e  leggîadria,tanto 
parlando  quanto  scrivendOyC  di  lasciare  indietro  certi  voca- 
boli  bassi  e  plebei  che  hannô  un  pessimo  suono  nelle  civiii 
couversazioni,  nelle  quali  dee  solo  regnare  gentilezza  e  col- 
tura.  In  somma,  secondo  il  parer  mio,  dicovi  essere  di  né- 
cessita che  una  giovane  sia  allevata  con  qualche  tintura  an- 
che di  lettere,le  quali,bene  insegnate,indirizzanoil  cervello 
e  ilcuore;e  il  cervello  eii  cuore  delledonnenonmeritad'es- 
sere  aU'ignoranza  e  aile  sole  minuzie  abbandonato. 


ahuhaestrahieiito  letterahio 

Egli  si  vorrebbe  nella  piii  giovanile  età  incomînciar  a  ri- 
porre,  e  a  riempire  il  cervello,  e  a  far  masserizia  negli  anni 
migUori,e  più  atti  a  ricevere  quello  che  vi  si  ripone.^  In  al- 
tro  modo,  le  masserizie  sembrano  prese  in  prestanza:tu  le 
avral  risposte  con  mal  ordine;  non  ritrovi  quello  che  vuoi 
quando  ti  abbisogna;credendo  diporre  la  mano  ad  una  cosa 
la  metti  ad  un'altra;  ne  cavi  quello  ch'esce  a  caso,  non  quel 
che  vorrestie  che  tiabbisogna:  prima  diavernequel  che  vor- 
resti,  metti  sossopra  la  masserizia,tutto  riempi  di  confusio- 
ne  e  disordine.  Airincontro,  se  tu  avrai  incominciato  a  ri- 

1  Corrotta. 

2  LuDgo. 
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porre  per  tempo,  le  robe  avranno  preso  il  laogo  loro;tu  ue 
avrai  fatto  pratica:  vi  metti  la  mano  per  abitudine^  n'esce  a 
tempo  quanto  desideri;  qaello  che  non  vuoi^lo  lasci;  qnello 
che  chiedi,  ti  si  présenta  da  se,  e  ogni  cosa  ti  riesce  ordina- 
ta:  '  ne  tu  impazzi,  o  faialtrui  împazzire  col  dlre;aspetta,— 
ritorna,— adagio,— non  è  questo  quel  ch'io  rolea, — anzi 
pore  è  questo, — si — no, — ch'è  uno  sfînimento  di  te  che 
dàî,  e  una  morte  di  cfai  da  te  riceve.  Traggî  il  vélo  a  questo 
ragionare,e  vedrai  che  non  altrimenti  fa  chi  ragiona  di  cose 
imparate  di  fresco:  imperciocchè  egli  ripete,  si  svia  dal  suc 
cammino,ya,  ritorna,  e  cammina  con  tantt  e  cosl  strani  ag* 
giramenti  e  ravvolgimenti,  smarrendosî  di  qua,  e  arrestan* 
dosî  cola:  fînalraente  perviene  un  tratto  più  a  movere  la  lin- 
gua  che  a  dire  quello  che  voiea  dire.  Per  la  quai  cosa,  ridi- 
co,egli  bisogna  insaccare  molto  prima  la  materia,chi  vuole 
averla  a  sno  tempo.  — Che  diavol  di*tu?  risponde  uno.  Mi 
negherai  tuforse  cheledonnenon  sieno  le  migliori  parlatri- 
ci  del  monde,  le  più  ordinate,  e  quelle  che  hanno  maggiore 
energia,epiàevidenza:equandohannoesse  pero  riposte  ma-< 
^  teria?quando  hanno  fatto  ricol ta  di  quello  che  dicono?— Oh  tu 
vuoi  pure  condurmi  a  forza  aH'articolo  délie  femmine.  Ma 
lodato  sia  il  Cielo,  chè  in  ciô  ne  in  altro  io  non  ho  cagione 
di  dire  se  non  che  bene  del  fatto  loro.  Yorresti  perô  dire 
ch'esse  non  si  apparecchino  finda'primi  anni  délia  loro  vita 
quelle  materie  délie  quali  debbono  ragionare?che  le  favelli- 
no  a  caso,epensino  improvvisamente  a  quello  che  proflFeri- 
scono?  Non  lo  credere.  Io  ne  ho  udite,per  mia  fè,  a  ragio- 
nare  di  quelle  che  si  vedea  benissimo  che  aveano  la  materia 
del  loro  ragionamento  accumulata  neiranimo  fin  dalla  loro 
prima  età.  Ne  ti  maravigliare,  dicendo;  ciô  non  puô  essere, 
perché  non  hanno  metodo  di  scuole; — chè  anzi  Thanno  mol- 
to bene  e  molto  migliore  che  i  maschi.  Imperciocchè  esse 
imparano  ogni  cosa  col  mezzo  deiresempio,  e  con  lo  star  a 
udire  e  vedere;  e  ricogliendo  quello  che  loro  place, senz'es* 
sere  obbligate  dalla  sferza,nèdallaimperiosa  voce  del  maes- 
tro. Ë  perô  tu  ne  odi  alcuna  a  dir  maie,  con  buona  grazîa, 
délie  compagne  sue,o  ad  ampliare  con  eloquenzalanecessi- 


1 1  Toscan!  dicono  ordinato:  intendendo  ogni  eosa,  came  Vomne, 
neutro  de*Latini. 
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tàlayarietàelabellezzadeUe  fogge^di  ^  che  eli'ha  aditetat- 
te  le  circostanze  e  le  particolarità  di  questi  due  puati  dalla 
madré  sua  più  volte  mentre  ch'era  bambina,  e  ne  ha  fatto 
conserva  nel  cuor  suo,e  ne  cava  fnori  dairintimo  borsellino 
deiringegao  ^  il  bisoguo  e  a  tempo.Pensi  tu,  che  senza  ave<* 
refatto  questo  ricco  apparecchiamento  di  materia^la  potes- 
se  parlare  cou  tanto  artifizio  e  con  tanti  yaghi  colori  rettor 
rici,  con  quanti  ella  fa?  Tu  udiresti,  per  esenipio,  s'ella 
dice  male^un  fascio  di  villanie  messe  Tunasopra  Taltra  sen- 
z*ordine,nelle  quali  si  vedrebbeunanialîgnitàd'aniiiiograii** 
de^  e  non  altro  pensîero  fuor  quello  deiraddentare  a  diritto 
ed  a  iorto:  non  vi  si  vedrebbe  quella  signoria  e  padronanza 
délia  persona  che  favella  sopra  la  materia  sua,  che  la  puo 
domareeimpastare  corne  vuole.Quante  volte  avrai  tu  udito 
quel  modeste  proemio  del  non  voler  faYeliare,accompagna- 
to  da  una  modesta  verecondia  che  linge  allaparlatrice  il  vi- 
so,  quasi  fosse  tratta  a  forza  nel  ragionamento  in  cui  entrai 
E  con  quante  galanti  espressioni  non  si  rende  ella  il  suotidi- 
tore  affezionato  ed  attento?  Discende  poscia  a  poco  a  poco, 
quasi  facendosi  pregare,alla  narrazione  di  qualche  bel  fatto 
cosifornito  de^costumi  e  de'caratteri  délie  persone  dellequa** 
liragiona,cbe  tu  non  puoinegare  che  da  tali  caratteri  e  co- 
stumi  non  dovesse  derivare  di  nécessita  il  fatto  ch'ella  ti  nar- 
ra. E  se  mai  avessi  bisogno  di  prove,  non  ha  forse  testimo- 
nii  da  allegarti,  o  le  manca  fondo  di  trarne  argomenti,  anzi 
laccî  da'quali  non  potresti  uscire?£  il  tutto  veste  con  tanto 
calore,  e  dà  taie  anima  a  tutto,  che  non  parla,  ma  dipînge. 
Sa  quando  è  il  tempo  da  ragionare  più  freddo,  quando  da 
riscaldarsi.Giunta  a  certi  punti  del  suo  ragionamento,quan- 
do  le  pare  d'aver  in[îammatiglianimide'circostanti,esce  ist 
repentine  esclamazioni,  s'intenerisce,  infuria.Diresti  ch'el- 
Tè  divenuta  uno  specchio,  che  s'aggira  intorno,  e  ti  présen- 
ta al  vivo  tutti  i  più  intrinsechi  '  pensieri  di  celui  o  di  colei 
délia  quale  ragiona:  e  se  mai  le  sembra  che  Tuditore  si  an*-^ 
noi  qualche  poco,  ricorre  airurbanità,e  alla  sferza  délie  fa* 
cezie;cbe  non  sono  inutili  ne  fuori  del  caso  suo, ma  si  river* 
sano  sempre  suUa  persona  di  cui  favella. 

1  11  sig.Poîidori  pcnserebbe doversi  leggerc:«e  ne  odi..,di*che... 
Ingngnoso:  ma  anche  alPaltro  modo  pu6  siare. 
1  Ingegno,  non  pare  qui  proprio. 
3  Per  tmtmt;  qai  non  direi. 
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• .  Iq  fine,  chiude  il  suo  ragionamento  in  un  modo  che  non 
s'usa  nella  eloquenza  de'maschi:  perché,  avend'ella  introdoi- 
to  l'entUsiasmo  ne'circostanti,  e  tuHi  avendogli  commossi, 
non  è  già  ella  sola  ehe  f  accia  ia  perorazione;  ma  divenuta  in 
sul  finire  quasi  i'intuonatrice  d'un  coro,  viene  assecondata 
dalle  voci  di  tutti  gli  uditori,  che  aiutano  il  suo  terrame,  ti- 
rati  tutti  dalla  forza  di  lei  nella  stessa  eloquenza.Non  avreb- 
b'ella  potuto  giammai  seguîre  cosi  belFordine  senza  interra- 
2ione  veruna,  se  non  avesse  fin  da'suoi  più  teneri  anni  no? 
tato  con  diligenza  i  costumi  altrui,  riposti  nella  sua  mémo* 
ria  più  fatti,  e  con  essi  formata  la  faciltà  del  confrontare  le 
cose  passate  con  le  presenti,e  far  conghietture  intorno  aile 
cose  occulte,  ed  anche  intorno  aile  avvenire.  Quello  ch'io 
dico  deir  argomento  del  dir  maie  d'altrui,  si  l'affermo  io 
di  tutti  gli  altri  adoperati  dal  gentilissimo  sesso  délie  don- 
ne: e  se  io  avessi  più  lungo  tempo,  mi  darebbe  l'animo  di 
esaminarli  a  uno  a  uno,  e  di  mostrare  che  hanno  apparec- 
ehiata  già,  da  lungo  tempo  prima,  la  materia  de'loro  ragio- 
namenti.  Ma  quello  ch'io  non  fo  per  ora,  s)  Io  possono  fare 
molti  più  penetratîvi  ingegni  del  mio,  e  ricercare  con  la  Io- 
ro  diligenza  quello  ch'io  per  ora  non  posso. 


Non  vitae,  sed  scholae  discimui. 
Senec.  Epist. 

Quandoi  fanciulli  sono  grandicelli,il  primo  pensiero  ch'io 
odo  comunemente  per  tutte  le  famiglie,  si  è  quello  del  far- 
gli  imparare.  Mandansi  alla  scuola  chi  qua,  chi  là;  ed  è  un'ot- 
timausanza,se  nelle  scuole  s'avesse  avvortenza  di  ammaes- 
trare  gringegni  seconde  quella  condizione  di  vita  che,  a  un 
dipresso,  Io  scolare  ingrandito  *  dovrà  eleggere.  A  parlare 
con  un  villanello  che  intenda  bene  Tulizio  suo,  egli  ti  dira 
che  non  tutti  glialberisivogliono  coltivareadun  modo. Pes- 
ée, susino,  mandorlo,  pero ,  son  tutti  alberi,  fanno  rami 
e  foglie:  ma  chi  vuole  un  terreno,  chi  Taltro:  questo  ama 
un'aria,quello  un'altra.Se  tutti  fossero  coltivati  uguaimen- 
te,  io  non  nego  che  non  se  ne  vedessero  rami  e  foglie:  ma 

1  Per  cresciuto,  non  bello. 
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lasostanzastanel  fruttificare.  Gli  uornioisono  tutti  uomini: 
ma,  iasciataperora  la  diversité  degringegnida'qualideena- 
scere  il  frutto,  dico  che  si  dee  procacciare  di  far  nascere  da 
loro  que'frutti  che  sieno  convenevoli  alla qualità  délia  vita 
ehe  probabilmente  avranno  a  fare.  Quando  comincia  ad  9^ 
prirsi  la  prima  capacità  deiriateodere  negringegni^ad  ogni 
fanciullo  si  mette  iamano  la  gr^mmatica  latina;  easuodi- 
spetto  egli  avrà  ad.  imparare  per  un  lungo  corâo  d'anni  ua 
linguaggio  del  quale  non  avrà  piii  a  valersi  in  vita  sua.  A 
poco  apoco  gli  verra  insegoato  a  parlare  con  eloquenzala- 
tinameiïte^e  s'egli  non  sa  dire  dueparole  nel  proprio  linguag- 
gio, non  importa.  Di  là  si  fa  passareagii  spaziosi  campi  dél- 
ia filosofia;ne'quali  impara  tutto  quelio  che  non  gli  abbiso- 
gna  mai:  e  in  sul  fiore  dell'età  sua,  ecco  ch'egli  avrà  com- 
piuto  gli  studi;  ed  uscitodi  là  ,  si  troverà  come  un  pesce 
fuor  deiracqua  nelle  faccende  del  mondo:  e  quel  ch'èpeg- 
gio  avrà  assiïefatto  il  capo  a  credere  che  le  cose  si  faccia- 
noquali  egli  avràlette  ed  imparate;  e  ragionerà  fra  tutti  gli 
altrî,  che  parrà  un  uomo  venuto  da  lontanissimi  paesi.  01- 
tre  all'essersi  torto  il  cervello,  egli  avrà  acquistata  anche 
un'altra  infermità,  ch'è  quella  dell'ozio.Quel  coutinuo  star 
a  sedere,  a  leggere  0  a  scrivere,  gli  ha  cosi  legatele  mem- 
bra,  che  a  grandissimafatica  potrà  traraettersi  ^  negli  affa- 
ri:  e  se  vi  s'impaccerà,  lo  farà  cosl  di  mala  voglia  e  quasi  a 
dispetto,  che  non  gli  riuscirà  mai  bene:  e  credendosi  di  sa- 
per molto,  tassera  tutto  quelio  che  fa  il  prossimo. 

Ricordomi  che  quand'io  andava  alla  scu61a  ,  vi  vedea 
Hiolti  fîoriti  e  capaci  giovani,  i  quali  studiavano  con  tutto  il 
cuore,  e  affaticavansi  di  e  notte  per  imparare,  gareggiando 
lutti  a  chi  più  $i  addottrinava.  A  me  parea  allora  una  bella 
cosa  a  vedere  que'novellini  germogli  di  una  città  ,  e  dicea 
fra  me:  oh  no  bile  ed  egregio  onore  che  ne  avrà  questo  luo- 
go,  quando  usciranno  di  qua  cosi  bene  ammaestrati  giova- 
ni e  cos!  dottil  A  poco  a  poco  trascorsero  gli  anni  e  colore 
ch'io  credea  di  vedere  occupati  a  specular,e,  a  ragionare  o 
a  scrivere  cose  grandi,  lividi  appresso  condotti  dalla  con* 
dizione  di  loro  famiglie  od  occuparsi  fm  ne'  piii  meceanici 
lavori.  Oh  che  diavol,  diss'io  allora,  aveano  che  fare  qu^l* 
le  cotante  grammatiche  e  rettoriche?  E  a  che  pensavanp  i 

1  Di  poco  uso. 

GOZZl  —  1.  12  . 
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padri  loro  quando  gli  maadavano  ad  imparkre  Gornelio  Ni- 
pote  e  Cicérone?  Non  era  ilraeglio  avvezzar  loro  le  braccia 
e  la  testa  a  quello  che  fanno  al  présente,  che  empierli  di  la- 
tinità  e  di  figure?  Non  credeyano  essri  forse ,  che  tanto  sia 
iiecessario  àl  mondo  un  buon  calzolaio,  quando  un  buon 
gramraaticô,  e  più?  Che  tanto  giovi  un  perfetto  fabbro  , 
quanto  uno  squisito  rettorico?  Perché  non  si  aprono  scùole 
Costa  di  fucina  e  martella,  cola  di  seghe  e  pialie ,  in  un  al- 
tro  luogo  di  salamoie;  tanto  cbe  ogni  condizione  di  genti 
ritrovi  Tappartenenza  sua,  e  non  si  abbatta  sempre  ne'  pri- 
mi  anni  a  noTni,  verbi,  concordanze,  tropi,  e  altri  canche- 
ri  che  divorano  la  giovinezza  senza  frutto,  tolgono  Tutilità 
mezzana,  e  Tagio  délia  vecchiezza? 


LETTERik  D^UIV  PADRE 

lobopeDsatounnuovomodo  per  allevare  unmio  figliuo* 

lo,  e  voglio  comunicarlo  a  voi,  perché,  se  vi  pare  che  Fu- 

sanza  possa  essere  di  qualche  utilità,  pubblichiate  la  miain- 

tenzione.L'homantenuto  prima  aile  scuoletutto  quel  tempo 

che  m'è  paruto  a  proposito,perch'egli  facesse  quel  profitto 

ch'io  desiderata.  Ma  non  crediate  già  ch'io  gli  avessî  tro- 

vati  maestri  di  rettorica,  o  d'altre  arti  che  insegnino  a  fa- 

vellare;  le  quali  a  noi  uominî  di  privata  condizione  non  gio- 

vano  pùnto,  e  yengono  di  rado  adoperate,  quando  non  de- 

liberiamo  '  d'essereavvocati,odivenirepredicatdri.Iûquel<>- 

lo  scambio  l'ho  fatto  ammaestrare  in  varie  lingue  ;  tanto 

ch'egli  favella  speditamente  Tingiese,  la  francese  ,  la  tede- 

sca  e  la  greca,  quella  pero  che  volgarmente  si  parla  ,  non 

quella  d'Omero  ne  di  Platone.  Avendomi  conceduto  la  be- 

nignità  del  Cieio  moite  facoltà,  gli  ho  parlato  continua- 

mente  de^fatti  suoi,  ma  come  buon  amico,  non  corne  un  ri- 

gido  padre;  e  gli  ho  fatto  conoscere  che  con  la  diligenza  le 

si  possono  migUorare  :  la  quai  cosa  non  solo  intendo  che 

gli  sia  d'utilità,  ma  di  passatempo  ancora.  Gli  ho  posto  nel-< 

raaimo  una  gran  voglia  di  vedere  pel corso  d'alquanti  anni 

ilmondo;  masenzach' egli*s'aYvedesse  punto  che  aves-* 

1  Deliberiamo,  trattandosi  del  proposito  detla  intera  vita,   noa 
cade  forse  bene. 
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si  ÎDtenzîone  di  mandarlo  intorno:  e  im  di,  ch'ëgli  mi  spie* 
gô  palesamente  la  sua  volontà,  gli  promisi  che  fra  poco 
glieaeàTrei  data  lieenza,  quand'egli  avessepromesso  a  me 
di  andarsene  con  quelle  intenzioni  ch'io  avessi  yoluto.Che 
non  m'avrebbe  eglî  promesso? —  Figliaol  mîo ,  gli  diss'io 
^Uora,  egli  è  un  gran  tempo  che  io  ho  neiranimo  mio  sta- 
bilito  di  farti  uscire  del  paese  ;  e  già  ho  apprestata  ogni 
ooBa  a^tuoi  viaggi.  Ma  sappi  ch'io  intendo  che  tu  tragga 
da  essi  queirutilità  che  conviene  alla  nostra  condizione.lo 
veggo  alcuni  ch'escono  di  qua,e  sembra  che  vadano  altro- 
ve  per  fare  i  mercatanti  di  fogge  nuove;  e  altro  non  ripor- 
tano  dopo  qualch'anno  aile  case  loro ,  fuorchè  Tarte  del 
sapere  quai  sia  la  miglior  facitura  d'una  parrucca,o  quella 
dell'appuntare  un  cappello  piuttosto  cosi  che  cosl;  e  somi- 
glianti  bagattelluzze,  che  sono  la  dottrina  deglî  artisti.Âl- 
tri  fanao  peggio  ;  chè  ne  Tengono  cosi  pieni  délie  usanze 
altrui,  e  forse  lepeggiori,  che  nelle  proprie  case  hanno  in 
fastidio  ogni  cosa,  e  mettono  sozzopra  '  la  famiglia  ;  sic- 
chè  ne  vivono  più  bene  essi,  ne  lasciano  vivere  altrui.  E 
perô  convien  guardarsi  molto  bene  dalFaccettare  neirani* 
mo  quelle  consuetudini  che  sono  grandemente  diverse  da« 
gli  usi  délia  propria  patria;  perché  tu  fai  quelle  che  gli  al« 
tri  non  fanno,  e  riesci  nuovo,  e  fai  ridere:  o  non  ti  puoi 
tenere  dal  dir  maie  di  quel  che  fanno  gli  altri  e  caschi  in 
odio  airuniversale  délie  genti.  Pensa  dunque  aile  faccende 
tue,  e  procura  con  questa  gita  di  migliorare.  Teco  non 
verra  altro  custode  o  governatore,  fuorchè  un  buon  fat- 
tore  molto  pratico  de'miei  negozi  e  dei  miei  terreni ,  al 
quale  io  ti  ho  caldamente  raccomandato.  Le  lingue  ch*io 
t'ho  fatto  insegnare,  ti  gioveranno  non  poco  a  farti  la  via 
in  que'paesi  a'quali  anderai,  tanto  da  mare  quanto  da  ter- 
ra. In  iscambio  di  ritornare  a  casa  tua  a  narrare  quella 
che  avrai  veduto  di  campanili,  di  torri,  dimuraglie,  difor-^ 
nimenti  di  case,  di  giardini,  di  scherzi  d'acque,  o  di  altre 
delizie  che  appartengono  a'gran  signori;fa  che  tu  scrivaun 
buon  diario,  tutto  ripieno  d' alcuni  modî  di  coltivare  le 
terre,  delTavere  i  migliori  polli,  la  maggior  quantità  di  vi- 
telli  che  si  possa;come  s'abbia  a  fare  una  vigna  abbondan- 
te,  a  far  fruttificare  un  terreno  magro,e  altre  somiglianti 

1  Sozzopra,  ÀDtiqoato. 
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cogaizioni,  le  qaàli  gioveranno  a  te  non  solamente,  ikia,se 
ta  ne^vieni  di  qua  bene  informato,  faranno  a  poco  a  poco 
benefizio  a  tutti,  perché  \e  si  allargheranno,  quando  si  ve- 
drà  che  sieno  utili;  e  tu  avrai,  oltre  al  tuo  bene,  anche  la 
consolazione  d'aver  giovato  ad  altrui.Ne'tuoi  bauli  t'ho  ap- 
parecchiato  due  qualità  di  yestimenti;gliunîricchi  enobili, 
perché  tu  possa  apparire  nelle  città,  e  conversare  co'  tuoi 
pari^>  imparando  cortesie  e  gentilezze  dalle  persone  di  sen* 
nOf  perche  queste  '  sono  alla  vita  necessarie  :  ne  voglio 
ehe  tt  dimentichi  di  fornire  Tanimo  tuo  d'  onorati  costnmi 
perocchè  la  prima  coltivazione  dee  cominciare  da  te.  Vi 
troverai  poi  altri  vestiti,  non  solo  lisci  di  picciola  spesa  , 
ma  grossolani  ancora,  co'  quali  t' addomesticherai  più  fa- 
cilmente  fra  villani  e  pastori  î  quali  al  vedere  la  ricchezza 
de'vestiti  sogliono.parlare  a  fatica,  e  non  ti  dicono  il  vero 
in  faccia,sapendo  per  lo  più,  che  dove  è  argento  o  oro,  si 
suole  voler  insegnare,  e  non  imparare;  onde  vanno  con  ri- 
spetto,  e  per  non  errare,  assecondano;  e  in  apparenza,  ce- 
dono  sempre  al  parère  de'  ben  vestiti.  Figliuol  mio  ,  non 
isdegnare  la  compagnia  di  costoro,  i  quali  con  la  loro  con* 
tinua  pratica,  fatta  con  la  vanga,  con  la  zappa ,  e  con  le 
braccia,  moite  cose  ti  diranno  che  ti  potranno  essere  di 
giovamento.  Non  isdegnare  quel  poco  d'alito  d'aglio  ,  e 
que'  loro  zotici  modi.  Sappi  bene  le  usanze  di  tutti  ne'  la- 
vori  e  nota  con  quante  dilTerenze  si  affaticano  ne'  divers! 
terreni,  e  quai  eiïetto  ne  nasca.  Moite  altre  cose  voglio 
che  tu  apprenda,  délie  quali  ti  ho  in  un  taccuino  fatto  la 
nota,  tutte  appartenenti  al  vantaggio  tuo  e  a  queHo  del 
tuo  paese.  Fa  secondo  quelle  che  io  ti  dico:  e  ritorna  in- 
dietro  con  quai  parrncca  tu  vuoi,  chè  io  non  me  ne  euro. 
In  questa  forma  domani  manderô  al  suo  viaggio  il  fi- 
gliuol mio,  accompagnato  col  fattore:  e  quand'egli  ritor- 
nerà,  fra  non  molti  anni,  vi  do  parola  di  rendervene  mi- 
nuto  conto;  e  di  farvi  intendere  di  quai  giovamento  gli  sa- 
rà  stata  la  nuova  educazione. 


1  Queste  va  a  gentilezzet  noa  a  persoM,  Ambiguo. 
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BOrVV A^  E  FELICITA^  DEL  MORO  Dl  PlAZZA 
BVOIVA  MEllOmA 

OfiAZIONE 

Sbozzo  deWEêordio. 

Sogliono  i  maestri  î  quali  insegnanoadallevare  ifigliuolî, 
ammaestrare  principalmente  i  padri  di  quëlli,  che  staadosi 
coUa  bîlancia  dell'  orafo  '  nelle  mani,  pesino  sottilmehte  le 
îoro  interne inclûiazionî  e  pendenzedeglianimi  e  degrintel- 
lettiy  per  poterne  gli  indirizzare  a  queglistudi  ed  niiîzi  a  cui 
Tengono  dalla  faria  di  lor  complessione  traportati.  Qùindi 
awiene  che  non  curando  punto  i  padri  tutti  gli  ammaestra- 
menti  che  vengono  datiloro,vanno  sopra  le  culle  dei  figliuo- 
lëtti,  nati  a  pena  e  fasciati,  il  primo  giorno  ,  e  stabiliscono 
in  Ioro  cuore  ad  un  tempo  con  quai  nome  debbano  chia- 
marliy  e  a  quale  opéra  assegnarei  Ioro  venturi  giorni.Non 
è  dunqae  maraviglia  se  yediamo  alcuno,  divenuto  gtà  gran- 
dicello,  prendere  l'esercizio  délia  pittura,  che  col  martello 
inmano  battendo  sopra  rincudineavrebbefattomeraviglio- 
se  opère  di  ferro,  laddove  col  pennello  fa  visi  che  il  Cielo 
ne  abbia  misericordia;  e  alcun  altro,  lasciato  daun  canto  la 
pîalla  e  la  sega,che  sarebbero  propriamente  stati  gli  ordi- 
gni  saoi,  squaderna  libri,  e  scritture,  fa,  con  si  poco  onore 
délie  buone  arti,  ch'è  una  vergogna  ilfattosuo,e  délie  buo- 
Bé  arti  raedesime.  Malamente  vengono  adattati  gli  uffizi  al- 
l'îngegno  délie  persone;  in  quella  guisa  appunto  che  si  ve- 
stono  coloro  i  quali, o  per  non  aver  danari  o  per  altro,com- 
perano  i  vestimenti  aile  botteghe  de'rigattieri,  e  se  glipon- 
gono  indosso,  co'fianchi  più  lunghi,  col  ventre  più  largo  o 
piîi  stretto  délia  persona;  per  modo  che  sembrano  starsi 
quivî  entre  in  prestanza,  e  si  diguazzano  tra  quelle  troppo 
larghe  pieghe,  o  fra  le  troppo  ristrettesi  aiïbgano.  *  For- 
tnnati  que*padrî  i  quali  hanno  Tavvertenza  tanto  predicata 
da'buoni  maestri!  Non  mancberà  mai  Ioro  la  consolazione 
di  vedere  occupât!  ipropri  figliuoli  in  esercizi  che  facciano 

1  Autiquato. 

2  Improprio,  a  questo  modo. 
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loro  onore,  e  procacceranno  nello  stesso  tempo  riputazio- 
ne  a  se,  a  laro  e  a  tutta  ia  famiglia. 

In  questo  luogo  io  avea  intenzione  di  porre  .uno  squarcio^ 
che  descrivesse  lajina  intelligenzà  del  padre  del  nostro  de- 
funtOj  e  fra  le  aître  cose  collocare  o  tirarci  coi  denti  questi 
pochi  da  me  apparecchîati  periodi. 

Face  va  le  viste  il  buon  padre  di  non  avvedersi  punto  dei 
portamenti  del  figliuolo,  per  concedergli  ne'suoi  giovanilî 
anni  libertà  maggiore,da  potere  senza  rispetto  veruno  spie- 
gare  semplicemente  la  sua  natura,  e  vedere  con  gli  occhî 
eorporei  le  inclinazioni  dilui.Per  la  quai  cosa,non  aile scuo- 
)e,accompagnatodarigido  vegghiatore,*  luimàndava  giam- 
inai,o  lo  stringeva  a  stare  solitario  e  stillarsi  il  cervello  in 
moleste  applicazioni;  ma  conoscendo  che  natura  gli  avea 
dati  due  piedi  per  camminare,  e  una  lingua  per  favellare 
lasciavalo  andare  à  posta  sua  per  le  vie  e  per  le  piazze  ,  ne 
mai  di  cosa  che  dicesse,  o  buona  o  rea,glifecerimprovero. 
Quindi  avvenne  che  il  giovane,  non  punto  atterrito  dalla 
paterna  autorità,fattosisolenne  andatore  di  nolte,e  grande 
amatore  délie  piazze  ede'circoli,  in  pochissimo  tempo  di- 
mostrôal  padre  suo,  che  nonera  al  mondo  arte  verunache 
gli  piacesse;  e  che  infinité  spese  e  peusieri  avrebbe  alla  fa- 
miglia sua  risparmiati.  Rise  il  padre  suo  di  contentezza  uti 
giorno,  e  ne  lo  baciôin  fronte,  dicendogli:  va,figliuol  mîo; 
che  tu  seî  già  allevato;di  che  io  t'ho  un  grandissimo  obbli- 
go,  dappoichè  non  si  puô  dire  che  per  te  io  abbia  avnto  on 
pensiero  almondô.  Va,  e  faamodo  tuo,  che  tu  tarai  bene. 


e:dijcazio]ve  degli  usempl 

Narrano  le  antiche  cronache,ch'egli*fagiàinPortogallo 
un  uomo  dabbene,il  qualeavea  un  suo  unîco  figliuoloda  loi 
caramente  amato;  e  vedendo  ch'egli  era  di  aninK>  semplice 
e  inclinato  al  ben  fare,stavagli  sempre  con  gli  occhi  addosso, 

1  Antiquato. 

2  Eglif  qui  ha  deiraatiquato. 
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temendo  che  non  gli  fosse  guasto  da'corrotti  costumi  di 
molti  altri.  Di  che  spesso  gli  teaea  lunghî  ragionamenti^e 
gli  diceva  che  si  guardasse  molto  bene  dalle  maie  compa- 
gnie; e  gli  facea  in  quella  tenerella  età  compcendere  chi 
facea  maie,  e  perché  facea  maie.  Il  fanciullo  udia  le  pater- 
ne ammonizîooi;  ma  pure  una  volta  gli  diçse.Di  che  voleta 
voi  temere?  lo  son  cerfco  che  non  mi  siappiccheràmaî  ad- 
dosso  vizio  veruno:  e  spero  che  avverrà  il  contrario,  che 
essi  ad  esempio  di  me  diverranno  virtuosi.  Il  buon  padre 
conoscendo  che  le  parole  non  faceano  quel  f rutto  ch'egli 
avrebbe  voluto,  pensô  di  ricorrere  airarte;ed  empiutauna 
cestellina  délie  più  belle  e  più  vistose  père  che  si  trovas- 
sero»  gliene  fece  un  présente.  Mariconosciuto  a  certi  pic- 
cioli  segnali  che  alcune  poche  di  esse  erano  a  guastarsi  ^ 
quelle  mesoolo  con  le  buone.  Il  fanciullo  si  rallegrô,  e  cor 
me  si  fa  in  quelFetà,  volendo  egli  vedere  quante  e  quali 
fossero  le  sue  ricchezze,  mentre  che  le  novera  e  mira,  e- 
sclama:  Oh  padre  che  avete  voi  fatto?  Acl>e  avete  voi  me*' 
scolate  queste  che  ànno  magagna  con  le  sane?  Non  pensar 
Xe ,  figliuol  mio  a  cio  risposegli  il  padre:  queste  père  sono 
^di  tal  natura,  che  le  sane  appiccano  la  sainte  loro  aile  tri- 
ste. Voi  vedrete  ,  ripigliô  il  fanciullo  ,  che  sarà  fra  pochi 
giorni  il  contrario. — SI,  sarà: — non  çarà:— il  padre  .lo  pre- 
ga  che  le  lasci,per  vederne  la  sperîenza.  Il  figliuolo  benchè 
a  dispetto,se  ne  contentaXa  cestellina  si  chiude  in  una  cas- 
sa,il  padre  prende  le  chiavi.Il  putto  gli  era  di  tempo  in  tempo 
intorno  perché  riapris^e;  il  padre  indugiava.Fioalmente  gli 
disse:questo  è  il  d);ecco  la  chiave.Appena  potea  il  fanciullo 
attendere  che  la  si  voltasse  nella  toppa.Ma  appena  fu  la  ce- 
stellina aperta,  che  non  vede  più  père,  le  quali  erano  tutte 
eoperte  di  mufla  e  guaste.Oh  nol  diss'io,grida  egli  che  cosi 
sarebbe  stato?  Non  è  forse  avvenuto  quelle  ch'io  dissi?  Pa- 
dre mio,voi  Tavete  voluto. — Nonè  questacosa  cheti  debba 
dare  tanto  dolore,  rispose  il  padre ,  baciandolo  affettuosa- 
mente.Ma  tu  ti  lagni  ch*io  non  abbia  voluto  credere  a  te  délie 
père.  E  tu  quai  fede  prestavi  a  me  quand'io  ti  dicea  che  la 
compagnia  de'tristi  guasta*i  buoni?  Credi  tu  ch*io  non  pos- 
sa  compensarti  di  queste  poche  père  che  hai  perdute?  Ma 
io  non  so  chi  potesse  compensar  me  quando  tu  ^i  fossi 
guasto  e  contaminât 0. 
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AD  lin  FIGLIUOLO. 

Dissemi  uno  in  una  polizza  tempo  fa:  Corne  s'ha  a  conte^ 
nere  un  giovine  di  condizione^  a  cui  il  pculre  suo  noh  voglia 
âare  rfanon?— Una  cosa  vorrei  prima  sapere:quante  voglie 
abbia  esso  gioviae  in  corpo.  Se  le  sono  poche,  oneste,ac- 
costumàte  e  gentili,  io  lo  compiango,  che  non  gli  sia  con- 
ceduto  il  modo  da  cavarsele:  ma  non  saprei  perd  qoal  al* 
tra  via  insegnarg]i,fuorchè  Taggiungere  aile  altre  sue  buo* 
ne  qualité,  quella  del  reggersi  secondo  le  sue  circostanze, 
per  acquistare  onorato  nome  di  amorevole  e  ubbidiente  al 
padre  e  movergli  Tanimo  con  questo  mezzo  alla  discrezio- 
ne.  Le  moderate  voglie  non  traportano  l'anirao  alla  furia 
e  ad  un'inquietudine  perpétua  ,  e  costano  poco.  Io  veggo 
molti  onorati  gîovani,  non  abbondanti  di  béni  di  fortona, 
godersi  anche  il  monde  lietamente,  perché  sanno  sceglie- 
re  quella  porzione  di  spassi  che  convengonoaduna  mezza-- 
na  fortuna.  Questo  oiondo  è  un  mercato  in  cui  sono  diver-* 
se  strade,  ciascheduna  stssegnata  al  vendere  questa  cosa  o 
quellarnoi  siamo  i  comperatori.Misuriognuno  la  borsa  sua: 
chi  non  puô  andare  a  comperare  nella  via  de'gioielli,  vada 
in  un'altra  a  comperare  merci  di  minor  prezzo;  e  sarà  sta- 
to  anch'egli  alla  fiera,  e  avrà  comperato.  Chi  non  pud  quel 
che  vuolj  quel  che  pud  voglia.  Non  è  maie  che  la  gioventù 
s'avvezzi  a  stentare  qualche  poco  ,  perché  la  si  avvezza  a 
vivere,ea  conoscereledisuguaglianzè  délia  fortuna,e ad  as*- 
suefare  *  il  cuore  a  que'diversi  coipi  coi  quali  essa  ci  per- 
cuote  di  tempo  in  tempo;  e  impara  a  poco  a  pocodallane- 
cessità  a  moderare  le  sue  voglie  spontaneamente.  Il  cuor 
nostro  è  fatto,come  dire,  a  maglia.  Se  un  padre  continua- 
mente  libérale  Tappaga  di  quel  che  vuole  ,  allarga  le  ma- 
glie,e  non  l'empie  più.Dunque,  che  s'ha  a  Tare?  La  voglia 
dello  spendere  viene  dalla  comparazione  che  fa  uno  di  se 
medesimo  con  altrui.  S'ha  a  cercare  di  compararsi  con  chi 
spende  meno.  Tanto  puô  essere  giovine  di  condizionequegU 
che  raccoglie  e  paga,  per  esempio,  una  brigata  disuonatori 
e  di  musici,  quanto  uno  che  avrà  rivolto  il  cuor  suo  a  passa- 
re  alcune  ore  in  compagnia  di  persone  di  spirito  :  direi  an-» 

1  Àvvezza  ad  assuefare,  dod  bdlo. 
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che,  a  leggere  qualche  buon  libro;  ma  chi  sa  ch'io  non  ne 
venissi  chiamato  stoico  o  pédante?  Pongasi  un  giovine  in 
animoy  che  il  vero  diletto  è  una  cosa  tranquiiia  »  non  un 
aggiramento  di  capo;  un  alleggerimento  de'  pensieri ,  non 
un  pensiero  maggiore  degli  altrî  :  che  quegli  il  quale  si 
prende  oggi  un  diletto  gagliardo,  domani  lo  trova  sciocco 
e  ne  chiede  uno  più  gagliardo  ilvegnente  dl  ;  e  a  poco  a 
poco  non  trova  più  cosa  che  gli  soddisfaccia;  gli  resta  una 
Yoglia,  e  non  sa  di  che:  tanto  che  diviene  malinconico  in 
ogni  iuogOy  e  învecchia  di  venticinque  anni.  I  larghi  bevi- 
tori  hanno  sempre  sete;  ma  il  palato  loro,  quasi  foderato, 
non  sente  più  il  piacere  del  vino,  corne  lo  sente  uno  che 
lo  si  bee  a  bicchlerini  di  quando  in  quando:  e  cosl  âvvfene 
di  quelli  che  mangiano  sempre  le  carni  condite  con  le  sal- 
se  fort!,  o  di  chi  si  compiace  degli  odori  ,  chè  in  Gne  la 
cannella  e  i  gherofani  '  non  pizzicano  più  ioro  la  lingua,  e 
appena  sanno  quai  odore  abbia  il  muschio.  A  uno  a  uno  , 
gli  spassi  confortano;  *  in  fretta  affogano. 


I  GIOVAHI 

Lettera  all'OsservcUore. 

Vorrei  che  nel  suo  foglio  Ella  parlasse  un  poco  délia 
gioventù,  délia  quale  ho  molto  da  lagnarmi.  A'  miei  tempi 
sono  stato  giovane  ancor  io,  e  mi  riçordo  ch'io  fui  d'altro 
costume.  Allora  îo  usava  d' essere  obbediente  ,  e  non  fare 
ne  piii  ne  meno  di  quello  che  volevano  i  miei  vecchi:  ora  io 
sono  ubbidito  come  se  non  parlassi,  e  trovo  sordo  ognuno 
aile  mie  parole.  Pare  che  le  orecchie  de'mieigiovani  dicasa 
non  abbiano  buco  che  vadaloro  al  cervelle:  e  i  più  modesti 
mostrano  d'ubbidirmi  in  atti  e  in  parole,  ma  f  anno  a  modo  lo- 
ro.Quandosi  parla qualche  cosa  d'intéressé,  prima  sbadiglia* 
no  poi  a  poco  a  poco  chiudono  gli  occhi  e  dormono;  e  qualche 
volta,  quando  voglio  cominciar  tali  discorsi,  pare  che  s*ac- 

1  Antiquato. 

2  E  neppur  questo  è  sempre  vero. 
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corgano  avanti,  e  trovano  nna  scusa  per  andar  Yia;onde  re- 
sto  solo  a  filosofare  coq  un  cameriere  vecchio  che  conosce 
la  mia  ragione.Ia  brève,  non  so  più  che  fare.  La  prego  di 
scrivermi  qualche  cosa  per  mia  consolazione ,  almeno  pri- 
vatamente;  eintanto  siaccerti  che  sono  di  cuore... 

Rispoëta. 

Con  sua  buona  licenza,  io  non  potrei  dirle,  rispondendo 
alla  sua,  se  non  che  il  mondo  è  sempre  stato  ad  un  modo,  e 
che  continue  sono  state  esaranno  sempre  le  querele  dei  \ec- 
chi  contre  a'giovani,  ecosi  airincontro.  Il  volere  che  i  co- 
stumi  di  queste  due  età  vadano  d'accordo  insieme,  sarebbe 
un  pretendere  d'accordare  acqua  e  fuoco.  Il  conoscimento 
délia  nUt^ra  umana  e  la  rlQessionepossono  mettere  qualchç 
concordiâ  fra  loro;  ma  noi  siamo  fatti  adunaguisa,  che  ab« 
biamo  sempre  gli  occhi  délia  mente  confitti  in  noi  stessi^  e 
siamo  vagheggîatoridi  noi,e  stizzosi  e  fastidiosi  ove  si  trai- 
ta degli  altri.  Per  esempio,  io  ho  veduto  uno  chenonpôteva 
sofferire  di  rlpetere  una  cosa  due  volte,  e  dava  il  torto  ad 
uno  che  non  Tudiva,  e  quegli  era  sordo:  al  sordo  parea  che 
l*altro  parlasse  a  mezza  voce  :  e  si  sdegnavano  tutti  e  due 
Tun  contre  all'altro.Ungiovine  accompagna  per  via  un  vec- 
chio; arrabbiainsuo  cuore,che  il  vecchio  va  adagio;eil  vec- 
chio sdegna,  che  Taltro  s'afiretta:  e  non  sanno  dire  fra  se, 
chelegambe  delfuno  sono  deboli,e  quelle  deiraltrogagliar- 
denaturalmente.  Di  tali  esempi  ve  n'ha  lemigliaia---Oh  so- 
no f rivoli.—  Non  v'ha  frivolità  in  tutto  quelle  che  scopre  il 
costume:  i  più  piccioli  segni  si  debbono  esaminare.L'uomo 
ch'èuomo,  e  conosce  tali  diversità,  dice  fra  se,  ogni  età  ha 
le  sue  condizioniparticolarî,  le  quali  seco  arrecano,'  di  ne* 
eessità,  particolari  pensieri  e  azioni.  Chi  Io  sa ,  ha  Tanimo 
più  quieto;  ë  dice  il  proverbio  :  la  botte  dà  di  qwlVodore  che 
i^.È  la  pazienza  in  tal  caso  è  il  meglio.  I  giovani  sono 
fatti  ad  un  modo,  e  i  vecchi  ad  un  aitro:  se  questi  e  quelli 
Yogliono  viver  bene  insieme,  s'hanao  a  comportare  ('). 


1  Traspostzione  che  toglie  alla  naturalezza  del  rcsto. 
(*)  Ma  i  giovani  hanno  ad  imparare  anche  moito  da'vecchi,  e  nb- 
bidire.  R. 
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IiA  ¥EIIA  FiklIIGIilA 

Lettera  al  Gazzettiere, 

Voi  siete  fatto  a  posta  per  far  del  bene:  ed  io  ricorro  a 
voi  come  al  pubblico  benefatlore.  Io  ho  ona  sorella  inetà 
di  venticinque  anoi,  la  qaaie  fîn  ad  ora  è  zitella  ,  non  per 
.nécessita,  ma  per  timoré.  I  nostri  buoni  genitori  (il  Ciel  si 
degni  di  lungamente  conservarceli]  hanno  di  che  darle  una 
pingue  dote;  e  se  Tamor  fraterno  non  mi  adula,  la  natura 
non  ha  trattato  con  lei  da  matrigna  ne'doni  di  bellezza  :  e 
pure,  con  tatto  questo,  come  vi  dissi,  è  per  arico  *  zitella. 
Sentitene  la  ragione. 

La  nostra  buona  madré,  ch*è  una  medaglia  di  fino  e  ben 
purgato  métallo,  ma  d'impronta,  come  or  si  dice  ,  antica, 
Thaeducata  a  dispetto  délia  moda.  Essa  le  ha  istillato  nel 
cuore  i  doveri  deila  religione,  i  riguardi  délia  modestia  ,  e 
Famore  délia  ^irtù.  La  mia  sorella  (e  tollerila  modestia  le 
mie  parole  in  grazia  délia  verità)  sa  usare  più  Tago  da  cuci- 
re,  che  le  spilleda  tenerefermi  i  rîcci  del  tupè.  Le  faccen- 
de  di  casa  e  Tattenzionealla  economiasono  occupazioni  sue 
le  più  familiari.  Il  ballo,  la  musica  e  la  pittura  sono  cose  a 
lei  note  solamente  di  nome.In  un  civile  inchino,nel  fare  onel 
ricevere  il  saluto  da  quelle  poche  persone  che  frequentano 
la  nostra  casa  nell'aria  di  affabilità  colle  persone  pari ,  nel 
rispetto  colle  superiori,  nella  dolcezza  e  nella  discrezione 
colle  iiiferiori  si  contiene  tutta  la  lezione  délie  buone  ma- 
nière che  dalla  nostra  buona  madré  le  sono  state  insegnate. 
La  mia  sorella  non  isparge  il  veleno  délie  gelosie  suUefeste 
da  ballo,  perché  non  mai  *  vi  si  conduce:  non  getta  a  ter- 
ra la  musica  di  nn'opera,  perché  non  affetta  d'intenderse- 
ne;  ed  il  pittore  che  ha  dipinto  il  suo  ventaglio  ,  non  va 
soggetto  alla  sua  pittoresca*  censura.  Il  nostro  baongeni- 
tore  ci  conduce  in  yilla,dovesi  vire  con  tutta  la  semplicità, 
né  î  fondi  del  negozio  si  fanno  servireal  divertimento  dellâ 

1  Adesso  per  aneo  il  più  sovente  si  conglunge  col  non, 

î  Trasposizioncella  che  non  è  del  colore  del  resto. 

3  Qui  piuoresca  sarebbe  improprio  se  non  fosse  usalo  per  ceUa. 


i 
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vilFeggiatura.  In  tempo  dî  carnovale  io  accompagno  là  mia 
sorella  per  una  volta  a  cadauna  délie  opère  ia  musica,  e  a 
cadauna  délie  commedie  nuove,  di  qaelle  che  si  rappresen- 
tano  nelteatro  dî  Saa  Luca,  adattate  per  loro  semplicità  e 
iiataralezzaallanostra  intellîgenza:imperciocchè  délie  altre 
commedie,  che  sono  creazioni  sublimi  délia  cosi  detta  buo- 
na  poesitty  ne  iom'intendo,  sebbene  e  del  greco  sappîaedel 
latino,  ne  la  mia  sorella,  acccstumata  a  pensare  con  yerità 
e  con  principii  ragionevoli,  sa  gustare  le  focose  sottigliezze 
di  un'arbitraria  fantasia:  Tacqua  del  nuovo  fonte  poetîco  le 
fa  maie  allô  stomaco.  Ella  è  pulita  nel  suo  vestire  ,  ma 
questa  pulitezza  non  istà  nella  magnificenza  e  nella  moda 
degli  abiti;  ma  è  taie,  quale  si  conviene  allô  stato  nostro 
ed  alla  nostra  condizione,  per  dovere  di  cui,  si  fa  quelle 
ch'è  dicevole,  e  non  quello  che  si  potrebbe  fare. 

Molti  sono  stati  quelli  che  Thanno  chiesta  per  moglie  : 
ma  alcuni  sono  stati  rigettati,  perché  solaraente  délia  dote 
erano  yaghi;  ed  altri  perché  vivendo  alla  moda,  pensavano 
più.al  servigio  delFaltrui  che  délia  propria  casa.Questi  ri- 
fîuti  al  creder  mio  e  di  mia  sorella,  saggi,  amorosi  e  pru« 
denti,  hanno  procurato  al  nostro  buon  geuitore  il  nome 
di  metodistùf  alla  nostra  buona  madré  di  stampa  anHca  , 
alla  mia  sorella  quello  di  buona  stcUua^  ed  a  me  quello  di 
salmtico;  imperciocchè  sono  stato  educato  cogli  stessi 
principii... 


Risposta. 

Oh  sono  io  forseuomo  da  assecondare  i  vostri  capricci,e 
quelli  délia  famigliavostra?  Fronimo  mio,io  non  so  chi  voi 
y\  siate,  e  mirincresce  per  la  prima  volta  di  dovervi  essere 
contrario.  Voi  mi  sembrate  appuntoquelvecchio  Strepsia- 
de  nelle  NwûoU  di  Aristofane,il  quale  dice?a  al  figliuol  suo: 
MaUdetta  Ha  quella  mezzana  che  nd  trasse  a  sposare  lama^ 
dre  tua.  Io  me  ne  statua  costasiù  in  villa^  e  facea  una  soam9' 
êima  mta:  tutto  iozzOy  co'capelli  negli  occki ,  m  gitiava  in 
terra  dove  io  volea;  e  avea  intorno  un  tesoro  di  mete^  di  uli^ 
ve^  e  di  pécore  :  mapoichè  io  preei  questa  y  dà  parte  di  una 
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veechia  toreUay  nipole  di  Megachy  doe  io  corUadino  una  no- 
bile  ciUadina  piena  di  sontuosità  e  ddicaiezze;  poichè  io  la 
presiy  dico;  e  mt  convenne  dormir  seco  in  un  morbidissimo 
letto;  eioyche  aveaintorno  odoredi  lana,difichiydimorchiay 
e  di  altri  tesori  di  villa,ebbi  a  fitUare  manleche,  acqueodori- 
ferCy  e  altre  gentilezze  di  quesla  qualità...Cvedeteïm,i\  mon- 
do  è  oggidi  ad  un'altra  foggia:  e  se  noi  sîamo  al  mondo, 
abbiamo  a  fare  corne  quelli  che  ci  vivono  dentro.  Noi  non 
Togliamo  oggidi  piii  cose  airanticaccia,  che  presentano  un 
aspetto  di  tristezza  da  far  morire  piangendo.  Quel  vivere 
misuratamente,  e,  corne  dire,  a  conipasso,non  è  yivere.Bi- 
reste  voi  che  il  dormire  fosse  la  vera  yita?no.Bunque  quel- 
le stato  degli  uomini  che  più  somiglia  al  dormire,  è  meno 
\ita  di  un  altro,  in  cui  lanima  è  sempre  desta  e  in  conti'» 
nuo  movimento.  Non  vedète  voi  qilanta  malinconia,  iner- 
zia,  e  finalmente  quai  sonno  régna  in  una  famiglia  i  cui  pa- 
dri  sono  metodisti,  le  madri  stampe  antichcy  le  fîgliole  buo» 
ne  statuCy  i  figliuoli  salvatichi^  Quivi  le  cose  si  fanno  tanto 
misuratamente  e  con  taie  ordine  cotidianamente,  ch'egli  è 
tanto  nascere  uomini  quanto  essere  oriuoli. 

Ëgli  è  il  vero  che,  seguendo  in  una  casa  un  costume  sta- 
bilité cotidianamente,  il  capo  délia  famiglia  avrà  un  '  pic- 
ciolo  impaccio,  e  potrà  prevedere,  anzi  veder  dinanzi  a  se, 
tutto  il  giro  deiranno,  e  reggersi  puntualmente  secondo 
l'entrata  e  l'uscita.  La  moglie  non  esce  dalla  volontà  di  lui; 
i  figliuoli  ubbidienti,conoscendo  il  débite  délia  dipendenza^ 
non  romperanno  gli  stabilimenti  ^  fatti  da  lui:  e  in  capo  al- 
Tanno  egli  non  potrà  forse  noverare  in  dodici  mesi  due 
giorni  avuti  da  lui  di  pensiero  e  disturbo.Ma  quai  vita  sarà 
questa?  Anderanno  tutti  in  essa  casa  a  letto  quieti,  dormi- 
ranno  tutto  il  corso  délia  nottein  pace,si  leveranno  lamat- 
tina  con  bella  carnagione,  senza  un  pensiero  al  monde; ma 
non  potranno  dire  di  essere  vivi,  mancando  aU'anima  i  ne- 
cessari  movimenti,introdottivi  dalle  moderne  fantasie,  che 
sono  sale  e  spirito  délia  società.  In  una  famiglia  moderna, 
il  marito  co'suoi  quadri  alla  mano  fa  i  conti  suoi,  e  dice: 
tanto  posso  spendere,  e  non  più — la  moglie  ha  i  quaderni 
suoi,  e  diceiYoglia  o  nonvoglia,  tanto  spenderà  di  piiiper 

1  Meglio  senza  Vun. 

2  Stabilimenti,  affeuato. 
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mio  amorè;  —  i  figliuoli  e  le  figliuole  dîcono  da  se  ognuiio 
come  la  madré.  Eccoti  il  movimento  e  la  vita.  Il  padrooe 
contrasta,la  padrona  ingrogna^i  figliuoli  pestano  i  piedî:im 
serve  tiene  dal  capo  di  casa,  una  serva  dalla  moglie^la  baiia 
co'figliuoli:  nasce  un  coDlinuo  spiare/ riferire,  calunniare, 
scosarsi:  grintellettî  si  aguzzano  sempre;  si  forma  una  fa- 
miglia  tutta  pensieri,  tuttafacoltà  intellettiva,  dalle  stam^e 
terrene  fîno  al  tetto.  Pare  bensl  talvolta,  che  i  corpi  sieno 
a  sedere  o  a  letto;,ma  agli  occhi  aperti  ostralunati,  aile 
parole  interrotte,  si  vede  benissimo  la  continua  vivacità 
dello  spîrito,  e  il  suo  lanciarsi  di  qua  e  di  là,  senza  mai 
provare  la  poltroneria  de'metôdistiydeWe  stampe  anticheyûel- 
le  buone  slatue,  e  dci  salvaiichi, 

Ora,  poichè  noi  siamo  avvezzi  nelle  famiglie  nostre  a 
questa  squisita  sensibflità,  come  vorreste  voi  presentare  ad 
un  giovine  pieno  di  garbo  e  di  vivacità,  una  buona  statua'! 
Quai  suoeero  o  suocera  potrebbe  coraportarla^quai  cogna- 
ti  aTer  seco  pazienza?  Belle  aspetto  sarebbe  il  vederla  ad 
usoire,  dove  gli  altri  cantano,  suonano  e  danzano,  con  la 
sua  cestellina,  coU'aspro  e  coU'arcolaio  a  lavorarel  Queste 
sono  cose  da  tempi  d'Ulisse,  quando  £lena»venuta  alla  ce- 
na  di  Menelao,  si  faceva  arrecare  innanzi  i  suoi  lavori.  Il 
nostro  vivere  ci  reade  arguti,  disinvolti,  atti  a  proporre, 
solleciti  al  rispondere,  e  maestri  d'eloquenza.  lo  suppon* 
go  che  in  casa  vostra  verra  spesso  quaiche  grossa  riscos- 
sione,  e  che  il  padre  vostro  riporrà  i  danari  nello  scrigno: 
questa  seusatemi,  è  una  facchineria  dozzinale;  paô  farlo 
ognuno.  Ma  la  vita  moderna  fa  che  si  sappia  fare  una  gar- 
bata  accoglienza  ad  un  creditore,  trovare  ingegnosissime 
invenzioni,  scuse,  promesse  e  assicurazioni,  per  îndugiare 
un  pagamento  con  tanta  civiltà  e  fiorito  parlare,  che  que- 
gli  il  quale  veniva  a  riscuotere,  si  parta  délie  parole  con- 
tente. 


AirOSSERYATORE. 

I  fîgliuoU  miei,  le  nuore,e  tutta  Taltra  brlgata  che  forma 
la  mia  famiglia,  mi  hanno  assegnato  uno  stanzino  a  tetto, 
perch'  abbiano  agiata  abitazione  le  balie,  le  cameriere,  gli 
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staffî^ri^e  altri  che  servpno  alla  magnificenzâ  del  casato.Io 
sono  in  un'età  avanzata,  e  sia  o  per  difêtto  degli  anni  che 
eos)  portano,  o  perché  io.non  era  accostumato  aile  nuove 
grandezze  di  casa  mîa^non  posso  far  a  meno  di  non  rîmpro- 
verare  i  miei  di  tempo  in  tempo,  ora  di  questa  novità,  ora 
di  quena.Essî  bisbiglianofraloro^ch'io  sono  un  uonio  fatto 
airanticaccia^allevato  a  caso,  cresciuto  e  invecchiato  nelïa 
rusticità  di  una  vita  mercantile.Ed  è  vero.  Mîo  padre,mio 
avolo,ed  il  bisavolo  mio^vissero  sempre  di  traffico;ed  io  se- 
guitaî  la  pratica  loro  fino  a  tanto  che  i  novellini  rampolli 
deila  mia  famiglia,  sdegnatisi  '  dalle  faccende  utili,  si  die* 
dero  a  grandeggiare,  e  a  non  cnrarsî  d'altro  che  d'imitare 
le  nobili  qualità  di  quelle  persone  che  per  nascimento  ed 
educazione  hanno  i  modî  nobili  e  la  grandezza  naturale.Ora 
non  potendo  io  dire  il  parer  mio  qui  in  casa,  perché  tutti 
mi  Yolgono  le  spalle  corne  ad  una  persona  disutile,  delibe* 
ro  di  mandarvi  queste  poche  linee  per  isfogare  i  miei  pen- 
sieri;  non  perch'io  creda  d'averne  benefizio  veruno;  anzi, 
se  mai  verra  saputo  chi  io  sia,  corro  risico  che  mi  sia  tol- 
to  via  il  calamaio  e  la  carta,  che  sono  il  solo  passatempo 
che  mi  rimane  inquest'abitazione,  assegnata  un  tempo  dai 
miei  maggiori  a'capponi,  che  si  mangiavano  il  carnovale 
senza  spendere  al  pollaiuolo. 

Io  non  s6  se  al  mondo  ruomo,ch'è  uomo,debba  piuttos- 
to  ricercare  la  realità  e  la  sostanza  délie  cose,  che  l'appa- 
renza  ed  il  suono.  Non  pensate  ch'io  sia  molto  lungo:  par- 
ler© con  pochi  confronti  per  farmi  intendere.  Ricordomi  al 
tempo  délia  mia  giovinezza,  che  in  casa  nostra  v'era  una 
sola  fantesca,piuttosto  vecchietta  che  no,la  quale  andavasi 
aggirando  la  sera  per  le  stanze  con  una  lucernelta  da  olio. 
Che  è,che  non  è,8i  udiva  a  picchiare  airuscio,e  la  femmi- 
nettaaiïacciatasi  alla  finestra  metteva  fuori  il  suo  lumi^ino, 
perchèquellalinguettadel  lucignolo  le  aiutasseavedere  chi 
era;e  gridava:  chi  é  là? — Galate  la  cestellina,  le  veniva  ris- 
sposto.Cosï  faceva:  e  fra  poco  la  veniva  alla  stanza  de*suoi 
padronî  con  una  lettera, la  quale  con  un  indirîzzo  semplice 
che  diceva:^We  mam  del  signore  osservandissimo  fa/e,arre- 
cava  la  notlzia  di  una  nave  caricata  o  scaricata,di  vendute 
mercanzie,e  di  grossi  guadagni.Oggidl,s'egli  viene  picchia- 

1  Sdegnando  più  proprio. 
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to  all'usci6,  vi  accorrono  due  o  tre  servi  di  casa  nostra;  e 
m  iscambio  vien  loro  consegnata  una  lettera  fregiata  con 
Vlllustrissimo,  titolo  délia  nostra  famiglia,  e  accompagna- 
ta  da  uaa  cestellina  dî  père  o  d'uova,  che  ci  vengono  da 
un  nostro  lavoratore,  da  noi  detto  agente  per  nobilitarglî 
Tulficio.  Direte  voi  che  s'abbia  più  a  stimare  la  vecchierel- 
la  col  lumiciao,  o  tanti  servi  con  la  torciii? 

Sono  poi  più  anni  ch'io  non  vado  alla  campagna,per  dis- 
perazione.L'ultimavolta  chev'andai,nonriconobbipiii  dove 
io  era.  Vidi  da  ogni  lato  un  monte  di  calcinacci  di  fabbriche 
atterrate,  di  alberi  fruttifcri  abbattuti,  di  orti  spianati.Un 
buoD  vivaio,  mantenuto  lungo  tempo  da'miei  per  avervi  in 
ogtii  stagione  del  pesce,era  stato  turatoper  rizzarviun  mo- 
ricciuolo  da  dipingervi  sopra  a  fresco  Tarme  délia  nostra 
famiglia,che  corrispondesse  alla  porta  maggiore  délia  casa. 
Un  utilissimacolombaia^che  ad  un  bisogno  ci  somministra- 
va  in^retta  un  domestico  ^  arrosto  di  piccioni^e  la  primave- 
ra  non  so  quante  nidiate  di  passerotti  sotto  i  tegoli^era  sta- 
ta  demolita  per  dar  luogo  ad  un  castagno  dlndîa.  Le  frut- 
tuose  vigne  erano  state  sbarbicate  per  avère  un'aria  più 
ampia,  senza  punto  ricordarsi  de'tini  che  attendevano  dal- 
le vigne  i  grappoli;  e  che  molto  è  più  sana  quelKaria  la  quale 
dà  vita  aile  fruttifere  piante,  di  quella  che  trascorre  aper- 
ta  *  e  disutile,  lo  solea  già  vedere  una  processione  di  vil- 
lanelle  con  fastelli  di  lino  in  collo,  con  tele  e  altre  cose  di 
sostanza^con  cioppe  e  gammurrini  attillati;  villanetti  affac- 
cendati;  opérai  di  mille  qualità.  L'ultima  volta  le  mi  capi- 
tarono  innanzi  con  le  mani  in  mano^scapigliate  e  giallicce; 
e  i  maschi  sono  quasi  tutti  divenuti  barbieri  di  alberi^e  san- 
no  fare  poco  altro.  Non  so  s'io  ebbi  ragione,  ma  diedi  un 
l)uon  rabbulTo  di  parole  a  tutta  la  mia  famiglia  invasata  in 
tali  novità;e  dissi  loro,  che  si  fatte  grandezze  convengono 
a  chi  è  avvezzo  da  lungo  tempo «fra  quelle,  e  puô  custodi- 
re  e  accrescere  con  le  antiche  e  ben  fondate  ricchezze  le 
magnificenze  fondate  da'suoi  maggiori.  E  cosl  detto,pieno 
di  un'acuta  collera;  plantai  tutti;  ne  mai  di  poi  volli  uscire 
di  citlà,  per  non  vedere  la  distruzione  di  un  vero  e  solido 
bene,  in  grazia  di  capricci  e  di  boria. 

1  Trasposizione  e  voce  che  fa.il  dire  ambiguo. 

2  Aperta,  c  Iode:  volevasi  altra  parola. 
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STORlit  DEL  REAME  DEGLI  ORSI.  ^ 

Non  v'ha  cosa  piii  vera  délia  storia  ;  piîi  necessaria ,  pîù 
utile  (*).  Vera,  perché  per  lo  più  chi  la  scrive  ,  nasce  ,  cin- 
que  0  seicenl'anni  dappoi  che  i  fatti  che  si  vogliono  tratta- 
re  sono  accaduti,  o  s'è  creduto  che  siano  accaduti:  laonde  è 
assai  facil  cosa  rivangare  monumenti  da  un  capo  all'altro 
del  mondo,  spogliare  archivii  che  più  non  esistono,  e  saper 
le  cose  de'morti  con  chiarezza  e  precisione,  quando  non  sa- 
rebbe  possibile  sapere  quelle  de'vivi.  Poichè,a  dire  la  veri* 
ta  altro  è  il  mondo  volgarcy  altro  è  il  politicoy  altro  è  il  mo'^ 
raie.  Spieghiamoci  a  vantaggiodegrignoranti  edaconfusio- 
ne  de'dotti;  chè  non  sarebbe  granmale  se  molti  rimanesse- 
ro  confusi,  chè  non  s'udirebbero  qua  e  là  tante  castronerie, 
che  fanno  che  n'abbia  vergogna grande  lastessa  ragione.Se 
nasce  dunque  qualche  grannovità  sopra  la  nostra  terra,co- 
nie  di  un  principe  raorto  prigione,  di  un  générale  vittorioso 
in  battaglia,  d'un  trattato  di  commercio  stabilito  fra  varie 
nazioni;  ecco  che  odonsi  per  le  conversazioni,per  le  botte- 
ghe  di  caffè,  per  le  piazze,migliaia  di  politici,cbe  sanno  tut- 
to,  intendono  il  perché  di  tutto,  e  vi  aggiungono  del  loro  il 
miracoloy  le  cannonate,  il  calcolo,  la  profezia  ,  secondo  la 
difîerenza  de'casi.  Chi  poi  ha  ricevutoletterede'suoi  amici, 
chi  ha  parlato  con  la  StafTetta,  e  chi  una  cosa  e  chi  Taltra , 
tanto  che  tutti  sono  piû  che  arcieertissimi  di  quanto  fanno 
grazia  di  dire.  Si  raccolgono  poi  quelle  infinité  opinioni ,  e 
saranno  appunto  infinité  quando  il  fatto  è  uno  solo;  ed  oh 
mirablle  fondamento  per  trarre  da  tutto  ciô  una  verità  che 
sia  storical  Quèsto  ardisco  chiamare  mondo  uoJfgrare.Passia- 
mo  àlpolUico.  Quai  mezzo  puô  far  iscoprire  ad  occhio  mor* 

1  Questa,  e  poche  altre  prose  che  sceglieremo,  son  lolte  dal  So- 
gnatore,  gioroale  che  usci  nel  1768  e  duré  pochi  mesi ,  atlribuHo 
dal  Gamba  a  Gasparo  Gozzi,  perché  ci  si  vede  non  so  che  del  soo 
fare,  e  perche  un  esemplare  avato  dal  Gamba  porta  va  manoscritto 
il  nome  del  Gozzi.  Ed  esso  Gamba  ne  stampè  alcuni  tratti  in  due 
epuscoletti  per  nozze.  Qaalunque  ne  sia  Tau  tore ,  questi  che  boi 
daremo,  ci  paiono  raeriteyoli  di  lettura. 

(*)  L'autore  nella  prosa  che  segue  ,  non  parla  glà  della  storia 
qual'è  verameote,  e  di  cui  non  manchiamo.  K. 

GOZZI  —  1.  13 
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taie  le  ragioni  economîche  per  le  quali  si  muovonole  corti, 
i  gabipeiti^  i  grandi  délia  terra,  a  slabilire  piuttosto  un  pat- 
to  di  giierra  che  di  pace,  piuttosto  un  negoziato  che  un  al- 
tro?  Inoltre  chi  osera  penetrare  nel  cuore  di  coloro  ch'en- 
trano  nel  maneggio  degrinteressi  dei  re  e  degrimperatori 
con  fini  propri  e  particolari?  Di  maniera  che  spesso  a  tut- 
t'altro  fine  riesce  un  aflare,  ed  altre  conseguenze  ha ,  da 
quelle  infuori  '  che  un  parlamento  od  un  principe  si  sono 
immaginati  di  ottenere.  Di  più  :  che  sappiamo  noi  quanta 
influenza  ^  possono  avère  rorgog1io,rinvidia,  la  malignità, 
e  le  altre  infinité  passioni  del  cuore  umano  sugli  affari  di 
grande  importanza?  Questi  son  tutti  fili,  dirô  cosl,  occuiti 
airocchio  dello  storico;  e  ve  ne  sono  degli  aitri  ancora.  E 
qua  passianio  alla  nioraley  per  la  quale  moite  cose  dirette 
al  bene  hanno  un  esito  sfortunato,  senza  sapersene  il  per- 
ché. Le  imprese  e  le  azioni  rilevanti  non  possono  essere 
eseguite  da  un  solo^mentre  occorrono  la  buona  fede,  il  ca- 
•po  e  le  mani  di  molti  uomini.  Chi  puô  assicurare  lo  scrit- 
tore  di  storia  che  tutti  abbiano  fatto  il  loro  dovere  con 
rettitudine,  con  onestà,  con  buona  intenzione  senza  che 
niuno  abbia  da  rîmproverarsi,  in  coscienza  ,  d*un  qualche 
erroruzzo?  Il  desiderio  del  guadagno  è  grande  sul  globo 
terraqueOy  e  Toro  è  unagrantentazionepergrinfelicimor- 
tali  che  hanno  tant!  onorati  e  disonorati  desideri  sotto  al 
pericardio.  £,  quando  s'ha  a  dire  la  verità,  chi  puô  giùra- 
re  che  le  belle  e  graziose  donne  non  abbiano  in  ogni  tem^- 
po  contribuito  nelle  ore  notturne  a  fare  che  il  giorno  man- 
chino  gli  uomini  al  proprio  dovere  ? 

V'ha  di  più,  ch'io  ho  scoperto  che  tutti  gli  storici  miei 
colleghi,  da'quali  ho  tratto  molti  lumi  per  questa  maravi" 
gliosa  storia,  hanno  usato  Tuttle  artifizio  di  tacere  quelle 
Terità  che  poteano  essere  di  qualche  pericolo  per  çssi  :  ' 
ed  anche  ho  rilevato  in  moltissimi,  che  senz'accorgersene 
divengono  partigiani  piuttosto  di  un'opinione  che  dell'al- 
Ira,  e  sono  mossi  dall  amore  di  patria  a  sostentare  con 
«travaganti  ragioni  Tonore  e  la  fama  del  loropaese  in  quel- 
le cose  che  u6n  è  possibile  il  farlo. 

d  In  /V/dH'è  siiperfluo,  €  dice  altro. 

2  Inpuenza,  dod  so  se  Tavrobbe  detio  il'Gozzi  nel  17M  :  ma  te 
Unie  traduzioni  dai  frascese,  abborracciate,  possono  essergli  no- 
ciuU  alla  fine.  —  3  Ad  em,  ferse  era  megHe. 
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...Era  necessaria  nna  compiuta  &ona  cl^2  Reàme  degli 
OrHy  popoli  che  dominarono  un  tempo  quasi  tutta  la  terra, 
e  da'quali  sono  uscite  tante  e  sWarie  nazioni.  Molti  autori 
hanno  parlato;  ma  niuno  ha  saputo  stabilirné  rorigine,  svi- 
lapparne  '  i  progressif  e  scoprire  le  ragioni  délia  loro  am- 
pliazione  e  decadenza.  lo  solo  ho  avuto  Tardire  di  laceraré 
le  nubi  deirantichità,e  di  scorgere  unbarlume  diverità  nel^* 
Toscura  fuligine  de'cousumati  secoli,  per  poi  ridurre  tutte 
le  mie  nobili  e  singolari  notizie  a  sistema,e  formare  piutto- 
sto  un  trattato  poUticoHfnorale*fiiosoficoK;heunastoria:nel 
quale  si  scoprirà,  per  mezzo  délie  azioni  Orsacchine^quanto 
sia  utile  la  semplicitàde'costumi ,  e  qnella  délie  leggi  che 
siano  traite  dal  fondo  délia  natura,  délia  giustizia  ,  e  délia 
vagione:  si  potrà  quindi  comprendere  quanto  sieno  dannosi 
il  lusse,  e  la  più  piccolaalterazione  de'  costumi  aborigeni  ; 
.ed  inoltre,  quanto  possa  essere  di  vantaggio  o  di  danno  un 
genio  grande  che  nasca  in  un  regno  di  quando  inquando,  il 
quale  abbia  nelPanima  o  buone  o  triste  inclinazioni.  Noteran- 
si  ancoraleeerimonie  del  loro  culto'e  le  foggiede^lorovesti- 
ti  e  adornamenti,  poichè  dalle  più  leggiere  notizie  si  cono- 
sce  il  caraltere  délie  più  famose  nazioni:  cotne  dai  convul- 
sionari  e  dal  taglio  lungo  dellagiubba  gllnglesi^dalla  derisio- 
ne  e  ddi'lnjoux  i  Francesi,  e  dairimitazione  or  d'una  cosaor 
deiraltra,  i  nostri  italiani.  Sirifletterà,  inoltre,  al  génère  dt 
studi  ch'eraalla  moda  piuttosto  in  uno  che  neiraltro  secolo, 
e  ciô  pure  spargerà  lume  splendidissimo  neiristoria  nostra. 
A  dire  la  verità,se  non  m'avessero  pregato  gli  amici,sup« 
plicato  principi  e  gran  soggetti,  ed  esortato  tutte  leaccade* 
mie  di  Londra,  di  Parigi,  di  Portogallo,  di  Spagna  (  nelle 
qualiquellad'Ârcadianonc'entra),  io  non  a\rei  dato  aile 
stampe  questa  grand' opéra;  poichè  y  per  quanto  io  yaglia  a 
conoscermi,  io  sono  il  più  vergognoso^pradente^e  modesto 
di  quanti  autori  m'abbia  già  conosciuto  e  sia  per  conoscere. 
Sono  discordi  d'opinione  gli  autori  di  tutte  leEfemeridi, 
se  fosse  in  una  valle  délia  Scandinavia ,  osulla  vetta  d'un 
monte  (  che  \ien  dal  latino  vertex  )  nella  Groelandia , 
oppure  se  sur  un  larghissimo  scoglio  nel  mare  Magella- 
nico;  sono  incerti,  dico,  gli  uomini  dotti ,  in  quale  di 
questi  tre  siti  nâscesse  e  dg[norasse  la  stirpe^  il  reaîne  ed  il 


1  E  ne  pur  questo  pare  modo  del  Gozzi. 
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governo  degli  Orsi.lo  perô,sapendo  che  ogni  ûazione  vuol 
assoliitamente  aver  il  piacere  di  fondare  su  principii  certi 
la  sua  origine,non  ho  Toluto  defraudar e  il  pubblico  di  qxte^ 
sta  importante  notizia:  e  per  quanto  ho  potuto  rilevare  da 
un  vecchio  e  affumicato  volume  che  sta  tra  i  membranacei 
délia  Biblioteca  del  principe  J^mpo,'  discendenteda  mada* 
ma  OscttrUà,e  da  quel  notissimo  filosofo  ObblWjSono  di  pa- 
rère che  sieno  scaturiti  dalla  terra  quelio  stesso  giorno  che 
incooiinciô  il  zodiaco  ad  essere  calpestato  da*pianeti,e  Tac- 
qu^a  àéi  mareagitata  dal  nuoto  délie  balene  e  de'capid'oglio. 
Questi,  appena  usciti  alla  luce  del  giorno  dalla  parte  d'o* 
riente  (poichè  la  prima  cosa  a  cui  badarono,  fu  il  sole),  si 
trovarono  robusti,con  orribili  dentiedugne  che  mettevaa 
terrore,  e  con  una  famé  divoratrice,  per  la  quale  non  si  fa- 
cevano  carico  di  coscienza,  di  mangiarsi  Tun  Taltro. 

A  poco  a  poco  ebbero  un  re,  che  non  era,  infine,  che 
l'eco^iomo  délie  volontàeforzecorauni,ch'egliandava  equi» 
librando  a  seconda  del  bisogno  di  tutti  in  générale,  e  di  o- 
gnuno  in  particolare.  ^  Videsi  ben  presto  un'orribile  e  di- 
serta  campagna  farsi  tutta  coltivata,  e  da  esso  trarre  quel 
j}opoio  felice  quanto  puô  essere  necessario  alla  vita.  ïutto 
era  bene  e  consolazione,ed  ilnomedi  legge  nonconosceasi, 
perché  niuno  avea  che  desiderare  d'ingiusto.  Ma  ben  presto 
piombarono  quel  miserabili  in  un  mare  di  calamità  insoife- 
ribili.Alcunide'più  vivaciincominciaronoacombinar  nuove 
idee,edaragionare:£percW,  diceano,  lavoreremo  la  terra, 
se  (xvendo  alcuni  popoUnostriviciniypossiamo  colla  forza  ri- 
durU  in  i8chiavUù,e  far  ch'essi  s'a/fatichino  per  noi^ed  in$ie-> 
we,  acquistando  le  terre  loro,  ampliare  il  dominio  nostrot 
Gosiva  bene.E  qui  si  videro  trattati  sparsi  per  la  nazionein* 
torno  alla  giustizia  délia  guerra  offensiva,  che  infiamraarono 
gli  animi  di  tutti:e  già  si  diede  aU'armi.  L'esito  fu  fortuna- 
to;  e  ne  venue,  che  fattisi  ricchi  e  potenti  alcuni  pochi,  ri- 
masero  poi  le  migliaia  d'Orsi  oppressi  e  desolati. AUora  en- 
trô  nel  paese  Tadulazione,  il  Tuffianesimo,  e  l'insidia,  per 
tenlar.di  spogliare  i  magnati  de'loro  maie  acquistati  averi: 
Tavarizia  si  vesti  da  amore,la  ingordigia  si  copri  col  manta 
delFamicizia;  tutte  qùeste  maschere  unité  furono  cagione 

i  Non  è  di  buoo  gusto. 
2  Non  è  modo  del  Guzzi* 
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di  tradimenti,  discordîe,  e  liti  gravissime.  Quando  tutta 
era  a  soqqaadro,  i  baoni  e  zelanti  cittadini  si  ricordarono 
délia  Dea  Nécessita^  ed  ebbero  ricorso  ad  essa  perché  raet- 
tesse  un  qualche  riparo  aile  comuni  sventure. 

....  Tosto  udirono  rimbombare  ^  la  volta  del  cîelo  di  soa- 
vissima  melodia,  e  raddoppiarsi  videroilchiarore  del  gior- 
no; e  quindi  scoprirsi  ad  un  tratto  il  disopra  del  Terapio,  e 
comparir  loro  un  gran  libro  di  lamine  d^argento  formato^e 
scritto  in  caratteri  d'oro,  sostenuto  per  l'aere  da  quattro 
mirabilie  non  più  veduti  anîmali,che  appoggiavan  le  zampe 
sur  una  gran  nuvola  di  diamante.  Ërs^  il  primo  di  que'mi-« 
steriosi  mostri  tutto  candido  corne  latte,  ed  avea  il  petto  di 
cristallo  tersissimo^al  di  sotto  del  quale  si  vedeano  e  conta* 
vano  i  colpi  del  cuore  tranquilli  e  ordinati;e  ad  ogni  colpo 
che  dava  queU'organo  vitale,  sentiasi  cantare  da  voci  scono- 
sciute,  e  volare  per  il  puro  etere,  una  lettera  delFalfabeto, 
che  arrivate  al  numéro  di  cinque  différent!,  tornavano  ad 
essere  replicate  le  stesse,  eyeniano  a  dire:  YiUTtj.Ërapoi 
Taltro  d'un  colore  cangiante,  cosicchè  la  sua  pelle  era  un 
prisma;  ed  avea  certe  gambe,ora  corte  ora  lunghe,ora  sot* 
tili  ora  grosse,  con  un  paie  d'occhi  di  fuoco;  la  pupilla  dei 
qualistringendosi  ed  allargando$î,formava  alcune  sillabe  in 
questo  modo:  Industiria.  Il  terzo.  parea  scuoiato,  e  gli  si 
vedea  la  carne  viva,  e  fresca  corne  rosa,  dalla  quale  usciva 
un  sudore  di  sangue,  che  gocciolando  prendea  consistenza 
prima  d'arrivare  in  terra,  e  divenia  tante  naonete  d'oro;  e 
poi  tante  verghe  dello  stesso  prezioso  métallo,  che  avvici- 
nandosi  V  una  ail'  altra  formavano  e  descrivevano  per  ogni 
verso  questo  miracolo:SENSiBiuTA.E  l'ultimo  avea  un  collo 
lungo  fino  aile  nuvole,Testito  di  squame  di  bronzo  coi  pie^ 
di  di  porfido,  e  con  la  coda  d'un  tronco  d'alloro;  le  cui  for 
glie  sibilando  parea  che  dicessero  sotto  voce;  Eternita.  ® 

.     .     .     .  Se  a  questa  Sioria  del  Reame  degll  Orsi  mancano . 
oitazioni  e  note,diasi  la  colpa  agU  uomînl  di  lettere,che  ce- 
dono  sempre  a'trîsti  consigli  de'librai,  i  quali  non  pensano 
che  ad  ingannare  il  pubblico  con  frontespizi  magnifici  e  con 

1  Rtmhomharc  di  melodîa,  sebbene  abbia  per  se  il  petrarchesco 
finibombi  il  suon  de'sospiri^  non  mi  pare  bel  modo. 

2  Tutlo  codesto  è  ingegnoso,  ma  meno  semplice  e  raeno  deier- 
minato  di  quel  che  sia  il  Tare  del  nostro. . 
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ricercatî  prolegomeni,  conteiiti  di  questi  per  poter  prende- 
re  alla  rete  gli  uccelli'.  ^ 


LA  SP£RAIVZA. 

Un  tempo  buio  e  slrano,  s\  ch'io  ne  andaya  per  un  cnpo 
deserto,voto  d'uomini  e  d.'animali,senza  saper  dove  io  n'an- 
dassi»  nii  facea  temere  il  momento  di  rompermi  il  colio,  ca* 
dendo  giii  da  qualche  altissimo  dirupo,o  diaffogarmi  in  quai- 
ohe  pozzanghera  o  lago,  che  innanzi  gli  occhi  non  m'appa- 
iHsse.  Per  giunta,  alla  caligine  che  mMmgombrava  la  vtsta, 
m  udia  6schtare  negli  orecchi  un  orribile  strepito  di  venti, 
ahe  percnotendonii  anche  nel  restante  del  corpo^qua  mi  fa- 
ceano  agirare^colà  cadere  con  una  mana  in  terra,  tanto  che 
mi  parea  che  di  sotto  mi  fossero  quasi  tronchi  i  nervi  délie 
ginocchia;  e  non  sapendo  piii  che  mi  fare,  tremandomî  il 
cuore  corne  una  foglia,  mi.posi  a  sedere  sul  terreno,  atlen- 
dendo  che  qualche  raggio  di  luce  apparisse.  Fra  tante  cala* 
raità,  un  solo  conforte  mi  rinvigoriva  Tanimo;  e  diceva  fra 
me:egH  mi  sembra  oggimai  d'essere  pervenuto  al  colmo  dei 
mail  miei:  e  quando  la  ruota  di  Fortuna  è  giunta  a  segno  taie 
ch'essanon  possa  nondar  la  votta  allô  ingiùydi  nécessita  av- 
viene  che  il  corso  si  mutialla  fine;e  che  coloro  i  quali  erano 
poco  prima  vicini  alla  loro  estrema  rovina^a  poco  a  poco  ri« 
tornino  allô  insîi,  o  almeno  non  sieno  per  cadere  nel  mlnac- 
ciato  precipizio.Mentre  ch'io  diceva  cosi  faite  parole  nelPa- 
nimo  mio  alquanto  riconfortato,  egli  mi  parve  che  la  furia 
dél  vento  cominciasse  alquanto  a  cessare;quella  grassa  neb- 
bia  che  poco  prima  tenevami  gli  occhi  occupati,  si  diradava 
atcun  poco;  e  già  avresti  dette  che  fosse  giunta  quelFora  in 
cm  ne  giorno  si  puà  dire  che  sia,  ne  notte,  per  modo  ch'io 
potea^aguzzando  le  ciglia,qualche  cosa  scoprire.Chipotreb- 
be  mai  credere  quelle  ôh'io  diro?  Non  era  la  solitudine  in 
ch'io  mi  rilrovava,  ne  alpestra  ne  incolta  come  lo  spavento 
me  l'avea  fatta  immaginare;  ma  un  verde  prato  sotto  a'pie- 
di  formava  un  tappeto  di  minutissime  erbe,  e  di  mescolati 
fiori,di  ogni  colore,  varie  e  dileltevole  a  vedersi;ed  essen-* 
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éo  oggîmai  allargatasi  intorno  a  me  la  luce^vedea  che  stetir 
devasi  la  prateria  a  lunghissimi  coiifîni,e  quae  colàalzavan* 
si  conbeilissimoordinedispostimoltiarboscelli,  poco  pià 
alti  che  la  statura  deiruomo^da'qttali  cos\  un  poco  alzando 
le  mani^si  potea  cogliere  ogni  quaiità  di  frutto,il  cui  odore, 
portato  da  soavi  zefiri,  incitava  la  voglia  a  spiccarae.  Ohl, 
diceva  îo  allora:  vedi  clie  pure  non  era  il  caso  mio  cotanto 
disperatOy  quanto  la  conceputa  paura  oae  lo  facea  crederel 
Venuta  è  la  luce:e  comechè  lo  mi  ritrovi  qui  solo,avro  pu- 
xe  di  che  poter  \ivere  6no  a  tauto  che,  eamminando,  esca 
fuori  di  qoa,  e  ritrovi  qualcho  abitato  luogo^dov'io,  oltreal 
placere  di  rivedere  geati,avro  aocora  quello  di  raccontar  lo* 
ro  questa  piacevole  e  maravigliosa  oovella.Ma  che?egli  qoq 
fu  anche  vero  fra  poco^cbe  quivi  mi  ritrovassi  solo, corne  mi 
parea  d'essere;imperciocchè  daogni  lalo  sbucarono  uomini 
e  femmine,  e  si  diedero  qua  e  eolà  chi  a  voler  per  lo  pralo 
rÎGogliere  fiori,e  chi  alzando  le  mani  ientavadi  spiceare  dal* 
le  plante  lecolorite  polpe  délie  frutt.e.Che  pensar  sipuô  etie 
fosse  di  me,quand'ro  vidi  che  i  poyerelli  tutti  si  affaticavanoia 
vano;echequando  uno  si  chinava  per  cogliere  un  Gore,  ^e- 
sto,  non  altrimenti  che  se  fostse  stato  una  picciola  vescica 
Fipiena  di  aria,  facea  uno  scoppietio  e  svaniva;  e  se  v'avea 
chi  alzasse  le  mani  per  ispiccare  o  père  o  pesche^ralberoche 
poco  prima  a  pena  oltrepassava  Tumano  capo,  corne  s'e- 
gli  avesse  avuta  nel  midollo  Tcnergia  di  una  molla,  diriz- 
zavasi  da  se  stesso  allô  insii  tanto  alto  che  non  avrebbero 
più  raggiuate  le  frutte  qoegli  aotichi  e  favolosi  giganti  dei 
quali  si  racconta  che  movessero  la  guerra  a  GkOve.Ansava- 
noi  miserelli  popoli,e  grondavalorola  fronledi  sudore:  ma 
per  tutto  cio  non  si  stancavano  mai  di  tentare  la  loro  ventu- 
ra;e  benchè  sempre  si  ritrovassero  gabbati,rlcominciavano 
la  medesima  tresca,  senza  mai  darsi  posa,  £  comechè  ogni 
volta  si  ritrovassero  ingannati  fatto  prima  un  poco  di  mal 
viso,  come  suol  fare  chi  viene  truffato^poco  stavano  a  ripi^ 
gliarelaconsuetaaria  délia  faccia;e  parea  che  dices$ero:aon 
ci  stanchiamo,che  bene  ce  ne  avverrà.  Comechè  la  maravi* 
glia  mi  tenesse  parte  impacciato  e  parte  il  dolore,  percioc- 
chè  quello  che  accadeva  altrui,vedevabénissimo  che  fra  p^- 
eo  sarehhe  a  me  medesimo  accaduto;  pure  io  non  poteafare 
a  meno  di  non  ridere,  a  vedere  che  tanto  riusciva  il  tenta- 
tivo  vano  acoloro  i  qiali  senza  pensiero  si  avventavano  a  co- 
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gliere,  quanto  a  molti  altri  i  quali  studiavano  prima  infinité 
cautele,e  misuravano  i  passi  per  giungere  alla  fine  del  desi* 
derio  loro.  Finalmente^stimolato  anch'io  dalla  fame^  mi  le- 
vai inpièdal  luogo  dove  stava  a  sedere,e  volli  far  provase  la 
f ortuna  mia  fosse  stata  migliore  di  quella  degli  al  tri.M'avven- 
ne  quello  stessochea  tutti  gli  altri.Io  potei  bene  alzar  le  mani 
ora  aduna  ficaia,  ora  adun  susino,  or  ad  unmelo,  che  sempre 
neandarono  fino  aile  stelleieqael  che  piùstrano  miparve,  si 
fu chefino un mellonaio,  'corne s'esso  avesse  avutoleale,  ia 
un  batterd'occhios'alzô.e  porto  seco  ipoponisuoiinaria,  si 
che  mi  stavano  moite  braccia  sopra  il  capo  pendenti.  O  fosse 
la  famé  0  la  novità  di  quella  faccenda,  chemi  stimolasse,  mi 
cadde.in  pensîero  che  non  sempre  la  dovesse  essere  a  quel 
modo;  onde  cominciai  anch'io  ad  invasarmi  come  tutti  gli  al«» 
tri ,e  a  correre  qua  e  cola  aU'impazzata  a  voler  cogliere  da  tut- 
ti ilati;  e  sempre  neritornava  indietro  conle  mani  vote.  Pure 
in  fine,non  potendo  più  soCferire  tanta  fatica, dolente  a  mor-* 
le  maladiceva  la  passata  notte  che  con  Tombre  sue  non  mi 
avessefatto  rompereilcollo,  piuttostochecondurmialla  va- 
nità  délie  cose  ch'io  mivedea  allora  dinanzi.Ë  poichè  la  do* 
glia  m'ebbe  fatto  un  gran  nodo  al  cuore,  e  taie  ch'io  non  la 
potea  sofferire  tacendo,volli  sfogarmi;ma  per  non  far  parè- 
re che  fossi  anch'io  pazzo  come  tutti  gli  altri,mi  diedi  con  le 
mie  parole  a  correggere  le  circostanti  turbe  del  mio  stesso 
difetto,  in  questa  forma:  Oh  ciechi,o  insensatil  a  che  perde- 
te  vol  il  tempo  vostro?  Non  vedete  voi  quai  è  la  natura  di 
questo  terreno  ingannevole,in  cuinon  germoglia  altro  frut- 
to  che  apparente;il  quai  e  con  una  magna  ^  vis  tosità  vi  simo- 
stra,  vi  fa  ardere  di  desiderio,  aprire  le  gole,  e  poi  vi  lascia 
pieni  di  famé?  Spensieratil  cercate  un  suolo  migliore,  un 
più  benefico  clima.  Voleté  voi  vivere  di  vesciche?—  In  tal 
guisa  ragionava  io  a  quelle  genti,  le  quali,  poichè  m*ebbe- 
TO  udito  attentamente,  divenute  in  faccia  del  colore  della 
creta,  con  altissime  strida  e  con  atti  veramente  di  crudelis- 
fiimo  cordoglio,diedero  mano  ad  alcune  coltella,  e  stavano 
in  atto  di  ferirsi  da  se  medesime.  Quando  s'intese  a  romo- 
reggiarç  per  Taria  un  altissimo  strepito  come  di  tuono,  e  die^ 
tro  a  quello  s'empiè  Taria  di  un  disusato  splendore,  e  final- 
tnente  si  vide  dall  alto  discendere  una  giovane  fanciullacosl 

i  Non  s'usa. 
*   2  Affeltato. 
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slggraziata^edi  tanto  belle  e  cosl  niîrabiliattrattive,che  non 
si  avrebbe  Toluto  vedere  altro  che  lei;  tanta  era  la  sua  for- 
mosità  ed  ilsuo  garbo.EIla  non  discese  pero  fino  in  sul  ter- 
reno;  ma  standosi  cosl  sospesa  in  aria  tanto  che  alcuno  non 
potesse  a  lei  accostarsi^come  colei  che  volea  solamente  es- 
sere  veduta  e  ammirata^rivoltasi  con  un  mal  piglio  verso  di 
me,  cominclô  a  rampôgnarmî  con  queste  parole:  Cosl  dun- 
que  rispetterai  tu,o  lingua  di  vipera,  il  regno  mio,  e  in  que- 
sta  guisa  favellerai  a'miei  popoli?Sai  tu  forse  dove  lu  sei,  6 
con  qaalî  ordini  e  leggi  il  paese  mio  sigoverni?E  saitu  che, 
senza  ayvedertene,  fin  dagli  anni  tuoi  primi  fosti  vassallo 
mio,  e  soggetto  airimpero  mio  e  alla  mia  autorità?  Alza  il 
mento,e  riconosci  la  tua  reina.Alzalo:io  sono  la  Speranza. 
Questi  sono  i  terreni  miei,  queste  le  mie  abitazioni  e  i  pae« 
si.  So  io  bene,  o  mio  giurato  nimico,  quante  volte  tu  bai  fi- 
no a  qui  desiderato  di  fuggirtene  dalle  mie  contrade,  e  cer^ 
cato  d'abitare  he'paesi  di  Fortuna;ma  affaticati  a  posta  tua, 
tu  sei  nato  per  abitare  in  questi  miei  luoghi,  e  invano  farai 
ogni  prova  d'andartene.  A  cosi  fatta  sentenza  poco  manco 
chMonon  tramortissi,emi  abbondô  al  cuore  tanto  fravaglio 
che  mi  sgorgarono  copiose  lagrime  dagli  occhi;  e  con  tan- 
ta faria  i  miei  singhiozzi  rompevano  l'aria, che  si  sarebbero 
uditi  da  lontano.Ma  la  Speranza,  la  quale  non  comporta  di 
vedere  visi  addolorati,  fatta  in  un  subito  di  me  compassio- 
nevole,con  quellasua  doice  e  garbata maniera  con  cuîpren- 
de  all'esca  ogni  uomo,prese  di  nuovo  a  ragionare  con  altro 
stile:  '  O  figliuol  mio  e  nutricato  sempre  col  mio  latte,  di 
che  ti  quereli  tu  ora,  e  perché  ti  sembra  cotanto  amara  la 
cottdizione  dell'essere  trai  miei?Io  ti  prego,  ricôrdati  d'es- 
sere  uomo,e  pensa  a  quello  che  lecose  sono  in  effetto,e  non 
all'apparenza  di  quelle.  Tu  ti  duoli  di  nonessere  vassallo  di 
Fortuna,e  ti  rammarichi  grandemente  dinon  aver  possedu- 
to  mai  veruno  de'suoi  béni.  Ma  tu  non  sai  che  senza  di  me 
que'medesimi  abitatori  di  quel  suo  tanto  esaltato  regno,  se 
non  foss'io  che  gli  tenessi  desti  e  consolati,  sarebbero  in  con- 
tinuo  rammarico  e  in  dolore  senza  fine?Nonhaitu  forse  udi- 
to  a  dire  più  volte  che  gli  animi  umani  sono  dalla  insazia- 
bilità  sempre  allargati?  Non  avrebbe  Giove  medesimo,  non 
che  Fortuna,di  che  poterli  satollare,se  ionon  mettessiloro 

1  Stile,  délia  parola,  non  è  forse  bene. 
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iananzi  qaalche  cosa,  e  quasi  sospendendola  ad  un  (ilo,  non 
]i  traessi  dietro  a  me  con  grandissimo  desiderio  per  coglier» 
la.  I  béni  che  dà  Fortuna,  quando  li  ha  conceduti,  pih  non 
si  riconoscono  da  chi  li  possiede;e  Tuna  condizione  sempre 
desidera  l'altra.Oltre  di  che,credi  ta^seio  nonfossi  al  mondo, 
ma  solamente  Fortuna  spargesse  i  béai  siioi,  che  le  genti 
avrebbero  queglisvelati  intelTetti^  ecapaci  di  quelle  belle  in- 
T^nziouî  che  faaao?  lo  sola,  io  sola  sono  colei  che  facendo, 
sperare  a  cui  grandissima  gloria,  ed  a  cui  utilità,  ho  aperU 
la  comanicazioae  de'mari»  accese  le  favilte  di  tante  nqbilis- 
sime  dottrine,  e  fatti  almoodo  que'tanti  edinnumerabili  be- 
nefizii  che  si  veggono.  Se  sola  Fortuna  fosse  la  reggitrice 
délie  cose,  che  credi  tu  che  ne  avverrebbe?  Dna  parte  deglî 
uomini  da  lei  ciecamente  beneBcata/non  curaudosi  d'altro 
die  dell'ozio  e  deidiletti,acquisterebbe  un  sempiterno  lor- 
pore  *  di  ossae  di  nervi,  che  appenasi  leverebbe  maida'ma« 
terassi  o  da  sedere;  e  Faltra,  datasi  alla  disperazione^  ter* 
miuerebbe  la  vita  sua  o  lanciandosi  col  capo  allo  ingih  da 
qualchealtamoQtagna,oaiïogaadosi  nelleacque.  Maio,  pie- 
tosa  delTumana  generazione,  rinfraucando  glispiriti  con  le 
mie  promesse,  tutti  maiitengo  in  vita,  in  consolazîone,  e 
in  buona  fede  d'aver'a  possedere  un  giorno  quelle  eho  voglio* 
no.  Che  s'eglino  fmalmente  muoiono,  corne  si  suol  dire  di 
coloro  che  vivono  col  mio  spirito  in  corpo,  e  se  ne  vanno 
con  le  mani  vote,  io  non  so  quello  che  si  portino  meno  se- 
co,  quando  spariscono  dal  mondo,  che  gli  altri  a'quali  è 
stata  la  Fortuna  propizia.  Se  non  che  talora  i  vassallimiçi 
se  ne  vanno  coir  aversi  talora  acquîstato  nome  e  chiarezza 
per  le  fatiche  loro  fatteseguendomi,  e  gli  altri  sono  intene- 
brati  da  un^oscura  caliginenella  memoriadeglt  uomini.  '  Se 
tu  ti  duolidi  questi  miei  fîorie  di  questi  miei  frutti,  perche 
^li  uni  ne  vanno  in  fumo,  e  gli  altri  si  dilungano  dalle  tue 
mani;  che  ne  importa  a  te  quando  il  solo  odore  degli  uni  e 
degli  altri  è  atto  a  mantenerti  in  vita?  Vedi  vedi,  intorno  a^ 
te  quanti  venerandi  e  canutivecchioni  non  si  sono  maid'al« 
tro  pasciutî;  e  tuttavia  conquesto  solo  nutrimentoson  giuati 
a  questa  maturissima  età,  rubizzi,  sani,  e  di  buona  voglia:  ne 

1  Aequistar  un  torpore^  doq  bello. 

2  La  speraoza  crisiiaDa,  la  quale  ha  ben  altre  doti,  che  non  que- 
sta tuUa  pagana,  promette  Yera  ed  immancabile  félicita  a  cbi  con 
lei  muore.R. 


perche  sieno  îavecchîâti»  cessano  tattavia  dl  eorreré  dietro 
aile  mte  calcagna  e  di  sperare  qaalche  cosa;  se  noa  altro,di 
vivere  qoaiche  anao^  ch*è  ia  più  gioconda  grazia  cbe  uomo 
possa  avère,  e  quella  che  Fortuna  certameiUenonpotrebbe 
concederealtrul.  £  (inaIinente,quaQdo  sono  pervenuti  al  ter- 
mine in  cul  la  vi^ka  si  chiude,Don  hanno  il  cordoglio  d'arer 
a  lasciare  i  béni  miei;  laddove  airincontro  Tavereaforzaad 
abbaodonare  quelli  di  Fortuna,  è  la  miseria  di  tutte  Taltre 
maggiori.  Chètati,o  figliuolo,  non  lagrimare.  Fa  tuo  conto, 
quanto  fmo  al  présente  bai  corso  délia  tua  vita:  che  non  è 
cos\  brève;  epensa  chese  tu  se^giuntofino  a  qui  vivo,  e  for- 
se  ancora  di  miglior  umore  che  i  fortunati,  non  altrimenti 
sarà  da  qui  in  poi  per  quel  restante  <;he  ancora  t'avanza.  *~ 
GosY  dette,  guardandomi  con  un'amorevole  occhiata,  la  si 
disperse  nelFaria,  e  se  ne  ando  a'fatti  suoi. 
,  Sono  io  ancora  i\el  suo  desertoîVeggomi  io  ancora  inter- 
ne que'fiori?  e  que'frutti?  Nol  so.  Ma  dico  bene,  che  qnan-* 
iunque  mi  sembra  ch'ella  non  favellasse  affatto  fiior  di  ragio- 
ne,  non  sa  Tanimo  mio  appagarsi  délie  sue  parole;  e  quanto 
più  penso  alla  sua  diceria,  tanto  più  mi  pare  ch'Cssa  abbia 
del  sofistico,  ed  un  certo  che  di  voglia  del  darla  ad  inten* 
dere  altrui,  che  non  mi  garba  afïatto. 


Io  non  so  che  diavol  tentatore  siala  speranza.  Entra  cos- 
tei  nel  corpo  quasi  ad  ogni  uomo.Noncièchinonsi  lusinghi 
d'avereun  di  qualche  cosa  più  di  quelloche  possiede.Quan* 
to  egli  ha  in  mano  di  buono  e  di  certo>  non  Io  stima  punto: 
sempre  gli  par  più  belle  e  migliore  quello  che  gli  stimola 
e  punge  il  cervello. — Oh  gli  è  pure  più  grosso  quel  bocco- 
ne  ch'io  veggo  cola,  di  questo  che  porto  in  bocca:  dicea 
quel  cane  che  passava  il  ponte,  e  vedea  specchiato  nell*  ac* 
qua  un  pezzo  di  carne  che  avea  fra'denti.  Gli  è  pur  meglio 
ch'io  lasci  questo,  prenda  quello,  e  mi  tulli.  '  —  Cosi  fa,  e 
rimane  a  denti  asciutti.  Io  credo  che  il  meglio  sarebbe  mi* 
surare  quanto  Tuomo  ha,  e  prendere  consiglio  piuttosto  dai 

1  JUi  tuffif  e  prenda  quello. 
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giorni  dell'anno  che  dalle  sue  voglie;Ie  quali  nascono  l*ana 
dall'altra:  enon  nascono  corne  gii  uomini,  che  dal  grande, 
n'esceuno  piccdino;anzi  ne  avyiene  il  contrario,che  da  una 
YOgliuzza  ne  sbuca  una  maggiore^  e  da  questa  un^altra  più 
grande;  sicche  io  nonso  come  le  abbiano  fatto  il  ventre,che 
la  più  piccola  è  gravida  délia  maggiore:  e  non  riQniscono 
mai  dipartorire;nè  ci  è  comglio,nè  colomba,nè  porcellino 
dlndia  chesiatanto  fecondo,perchè  le  sou  gravide  sempre, 
partoriscono  ogni  di,  e  non  so  di  che  ingrossino.  Vuole  la 
buona  ventura  che  le  sieno  come  quelle  vescichette  che  fan-, 
no  i  fanciulli  nella  saponata,  sicchè  la  prima  scoppia  presto 
e  dà  luogo  alla  seconda:  chè  se  le  fossero  tutte  durabili,  in 
poco  tempo  ogni  uomo  parrebbe  idropico,  e  avrebbe  il  cor- 
po  rigonfîato  e  tirato  come  un  tamburo.  Sia  come  si  vuole, 
noi  dunque  siamo  sempre  travagliati  da  questa  maledetta 
semenzache  germoglia  €ontinuamente;e  chi  vuole  una  cosa, 
chi  un'altra,  per  migliorare  la  sua  condizione.  —  Oh  se  io 
potessi  avère  taie  o  tal  cosa,  dice  uno,  io  sarei  beatol  —  E 
se  talvolta  la  fortuna  gliela  concède,  e  *  fa  i  suoi  conti  in  ca- 
po  all'anno,  trova  ch'egli  ne  avrà  avuto  quello  ch'avea  pri- 
ma, e  che  tanto  gli  era  se  fosse  rimaso  a  quelle  condizioni 
nelle  quali  si  trovava;  perché  tanti  saranno  stati  i  suoi  pen- 
sieri,  e  forse  le  spese  per  averla,  ch'egli  avrà  mandate  a 
maie  molto  tempo  e  danaro,  e  si  sarà  scioperato  e  disagia- 
to;  e  avrà  dalFuna  parte  perduto  tanto,  che  i  calcoli  si  pa- 
reggiano,  come  avvenne  a  quel  principe  di  oui  racconta  la 
seguente  novella. 

A  que'tempi  ne'quali  era  grandissima  la  riputazione  dei 
oavalieri  délia  Tavola  Rotonda;  e  quando  gli  uomini  di  gran- 
de animo,  abbandonato  Tozio  délia  famiglia,  salivano  a  ca- 
vallo,  e  con  una  lancia  sulla  coscia  andavano  per  le  selve  in 
traccia  di  avventure;  fu  già  un  nobilissimo  principe  il  quale 
s'invogliô  di  aggirarsi  per  la  terra,  e  di  fare  quello  che  fa- 
ceano  cotesti  erranti  cavalieri.Maavend'egli  udito  che,quan- 
do  ritornavano  allecaseloro,ragionavano  délie  grandissime 
imprese  che  aveano  fatte,  del  liberare  donzelle  dalle  mani 
de'ladroni,  delFuccidere  giganti,  del  combattere  coMiavoli 
deirinferno;  e  fra  tante  faccendenon  si  diceva  mai,  o  alme- 
no  di  rado,  a.quale  osteria  avessero  mangiato;  e  parendogii 
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oltre  a  ciô  che  venissepo  a  casa  magri  e  spat'uti,  ché  parea- 
no  gratlccî  da  seccar  lasagne  al  sole;  disse  fra  se:  questo  so 
io  bene  che  a  me  non  interverrà.  Ëgli  è  una  cosa  acquistar 
gloria;  e  intendo  anch'io  di  fare  corne  gli  al  tri:  ma  poichè  il 
Cielo,  oltre  Tavermi  dato  un  gran  coraggio,mi  ha  concedu- 
to  anche  di  che  poter  empiere  la  borsa,io  non  voglio  corre^- 
repericolo  dipascermi  di  foglie  corne  i  bruchi,o  di  nebbia; 
e  intendo  anche  di  nondormire  sulla  terra.Per  la  quai  cosa> 
fatti  grandissimi  provvedimenti  di  danaro  e  di  robe,  iaco- 
minciô  il  suo  viaggio.  £  cavalcando  un  giorno  lungo  una 
montagna,  alzo  gli  occhi  ad  una  certa  balza^  e  vide  in  un 
greppo  ^  intagliate  queste  parole: 

O  tu  che  passi,  s'esser  vuoi  beato, 
Nelle  viscère  mie  cerca  un  tesoro: 
La  fata  Dragontina  Tha  allogato. 
Sarà  del  tuo  valor  tutto  quest'oro. 
Nonistancarti  quando  hai  cominciato; 
Chè  ti  converrà  far  molto  lavoro: 
Ma  non  senza  fatiche,  arti  e  perigli, 
Giungono  ad  alto  di  Fortuna  i  figli. 

Cosi  dicea  la  scritta:  e  basto  per  invogliare  il  magnanimo 
principe  a  queir  impresa;  il  quale  pensando  fra  se»  disse  a 
questo  modo:  io  so  bene  che  un  altro  cavalière  errante  che 
non  avesse  danari,  perderebbe  qui  un  lungo  tempo  a  voler 
da  se  rompere  questo  grandissime  sasso;  ma  a  me  la  pare 
un'opera  piuttosto  da  manovall  e  da  facchini  che  da  uomini 
dabbene.  S'egli  s'avrà  a  fare  altro,  toccherà  poi  a  me;  ma 
per  ora  io  staro  a  vedere.  Cosl  dette,  mandô  incontanente 
intorno  pel  paese  alcuni  de'suoi,  i  quali  accordarono  a  opé- 
ra mille  uomini,a  tanti  danari  per  capo  ogni  di,  fino  a  tanto 
che  avessero  spezzate  quel  monte  e  fossero  giunti  al  luogo 
del  tesoro.  Scarpelli,  zapponi  e  strumenti  di  ogni  génère  in- 
cominciarono  a  far  risuonare  raria.d'intorno.  Picchia,  ri- 
picchia;  fece  tanto  quella  genla,  che  aperse  uiia  strada  nella 
montagna,  e  in  poco  tempo  la  fu  traforata  fuor  fuori,  si  che 
si  passava  daU'una  parte  alFaltra.  Ma  quando  il  principe  fu 
giunto  dalla  parte  di  là,  trovô  un  profondissimo  stagno,  q 
un'altra  scritta  che  diceva: 
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Iiinanzi  è  l'oro.  Se  vaoi  far  guadagno. 
Dèi  passar  oltre,  e  non  a  nuoto  o  a  remi,  • 
Ma  di  sassi  riempier  qiiesto  stagno. 

Bene,  e  quest'anche  '  non  tocca  a  me,  disse  il  principe, 
e  aperte  nuovamente  le  borse,  fece  una  bella  diceria  a  quel 
Tiilanzoni,  gli  pagd  il  doppio,  e  furono  rotolati  tanti  sassî, 
greppi,  ceppi,  e  altro,  che  in  pochi  giomi  fu  ripieno  lo  sta- 
gno, tante  che  si  poteva  passar  oltre  a  piedi  asciutti.  Poco 
manco  che  il  principe  non  licenziasse  i  lavori,  credendo 
finalmente  che  dopo  tante  fatiche  il  tesoro  fosse  già  aperto 
e  pronto  aile  sue  mani:  con  tntto  ciô  voile  che  seco  passas* 
sero  tutti,acciocchè  si  trovassero  presto  ad  ogni  occorrenza, 
se  per  avventura  fosse  abbisognato.E  la  pensô  bene,perchè 
quando  fu  di  là  dallo  stagno,  fatti  pochi  passi,  alFentrare 
di  unafolta  egrandissima  selva,ritrovô  intagliate  nel  Ironco 
d*un  pino  non  so  quaii  altre  parole  che  significavano,  che 
per  glungere  veraraente  al  luogo  dove  il  tesoro  era  riposte, 
s'aveano  a  tagliare  gli  alberi  délia  selva  ed  atterrarla  del 
tntto.  Oh!  disse  il  principe,  T  opéra  è  piii  lunga  di  quelle 
che  avrei  stimato  nel  principio:  e  oggimai  tanto  ho  speso 
ché  poco  più  mi  rimane  di  che  spendere.  Ma  che  si  ha  a  fa- 
re?  questa  fia  Tultima  sperienza.  Ad  ogni  modo,  se  la  mi 
riesce,  io  ne  acquisterô  un  grandissime  t€soro,che  bendee 
esser  taie,  dappoichè  la  fata  Dragontina  Tha  qui  celato  con 
tanta  cura;  e  mi  ristorerô  finalmente  di  tutt'i  dispendii  ehe 
ho  fatti  fino  a  qui.  Vadane  ogni  cosa:  che  m'importa?-^E 
cosi  dette,  accenna  quelle  che  si  dee  fare.  Si  taglia,  si  sbar-* 
bica,  si  fa  romore  che  assorda.  E  appunto  eccoti  la  selva  a 
terra  un  giorno,  e  terminata  Topera  a  tempo;  perché  se  la 
prolungava  un  giorno,  non  aveva  più  il  principe  di  che  p** 
gare  gli  opérai,  e  la  faccenda  sarebbe  rimasa  imperfetta,  ed 
«gli  forse  sarebbe  rimasoinabissate  dalla  maledettafatagio* 
ne:e  chi  sa  quai  gastigo  avrebbe  avuto  délia  sua  presunzio* 
ne  deiravere  stuzzicata  la  fata  e  non  compinto  Topera.  Ma 
fwrsua  buona  ventura,quand'eglifufueri délia  se)va,ecceli 
ehe  gli  sipresenta  un'aperta  elarga  campagaa,nel  cmmez* 
20  vide  un  orribile  dragone,  il  quale  al  primo  apparire  del 
principe  rizâsô  il  cape,  e  gittando  fuoco  dagli  ocphi  e  d^Ut 
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bocca,  corne  facevano  i  dragonî  a  qjue'tempi,  gli  disse:  o  di 
tutti  gli  uomini  che  vîvono  il  pii!i  baldanzoso  e  temerario, 
dove  seHu  ora  venuto  a  morire?  Qui  è  il  tesoro  délia  fata 
Bragontina  collocato,  ed  iosono  custode  di  quello.Ë  perd, 
dappoichè  tu  hai  avuto  coraggio  di  penetrare  per  tanti  ris- 
chi  fiuo  a  questo  luogo,  vedi  se  hai  anche  animo  d'afifron-^ 
tarti  meco  a  battaglia.— Bice  la  storia,che  quando  il  prin- 
cipe udl  il  dragone  a  favellare,gIi$larricciarono  i  capelli  in 
capo,e  gli  corse  un  certo  ribrezzo  di  freddo  per  tutte  le  ve- 
ne,  tanto  che,  s'egli  avesse  potuto  fario  con  suo  onore,  gli 
avrebbe  mandati  incontra  i  mille  uomini  cheavea  adoperati 
iiegli  altri  lavori:  ma  ricordandosi  che  quella  era  purefac- 
cenda  che  toccava  a  lui,  e  che  giunto  era  il  punto  d'acquis- 
tare  il  tesoro,  fece  cuore,  e  calatasi  in  sùgli  occhi  la  visîe-* 
ra,  pose  mano  alla  spada,  e  andô  incontro  al  dragone.  S'ap- 
picco  una  zuffa  che  non  fu  mai  veduta  la  piii  bestiale,  per- 
ché il  povero  principe  non  avea  solamente  a  combattere 
co'denti  délia  bestia,  ma  col  fuoco  e  col  fumo.  Quella  ms^ 
ladizione  parea  una  fornace,  e  sputava  carboni  accesi  con 
tanta  furia  che  pareano  gra^nuola;  e  di  quando  in  quando 
gli  daya  strette  co'denti  ad  una  spalla  o  ad  un  braccio,  che 
se  non  fosse  stato  di  finissime  arme  guernito,  gli  avrebbe 
isgretolate  le  ossa  corne  cannucce.Egliairincontro  menava 
di  taglio  e  di  punta  senza  saper  quello  che  si  facesse,  quasi 
cieco  dal  fumo:  e  una  volta  fu  vicino  a  perire;  perché  me- 
nando  un  grandissime  riverso  '  con  quanta  forza  potea,  fu 
portato  dal  peso  délia  spada,  che  non  trovô  iq  che  percuo- 
tere,  colla  faccia  in  terra;  sicehè  il  dragone  gli  fu  addosso, 
e  se  non  era  presto  a  rizzarsi  in  piedi,  l'avrebbe  strangola- 
to.  Non  mort,  ma  non  levô  perô  si  teste,  che  non  ne  ripor» 
tasse  due  o  tre  morsi,  che  gli  spiccarouo  certi  pezzi  di  car- 
ne dal  diretano  rimasogli  scoperto  dall'armatura;  tanto  che 
il  sangue  gli  piovea  come  un  rigagnolo  da  più  lati.  Final- 
mente,quando  piacque  al  Gielo,  più  per  caso  che  perch'egU 
sapesse  quello  che  si  facea,  la  spada  calô  sul  nodo  del  collo 
al  dragone,  e  gli  spiccô  il  capo:  di  che  s' avvide  piuttost^ 
aile  grida  d'allegrezza  de-suoi  i  qualî^istavano  a  veder  fei 
znffa  da  lontano,  che  per  saper  egli  quello  che  avesse  fat^ 
to,  perché  non  conosceva  se  fosse  notte  o  giorno. 
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latantô  dov'éra  cadoto  il  dragone  s*aperse  la  terra  di 
sotto,  e  quello  De  fu  inghîottito;  e  di  là  a  poco  uscirono 
délia  medesima  aptitura^  sei  donzelle  vestite  dibianco^bel- 
lissime  quanto  sono  tutte  quelle  degli  antichi  romanzi^cio- 
que  dell.e  quali  aveano  in  maùo  certe  urne  piene  di  monetei 
coniate,e  la  sesta  un'ampolla  con  deatrovi  uno  squisito  bal* 
samo  per  guàrire  ferlte:  le  qtiali  andate  innanzi  ai  principe, 
gli  presentarono  ognî  cosa  corne  sua  per  parte  délia  fata 
Bragontina  loro  signora,e  glicantaronounacanzoneinlode 
del  suo  mirabile  yalore.  Il  principe  le  ringrazio,ma  contor- 
cendosi,  perche  le  ferite  gli  cagionavano  molta  doglia;  e  \e 
pregô  che  per  parte  suafacessero  idovuti  convenevoli  colla 
fata,  E  quelle  sparirono.  AUora  il  principe,  ricolte  le  urne 
e  l'arapolla,  si  fece  stendere  a'suoi  un  agiato  padiglione,  e 
postosi  aletto,ordinô  d'esser  unto  col  balsanio,e  stette  pa- 
recchi  giorni  a  guarire,  e  parecchi  altri  a  ristorarsi  délie 
forze  perdute.  Quand'egli  fu  sano,  voile  rivedere  i  conti  di 
quello  cheavea  speso  nelVacquistare  il  tesoro,  e  daU'altra 
parte  noverare  le  monete  che  avea  riceyuto  dalle  donzelle: 
e  trovô  che  il  conto  era  pareggiato,  e  che  non  avea  vantag- 
giato  diunquattrlno.Ë  oltre  a  cio^vide  che  il  balsamo  era 
appunto  stato  quella  quantità  che  gli  era  bastata  per  risec<^ 
carsi  dalle  ferite, e  che  non  glie  n'era  sopravanzata  una  goc- 
ciola.  Per  la  quai  cosa  ne  trasse  questa  morale.  Moite  fati- 
che  fa  Tuonio;  ^  ne  perô  migliora  la  sua  condizione  di  pri- 
ma. Puô  ringraziare  il  Cielo  se  le  sue  speranze  non  V  haa- 
no  fatto  più  povero. 


FOIfTlJIVA  £  PRUO£llX.% 

VISIONB. 

Una  tela  dipinta  rappresentô  agli  occhi  di  mol  ti  circostan- 
ti  una  grandissima  palla;  la  quale  veniva  da  moite  linee  di- 
visa ;  e  vedevansi  in  essa  isole ,  mari,  fiumi ,  montagne,  e 
tutto  quello  che  in  un  mappamondo  si  vede.  Di  sotto  vi  *  a- 

1  NoD  comune  in  questo  seoso. 

2  Vïisovente,  osimile,  avrebbe,  temperaodo,  resa  la  seatenza  più 
vera. 

3  Inélégante  tutto  il  periodo. 
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veano  poste  di  qua  e  di  là  le  spalle  due  féminine,  délie  quali 
ognuna  si  credeva  di  sostenerla,  perché  cosi  al  primo  la  pa- 
rea  essere  in  aria  e  soUevata  da  due  donne;  ma  dalla  parte 
di  sopra  Ti  era  conficcata  una  girella,  denlro  alla  quale  pas* 
sava  un  uncinetto,  e  questo  era  appiccato  ad  una  catena 
d'oro,  la  quale  stendevasi  rittaallo  insii,  e  neandava  çolFal- 
tro  capo  a  perdersi  in  certe  nuvole,  do\e  con  Timmaginati- 
\a,si  comprendeva  che  la  era  teuuta  salda,  e  che  la  palla 
era  tenuta  da  una  mano  invisîbile;  tanto  che  si  conosceva 
ehe  le  due  femmine  si  credevano  ben  esse  d'essere  le  soste- 
nitrici  di  quella,  ma  non  lo  erano  in  effetto.  Di  sotte  ai  piedi 
deiruna  era  scritto  Prudenzay  e  deU'altra  Fortuna. 

Mentreche  io  stava  con  grande  attenzione  pascendo  gli  oc- 
chi  nella  rappresentazione  deila  tela,  incominciô  a  farsi  un 
dolcisstmo  concerto  di  violini,  arpe,  liuti,  e  ogni  génère  di 
strumenti;  i  quali  non  erano  perô  suonati  da  dita  umane, 
ma  solamente  da  voci  d' uomini  e  donne  che  imitavano  il 
suono,  il  quale  era  di  tal  ragione,  che  talvolta  s'udiva  un'al- 
legrezza  uiiiversale  risuonare  per  tutto  quel  luogo,  e  tal  al- 
tra  un  gemito  ed  un  lamento  che  penetrava  ne'più  prcrfondi 
seni  del  cuore.  Ayveniva  ancora,  che  una  parte  de'simulati 
strumenti  empieva  Taria  di  consolazione  e  di  gioia,  e  l'al- 
tra  all'incontro  faceva  un  piagnisteo  che  destava  malinco- 
nia  neir  ànimo  e  nel  cervelle.  E  quel  che  rai  move  a  ma- 
raviglia,  or  ch'io  vo  riandando  col  pensiero  queirarmonia, 
si  è  che  da  tante  conlrarietà  nasceva  appunto  il  diletto  ela 
curiosità  degli  spettatori.  In  questa:  forma  trascorse  qual- 
che  tempo,  e  tutti  gli  orecchi  stayano  attentissimi;quando 
in  un  subito  la  tela  raggrinzatasi,  e  volata  allô  insu,  repen- 
tinamente  disparve,  ed  in  sua  vece  si  présente  davanti  una 
scena;apparecchiata  in  tal  forma.  Vedeansi  nel  fonde  di  quel- 
la il  mare^e  poco  alto  da  quelle, il  sole.Le  acque  erano  cosi 
tranquille,in  bonaccia,e  lucide,  che  ogni  uomo  vi  si  sareb- 
be  potuto  dentro  specchiare.  DaH'uno  de'  lati  délia  scena 
vedevasi  un  colle  dirotto  e  scosceso,  e  daU'altro  mura, ca- 
se, torri,  che  dimostravano  quivi  essere  una  città  popolata 
di  genti. 

Poco  stette  vacua  la  scena;  perché  dairalto  a  poco  a  poco 

incominciô  a  discendere  un'aquila,la  quale  giunta  finalmen- 

te  in  sul  terreno,  ristrinse  due  grandi  alacce,  con  cui  prima 

occupava  un  gran  tratto  d'aria;  e  smontô  da  quella  un  fan- 
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ciullo  coh  Taie  anch*egli  aile  spalle,  e  con  turcasso  ad  ar- 
macollo,  pieno  di  saettuzze;  '  il  quale  rivoltosi  al  popolo, 
principiô  il  suo  ragionamento.  Ricordomi  ch'  egli  lo  fece 
in  versi:  ma  le  cose  udite  in  sogno  non  rimangono  confit- 
te  nella  memoria;  e  non  faro  picciola  opéra  se  ridirô  laso- 
stanza  cli'era  nel  suo  favellare  contenuta. 

lo  sonOy  diceva  egli,  o  nobllissimi  ascoltanti,  stabilito 
dair  autore  di  questa  rappresentazione  che  tra  poco  sarà 
fatta  al  vostro  cospetto,  ad  essere  il  Prologo  d'essa.E  cre- 
do benissimo,  che  a  quest'ale  e  a  queste  mie  saette,  com- 
prenda  ognuno  di  voi  ch'io  sia  Amore.  Non  vi  crediatepe- 
rô  d'aver  a  vedere  tragedia  ocommedia,  perché  l'argomen- 
lo  eletto  dal  poetaha  in  se  tanta  varietà,  che  non  havolu- 
to  iniitolarlo  ne  Tuna  cosa  ne  Taltra.  Questo  vi  so  io  dire 
solamente,  che  Topera  sua,  e  chiamatela  corne  voi  voleté, 
è  stata  da  lui  composta  per  volontà  di  quel  Giove  che  ra- 
guna  le  nuvole  e  comanda  aHuoni  e  aile  tempeste.  Egli  ha 
vokito  ch'io  stesso  mi  dipartissi  dal  soggiorno  deirOlimpo 
per  venire  a  darvene  notizia;  per  comandarvi,  e  non  pre- 
garvi;  corne  si  suole  negb*  altri  teatri,  che  voi  stiate  atten- 
ti:  perché  non  si  tratta  qui  di  finzione  per  trarre  dagli  oc- 
chi  un  inutile  pianto,  e  dalla  bocca  un  riso  leggiero  e  poco 
durevole.  Se  voi  voleste  sapere  il  titolo,  io  ve  lo  dirô:  è 
il  contraste  délia  Fortuna  e  délia  Prudenza.  State  dunque 
con  gli  occhi  tirati ,  e  guardatevi  bene  dal  dormire  e  dal 
cianciarey  corne  spesso  solete  fare  n^gli  altri  teatri;  perché 
Giove  Tavrebbe  a  maie,  e  con  lui  non  vi  consigliereiacoz- 
zare.  Ho  dette  quanto  mi  occorreva,  in  brève:  torno  a  sa-" 
lire  suir  aquila,  e  me  ne  vo  a'fatti  miei^ 

Cost  fece,  e  spari  corne  un  baleno.  Si  apersero  allora  le 
porte  délia  città,  e  uscirono  due  fazioni  *  di  genti,  chepas- 
seggiando  con  un  ordinato  circuito  suUa  scena,  formavano 
due  cori;  i  quali  accompagnati  dalle  voci,  presero  a  canta- 
re  Tun  dopo  i'altro  in  tal  forma. 

Diceva  il  primo  nella  sua  canzone  :  O  aiutatrice  délie 
opère  de'mortali,  Fortuna,  senza  il  cui  prospère  aiuto  nul- 
la  giova,  ne  solcar  il  mare  per  acquistar  ricchezze,  ne  pas- 
sar  monti,  ne  arrestarsi  nelle  corti  de'sommi  re:  vieni,  ac- 
costati  a  noi. 

1  Non  comnne. 

2  Non  comune. 
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'  E  rispondeva  Taltro  coro:  O  divina  Prudenza,  che  mc- 
ditando  nelle  passate  cose  ,  prevedî  tatto  quello  che  dea 
aTvenire,  e  sei  quasi  laceraa  a'cieehi  mortali  iiel  corso-  dî 
questo  tenebroso  mondo;  vieni  a  noiy  e  rischiara  le  menti 
nostre,  acciocchè  possano  reggersi  nel  dubbio  cammino  di 
qufifita  vîta. 

Oh  pazzîl  ripigh'ava  il  primo  eoro,  che  è  questo  di  che 
voi  pregate?  Se  abbaadonata  è  Prudenza  dalla  Fortuna,  in 
ehe  potreste  voi  mai  sperare? 

Oh  ceppil  ripeteva  Taltro:  e  se  Forluna  non  è  da  Pru- 
denza accompagnata,  quai  pro  ne  avrete  dalla  vostra  sola 
Dea,  cieca  e  sorda? 

£  finalmente  Tuno  e  Taltro  coro,  pîeni  di  dispetto  l'un 
€ontro  alFaltro,  si  correvano  dietro  quasi  colle  pugna  su- 
gli  occhi,  e  gridavano  a  vicenda,  il  primo:  vieni,  o  Fortu- 
na,  —  e  l'aitro:  vieni,  o  Prudenza; — ripetendo  queste  voci 
più  volte. 

In  questo  mezzo  ,  spiccavansi  '  dair  aria  due  bellissimi 
giovani,  i  quali  si  stavano  svolazzahdo,  e  ôgnun  d'essi  con 
un  dorato  mantice  iû  mano  parea  che  sofiiasse.  Non  parla- 
vano  essi  veramente,  ma  parea  che  fuor  de'due  mantici  ne 
uscissero  queste  articolate  parole. 

Noi  siamo  assegnati  al  servigio  di  Fortuna^la  quale  fra 
poco,  sospinla  dal  nostro  favorevole  fiato,  verra  a  questo 
lido:  ma  non  V  avrete»  se  proseguite  a  chiamare  Pruden- 
za; perché  non  dà  il  cuore  alla  signera  nostra  di  vedere  in 
faccia  quella  sua  sfîdata  nimica. 

Non  si  tosto  furono  profferite  dai  mantici  queste  parole, 
che  il  coro  il  quale  invitava  Fortuna,  come  quellô  che  più 
numeroso  era  e  più  forte,  date  mano  all'armi,  fece  sgom- 
brare  di  là  il  suo  avversario,  e  rimase  solo  sopra  la  spiag- 
gia,  attendendo  Teffetto  délia  sua  promessa. 

Ne  molto  andô,  che  si  tide  ad  apparireuna  navicella,sos* 
pinta  dal  mare  di  sotte,  e  di  sopra,  dai  due  ricordati  ^  ser- 
genti:  da  cui,  quando  fu  essa  approdata,ne  uscl  una  donna, 
che  non  istava  mai  salda  sopra  i  suoi  piedi,  e  avea  seco  in 
compagnia  una  brigata  di  genti;  fra  le  quali  non  era  perso- 
na  a  cui  si  potesse  dire  che  fosse  sana.  Imperciocchè  quai 

1  Spicearti  dalVaria^  non  mî  par  bello.  * 

2  Ricordati  qui  ooo  è  proprio.  Ser genti,  antiqaato. 
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si  vedea  essere  guercio,  quai  zoppicava  da  un  piedé,  6'  tal 
altro  da  tuttadue;  ne  alcuno  v'era  che  non  avesse  maga- 
gna.  E  contuttociô  vedeva  gli  abitatori  délia  città  non  so« 
lamente  a  fare  un'amorevole  accoglienza  alla  sopravvénnta 
deità,  ma  essere  tutti  intorno  ai  segaaci  di  lei,  ed  esaltar- 
lî  fino  aile  stelle  per  la  loro  bella  è  garbata  facitura  del 
corpô:  e  quello  che  mi  parea  più  maravigHa,  si  era,checo- 
loro  si  tenessero  quelle  esaltazioni  per  vere  ; .  e  piuttosto 
mostravano  fastidio  delf  essere  poco  lodati^  che  délie  so- 
lenni  bugie  che  venivano  dette  loro  da  que'popolani. 

Non  minor  maraviglia  mi  arrecaya  a  vedere  che  Fortu- 
na,  accostandosi  or  aU'uno  ed  or  aU'altrodegli  abitatori  di 
quel  luogo,  l'abbracciava  e  baciava:  e  fmo  a  tanto  ch'egli 
era  cortesemente  tenuto  al  petto  da  lei,  vedeasi  a  crescere 
per  modo  che  quasi  toccava  le  nuvole  col  capo;  ma  quan« 
do  ella  si  segregava  da  lui  per  abbracciare  un  altro,  il  &e« 
condo  diveniva  gigante;  e  il  primo  non  solo  ritornava  alla 
sua  grandezza  naturale  di  prima,  ma  s\  sparuto  diventava, 
che  non  crederei  che  pin  piccolo  e  più  tîsicuzzo  nano  fosse 
stato  veduto  giammai.  E  peggio  gli  avveniva  ancora,  per- 
che quando  Fortuna  lo  avea  una  volta  abl^ndonato,  non 
potea  piii  patir  di  vederlo,  e  parea  che  non  si  ricordassedi 
lui  come  se  non  fosse  più  stato  al  monde. 

Un'  altra  cosa  notai  nelie  femmine  :  che  quando  Terano 
hen  volute  da  lei,  non  solo  si  vedeano  innalzare  e  farsi  me*- 
glîo  composte  di  corpo  ;  ma  acquistavano  una  carnagione 
che  parea  di  latte  e  di  rose,  due  occhi  che  scintillavano 
loro  nellà  fronte,  ed  eraiio  una  bellezza  in  carne.Maquan- 
d'essa  Yolgeva  loro  le  spalle,  la  pelle  si  aggrinzava  loro  ad- 
dosso,  gli  occhi  diventavano  senza  vigore,  le  occhiaie  livi- 
de; e  ognnno  fuggiva  da  loro  come  dal  fuoeo. 

Quant anque  tutti  questi  mirabili  et!etti  si  vedessero  qui- 
vi  al  primo  apparire  di  Fortuna,  Mte  quelle  genti  le  furo- 
no  intorno,  e  la  pregavano  délia  sua  grazia,  sperando  sem« 
pre'  ciascuno  di  dover  essere  da  lei  favorito. 

Intorno  a  lei  la  sua  schiera  di  azzoppati  e  magagnati  fa- 
ceva  intanto  una  danza;  ed  ella  si  rideva  dèl  fatto  loro, che 
si  credessero  di  danzare  misuratamente;  e  vedeasi  benissi- 
mo  ch'era  tutta  lieta  deiraverli  fatti  impazzire,  e  dato  loro 
ad  intendere  ch'erano  garbatissimi  ballerini,  ed  iacantesi- 
mi  di  queirarte. 
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Uscî  fînalmente  délia  città  un  bellissimo  carro  tirato  noa 
da  cavalli,  da  buoi,  o  da  altri  animali  da  iioi  conosciuti  o  a 
queiroffîzîo  avvezzati,  ma  da  certinuovi  UGcellacci,dipinti 
di  vario  colore,  e  di  più  qualità  di  piume;i  quali  non  solo  si 
mostravano  atti  a  tirare  il  cocchio  in  ogni  luogo  per  terra, 
ma  col  piè  fatti  a  foggia  di  pala,  corne  quei  délie  oche,naa-' 
nifestavansi  atti  a  tirarlo  per  mare;  e  con  certe  aiacce  si 
vedea  benissimo  che  poteano  condurlo  fino  per  licampi  del« 
raria,o  dov'essi  avessero  voluto.Anzi  poteano  andare  a  sua 
posta,  dappoi  che  non  cavezzine  o  freno  gli  reggeva;ma  so- 
lamente,  una  donna ,'sedendo  in  sul  carro, gli  stîmolava  con 
una  sferza,  non  carandosi  pnnto  che  si  arrestassero  mai, 
ma  solamente  che  andassero  continuamente  dove  yolea,e  a 
scavezzacollo,  da  per  tutto.  Ben  venga  la  mia  carissima 
oompagna,gridà  allora  Fortuna:e  a  qaesta  voce  si  arresta- 
ronog]iuccellacci,«»ferzandolituttaviala  donna del  cocchio, 
la  quale  mostrava  dispiacere  che  non  andassero  avanti.  Ne 
si  marayigli  alcuno  ch'ella  non  si  curasse  di  Fortuna,  ne 
d*aItro;  perché  eU'era  la  Pazzia,  la  quale  andava  a  balzi  e  a 
salti  trionfando  sopra  quel  carro.  iMa  Fortuna,  ch'è  sempre 
stata  sua  grandissima  arnica,  accostatasi  a  lei,  e  affettuosa- 
mente  abbracciandola,  salï  sul  carro  con  essa;  e  postole  un 
braccio  amichevolmente  intornoai  fianchi,  lasciô  fare  agli 
uceelli  quel  che  yoleano;  ed  essi  di  nuovo  alla  città  si  ri- 
volsero,  cantando,  intorno  ad  esso  carro,  tutto  quel  popo- 
lo,  e  palesando  nelle  canzoni  grandissima  allegrezza,  che 
Fortuna  prendesse  nella  città  loro  Talbergo. 


I  C.^STELLI  inr  ARIA. 

DIALOGb. 
POETA,  E  CHI  VERKÀ. 

Poeta.  A  che  mai  io  sono  venuto  alla  luce,  o  piuttosto 
aile  ténèbre,  di  questo  monde?  Imperocchè  posso  io  ^  ben 

i  Vio  proposto  fa  nelle  prime  po^rere  d'tDterrogazione  il  costrutto. 
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dire  che  sieiio  ténèbre  cola  dove  per  li  miei  continu!  pensieri^ 
non  giova  punto  a  ricreare  gU  occhi  miei  ne  la  serenità  del 
cielo,  ne  lo  splendido  sole  che  illumina  gli  occhi  di  to^ti 
gli  altri  morlali.  S'io  m'aggiro  il  giorno,  altro  non  veggo 
che  uomini  più  di  me  fortunati,  i  quaiî  vagando  qua  e  cola 
co'piu  lieti  visi  del  mondo,mostrano  negli  aspetti  consolât! 
la  quiète  e  la  contentezza  deiranimo  loro.  É  comparando 
tutto  quello  che  m'apparisce  in  essi  col  mio  tribolato  spiri- 
lo^  altro  non  sento  che  rabbia  e  rammarico  dei  fatti  miei. 
Son  divenuto  mutolo,  cieco,  sordo,  e  peggio.  Ecco  qua  in 
quale  ristretto  stanzino  io  mi  risveglio,  per  esempio,  sla- 
mattinalA  quest'ora  le  migliaîa  di  persone  si  destano  inam- 
pie  camere,  guarnite  didammaschi,  velluti,  arazzi,brocca- 
ti  d'oro  e  d'argento:  ridono  loro  intorno  e  sopra  il  capo  le 
dilicate  pitture:  chiamano  i  servi  a  se  con  uno  zufolino,  o 
col  suono  d'un  campanelluzzo,perchè  la  voce  non  infreddi; 
ed  ecco  che  accorrono  i  famigli,  alzano  le  cortine,  aprono 
le  finestre,  e  attendono  gli  ordini  de'loro  beati  signori.Io, 
airincontro,appena  curato  da  una  fanticella  zoppa,guercia, 
e  per  giunta  anche  sôrda;'che  se  mi  fendessi  a  chiamarla, 
la  non  verrebbe  se  non  quando  ella  vuole;dbbbo  a  dispetto 
mio  uscire  délie  coltrici,  e  fare  da  me  accoglienza  al  gior- 
no, per  vedere  uno  stanzino  guèrnîto  daVagnateli.  Sono 
questi  i  tuoî  giusti  soompartimenti,oiniqaa  e  dolorosa  For- 
tuna?  Scherzi  tu  forse  a  vedere  le  tribulazioni  e  le  sciagnre 
altrui?  che  sia  tu  maladetta.Insensatal  baiordal  Corne  mai 
si  trovarono  al  mondo  uomini  che  ti  rizzassero  altari?  E 
voi  anche,  divine  Muse,  che  siete  da'bufoli  poeti  chiamate 
spesso  la  delizia  deir01impo,e  il  mêle  délie  lingue,trattate 
voi  in  questa  forma  i  vostri  seguaci?  È  questa  la  mercede 
che  mi  date  dell'avervi  onorate,tante  volte  chiamate  Dee, 
fatte  ammirare  le  voslre  abitazioni  del  Parnaso^  allettato 
genti  a  visitarvi,  risvegliato  il  vostro  linguaggio  sopra  la 
terra,difeso  il  vostro  onore  contre  rignoranza,e  finalmen- 
te  deiravervi  innalzate  sopra  Taltre  Deità  del  cielo?  Meri- 
tava  io  da  voi  cosl  fatto  trattamento?  Ma  non  sia  io,  e  di- 
struggansi  quest'ossa,  s'io  non  dico  del  fatto  vostro  tanto 
maie  quanto  ho  dette  fiiid  a  qui  di  bene,e  se  non  vi  fo  co- 
noscere  a  tutti  per  quelle  ingrate  e  crudeti  che  voi  siete. 
Perchè,alla  fine,  îo  non  crederô  mai  che  voi  siate  ])ee,ma 
solamente  certe  magre  fantasie,inventatedairingegno  uma- 


COSE  MOBÀLI.  215 

no;il  quale,per  sua  cortesia  e  per  sua  umiltà,  ha  voluto  ri- 
conoscere  da  voi  quello  che  potea  da  se  medesimo,  ed  es- 
SMTvi  obbligato  di  quel  vîgore  e  di  queirattività  che  nasce- 
ya  da  lui.  Sguaidrinelle!  A  poco  a  poco  sento  che  mi  s'in- 
fiammano  î  sangui:  e  poco  anderàche  quand'ioa\TÔ  alquan- 
to  ordinato  un  certo  mio  pcnsiero,  e  guernitolo,  con  la 
creativa  facoltà,  d'àlquanti  artifizi,  che  saranno  per  vol 
stecchi  e  spnntoni,io  \i  faro  conoscere  chi  yoi  siete,  e  se 
sieno  ragionevôli  i  miei  lamenti. 

.  ApoUo,  Udite,  voi,  o  figliuole  di  Memoria  e  di  Giove,  le 
altissime  querele  che  salgono  a  noi  da  quello  stanzino  co- 
laggiù,  il  quale  venue  da  voi  tante  volte  visitato,  e  il  cul 
abitatore  mifu  cosi  spesso  raccomandatodavoi?Io  mi  sente 
quasi  quasi  tentato  di  voltargli  le  spalle,  e  di  non  curarmi 
più  di  lui,  corne  se  non  fosse  al  monde.  Che  ne  dite  voi? 
Talia,  Se  questa  fosse  la  prima  voce  di  poeta  che  si  que- 
relasse  del  fatto  nostro,  io  dico,  o  gran  duca  e  rettore  délia 
nostra  compagnia,  che  tu  avresti  grandissima  cagione  non 
solo  d'abbandonarlo,  ma  d'adoperare  contre  di  lui  quelle 
saette  con  le  quali  ti  vendicasli  deirorgogliosa  Niobe,contro 
i  sette  suoi  maschi,  quand'ella  per  Tacerbo  dolore  divenne 
sasso.Ma  tu  ti  dei  pur  ricordare  che  non  fu  mai  poeta  sen- 
z'amarezza  d'animo;  e,  dappoi  in  qua  che  cominclarono  a 
suonar  versi  pel  monde,  s*udirono  insieme  le  voci  de'poeti 
aquerelarsidellaloro  condizione.Per  la  quai  cosa  iogiudico 
che  sia  il  meglio  usare  con  costui  la  clemenza,e  procurare 
a  poco  a  poco  di  raschiargli  daU'animo  quel  véleno  che  lo  ro- 
de, e  ricondurlo  alla  sua  bontà  e  modestia  di  prima.  Ricor- 
diamoci  con  quanta  fede  ci  abbia  fin  dalla  sua  più  tenera 
età  coltivate;  corne  a  dispetto,  per  cos\  dire,  di  mare  e  di 
vente,  egli  ci  abbia  difese  dalle  calunnie  altrui,  e  quante 
ghirlande  egli  abbia  devotamente  offerite  al  nostro  tempio. 
Consideriamo  che  le  cose  degli  Dei  non  sono  cos\  note  ai 
mortali,  ch'essî  possano  forrharne  un  certo  giudizio.Ghe  sa 
egli,  il  meschino,  che  non  sia  conceduto  da  Giove  a  te  ne  a 
noi,rampliare  le  ricchezze  di  colore  i  cui  ingegni  sono  nati 
per  essere  sotte  la  nostra  tutela?  Chi  gli  ha  rivelato,pevere 
sciagurato,  che  essende  egli  nate  coU'inclinaziene  rivolta  a 
questa  nostr'arte,  e  standosi  sotte  la  nostra  pretezione,  gli 
altri  Dei  non  si  curano  punto  di  lui,  per  non  offenderci;  e 
che  ciascheduno  degli  abitatori  del  cielo  custodisce  coloro 
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che  sono  ad  esso  soggetti?  Tutte  queste  cose  sono  occulte  a 
costui:e  perciô  egli  non  sapendole,e  credendo  tuttavia  che  i 
nostri  servi  possono  ess'ere  al  mondo  meglio  trattati,e  che 
griofortunii  suoi  glî  piovano  addosso  per  nostra  cagione, 
Tattaeca  a  noi,  e  ci  bestemmia  senza  un  rispetto  al  mondo. 
Egli  si  credé  che  sia  in  balia  nostra  accrescere  le  sue  facol- 
tà,come  puô  far  Cerere  quelle  de'suoi  devoti,Bacco  quelle 
de'suQi,  Mercurio,  o  qualche  altro  Iddio  opulente,  quelle 
di  coloro  che  gli  seguono.E  non  s'avvede  il  nieschino,che 
noi  non  abbiamo  altro  che  la  giurisdizione  d'un  poco  di  Gu- 
me,donde  non  s'udi  mai  che  si  traesse  un  menomo  peseta- 
tello;e  U  signoria  di  certi  magri  boschi,a'quali  Taltre  Dei- 
tà  non  lasciano  ne  melo  ne  pero,  ne  altr'albero  che  frutti- 
fichî,  e  che.  la  nostra  piii  rîcca  pianta  è  Talloro,  che,  da 
certe  amare  bacche  in  fuori,  non  produce  altro. 

Poeta,  Chiunque  in  questa  dolorosa  valle 
Cade,  che  mondo  ha  nome,  ed  è  costretto 
Ad  una  morte  che  si  chiama  vita, 
Guardi  le  spalle  sue,  pesi  le  braccia; 
E  se  le  trova  poderose  e  salde 
Si  che  durino  i  nervi  aile  fatiche, 
£  di  fiatoe  polmoni  ha  pieno  il  petto, 
Miri  le  zolle,  e  dell'annosa  terra 
Il  dure  dorso,  e  desïoso  corra 
Di  marre  e  vanghe  a  maneggîare  il  peso. 
Benigni  spirti  gioveranno  Topre 
£  il  sue  sudor  con  invisibil  destra. 
Non  abbia  a  sdegno  Taspro  orror  de'calli,  * 
Ne  la  dal  sole  intenebrata  pelle, 
Mali  del  corpo.  Cheto  avrà  lo  spirto. 
Parte  miglior  dclla  mistura  *  cgregia, 
Onde  si  move  ed  uom  si  chiama.  Fugga 
Da'falsi  allettamenti  délie  Muse, 
Che  con  doice  armonia  di  dolce  canto 
Invitan  l'aime  a  guisa  di  Sirène, 
Per  farne  poi  strazio  crudele  ed  empio. 
O  divine  intelletto,  e  nato  in  cielo 


i  Non  bello. 
2  Non  è  mislura. 
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All'eterna  quîete,  aile  ricchezze 
Accostumato  delle  sfere,  quale 
Diventi  nelle  man  d'empie  sorelle 
Che  ti  pascon  di  foie  e  di  lusinga? 
Hai  piii  pace?  Hai  più  ben?.... 

Hai  piH  pace?  hai  più  ben?  Hai  più  jpace....Che  vuol  di- 
re che  mi  manca  cosl  ia  un  subito  il  mio  entasiastno?  Hai 
piu  pace?  hai  più  ben? 

'  Talia,  Fino  a  tauto  che  gli  è  venuta  meno  la  prima  fnria 
del  comporre,  vagliamoci  di  questo  tempo;  non  lo  lasciamo. 
andare  avanti.  L'ira  saa  Tha  convertito  in  una  bestia.  Chi 
sa  qnello  ch'egli  direbbe? 

ApoUo.  Che  s'ha  a  fare? 

Talia.  Se  mi  concedi  ch'io  fa^cia,  eccoti  la  mia  intenzio- 

ne.  Il  pover'uomo,  non  avendo  al  présente  altro  in  animo 

e  in  mente  che  le  sventare  sue,  giudica  da  quelle,  d'essere 

il  solo  uomo  sventurato  nel  mondo. Tutti  gli  altri  cred'egli 

di  vedere  dalla  beatitudine  circondati.  lo  volgo  per  mente, 

di  levargli  quel  vélo  che  gli  copre  la  veduta  delle  cose,e  di- 

mostrargli quanto s'inganna. Non  siamnoi  quelle  sole Deità, 

infîne,  che  pascano  gli  uomini  d'acque  e  di  fronde.  Quella 

stessa  Cerere,queUo  stesso  Bacco  e  Mercurio,e  tutti  gli  al-^ 

tri  Dei  che  furono  detU  di  sopra,  gringannano,  e  mostrano 

loro  lucciole  per  lanterne.  Tu  sai  pure,  che  standosi  essi  a 

godere  Tambrosia  ed  il  nettare  costassù  nel  cielb,  senza 

darsi  le  piu  volte  una  briga  al  mondo  deU'umana  generazio- 

ne,  mandano  gii^  dalle  nuvole  certi  simulacri,  i  quali  hanno 

la  sola  apparenza;  ma  quando  si  va  per  toccarli,  svaniscono 

corne  la  nebbia.  Sono  questi,  con  vocabolo  daglî  uomini 

stessi  ritrovato,  chiamati  Castelli  in  aria^  i  quali  pascono 

con  le  loro  apparizioni  Tumana  stirpe;  ed  essa,  fondatasi  in 

quelli,  si  crede  di  possedere  cose  grandi:  mapoi  alla  fine, 

altro  in  pugno  non  istringe  che  aria  e  vente.  Tu  sai  bene  * 

che  la  facoltà  nostra  è  quella  delPimitare;  e  già  haï  veduto 

in  quai  guisa  nelle  pubbliche  scène  imitiamo  ora  lecomiche 

facezie,ora  le  tragiche  quenmonie  rappresenlate  in  superbi 

palagijin  frequentate  corti;  come  mettiamo  in  piedi  eserci- 

ti,  gli  facciamo  insieme  azzuffare;  e  talora  fra  le  capanne  e 

1  Âpôlio  Tavrcbbe  a  sapere  seoza  iaote  parole. 
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gli  alti  monti  facciamo  apparire  le  paslorelle;  e  il  tutto  per 
modo  checoloro  i quali  si stanno  avedere,giarerebbero  che 
fosse  la  verità.  A  me  dà  dunque  Tanimo  di  fargli  compari- 
reinnanzicondiversl  movimenti  molti  Castelliin  aria^  tan- 
to  ch  egli  comprenda  non  essere  puntodiverso  io  stato  suo 
da  quello  di  tutti  gli  altri,  e  forse  molto  migliore. 

Apollo.  Va,  Talia,  e  cerca  di  ricoverare  l'onor  nostro  sul- 
la  terra.  Questo  è  pur  troppo  malmenato  dalla  maldicenza 
altrui:  e  se  costui  ancora,  che  pur  fino  a  qui  è  stato  nostra 
affezionato,  ci  volge  le  spalle,  tu  vedi  quale  sarebbc  la  mor- 
morazione  comune. 

Talia,  Io  vado.  Ma  pregovi  bene ,  o  Muse  compagne 
mie,  venite  meco,e  con  la  dolcezza  del  canto  vostro  procu- 
rate  d'assecondarmi,edi  scacciare  da  queU'inasprito  animo 
ta  mal  conceputa  acerbezza.  Quando  Tavremo  renduto  taie 
ch'egli  possa  ricevere  la  medicina,  porremo  mano  a'iatto- 
vari,  *  e  procacceremo  di  ricondurlo  alla  sua  prima  salute. 
Io  veggo  che  ciascheduno  dlvoi  mi  promette  V  opéra  sua 
volentieri.  Aadiamo. 

Poêla.  Qnal  barbaglio  è  questo?  A  poco  a  poco  cresce  a 
questo  mio  picciolo  stanzino  Io  splendore.  Dove  son  io?  E  , 
quai  cheta,  soave  e  gr ata  splendidezza  ^  è  questa?  Io  sento 
anche  un  dolcissimo  toccare  di  strumenti.  È  questo  un  in« 
cantesimo?  un  yaneggiamento  d' infermità?  non  so  più  do- 
re mi  sia. 

Muse.  Dal  pensier  che  t'ingombra, 

Fuggi  per  poco,  o  addolorata  mente, 

E  dà  loco  al  consiglio  ed  alla  paee. 

Il  vero  aima  non  sente, 

In  cui  di  grave  duol  s'addensi  Tombra, 

E  nel  suo  maie  tenebrosa  glace. 

Guerra  a  se  stesso  face 

Chi  suoi  consigli  daH'affanno  prende; 

E  se  medesmo  atterra 

Chi  dal  suo  proprio  duol  non  si  difende, 

E  dentro  ha  Tarmi,  onde  si  move  guerra. 


1  Anliquato.  Cosi  barhaglio. 

2  Splendidezza^  più  volentieri  ha  senso  traslato. 
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Basti  che  umana  vita 
Da'mali  intorno  è  combattuta  e  cinta, 
Corne  vuol  sorte  di  terreno  stato; 
Senza  che  Talina  vinta 
Se  stesso  aggravi,  ed  alla  rete  ordita 
Âggîunga  laccio  più  saldo  e  serrato, 
Intelletto  beato 

Perder  non  dee  suo  bel  volo  nel  vischio, 
Ma  se  giudichi  eterno. 
Il  suo  vigor  lo  salverà  dal  rischio, 
Se  di  se  stesso  avrà  sempre  il  governo. 

Pàeta.  Oh  dolcissime  voci  che  mi  suonano  intornol  Al- 
men  vedessMo  da  chi  son  esse  '  formatel  611  altissimi  e  ve- 
raci  «ensi  che  in  esse  si  comprendono,  mi  dimostrano  be- 
nisslmo  che  divine  voci  son  queste.  O  voi,  quali  vi  siete, 
che  questa  mia  piccola  cameretta  vi  degnate  di  riempere 
di  céleste  armonia,  degnatevi  di  lasciarvi  vedere. 

Allora,  in  quella  guisa  appunto  che  le  mutabili  scène  in 
un  subito  altra  cosa  diversa  dalla  prima  dimostrano,  si  le- 
vô  dagli  occhi  del  curioso  poeta  queiraria  che  fa  velo  fra 
gli  sguardi  de'mortali  e  le  cose  degli  Dei,  e  apparirono  coi 
loro  strumenti  in  mano  le  vezzose  abitatrici  del  Parnaso, 
inghirlandate  le  tempie  con  le  foglie  deiralloro.Di  che  ma- 
ravigliatosi  il  pover'uomo,  e  non  conoscendole  cos\  al  pri- 
mo, cominciô  a  dlr  loro: 

Da  quai  parte  del  cielo  venite  voi  in  questa  piccioletta  a- 
bitazione?Imperocchè  certamente  voi  non  siete  donne  mor- 
tali.  lo  non  veggo  in  voi  altro  che  una  bellezza  e  grazia 
veramen te  céleste. Perché  vi  degnate  voi, abbandonando  al- 
berghi  di  sole  e  di  stelle  guerniti,  di  yenire  a  questa  mia 
povera  cameretta,  in  cui  non  è  altro  guernimento  che  cer- 
ti  pochi  libriccini,  e  il  cui  abitatore  vive  in  continuo  tra- 
vaglio  ed  angosce? 

Talia.  lo  avrei  creduto  perô,  o  un  tempo  nostro  ami- 
cissimo,  che  avendo  tu  più  volte  avuta  la  nostra  conversa- 
zione,  non  ti  riuscisse  ora  si  di(!iciie  il  conoscersi,  che  a- 
vessi  a  domandarci  chi  noi  siamo.  Prima  che  da  noi  ti  ven- 
ga  detto  il  nome  nostro,  considéra  fra  te  medesimo,  se  tu 

1  Etse,  supcrfluo;  e  non  élégante  dopo  il  verbo. 
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fosti  mia  in  nostra  compagnia,  e  se  mai  parlasti  a  noi,  o 
noi  parlammo  teco. 

Poeta,  lo  Vo  rugamaado  col  cervelio  e  con  la  fantasia 
tutto  il  tempo  passato:  e  non  aveudo  io,  che  mi  ricordi,  a- 
vuta,  dappoichè  vivo,  veriina  ventura,  certamente  vi  affer- 
mo  che  non  so  d'avervi  vedute  giammai.  Oh  non  mi  sareb- 
be  forse  rîmaso  impresso  prof ondamente  nel  cervelio  il  vo- 
stro  bellissîmo  aspetto,  e  la  quasi  incomprensibile  armonia 
di  quel  canto  che  poco  fa  ho  udito  da  voi? 

Talia.  Fiume  profondo  in  tortuosi  giri 
Rompe  in  un  loco  la  féconda  terra, 
Che  di  verdi  arboscelli  orna  sue  rive. 
Quivi  pensoso,  e  fuor  di  te  salito 
Alla  bellezza  délie  sfere  eterne, 
Spesso  vedesti  scintiilar  quel  raggîo 
Che  dagli  aspetti  iiostri  or  si  dilTonde. 
Oh  corne  tosto  in  vergognoso  obblio 
Passato  ben  s'immerge  e  si  ricoprel  * 
Ma  se  tornar  col  tuo  pensier  potessi 
Âirinnocenza  di  quegli  anni  prirai. 
Si  sveglierebbe  in  te  grata  memoria, 
Ne  ti  saremmoy  corne  or  siamo,  ignote. 

Poeta.  Qnantunque  io  mi  ricordi  benissimo  di  quai  fiu- 
me e  di  quai  terra  tu  favelli  al  présente,  e  ritorni  con  V  a- 
nimo  a  tutti  quei  pensieri  ch'io  solea  quivi  avère,  non  è 
possibile  ch'io  mi  ricordi  d'avervi  vedute  giammai.^ 

Talia.  A  che  pensavi  tu  in  quel  tempo? 

Poeta,  Tu  richiami  ora  alla  mia  memoria  un  tempo  che 
fu  poi  la  cagione  di  tutti  i  miel  danni.  Andaodo  passo  pas* 
so  su  per  le  rive  di  quel  fiume,  non  aveva  altro  in  cuore 
che  il  comporre  versi,  e  mi  parea  d'avere  acquistata  Tim- 
mortalità  quando  avea  composta  qualche  canzone.  Ora  veg- 
go  quelle  che  ho  acquistato. 

Talia.  E  ti  ricordi  tu,  che,  uscendo  quasi  fuori  di  te,  di 
tempo  in  tempo  invocavi  il  nome  délie  santissime  Muse,  e 
che  allora  un  verso  azzoppato  ti  riusciva  corrente  ed  ift- 
tero?  Tu  mi  guardi  e  non  mi  rispondi?  Che  ti  pare? 

1  Ricopre  ë  dobole  dopotmmer<;e,sebbeoe  possa  essere  un  poco  più. 
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Poéia.  Sareste  voi  Muse  ? 

Talia.  SI  quelle  appunto.  Quelle  che  tante  voUeveuim* 
mo  invisibili  in  aiuto  délia  tua  fautasia,  ed  ora  qui  visibili 
ti  siamo  innanzi. 

Poeta.  Uscite  incontanente  di  questa  stanza  e  portatevi 
con  voi  tuito  questo  vostro  ornanâento  di  raggi ,  e  cotesti 
stnuneriti  iusinghevoli,  i  quali  empiendo  Torecchio  d'ttna 
magîcaarmonia^  trasportano  Tanimo  di  chi  Tode.  Ghîude- 
te  le  gole,  e  andatevene  aïatti  vostri.  Oh  pestifera  e  in- 
gannevole  genia^che  con  le  dolci  apparenze  di  canti  esuoni 
iraggi,  a  guisa.di  pesce  dietro  alFamo,  la  misera  genera- 
zione  de^mortali,  esci  fuori  délia  staûza  mia,  eva  a  coloro 
che  ti  prestanojede.  Tu  haï  concio  per  modo  me,che  non 
ti  posso  più  sofferire.  Vengano  più  presto  alla  camereCta 
mia  daVotterranei  luoghi  le  seguaci  délia  Reina  del  pianto 
etemOy  e  qualunque  altra  pessima  stirpe  :  ma  voi  arïdate- 
vi  a'fatti  vostri  e  non*mi  vi  aggirate  intorno  mai  più. 

Talia.  Sciaguratol  Conosci  tu  a  cui  tu  faveili  al  présente? 
E  sai  tu,che  se  ci  toccasse  «  la  voglia  di  far  vendetta  di  quel- 
le villanie  che  ci  hai  dette,  tu  ti  rimarresti  da  una perpétua 
oscurità  circondato,  uomo  da  nulla,  e  sconosciuto  a  te  me- 
desimo?  Ma  non  sono  giàirragionevoli  gli  Dei,nè  cosi  subit! 
airira,  come  siete  voi  altri  camacce  impastate  di  fangoran- 
zi^quando  s'ha  a  gastigare,  andiamo  ientamehte,  attenden- 
do  pure  il  pentimento  da  una  razza  di  vermini,  che  potreb* 
bê  essere  soiliata  via  da  noi  corne  un  fil  di  paglia  dal  vente. 
Che  credi  tu  che  costerebbeanoi  l'invitareil  braccio  diGio« 
ve  ascagiiare  le  sue  folgori,o  lasuamano  a  premere  i  nem« 
bit  Questo  sarebbe  fatto  in  meno  che  non  balena.  Ma,  co- 
me ti  dissi,  non  siamo  trasportate  dalla  furia  di  queila  col- 
lera che  s'accende  in  voi  ranocchi  e  locuste.  Anzi  siamo  qui 
venute  per  altro.  Noi  àbbiamo  uditi  quel  tuoi  cortesi  versé 
co'quali  commciasti  i  biasimi  nostri;  gli  abbiamo  uditi  si;  e 
quelle  che  ci  feii^maraviglia  fu,chenonpotendo  anchequelH 
fare  senza  Taïuto  nostro,  ti  valesti  deir opéra  nostra  mede^ 
sima  contro  di  noi,adoperando  queila  gratitudine  che  usate 
voi  mortali.  Ma  sia  come  si  vuole:  prima  ebe  ponghiamo  la 
mano  a'gastighi^siedi  costà,e  di'ietueragionî  contro  di  noi, 
e  noiaddurremo  le  nostre  contro  di  te;e  vodremo  quali  han- 

1  Ricercato  un  po'in  qaesto  luogo. 
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no  raaggior  forza.  AUora  poi,  se  tu  vinci,  ànderai  dicendo 
di  nai  quello  che  ti  piace;  e  se  noi  superiamo  le  taé^cila- 
scerai  fare  a  nostro  modo.  Parla,  gioia. 

Poeta,  Che  potrei  io  dire  dinanzi  a  genti  le  quali  hanao 
nelle  mani  le  folgori  e  il  diluvio  a  posta  loro,  e  che  possono 
a  loro  voiontà  ridurmi  più  trito  che  la  polvere  e  i  granelli 
deU'arena?  Pure,  poichè  tanto  m'è  il  vivere  in  quèsto  modo 
quanto  Fessere  infranto  e  tritato,  io  vi  dirô  che  voi  m'avete 
iradito,  e  che  per  vostra  cagione  io  mi  ritrovo dalle  afflizio- 
ni  circondato.Io  non  soquale  altro  uomo  sopra  la  terra  ab- 
bia  coltivato  il  nome  vostro  più  di  me;  che,lasciate  indietro 
quasi  tutte  Taltre  deità  del  cielo,  e  rivoltomi  a  voi  appunto 
sulle  rive  di  quel  iinme  che  fu  da  voi  nominale,  v'innalzaî  a 
mio  potere  un  piccolotempio,  in  cui  non  solo  invocava  io  îi 
nome  vostro,  ma  quanti  erano  quivi  interne  invitava  ad  en* 
trarvi,  e  ad  invocare  i  nomi  vostri.  *  Ëmpiei  tutte  le  pareti 
di  quello  d'odorifere  ghirlande,e  face»  risonare  délié  vostre 
lodi  inni  da  tutt'i  lati;  di  modo  che  sdegnati  Cerere  e  Bacco 
si  ridevano  in  prima  del  fatto  mio, di  poi  cominciarono  a  gas* 
tigarmi  délia  mia  negligenza  verso  di  loro.lo allora,ebenvi 
dee  ricordareraccomandandomi  congrandissimo  calore  a  voi 
ne  avea  per  risposta  daU'oracolo  vostro,  che  voi  eravate  le 
dispensatrici  délie  vere  ricchezze,e  che  negli  scrigni  vostrt 
erano  ben  altri  tesorî  che  perle  e  preziose  piètre,  da  poterie 
dispensare  a  colore  che  coltivavanole  deità  vostre;ood*io  af- 
fidandomi  aile  voci  de'vostri  ingannevoli  oracoli,  e  stiman- 
do  tutte  le  ricchezze  délia  terra  un  nonnuUa  ,  mi  diedi  del 
tutto  a  seguir  voi,  elasciare  ognialtrapiù  benefica  deità,  e 
più  libérale.  Voleté  voi  udire  quei  che  ne  avessi  da  voi  pér 
compenso?Pieno  di  quelValbagia  che,  per  grazia  vostra  en- 
tra nel  corpo  di  chi  vi  segue,  mi  parti!  da  quella  mia  prima 
solitudine,  ed  apparendo  fra  le  genti,  con  le  canzoni  da  voi 
dettatemi,inGominciai  a  profferire  le  vostre  parole.  Ma  che? 
Di  qua  si  diceva  ch'io  era  un  uomo  uscito  del  senno;e  che  in 
iscambio  di  cervello,era  il  mio  capo  occupato  dalle  farfalle: 
e  che  era  una  grillaia.  Costa  invita to  a  dire ,  ritrovava  una 
compagnia  d'uomini  che  nulla  intendevano  délie  vostre  baiej 
e  mi  facevano  sfiatare  per  passar  il  tempo;  tanto  ch*io  avea 

1  RipetizioDc  di  suoni  noD  grata  ;  ma  forse  apposta.  Il  dialogo 
sarebbe  ptù  bello,  se  accorciato  almeno  deila  meta. 
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vergogna  di  me  e  di  voi,  che  uscissero  dalle  signorie  vostre 
cose  délie  qaali  il  monde  non  si  cura  punto,  o  non  le  in- 
lende.  In  fine,  la  faccenda  m'è  andata  per  modo  che  in  que- 
sta  mia  eameretta  in  compagnia  de'ragnateli  e  de'topi,  mi 
querelo  indarno  del  tempo  passato  maie  speso,  e  mi  sta-in* 
nanzi^con  bestiale  aspetto  ravvenire.  Queste  sono  le  mie 
ragionî:  e  corne  vedete,  io  le  ho  anche  profferite  con  mor 
destia;  chè  potea  aggiungervi  moite  parole,  meritate  dalla 
cradeltà  vostra,  e  daU'avermi  ingannato. 

Talia.  Lodato  il  cielo,che  tu  hai  termioato.  Io  mi  crede- 
va  d'ayer  a  udire  una  diceria  molto  più  lunga^echetuavessi 
contro  di  noi  altri  più  gravi  e  più  profondi  dispiaceri.  Ora 
ascoUa  me.  Io  vorrei  pure  che  tu  mi  dicessi  quelio  che  i^. 
crederesti  d'essere  divenuto  se  noi  non  avessimo  presa  la 
tua  custodia.  Noi  abbiamo  fatto  per  te  quelio  che  tu  non 
vuoi  credere,  o  non  vuoi  riconoscere.  Se  ne'  tuoi  freschi 
anni  non  fossimo  discese  a  te,  che  avresti  tu  fatto  altro  che 
assecondare  V  impetuoso  bollore  degli  anni  primi,  e  quelli 
tutti  perduti  neirozio  o  in  difetti  forse  peggiori,  da'quali, 
tuo  malgrado,t'abbiamo  guardato?  Che  s'egli  tipare  d'aver 
maie  impiegato  quel  tempo  ',  e  ti  duole  d'avere  esercitata 
un'arte  non  grata  aU'universale,  poni  mente  a  que'pochi  e 
buoni  amici  che  ti  hai  pure  con  essa  acquistati;  i  quaîi  con- 
feriscono  teco  i  loro  pensieri  e  le  voglie  con  tanta  umanità 
ed  afrezione,ch'èunconforto,setutene  vuoi  ricordare.Sov- 
xengati  che,  aiutato  dair  opéra  nostra,potesti  più  voltepren- 
dere  lacetranellemani,e  con  parole  ispirateda  noi,commen- 
dare  i  virtuosi  ed  egregi  fatti  di  alcuni  uomini,e  ampliare  il 
santissimo  nome  délia  virtù  sulla  terra,  o  con  Tamarezza  ■ 
deirespressîonecontrastare  a'difettiumani:le  quali  cose  non 
avresti  tu  fatte  mai, se  non  fossi  stato  assecondato  dalla  no- 
stra  volontà;e  come  uno  del  volgo, avresti  ammirata  la  vir- 
tù con  poche  voci  e  usuali,  o  perseguitato  il  vizio  con  quoi 
grossolani  vocaboli  ch'escono  délia  lingua  alla  minutaglia 
del  popolo.Ma  che  dico  io?Avresti  tu  poi  fatto  differenza  al- 
cuna  fra  virtù  e  vizio,  selasciandoti  ne'primi  anni  in  preda  ai 
tuoi  focosi  desiderii,nont'avessimotratto  a  forzanella  com- 
pagnia nostra  a  contemplare  la  verità  délie  cose?Imperocchè 

1  impiegaro  il  tempo  non  è  forse  improprio;  ma  neppore  bello. 

2  ^irrtaroe«rar6',traslalidiYersi.Eraalsicorregge  coa  amarezza. 
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oingrato,  eglî  pare  all'udirti,  chenoi  t'abbiamosolamente 
tnsegnata  una  vacua  sonorità  di  versi,  e  un'armonia  in  aria. 
Credi  tu  d'essere  penetrato  da  te  medesimo,e  seaza  lascoT* 
tanostra,  a  studiare  neli'ammo  degli  nomini,  a  dilettarti.di 
eotioscere  reffetto  di  quelle  passioni  dalle  quali  veugûno  si- 
gnoreggiati;ilquale  studio  sopraogni  altro  ti  facemmo  semr 
pre  piacere?  Avrestu  mai^leggendo  le  storie^confrontati  co- 
61  spesso  icaratteri  degli  antîchi  uorniul  a  quelli  de*presen- 
ti,e  tratto  dalle  tue  comparazioni  qualchedottrinachesem- 
pre  più  ti  svelasse  Uumano  cuare?  lo  lion  ti  voglio  qui  rin- 
faeciare  molti  altri  benefizii  che  fattî  t'abbiamo  :  rientra  in 
te,e  considerarglida  temedesimo,e  vedrai  che  ti  dicemmo 
il  vero  quando  udisti  dagli  oracoli  nostri,  che  negli  scrigni 
nostri  si  chindono  tesori  che  non  vengono  dalFaltre  deità 
dispensât!.  Che  se  tu  ti  quereli  poi  di  questa  tua  cameretta, 
o  del  non  possederequelle  félicita  che  a  te  pare  che  gli  altri 
posscggano,  rai  riuscirà  facile  il  farti  vedere  l'inganno  tuo, 
e  dimostrarti  che  non  sei  tu  quel  solo  il  qualeabbia  cagione 
di  querelarti.  Apri  gli  orecchi  alla  nostra  canzone  : 

O  fosco  vélo  che  le  urtiano  menti 
Leglû  quaggiii  con  buio  eterno  e  grave, 
D'innnazi  agli  occhi  di  costui  ten  vola, 
A'guardi  suoi  non  contrastare  il  vero. 
Veggia,  non  paga  e  negringanni  avvolta, 
L'umana  turba  dispregiar  quel  bene 
Che  a  lui  tal  sembra,  e  Tuniverso  *  intero 
Desiar  sempre,  e  non  saper  che  voglia. 

Era  appena  uscita  délie  labbra  dolcissime  di  Talia  que*- 
^ta  canzone, che  inconiincio  di  sotto  a  crollarsi  il  terreno, 
ed  apparire  di  sopra  un  densoecruccioso  nenibo,tantocl>e 
parea  aU'infelice  poeta  di  dover  essere  fra  poco  sprofon- 
dato  negli  abissi.  E  mentre  che  voleva  gridare  misericor- 
dia,  anzi  pure  la  domandava  ad  alta  voce  ,  venne  da  un 
grandissimo  vento  cacciato  a  furore  fuori  por  la  f]nestra,e 
ifra  la  tempesta  e  lenuvoletraportato  sopra  un  alto  monte. 

Credea  già  ilpovero  poeta  d'essersoffiato fuori  del  mondo 
tanta  era  la  furia  délia  procella,  che  ne  lo  spingeva;quando 

1  Unherso  non  proprio. 
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a  p6co  a  poco  incominciô  a  cessare  il  vento^ed  egli  piano  si 
sentiva  a  calare  fino  a  tanto  che  si  ritrovô  sopra  la  cima  di 
una  montagnaydove  la  furia  delsofïio  Tabbandono  del  tutto; 
e  in  poco  d*ora  vide  squarciarsi  quel  nembo  che  ne  Tavea 
qoivi  nel  suo  seno  trasportato.  Da  tutt'i  lati  si  divise  quel 
grande  ammassamento^di  mal  tempo  innugoloni  neri  e  ce« 
nerognoli,parte  de'quali  erano  orlati  dallo  spiendore  de!  so- 
le, e  alcuni  di  color  vermiglio  trasparente;  e  tutti  a  mano  a 
mano  dileguandosi^iasciarono  il  campo  deiraria  tutto  ripie* 
no  d'anagiocondaserenità.Guardayasi  ilpoetaintorno  atto- 
iiito  e  quasi  fuori  di  sè,non  sapendo  in  quai  luogo  egli  fosse. 
Dall'un  latOfTestito  erail  monte  di  verdi  selvettegrate  ave- 
dersi,  ripiene  di  dolcissimi  rossignuoli;  dalFaltro  le  minute 
erbette,  guernite  di  fiorellini  di  più  colori,  ed  un  cristallino 
ruscello  che  fra  essi  trascorrendo  grinfiammava,  conforta- 
vano  gli  occhi  suoi  per  modo  che  gli  parea  d'essere  perve- 
nuto  a  ^uella  cotante  decantata  beatitudine  degli  Ëlisi.  Ma 
non  sapendo  in  quai  luogo  egli  si  fosse,e  desiderando  di  ve- 
dere  persona  che  glielo  dicesse,  non  faceya  altro  che  volta- 
re  il  capo  or  qua  ora  colà^atteudendo  senipre  che  alcun  uo- 
mo  o  donna  gli  comparisse  dinanzi  per  appagare  la  voglia 
sua.  Quando  quelle  medeslme  voci  che  già  avea  egli  udite 
la  prima  volta  a  cantare  appresso  alla  finestra  délia  sua  ca-* 
meretta,  incominciarono  dalla  parte  de'boschetti,  in  que- 
sta  guisa,  una  novella  canzone: 

O  intelletto  uman,  che  in  obblio  poni 
L'alta  naturae  il^tuo  divine  stato, 
E  pregi  il  fango  solo,  onde  sei  cinto; 
Questi  bei  coUi,  a  cui  corona  fanno 
Liete  ricchezze  di  verdura  eterna, 
Son  del  Parnaso  le  béate  cime. 
Se  veder  vuoi  qualé  il  verace  àspetto 
De'beni  sia,  tanto  bramati  in  terra, 
Volgi  dal  monte  in  giù  Tacuto  sguardo. 
Dinanzi  a  te  s'apre  lo  spazio  immenso 
D'un  ampia  terra  e  d'infinito  mare, 
Accio  che  al  veder  tuo  nulla  si  celi. 


1  Non  semplice  modo. 
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Finita  questa  brève  canzone,parve  al  poeta  che  dagli  oc- 
chi  suoi  cadessero  non  s6  quali  scaglie,come  quelle  che  ven- 
gono  da'pesci  raschiate  via;  e  la  vista  sua  divenne  cotanto 
penetrativa,che  poteaognicosavederedall'uncapo  aU'a^tro 
del  mondo  senza  impedimento  veruuo;nè  TofTendeva  punto 
quelFaria  nuvolosa  e  torbida^oltre  alla  quale,dopo  un  certo 
iratto  dilontananza,non  puopenetrare  la  vista  dicoloroche 
guardano  dalFalte  cime  délie  montagne.Bi  che,rivoUando  ' 
egli  gli  occhi  allô  îngiù,vide  molti  maligni  spiriti  ch'empie- 
vano  tutto  il  mondo,  e  parea  che  intorno  svolazzassero  per 
ischerzare  e  burlarsi  degli  uomini.  Avea  quella  maladetta 
stirpe  certe  fora  te  canne,  nelle  mani^un  capo  délie  quail  fic- 
cando  nelFacqua,  e  raltro  mettendosi  alla  bocca,  e  dentro 
soffiandovi,destava  ncU'acqua  un  grandissime  bollofe  a  gui- 
sa  di  tempesta,  d'onde  usciva  poi  un  vapore,che  nell'aria  in- 
nalzandosi  prendeva  la  forma  d'un  castello^ilquale  dagli  uo- 
mini stimato  cosa  effettiva  e  di  sostanza^  vi  concorrevano  tut- 
ti airintorno,e  parea  loro  dinon  poter  vivere  se  non  Tavea** 
no  acquistato.Ma  quando  v'aveano  posto  il  piede  dentro^ri- 
trovavano  che  vano  era  stato  il  desiderio  loro;e  di  là  uscen- 
do,mettevano  dinuovo  lasperanza  loro  in  un  altro  castelio: 
e  cosi  d'inganno  in  inganno  quasi  impazzando,  non  aveano 
mai  bene  o  riposo.Parveal  poeta  una  strana  cosa  quella  che 
vedea;e  volendo  pure  intendermeglio  quello^^heciô  signifi- 
casse,incominciô  ad  attendervicon  grande  applîcazione.yi- 
de  adunque  gUimportuni  spiriti  in  grandissima  calcaiiccare 
i  capi  délie  canne  in  un  fiume,le  cui  acque  conducehdo  una 
rena  gialla,  acquistavano  il  colore  di  quella:  e  dentro  sof- 
fiandovi  con  grandissima  forza^sollevarono  un  indicibilebol- 
limento;  di  che  Tacqua  innaizandosi  in  apparenza  di  mura- 
glie»  colonne,  usci,  finestre,  e.in  quante  altre  parti  sono  ad 
un  edifizio  necessarie,  prese  la  forma  d'un  castelio  forte  e 
murato,  ed,al  vederlo^da  tutt'i  lati  risplendente  corne  oro; 
anzi  pur  veramente  era  d'oro,  imperocchè  trovavansi  nel- 
l'acqua  incorporate  le  arène,  ch'erano  quel  métallo  dalla  f  or- 
zadell'onde  fuor  délie  viscère  de'montiportato  nel  letto  lo- 
ro. Eravi  un  ponte  levatoio,  chiuso  e  aperto  dalla  Fortu- 
na,  che  ^  dalla,  parte  del  castelio  signoreggiava;  e  sulla 
fronte  délia  porta  maggiore  leggevansi  queste  parole: 

1  Troppo  pesante. 

2  II  quale,  loglieva  rambigfuità. 
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CASTELLO  in  aria  DELLE  RICCÔEZZE. 

Notava  il  poeta,  che  le  parole  Castello  deUe  Ricchezze  e- 
rano  scolpitemletteremaiuscole,d^una  sterminatagrandez- 
za;  ma  le  altre,  che  in  aria  dicevano,  erano  in  minutissimo 
carattere  descritte  e  quelle  anche  mezze  logore;sicchè  giu- 
dicô  che  vedute  non  fossero  da  coloro  a'quaii  non  erano  per 
céleste  operazionecadntele  scaglie  dagli  occhi.Non  si  tosto 
apparve  il  castello  alla  vista  de*circostanti,  che  incominci^ 
la  grandissima  calca  délie  persone,  dimenticatasi  d'ognî  ai- 
tra  cosa^astrnggersi  e  a  menare  smanie  per  entrare  in  esso. 
Molti  con  inni  e  canzoni  vezzeggiavano  la  Fortuna  padrona 
del  luogo,per  renderlasi  benevola,e  iridurla  ad  aprir  loro  il 
castello:  alcuni  altri  venivano  a  zuffa  tra  loro  per  essere  i 
primi  a  salire  il  ponte;  e  graffiavansi  gli  occhi  fratelli  e  fra- 
telli;  mariti  e  mogii,  e  fîno  padrî  e  figiiuoti  per  discacciarsi 
Tan  Taltro,  senza  una  compassione  al  monde.  Ma  mentre 
che  cosl  fatte  cose  colaggiù  si  facevano,io  credo,  acciocchè 
il  poeta  fosse  meglio  informato  di  quanto  vedea,  uscVfnorî 
del  vicino  boschetto  ïalia,  e  con  quella  sua  maestà  di  cam- 
minare  e  d'aspetto  gli  si  accostô,  e  cominciô  a  parlargii  in 
tal  forma. 

Talia.  Quantunque  i  demeriti  tuoi  sieno  tali  e  si  grandi, 
che  ta  dovresti  essere  lasciato  da  me  errare  nella  tua  cecità 
con  le  altre  turbe  délie  genti;  ho  avuto  pietà  de'casi  tuoi,  o 
fatto  per  modo  che  se  non  hai  il  cervello  di  sasso,  conosce- 
rai  quale,  fino  al  presente,sia  stato  il  tuo  inganno.  Per  opé- 
ra délie  divine  Muse  hai  acquistato  un'acuta  vista,  la  quale 
è  bensi  attaagiungerecolà  dove  altri  nonpotrebbeperveni- 
re:  ma  tu  hai  perô  ancora  di  bisogno  di  noi  per  comprende- 
re  quelloche  vedi.Sicchè  guarda;e  quando  t'apparisce  cosa 
dicui  tu  non  intenda  la  sostanza,domanda,chè  io  son  qui  per 
dichiararti  quelle  chenonpotresti  întendere  da  te  medesimo. 

Poeta,  La  maraviglia  délie  cose  che  m'appariscono  innan- 
zi,  *  al  présente,  fa  cessare  in  me  una  parte  délia  mia  colle- 
ra: e  io  ti  sono  almeno  obbligato  per  ora  che  mi  fai  vedere 
queste  novità,ch'io  non  avrei  senza  Topera  tua  vedute  giam- 
mai.  Poichèse'deliberata  di  dichiararmi  quelle  ch'ioveggo, 
eccoti  la  mia  prima  curiosità. 

1  Innanzi,  pare  che  regga  al  presente.Vlh  chiaro  eraïaZ  présen- 
te innanzi  6  simile. 
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Talia.  Di'su;  ch'io  attentamente  t'ascolto. 

Poeta.  Quel  castello  che  cosi  in  un  subito,  e  quasi  a  guîsa 
di  fungo  è  nato  dairagitazione  di  quel  fiumey  ed  è  cosï  alto, 
e  tanto  spazio  comprende  d'aria,  perché  pare  che  airincon- 
tro  di  tutti  gii  altri  edifizi  del  monde,  da  quegli  uomini  che 
ivi  concorrono,  sia  più  facilmente  veduto  da  lontano  che  da 
viciQO?Con  mia  nonpicciola  maraviglia  noto  di  qua, che  tut- 
ti coloro  i  quali  prima  in  lontananza  parea,  chiaramente  il 
vedessero,  quanto  piii  s'ayvicinano,aguzzano  leciglia,coine 
se  avessero  a  vedere  una  cosa  che  fugge  loro  dagli  occhi,  e 
fmalmente  mettonsi  gii  occhiali.  Questo  nol  saprei  io  già 
comprendere  se  tu  non  me  ne  dicessi  la  cagione. 

Talia.  Appunto  la  cosa  sta  come  ti  pare  di  yederla.Tale 
è  la  natura  de'materiali  di  cui  quel  castello  è  composte, che 
fîno  a  tanto  che  gii  uomini  sono  da  esso  lontani,e  più  sem- 
bra  loro  grande  e  maraviglioso  quelFedilizio.  Quanto  più  vi 
s'accostano,  tanto  meno  lo  veggono;  ma  essi  che  non  ioten- 
dono  la  qualità  del  castello,  danno  la  colpaagli  occhi  loro, 
e  sempre  più  s'invogliano  d'entrarvi,  e  divenirne  padroiii:e 
di  qua  nasce  che  tu  vedi  quelle  confusioni  e  quelle  zuiïe  tra 
que'cotanti  competitori. 

Poeta.  E  quella  canina  rabbia  con  la  quale  s'ofifendono 
Fun  l'altro,  donde  nasce? 

Talia.  Dalcredereciascheduno,  chenel  castello  délia  Ric- 
chezza  sia  posta  la  vera  félicita  deiruomo.  Percio  appunto, 
dimenticatasi  ogni  altra  cosa  che  hanno  d'intorno  non  ve- 
dendo  più  punto  bellezze  ne  di  terra  ne  di  cielo, hanno  posto 
il  cuore  a  voler  entrare  in  quel  castello,  e  si  conciano  coi 
grafli  e  co'morsi  per  essere  i  primi.  Ved\,  vedi,che  Fortuna 
ha  calato  il  ponte,e  aperto  Tuscio  a  colui  il  quale  con  quella 
faccia  alta  e  con  que'baldanzosi  passi  cammina  ed  entra  nel 
castello.  Osserva  quanta  mutazionel  Coloro  i  quali  poco  fa 
erano  suoi  sfidati  nemici  e  mortali;'  Tayeano  piu  volte  assa* 
lito  con  le  pugna  e  co'morsi,  ora  da  lontano  ammirando  la 
sua  nuoya  beatitudine,  gii  si  raccomandano  chi  con  le  mani 
giunte,  altri  con  gUinchini  e  con  le  sberrettate,  e  cantano  le 
sue  lodi;  le  quali  tu  non  puoi  udire  di'qua,  ma  puoi  ben  ve- 
dere le  bocche  che  aprono,  e  le  attitudini  d'umiliazione  e 
quasi  di  schiavitù  che  tutti  fanno.  Intanto  egli,  fatto  sordo, 

1  Basta  uno  deMue. 
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e  con  una  comitiva  dl  persone  che  dipendono  da'cenni  suoi, 
corne  i  fantocci  di  legno  e  stfacci  dal  fil  di  ferro  che  gli  fa 
movere,è  nel  castello  entrato,e  a  suo  grande  agio  si  sta  mi- 
rando  quello  che  Fortuna  gli  ha  concediito. 

Poeta^  Dirai  tu  forse  ch'egli  non  istia  bene,  e  non  si  go- 
da una  vita  agiatissima?  Cosi  foss'io  e  tutti  gli  amici  miei/ 

Talia,  Adagio.  T'affidi  tu  forse  a  quella  faccia  lieta  che  ' 
mostra  cosI  al  primo?  Lascialo  un  brève  tempo.  Vedilo  ora 
ch'egli  è  solo.  Vedi  come  quella  sua  buona,  e  già  rubicohda 
eera,  si  va  cambiando  a  poco  a  poco.  Ecco  che  gli  va  a'fian- 
chi  quella  strana  figura,  che  nou  si  sa  se  sia  ombra  o  corpo, 
la  quale  ora  gli  tocca  con  una  mano  il  cervelle,  ora  quella 
parte  del  petto  dove  sta  il  cuore,  gli  dà  in  mano  quel  qua- 
démo,  e  gli  mette  innanzi  quel  calamaio.  Quello  è  il  Sospet- 
to,  di  cui  non  potresti  imaginare  serpe  la  più  velenosa. 
DaU'altro  lato  vedi  come  quella  comitiva  ch*egli  avea  con- 
dotta  seco  per  avère  un  corteggio  disuagrandezza,confur- 
tivo  atto  va  traendoquante  raschîature  puo  di  quelle  colonne 
e  di  quelle  muraglie  d'oro,per  modo  ch'eglièobbligato  con 
una  continua  Yigilanza  a  difenderle  dalU  altrui  cupidità,  e 
dalle  ingorde  manicheapoco  a  poco  ridurrebbero  il  castel- 
lo a  nulla,  quai  era  prima  che  nascesse.  Comprend!  tu  di  qua 
queglî  attidi  dispregio  che  fanno  del  fatto  suo  le  genti, comé- 
die s!  ingegnino  di  nonessere  vedute  da  lui?Egli  è  che, per  in- 
vidia  del  suo  staio,nonè  pihun  uomoal  monde  che  si  appa- 
ghi  di  quello  ch'egli  fa;  e  tutte  le  opère  sue  vengono  in  se- 
greto  biasimate,  quantunque  venga  in  faccia  commendato 
altamente.  E  quella  persona  che  gli  tiene  le  mani  agli  orec- 
chi  e  glieli  tura,  sai  tu  chi  cU'è?  Quella  è  la  Presunzione,  la 
quale  leva  la  mano  solamente  dagli  orecchi  suoi  quando  gli 
favellano  gli  adulatori,  e  coloro  che  gli  danno  ad  intendere 
nero  per  bianco;e  di  nuovo  glieli  tura  aile  vocidi  coloro  che 
gli  dicono  il  vero.  Anzi,  vedi  la  stessa  Verità,  con  que'suoi 
candidissimi  panni,discacciata  da  lui,e  s\  temuta  da*seguaci 
di  quello,  che  coule  villanie,  efino  con  le  granate,  la  per- 
seguitano  datutt'i  lati;sicchè  la  poverina  abbattuta,svergo- 
gnata,  e  quasi  disperata,non  sapendo  più  che  farsi,nè  aven- 
do  più  ardimento  d'aprire  la  bocca,  si  sta  soletta  in  un  can- 
tuccio  a  piangere  la  sua  mala  ventura. 

1  Meglio  con  Te*. 
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Poeta,  Veramente  tu  mi  fai  comprendere  cose  che  da 
me  raedesimo  non  avrei  imgginate  giammai.  E  oitre  a  ciô 
veggo  che  Fortuna  ha  ora  calato  il  ponte  di  ouoyo,  e  ac- 
cetta  altre  genti  nel  castello. 

Talia.  Maladetta!  ella  ride.  Vedi,  vedi  confusîone  e  gar- 
bugli  '  che  nascono  al  presentel  Apronsi  costà  quelle  sepol- 
ture,  e  fanno  testimonianza  quelle  aride  ossa  di  defunti^che 
quel  primo  non  avea  ragione  veruna  nel  castello. Vengono  i 
correnti  dinuovo  aile  manî,e  chi  di  qua  con  gli  scalpelli  pic- 
chia  nelle  muraglie,  chi  di  là  co'martelli  e  co'  picconi.Vedi 
tu  come  si  crolla  ogni  cosal  Chi  ne  porta  A'ia  un  pezzo,  chi 
un  altro.  A  poco  a  poco  il  castello  diroccato  cade  a  squarci 
di  quà  e  di  là.  Eccolo  ch'egli  va  in  aria  e  in  fumo  come  pri- 
ma. Il  ponte,  Tuscio,  Fortuna,  e  tutto,  è  svanito;  e  rimane 
sola  la  Verità  padrona  del  voto  campo,  la  quale  intaglia 
sopra  quel  sasso  alcune  parole.  Leggile. 

Poêla,  O  mal  fqndate  e  perigliose  mura! 
Bella  memoria  vostra  altro  non  resta, 
Che  picciol  segno  in  questa  pietra  oscura. 

Talia.  Bov'è  il  castello  In  aria  délia  Ricchezza?  Lo  vedi 
tu  più?  No.  Se  in  altra  cosa  mettesti  mai  la  tua  beatitudi- 
ne,  dillo;  e  in  poco  d'ora  ti  farô  vedere  che  tutte  le  altre 
speranze  e  consolazioni  apprezzate  da  yoi,  sono  castelli  in 
aria,  come  quello  ch'hai  veduto  fino  al  présente. 

Rimase  attonito  Tinfelice  poeta  alla  svanitaapparenza  del 
castello  délia  Ricchezza:  e  comechè  effettivamente  Tavesse 
veduto  repentinamente  dileguarsi  in  aria  ed  in  fumo,  non 
potea  percio  darsi  pace,che  queirabitazione  fosse  dalle  Mu- 
se vituperata  per  mala  cosa;e  a  dispetto  loro  consideravatra 
se,  ch'egli  volentieri  avrebbe  voluto  far  prova,  e  dimorare 
almeno  per  brève  tempo  in  quel  soggiorno.  E  diceva  in  suo 
ciiore:perchè  Tabitatore  diquel  castello  silascio  egli  ingan- 
nare  dal  Sospetto?  E  a  quai  fine  prestava  gli  orecchi  all'A- 
dulazione?  —  Oh  gli  veniva  turato  *  l'uditol — Suo  danno. 
S'egli  avesse  studiato  e  conoscluto  se  medesimo,  si  sarebbe 
avveduto  che  le  melateparole  degliadulatori  erano  pertrar- 
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lo  alla  trappola,  e  fîrlo  cadere  1q  roviha.  Ma  merilre  che 
faceva  cosi  fra  se  queste  riflessioni,  e  sarebbe  forse  d'una 
in  un'altra  proceduto  chi  sa  quanto  a  lungo,  ruppegli  i  pen- 
sieri  nel  mezzo  questa  nuova  canzone  che  le  compagne  di 
Talia  cantavano  celate  nel  primo  boschetto. 

Tu  che  vedestî  in  poco  d'ora  sgombre 
Le  ricche  mura,  che  parean  si  forti, 
Dirizza  il  vîso,  e  Vedi  rioveU'  ombre. 

Se  saper  vuoi  corne  i  piacer  sien  corti, 
Laggiù  nel  fango  vedrai  lor  fralezza, 
E  nel  poco  diletto  raille  torti. 

E  già  sorge  il  castel  che  si  s'apprezza 
Da  genti  cieche  in  giovenil  etade, 
Che  daH'amaro  trar  cerca  dolcezza. 

Non  son  si  lievi  allô  sparîr  rugiade, 
Quando  faor  esce  mattutino  sole, 
Corne  edifizio  di  piacer  sen  cade; 

E  clii  dentro  albergava,  invan  si  duole. 

In  questo  modo  diedero  fino  le  Muse  alla  loro  moral  can- 
zone; quando  rivolgendo  il  poeta  gli  occhi  allô  ingiù,  vide 
un^ampia  palude  nella  quale  soffiando  parecchi  spiriti,facea- 
no  salire  fuori  di  quel  pantanoso  fonde  una  nebbia,  nonmol- 
to  dissimile  daquella  che  vediamo  talora  lamattinao  insul 
far  délia  sera  levarsi  dalla  superficie  di  certe  acque  stagnan- 
ti;  se  non  che  questa  era  di  piiicolorî,  e  di  vago  aspetto  ai 
riguardanti  appariva.  A  poco  a  poco  innalzandosi,di  qua  si 
disgiunse,  di  là  s'accostô^  e  tanti  aggiramenti  fece  che  in 
un  luogo  aprendosi,  e  chiudendosi  in  un  altro,  prese  la  for- 
ma d'un  bellissimo  castello,  di  cui  non  potevano  gli  occhi 
umani  vedere  cosa  piU  bella.  Non  avea  questo,  come  Tal- 
tro,  ponte  levatoio,  ne  porta  chiusa;  ma  era  solameute  cu- 
stodita  Tentrata  sua  da  parecchie  donzelle  cosi  attrattive/ 
garbate  e  piene  di  tanta  grazia,  che  poco  manco  che  il  poe- 
ta medesimo,  il  quale  avea  pero  veduta  lavanità  delcastel- 
lo,nonsidesseacorreregiùdallamontagna,  eabbandonando 
la  compagnia  délie  santé  sorelle,  non  cercasse  a  tutto  suo 
potere  d'entrarvi  colla  buona  licenza  délie  vezzose  guardiane 
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di  quella.  £  tanta  fa  la  forza  del  suo  pensiero,  chenonpo- 
tendo  del  tutto  tenerlo  rinchiuso,  gitto  un  altissimo  sospî- 
ro;  e  abbassati  gli  occhi  e  dîveouto  in  viso  vermiglio,  diede 
indizio  délia  stfa  segreta  intenzione  airaYveduta  Talla,  la 
quale  non  si  spiccava  mai  dal  suo  fîanco.  Arross)  Talianon 
meno  di  lui,  vedendo  il  debole  animo  del  suo  discepolo;  e 
rivoltasijcon  quelle  sue  ciglia  amoreyoli  e  con  atto  dicom- 
passione,  gli  disse: 

Talia.^  questadunque  la  fede  che  noi  abitatrici  del  mon- 
te Parnaso  e  coltivatrici  delFonore  e  délia  virtù  abbiamo 
in  te  avuta  fin  dal  principio  degli  annl  tuoi?  E  sarà  questa 
la.  bella  fine  di  tutte  le  nostre  fatiche,  e  di  quella  dolcissi- 
ma  fiamma  con  cui  accendemmo  tante  yolte  il  tuo  cuore, 
acciocchè  divenissi  da  qualche  cosa  nel  mondo  in  tuavita^ 
e  dopo  la  tua  morte  non  rimanesse  teco  sepellito  il  tuo  no- 
me? Ecco  che  ad  un'apparizione,  la  quale  tu  vedrai  corne  in 
brève  tempo  sarà  dileguata,  a  guisa  di  fanciullo  t'arresti,  e 
desideroso  divieni:  e  dimenticatoti  di  quanto  a  te  promet- 
temmoy  ardi  tutto  in  tuo  cuore  di  tufîarti  fino  a'capelli  in 
queirabisso  di  confusione  e  di  fumo.  Belle  allievo  abbiam 
noi  fatto  yeramente,  e  degno  d'immortalità^  corne  lungo 
tempo  credemmol  Ma  non  temerepero  che  qui  ti  vogliamo 
ritenere  a  forza.  Solamente  ti preghiamo  che  tuvoglia  eser- 
citare  quelle  qualità  che  avesti  dairaltissimoGiove;  ericor- 
dandoti  che  sei  uomo,  starai  prima  a  vedere  attentamente 
quelle  ch'è  a  te  dinanzi  apparito:  e  se  ritrovi  in  fine,  che  la 
sostanza  sia  uguale  aile  apparenze  che  vedi,  va  discendidal 
monte,  e  avviluppati  quanto  vuoi  in  quella  nebbia  che  tu 
hai  veduta  con  momentanée  nascimento  salire  da  una  pa- 
ludosa  pozzanghera,  e  prender  forma  di  castello. 

Pôeta.  È  egli  perô  cosl  gran  cosa,  che  dinanzi  adunagra- 
tissima  veduta  l'animo  mio,  il  quale  non  ebbe  mai  unacon- 
solazione  a'suoi  giorni,  siasi,  cosl  un  pochette  commosso? 
lo  non  sonopero  uomo  che  non  abbia  ossa,polpe  e  sangue, 
corne  hanno  gli  al  tri, e  in  cui  non  abbiano  i  desiderirvigore. 
Sii  contenta  che  le  tue  prime  voci  abbiano  tanta  forza  nel- 
l'animo  mio,  che  ravvedutomi,  '  faccia  forza  alla  miaincli* 
nazione,  ed  apra  Tadito  aile  meditazioni,  in  un  tempo  in  cui 
veggo  costaggiù  tanti  che  festeggiano  e  trionfano  senza  un 

1  Vuolsi,  V  io. 
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pensiero  al  mondo.  Se  tu  rîchiedi  maggior  forza,  Ta,  èfat- 
ti  a  posta  tua  un'  immagioe  di  sasso  o  di  legno,  che  per 
quanto  vegga,  non  le  boliano  mai  i  sangui  nelle  yene,  ne 
niostrimai  un  menomo  segnaluzzo  di  desiderio. 

Talia.  Via,  chetati.  lo  credo,  sciagurato,  che  poco  sta- 
rai  a  bestemmiare.  Vedi,  che  stizza?  O  razza  d'uomini  su- 
perba!  Corne  gli  è  difficile  il  farti  comprendere  la  verità  ! 
Taci,  ingrognato,  guarda  costaggiù,  e  ascoltami.  Tu  yedi 
quelle  fanciulle  le  quali  con  tanta  leggiadria  e  con  s)  mira- 
bili  attrattive  si  fanno  incontro  a  chiunque  entra  nelcastel- 
lo.  Comprend!  tu  quel  che  fanno? 

Poeta.  lo  Teggo  che  le  yersano  in  certi  bicchieri,  un  li- 
quore,  e  lo  presentano  in  lucidissime  coppe  a  chi  va  :  e 
questa  mi  pare  una  gentilezza. 

Talia.  Ben  dicesti,  mi  pare;  poichè  tu  non  saî  Teffettodl 
quel  beveraggio.  Sappi  che  non  si  tosto  que'poyerijbevitori 
si  hanno  versato  il  liquore  nel  seno,  benchètipaiaaldifw)- 
ri  che  sieno  uomini  o  donne,  quali  erano  prima,  scambiai» 
intrinsecamente  natura,  e  acquistano  laqualità  délie  farfal- 
le,  le  quali  quasi  mai  non  possono  star  ferme  in  un  luogo; 
e  tu  li  yedi  a  volareinguisa  chenonindovineresti  mai  quai 
fosse  la  loro  intenzione.  Imperciocchè,  ora  rasente  la  terra 
battono  quelle  loro  dipinte  aie,  ora  s'innalzano  corne  se  le 
yolessero  oltrepassare  i  più  yalidi  uccelli,poi  ad  un  trattosi 
calano,  e  qua  yanno  diritte,  e  cola  in  giro,poi  si  posano  so- 
pra  un  fiore,  poi  sopra  un  albero,  ne  hanno  mai  ferma abi- 
tazione;  macoslabbassandosiyCircuendo^efiutando  oraque- 
sto  flore  ora  quello,  passano  quella  loro  breye  ed  oscura* 
vita.  Taie  è  Tanimo  di  tutti  coloro  i  quali  bevendo  il  liquo- 
re offerte  loro  da  quelle  insidiose  donzelle,  entrano  nel  ca- 
stello  del  Piacere.E  se  tu  di  qua  noti  bene,puoi  yedereche 
in  esso  non  è  mai  stabilità  yeruna;  anzi  un  perpétue  movi- 
mento  e  un  aggiramento  che  non  ha  mai  fine.  E  sai  tudour 
de  yiene  ? 
'  Poêla.  Non  io,  se  tu  non  me  lo  dichiari. 

Talia.he  nature  degli  abitanti^combiate  per  forzadel  be- 
veraggio, credono  di  trovare  in  un  piacere  la  loro  beatitudi- 
ne;  e  pero  tutti  concorrono  dove  lo  veggono,con  tanta  fu- 
ria,  che  par  che  vadano  a  nozze:  ma  non  si  tosto  Thannoas- 
saggiato,  che  scorgendone  da  lontano  un  altro,  e  credendo 

1  OscurOf  délie  farfalie,  noo  direi. 
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fra  se  che  quivî  sia  la  félicita,  incontanente  si  spiccano  dal 
primOy  e  volano  al  secoado;  poi  al  terzo,  poi  a  tutti  gli  altri 
seaza  mai  aver  posa:  e  quando  li  vedi  aggirarsi,  che  nonsa- 
presti  iûdovioare  dov'abbîano  indirizzato  il  corso,  allora  so- 
no fra  se  disperati  per  non  saper  che  farsi,  ed  in  che  occa- 
pare  i  loro  pensieri  e  la  vita.  E  benchè  tu  gU  vegga  volteg- 
giare  emoversi^tu  hai  a  sapere  che  allora  sono  addormentati 
ed  hanno  cosi  tardorintelletto,che  appenapotresti  trarloro 
due  parole  di  bocca,  quando  non  tenessi  ragionamento  de' 
passât!  sollazzi,  o  non  dessi  loro  qualche  speranza  di  nuovi 
passatempi;  chè  allora  si  destano,  ciancianoy  e  mostrano  d' 
avère  pensieri,e  danno  qualcheindizîod'ayereloquélaumana. 

Poeta.  lo  vorrei  sapere  quali  sono  quelle  persone  ch'  io 
veggo  cola  con  quelle  cetere  al  collo,  che  suonano  in  quel- 
le spazioso  loco;  »  e  al  miovere  délia  bocca  mi  pare  altresl 
che  cantine:  e  intorno  hanno  quelle  genti  che  fanno  visacci, 
epare  che  si  ridano  del  fatto  loro.  Oh  io  avrei  pur  caro  d'in- 
tendere  quelle  che  dicono. 

TcUia,  Qnelli  che  suonano  e  cantano,  sono  alcuni  de'segua- 
ci  nostriy  i  quali  per  compassione  che  abbiano  di  quelle  po« 
rere  genti  ingannate,  abbiamo  fatti  entrare  di  f urto  nel  cas- 
telle  poco  fa,  senza  che  le  dônzelle  se  ne  avvedessero;  per- 
ché circondati  da  una  nuvoletta  d'oro,  per  opéra  d'Apollo, 
entrarono  senz'essere  veduli,  e  non  furono  loro  presenta- 
te  le  tazze.  Essi  per  allettare  le  genti  ad  udirli,  valendosi 
délia  dolçezza  di  poesia,  tejitano  di  vestire  co'versi  certe 
buone  dottrine,  acciocchè  le  sieno  ricevute  più  volentieri. 
Ma  i  circostanti,  tratti  al  primo  dalla  dolçezza  délie  canzo- 
ni,  e  Yolando  a  guisa  di  farfalle  a  quel  diietto,  quand'odo- 
no  di  che  si  tratta,  fanno  a'cantori,  corne  tu  vedi,  quegii 
atti  di  dispregio,ridono  ad  essi  in  faccia,  e  voltano  loro  le 
spalle.  Se  tu  perà  avessi  voglia  d'udire,  ecco  che  ono  canta 
al  présente.  Io  ti  sturo  gli  orecchi,  e  rendendoli  acuti  per 
modo  che  tu  possa  udire  quelle  che  da  lontano  si  dice,tac- 
cio,  e  ti  do  licenza  che  ascolti  a  tua  posta. 

Poeta.  Egli  suona  ora.  Oh  oh  dolcissima  armonia  ch'io 
ode!  Ma  sta.  Egli  ha  lasciato  di  toccare  le  corde,  e  canta. 
Ascoltiamo. 
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Se  glorioso  ardir  Talma  non  muove 

A  ricercare  in  se  veri  diletti, 

E  fuor  uscir  d'ogni  terrena  usanza; 

Brève  è  ii  piacere,  e  se  lo  porta  il  veato. 

Nata  è  la  mente  per  eterna  vita: 

Quai  maraviglia  è  a  voi,  che,  disdegnosa, 

Tosto  si  sazi  di  caduchi  béni? 

Poeta.  Odi  tu,  che  il  suo  cantare  viene  interratto  da'fi- 
schi  e  dal  dispregio  délie  turbe  che  gli  stanno  intorno? 

Talia.  Ben  sai  che  si,  ch'io  odo.  E  già  m'avvidi  che  cosi 
dovea  avvènire,  allô  sbadigliare  che  facevano  i  circostanti 
nell'udire  i  primi  versi;  Ma  fra  poco  vedrai  corne  quegli  o- 
stinati  avranno  il  gastigo  del  non  avère  prestato  Torecchio 
alla  canzone. 

Poeta.  Oimè,  che  veggol  Quali  magre  figure  e  scarnate 
sono  quelle  ch'ora  entrano  nel  castello;  e  gittate  a  terra  le 
custodi,  e  spezzate  le  tazze,  con  que'flagelli  alla  mano  per- 
cjiotono  quanti  incontrano?  Misero  mel  equelliche  sono  toc- 
chida  quelle  maledette  fruste,  oh  corne  s'aggrinzano!  corne 
hanno  gli  occhi  incavati,e  di  sotto  lividilGhe  maladizione  è 
questa?  Essi  erano  pure  giovani  poco  fa,e  non  possono  cosl 
in  brève  essere  invecchiati.Qual  tramutazione  cos\  subita  è 
questa,  che  tutti  col  capo  inchinato  a  terra  movono  i  piedi 
a  stento,  sicchè  pare  a  pena  che  possano  camminare? 

Talîa.QaeWdi  turba  di  frustratrici  sono  diverse  qualità  di 
malattie  che  vengono  a  distruzione  degli  abitatori  del  castel- 
lo:e  tu  puoi  vedere  di  qna  corne  liconciano.Questi  maladet- 
ti  mostri  non  si  solevano  già  vedere  sulla  terra  quando  le 
genti  non  erano  invasate  de'diletti  come  lo  *  sono  oggidl;  e 
si  giacevano,ne'loro  profondi  abissi,sotterrati.  E  quand'an- 
che  venuti  ci  fossero,  gli  uoraini  d'ossa  raassicce,  di  saldi 
nervi,  e  di  vigoroso  sangue,  avrebbero  potuto  con  essi  ga- 
gliardamente  azzuifarsi.  Al  présente,  logorati  dalle  lunghe 
veglie,  spolpati  dalle  licenziosità,  con  l'ossa  smidollate,  coi 
nervi  di  bambagia,  inzuppati  di  viziati  uraori  corne  le  spu- 
gne,  ad  pgni  picciolo  assalto  rimangon  sotto;  e  farebbero 
disperare  Ippocrate,  e  perdere  ad  Esculapio  la  sua  dottri- 
na.  Guarda,  guarda  allô  ingiù. 

i  Lo  inutile }  e  da'buoni  scrUtori  non  usitato. 
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Poeta.  Do\'è  andato  il  castello? 

*  Talta.  Mentre  ch'io  ti  faceva  quel  brève  ragionamento, 
è  aiidato  in  nebbia  ed  in  aria,  segnendo  la  sua  natura. 

Attendi  tu  ch'io  tifaccia  vedereancoradairaltezza  di  que- 
sto  monte aîtrenuove  meraviglie?oti  se'forse  certificato  ab- 
bastanza  délie  vanitàdique'nuvolonijChesenzaraiutonostro 
avresti  presi  per  eflettive  e  ben  fondate  castella?  Imagina, i- 
magina  quai  vuoi  piùdique'beni  a'qual!  vedi  tutti  gliuominî 
ccjrrére  avidamente  iiicontraresepago  non  sei  di  quanto  haï 
fin  ora  Yeduto,chiedi  liberamente,ch'io  dimostrerô  che  tut- 
ti altro  non  sono  che  apparizioni  e  muraglie  in  aria,  le  quali 
ad  un  picciolo  soffîo  si  disfanno  e  rientrano  in  nonnuUa.  * 

Poeta.  Fa  tuo  conto  che  per  ora  io  ti  preslerô  fede,  che 
cosi  sia  corne  tu  m'hai  detto.  S),tutto  è  Yanità,tutto  è  fumb 
ed  ombra  quel  béne  che  cupidamente  viene  da'mortali  richie- 
sto.Ma  io  vorrei  perô  sapere  allô  inconlro  quali  delizie  e  qua- 
li facoltà  sono  quelle  che  possiede  chi  segue  i  vostri  vestigi, 
e  lasciate  tutte  le  altre  cose,abbraccia  learti  vostre  corne  le 
più  belle  e  care  cose  che  sieno  al  mondo.  Qui  sta  il  punto. 
Yoi  dite  che  quanto  s'apprezza,è  castello  in  aria;e  parte  mi 
avete  fatto  \edere  che  cosî  sia:  ma  questo  vostro  Parnaso, 
questesolitudini,questi  boschetti,infine  infine  che  cosa  sono? 

Taîia.  Sono  quella  vera  e  solida  beatitudine  che  puô  avère 
Tuomo  fino  a  tanto  ch'eglrdimora  sopra  la  terra:  e  credi- 
rai  che,  in  qualunque  parte  egli  si  aggiri,  non  potrà  mai  rî- 
trovare  maggiore  ne  più  massiccio  bene  di  questo  ■.  Ma  per- 
ché non  giovano  punto  le  parole  dove  s'ha  a  fare  con  animi 
oëtinati,  i  quali  a  stento  prestano  fede  alla  verità;  io  voglio 
che  tuvegga  con  gliocchituoiproprii  quelle  che  non  avresti 
creduto  giammai  fino  a  tanto  che  la  caiigine  délie  passioni  e 
de'desiderii  t'avesse  occupata  la  vista.  Attendi.  O  divine  A- 
poUo,  i  cui  lucenti  raggi  sgombrano  dalla  faccia  délia  terra 
le  notturne  tenebre,io  ti  prego,se  mai  ti  fu  grata  ne'boschi 
di  Cirra  e  d'Aracinto  lacompagnia  délie  figliuole  diGiove^e 
di  Memoria,togli  ogni  vélo  daglî  occhi  di  costui,ilqualecon 
indicibile  ingratitudine  i  nostri  buoni  ufiizi  verso  di  lui  non 
apprezza,  e  con  ribellante  animo  ci  avea  poco  fa  vergogno- 
samente  vituperate.Facon  Topera  tua,ch'egli  veggaaquale 

1  NonnuUa  non  è  Dulla. 

2  E  la  virtù?  La  sotliDlende  nella  vera  ragione  e  belleiza. 
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vita  era  stato  eletto,  e  quai  vita  sarà  da  qui  in  poi  la  sua,  se 
egli,  rientr^ito  in  se  medesimo,  non  cancellerà  con  opportu- 
no  pentimento  i  suoi  mal  vagi  pensieri,  e  condannerà  le  be- 
stemmie  ch'egli  ha  dette  contre  di  noi.E  voi  venite,  o  bel- 
le abitatrici  d'Elicona^e  col  vostro.doJcissimo  canto  apparec- 
chiategli  Tanimo  a  contemplare  le  nobiii  apparenze  che  di'- 
nanzi  a  lui  si  debbono  discoprire  ira  poco. 

Non  s\  tosto  ebbe  la  divina  Talia  compiuta  questa  brève 
pi:eghiera,che  Taria  divenne  intorno  al  poeta  molto  più  se- 
rena  che  prima  non  era;  le  finissime  acque,  che  in  aiversi 
rivoli  qua  e  cola  trascorrevano,parveropurissimo  argento; 
i  fiori  più  vivi  epiù  coloriti  apparirono:  e,  in  brève,  non  vi 
fu  Gosa  che  maggior  dignità  e  splendore  non  acquistasse. 
Uscirono  fuori  de'verdi  boschetti  le  Muse,  e  con  que'loro 
celesti  visi,piii  belli  che  mai  fossero,aggiuntesî  a  Talia,  fe- 
cero  tutto  il  luogo  non  altrimenti  risplendere,di  quelle  che 
descriva  Ovidio  l'abitazione  del  Sole,quando  ilfigliuoloFe- 
tonte  ando  a  chiedergU  per  testimonio  di  sua  figliuolanza  il 
carro  délia  luce.  Finalraente,  aprendo  a  coro  le  dolcissime 
labbra,  cantarono  quello  che  segue: 

Quai  ebber  tempo  più  felice  in  terra 
Umane  genti,  di  quegli  amii  primi, 
In  cui  novo  era  e  semplicetto  il  monde? 
Chiuso  era  aller  nelle  profonde  cave 
Nimico  ferro,  e  il  più  nimico  ancora 
-    Métallo,  che  scacciô  Numi  veraci 
,  Dairare,  e  in  loco  lor  nume  si  fece. 
Airapparir  del  mattutino  lume 
Sorgean  le  genti;  e  a  se  vedendo  intorno 
Di  natura  i  tesori,  innî  e  canzoni 
Grate  volgeano  aile  cefesti  sfere, 
Donde  riconoscean  di  frutte  e  d'erbe 
A  temprato  desio  larghi  conviti. 
Povertà  santal  cui  facean  poi  lieta 
Viva  amistade,  amor  puro  e  verace; 
E  il  vôto  monde  di  pensieri  e  cure  ^ 
In  queste  selvee  aile  nostr'acque  in  riva 
Or  si  ricovra,  e  qui  ritrova  asile 
Quel  primo  ben  che  invan  si  cerca  altrove^ 
1  Cure  dice  assai. 
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Stavasi  attento  il  poeta  alla  eanzone  délie  Muse,  e  diceva 
fra  se:  bella  félicita  invero  mi  promettono  costoro,  ch'esse 
mi  YOgliono  ridurre  a  pascermi  di  ravanellî  e  di  carote,  e 
a  bere  con  le  giumelle  al  fiume.  lo  non  nego  che  quanto 
ho  Teduto  fine  a  qni  non  sia  aria  e  fumo;  ma  avrà  »  perô  a 
dire  che  queste  loro  belle  promesse  sieno  cose  di  grande 
sostanza?  Ad  ogni  modo  io  son  qui,  e  ne  voglîo  veder  la 
fine.  Sia  che  si  voglia,  io  avrô  sempre  vedutoqualche  no- 
-vità,  che  mi  darà  dîletto  a  ricordarmene,  e  a  narrarla  aglî 
amici  miei,  se  non  mi  romperô  il  collo  nello  scendere  da 
questo  monte.  Montre  ch'egli  facea  cosl  fatte  •  considera- 
zioni,  come  se  una  tela  gli  si  fosse  dagli  occhi  levata,  vide 
dinanzi  a  se  un  nuovo  aspetto  di  cose,  le  quali  egli  non  a« 
vrebbe  da  se  solo  mai  conoscîuto  che  fossero,  se  la  sua  fe- 
dele  maestra  Talia  non  ne  lo  avesse  renduto  capace. 

TcUia.  Che  ti  pare?  Vedesti  tu  poco  fa  que'maligni  spi- 
riti,  1  quali  con  le  loro  forate  camie  soffiando  ne'pantani  e 
nelle  pozzanghere  rîzzavano  que'castelli  in  aria?  AU'incon- 
tro  che  vedi  tu  ora?  Dillomi. 

Poeta.  Io  veggo  migliaia  di  fanciulletti,  i  qualî  qua  e  co- 
la svolazzando  e  scherzando,  fanno  diversi  ufflci  o  giuo- 
chi,  ch'io  non  so  quel  che  significhino  in  effetto. 

Tcdia.  Questi  son  que'semplici  ed  innocenti  Genîi  i  quali 
erano  stati  mandati  da  Giove  a  custodia  del  mondo,  prima 
che  le  imraoderate  passioni  li  discacciassero  da  quello.Non 
poterono  più  grinnocentî  comportare  la  furia  dell'avarizia, 
délia  licenziosità,  e  degli  altri  mostri  che  ingombrarono  la 
terra,  e  che  fecero  apparire  que'castelli  in  aria  che  tu  hai 
poco  fa  da  questo  luogo  veduti.  Laonde  essi  volando  sopra 
le  cime  di  questa  nostra  montagna,esercitano  inessa,in  pa- 
ce  queirufïicio  che  aveano  ricevuto  da  Giove.  Vedi  tu  cola 
queila  brigatella  che  intomo  a  que'fiori  è  occupata?Essa  quel- 
la  bella  vivacità  ad  essi  fiorî  comunica,equel  colorîto  vario 
e  si  durevole,  che  mai  ne  vemo  ne  altra  intempérie  lo  dan- 
nifica  punto.  Quegli  altri  trascorrono  per  Varia;  e  qua  e  co- 
la aggirandosi  e  soffiando,  accozzano  insîeme  certi  pochi  e 
leggieri  vapori,  mandati  allainsii  da  certi  altri  fanciulletti, 
che  si  guazzano  nel  fiume,  e  formano  a  tempo  ora  una  sot* 
tilissima  rugiada,ora  una  minuta  pioggia  che  discende  ad  ir- 

i  Meglio  se  con  Vio  poi. 
2  Facea,  fatte. 
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rorarele  erbe  con  leggieraspruzzaglia  senzaromore  dituoni 
ne  rabbia  di  gragnuole.  Yedinemolti  afTaticarsi  intorno  agli 
•a]beri,permantencre  adessi  una  perpétua  verdura.  Che  bel- 
l'ordinel  Quai  assîdua  varietà  '  di  operazionil  Questi  porta- 
no  i  vivificativi  raggi  délia  luce;  quelli  allargano  e  dispiega- 
no  sotto  aile  piante  la  freschezza  deirombre:e  da  questo  co- 
sl  diverso  e  continuo  movimento  nasce  la  serenità  delParia^ 
la  molta  grazia  e  la  bellezza  délia  terra,  e  il  garbo  e  la  luce 
di  quante  cose  ti  circondano.  Ora  che  vedî  in  effetto  queste 
maraviglie^ti  pare  ancora  una  mala  abitazione  la  nostra^e  ti 
sdegnerai  tu  d'essere  stato  eletto  a  dim^oraire  coa  esso  noil 
Ti  par  egli  d'essere  veramente  povero  e  solitario,ora che  ve^ 
di  quanti  hai  da  ogni  lato  spiritelii,  da  te  non  veduti  prima, 
de'quali  ognuno  esercita  qualche  ufiizio  in  tuo  pro,  e  sono 
tutti  occupati  nel  farti,  ad  ogni  loro  possa,  piacere?  Che  ti 
chiedono  essi  de'benefizii  che  tifanno?Vedi  tuin  verun  luo- 
go  ne  la  Fortuna  che  ti  chiuda  in  faccia  Tuscio  di  queste  ric- 
chezze^nè  ingannevoli  donzelle  che  con  le  incantate  tazze  ti 
tolgano  il  cervello?  Qui  è  tutto  semplicità  ed  innocenza:  ed 
è  veramente  beato  quegli  a  cui  la  clemenza  di  Febo  concè- 
de di  poter  far  dimora  in  questi  luoghi.  Che  ti  pare? 

Poeta.  Bene,  poichè  tu  mi  fai  vedere  con  gli  occbi  propri 
quelle  cose  che  la  mia  immaginativa  non  ayrebbe  potuto  mai 
per  se  ritrovare.  Ma  dalFaltro  canto,  corne  potresti  tu  dar- 
mi  il  torto,  se  vivendo  al  buio,  e  pieno  di  quelle  passioni  le 
quali  riscaldano  tutti  gli  uomini,  io  era  sdegnato  teco  e  con 
le  tue  sorelle?  Io  vedea  intorno  a  me  una  torma  di  genii  a 
trionfere,  raentre  che  tribulato  mi  trovava  in  una  picciola 
cameretta  involto  in  mille  molesti  pensieri.Eavendo  spera- 
to  per  Lungo  tempo  che  gli  ammaestramenti  yostri  mi  conr 
ducessero  a  vivere  spensierato,  e  vedendo  essermi  avve- 
nuto  il  contrario,  non  è  meravigUa  se  io  mi  dolsi  agramen- 
te  contro  di  voi. 

Talia,  Che  tu  abbia  Tanimo  ripieno  di  quelle  passioni  che 
hanno  tutti  gli  altri  uomini,  questo  è  verortroppo,  e  Io  sap- 
piamo.  M^  tu  dovresti  perô  sapere:  anche  i  tentativi  che  for 
rono  fatti  da  uoi  per  avviarle  ad  un:  buon  fine.  Tu  sai  pure 
quante  volte  ti  facemmo  apparire  dinanzi  alla  fantasia  la  splen- 

1  Asiidua  (da  $tdfio)  varietà  e  operasione  tve  idée  che  non  s'av- 
vengono  insieme. 
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didafaccîa  délia  gloria',  acciocchè  quellaattraesse  a  se  tut- 
to  Tanimo  tuo,  e  per  cosi  dire  lo  srbeesse  in  modo,  che  po- 
sta ognî altra  cosa  in  dimenticanza,tutti  a lei  rivolgessi  i  tuoi  * 
desiderii.  Non  t'avvedesti  tu  mai  che  Tamore  di  essa  gloria 
appariva  in  te  fmo  nel  linguaggio  che  ti  demmo  diverso  dal 
comnne  degli  altri  uomini,  col  qnale,  quasi  disdegnoso  fossl 
di  parlare  secondo  Tusanza  universale  e  volgare,cercasti  di 
profferire  ituoi  pensieri  con  parole  armonizzate  da  accenti, 
che  di  quando  in  quando  le  rendessero  soavi  agli  orecchi,  e 
tehninateda  quella  dolce  capestreria*  délie  rime?Se  tedestî 
mai  donna  che  piacesse  agli  occhi  tuoi,lodastituforse  la  sua 
bellezza  con  quelle  poche  e  consuete  parole  con  le  quali  lo- 
dano  tutti  gli  altri  uomini  bellezza  terrena?  Tu  mi  fai  quasi 
ridere  a  vederti  con  quella  faccia,  mentre  ch'io  sto  teco  ra- 
gionando  di  tali  cose:  ma  si  dee  pur  dire  il  vero;  e  tu  puoi 
rileggere  ancora  quello  che  scrivesti  in  quel  tempo,e  vedere 
che  anche  la  più  veemente  di  tutte  le  altre  passioni  era  per 
opéra  nostra  nelFanimo  tuo  uno  stimolo  alla  gloria  e  all*o- 
nore.  A  questo,  a  questo  ti  conducevano  i  nostri  ammae- 
stramenti;  e  se  tu  pensavi  che  ti  guidassero  ad  acquistare 
altre  utilîtà,  ti  sel  grandemente  ingannato,  e  ti  dolesti  di 
noî  contra  ognî  ragione  (*). 

Poeia.  lo  ti  concedo  che  quantom'hai  detto,sia  yero;ma 
a  quai  fine  mi  ha  un  giorno  a  condurre  Tessere  vostro  se- 
guace,  dimenticandomi  d'ogni  altra  cosa  nel  mondo? 

TcUia.  Ad  altro  fine  diverso  da  tutti  gli  altri,i  quali  vivo- 
no  fra  castelli  in  aria,  in  continu!  travaglî.  Quando  verra  il 
giorno  in  cui  tu  avrai  a  partirti  dalla  terra,  io  ti  so  dire  che 
non  t'aggravera  punto  di  travagliosi  pensieri  Tavere  amato 
le  selve,ressere  andato  adiporto  sulle  rive  de'fiumi,ravere 
lodata  eammirata  la  virtù  dovunque  dinanzi  agli  occhi  tuoi 
apparisse.Tieni  percerto,chela  vita  tua  s'ammorzerà  in  qui- 
ète, non  da  torbidi  venti  solfiata  a  forza.  Oltre  di  che  io  t! 
prometto  non  una  fama  îmmortale,  dono  a  pochi  dato;  ma 
che  il  nome  tuo  nonpericolerà  affatto  negli  etemî  abissi  del- 
robblivîone.Di  tempo  in  tempo  verra  ricordato  fra'viventi; 
e  se  non  chiaro,almeno  non  sarà  ignoto  del  tutto:e  si  conos* 

i  Pédanterie  rettoriche. 
2  Strano. 

(*)  Le  promesse  che  qni  e  appresso  fa  Talia  al  poeta,  sono  de- 
gn«  soltanto  di  gente  pagaoa.  R; 
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cerà  che  vincendo.ogni  desiderio,  rivolgesti  il  tuo  cuorè' 
aile  buone  arti,  non  cessando  mai  di  coltivarle  fino  air  e- 
stremo  panto  dèlla  tua  vita:  di  che  avrai  da  chi  leggerà  il 
noiiie  tuo  se  non  Iode,  aimenoaffettuosacompassione.Non 
ti  rammaricar  dunque,  o  caro  e  fedele  nostro  compagno  , 
^e  la  brevità  del  tuo  viverenon  èassecondatadaquellache 
tu  stimi  Fortuna;  e  appàgati  di  questa  semplice  tita  che 
t'abbiamo  fin  da'primi  tuoi  anni  apparecchiata. 

Poeia.  Che  fai  tu?  Perché  mi  soiïiasti  ora  nella  faccia  ? 
Quai  subîtaneo  calore  è  questo  che  mi  sento  ora  nelle  \e- 
ne?  Non  posso  più.  Mi  gorgogliano  nella  gola  i  versi.Que- 
sta  è  opéra  tua. 

Monte  beatOy  e  solitario  bosco, 
Ove  un  tempo  i'  vivea  pago  e  contente,  * 
A  te  rivolgo  il  piè,  cui  facean  lento 
Nuovi  desiri;  e  i  miei  danni  conosco. 

Dairaer  fuggo  tenebroso  e  fosco,  * 
Che  avea  Tingegno  mio  presse  che  spento, 
Ritorni  Talma  al  suo  primo  ardimento, 
£  i  cigûi  imiti  del  bel  fiume  Tosco. 

Voi  felici  Virtù,  lumi  del  Cielo, 
De'versi  miei  materia  ancor  sarete, 
Finch'io  chiuso  sarô  nel  mortal  vélo, 

E  voi  Béate,  che  il  mio  cor  vedete, 
Voi  Tispirate,  e  in  esso  il  pigro  gelo 
Con  lo  splendor  de'rai  vostri  rompete. 


TEUTURA  E  SVEUTURit 

RitroYO  negli  antichi  annali  délie  Fate,chedolendosiuna 
vol  ta  moltoagramentegiiuomini  d'una  città,dellapoco  pros- 
péra fortuna;  e  querelandosi  ognuno  che  le  faccende  andas* 
sero  maie,  due  d'esse  Fate  vennero  in  deliberazione  di  far 
conoscere  a  quelle  genti,  con  uno  évidente  esempio,  che  si 
lagnavano  senza  ragione.Per  la  quai  cosa,  una  d'esse  che  si 

1  PleoDasmo. 

2  Foico  ë  meoo. 

GOZZI  —  1.  16 


242  PARTB  PRI3fA. 

chiarnava  Leonîlla^  andâta  a  ritrovare  una  sua  sorella,  che 
dimorava  in  una  grotta  di  Fiesole,  ed  era  nominata  la  Sel* 
vaggia,  le  favellô  in  questa  forma: — Sorellâ  mia,  ta  sai  be- 
nissimo  quai  sia  la  nostra  condizione;  e  quelle  che  a  noi  fu 
stabilito  dal  Celo  :  e  ciô  è,  che  dovunque  io  movo  il  passo, 
mi  corronodietro  tutte  le  prospérité  délia  terra;e  che  appun- 
to  mancano  pochi  annî  a  scambiarsi  la  mia  fatagione,acapo 
de'quali  io  mi  dovrô  poi  tramutare  in  una  serpe,  e  perdere 
questa  mia  cotanto  mirabile  bellezza.  Tu  aU'incontro  ,  non 
bel  la  di  faccia,  ne  d'atti  graziosa  ,  sei ,  da  per  tutto  dove  tî 
volgi,  dalle  avversità  perseguitata;  tanto  che  ti  sei  ridottaa 
\ivere  in  questa  spelonca  per  Io  tuo  meglio,  nellaquale  col 
tuo  buon  cousiglio  ripari  la  tua  \ita  contro  la  nimicizia  dél- 
ie adirate  stelle:  ne  si  puô  dire  che  Tanlmo  tuo  grande  sia 
mai  stato  vinto  dallaxontrarietà  délia  tua  sorte  :  sicchè  di 
qua  a  non  molti  anni,  essendo  tu  durata  con  tal  costanza,  ti 
dèi  scambiare  in  gentil  fanciulla,  ed  essere  la  più  cheta  '  e 
fortunata  Fata  di  tutto  Fiesole.  Ora  ti  prego,prima  che  mu- 
tine aspetto  le  nostre  condizioni,  che  tu  ne  venga  meco  al- 
la città,  laddove  possiamo  dimostrare  agli  uomini  diquella, 
quanto  si  querelino  a  lorto  délie  avversità  di  loro  fortuna. 
Lascia  dunque,  o  carissima  Selvaggia,  questa  tua  grotta,e 
vienmeco.LaSelvaggia,senz'altro  dire,e  con  un  brève  assen- 
so  dicapo,  corne  colei  ch'era  malinconica,  si  levô  su,  e  si 
diede  a  seguitareLeonilla. In  questa  forma*  le  giunsero  en- 
trambe  alla  città:  ed  eutrate  in  casa  d*un  mercatante,  che 
si  chiamava  Roberto,firite  certe  letteredi  favore,glieIe  pre- 
sentarono;  ond'egli  in  casa  sua  le  raccolsea  grande  onore, 
e  le  ritenne.  Avea  Roberto  due  figliuoli,  tutladduegio\aiii 
e  di  grande  ingegno  nel  traffîco,  l'uno  chiamato  Feliciano, 
e  l'altro  Giampagolo;  i  quali  con  affettuoso  amore  si  ama- 
vano  vicendevol mente,  ne  mai  era  stata  fra  loro  una  mini- 
ma  discordia.Tuttadue  posero  gli  occhi  addosso  a  Leonllla 
laquale  nelvero  era  una  dellepiù  belle  e  più  compiute  créa- 
ture che  mai  uscisser  di  mano  alla  natura,  *  e  aggiungeva 
alla  sua  naturale  bellezza  quello  spirito  di  consolazione,che 
spargendosi  estrinsecamentenella  faccia,la  rende  si  risplen- 

1  Cheta  non  be-Io. 

2  Qui  forma  non  entra. 

3  Di  mano  alla  natura,  e  poi  naturale  e  hellezsa,  sia  maie. 
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dente  e  lieta,che  conforta  a  mîrarla.Airincontro  la  Selvag- 
gla,  oitre  airavere  un  viso  intarlato  dal  vaiuolo,naso  rinca- 
gnato,  e  Tessere  anche  zoppettina  da  un  piede,  avea  gli  oc- 
chi  sempre  torbidacci,  e  una^uardatura  maiinconica,edis- 
gustata  di  sua  fortuna.  Di  che  non  è  maraviglia,  se  Felicia- 
no  e  Giampagolo,  non  si  curando  punto  di  lei,  erano  tutta- 
due  infocati  per  i'altra.  Per  la  quai  cosa  a  poco  apoco  inge- 
lositi,  cominciarono  prima  a  motteggiârsi  coi  bottoni,  '  di 
poi  a  mordersi  più  apertaraente;  e  finalmente  sarebbero  ve- 
nuti  a  fare  peggiore  scandalo,  e  a  mettere  ail'  armi  Funo 
contro  aU'altro,  corne  d'Eteocle  e  Polinice  si  racconta  ,  se 
ravveduto  padre,  e  molto  da  loro  rispettato,  non  si  fosse 
tramesso,  e  non  avesse  parlato  loro  in  ta!  guisa  : 

Figliuoll  miei,  io  sono  oggimai  vicino  al  chiudersi  dique- 
sta  vita,ed  è  già  tempo  che  io  vivedessi  ammogliati.Le  due 
giovani  che  dimorano  in  casa  mia,sarebberoil  proposito  vo- 
tro,  se  non  mi  fossi  avveduto  che,gareggiando  ciascheduno 
di'  voi  per  possedere  Leonilla,  siete  poco  meno  che  venutia 
rolta,  con  indicibile  mio  dolore:e  se  voianderete  piùavanti 
con  questa  pazzia,  son  certo  che  nascerà  cosa  per  la  qualeio 
ne  morro  disperato.Sicchèio  vi  prego,carissimifigliuoli,de* 
ponete  gli  odii  e  lasciate  le  risse;  e  traendo  queste  due  fan- 
ciuUe  a  sorte,ognuno  siada  qui  inpoî  contente  di  quellache 
la  fortuna  gli  porge.  Io  ne  ho  già  favellatoaU'una  e  all'altra 
ed  esse  per  compiacermi  sono  contente. La  bruttezza  di  Sel- 
vaggia  è  da  taie  ingegno»prudenza,e  bontà  compensata>che 
io  non  so  quai  di  voi  sarà  il  più  fortunato.  In  brève  di  cio  si 
accordarono,  e  furono  le  due  fanciulle  tratte  a  sorte.  A  fe- 
lîciano  toccô  Leonilla^e  aGiampagoloSelvaggia.Non  si  puo 
esprimere  quanta  fosse  la  contentezza  del  primo, ne  quale  il 
dolore  del  seconde.  Quegli  parea  che  non  si  saziasse  mai  di 
pascere  gli  occhi  suoi  nelFaspetto  délia  bellissima  fanciulla 
e  questi  alFincontro  avea  tanta  ira  conceputa  nel jpetto,  e 
tanto  odiava  Selvaggia,  che  ci  sono  alcuni  i  quali  alTermano 
ehenou  entrasse  mai  nel  suoletto.Avvenne  che  di  là  aqual- 
ch'anno  Roberto  si  mori^e  lasciô  una  ricchissima  eredità  ai 
suoi  fîgliuoli:  i  quali,  essendo  fra  loro  rimasa  quella  prima 
niggine  di  dispetto,non  potendosi  piii  comportare  Tun  TaN 
tro,  e  principalmente  ardendo  Giampagolo  di  gravissima 

1  Non  bello. 
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stizza  per  la  rhoglie  zoppa,  divisero  le  paterne  facôltà,e  o- 
gnuno  fu  il  padrone  délia  sua  parte. 

Il  marito  di  Leonilla,  che  da  qui  ia  poi  sarà  da  me  no- 
minata  la  Fata  délia  prosperità,traportato  '  quasi  da  unsda- 
ve  incantesimo  ,  non  cessava  mai  di  tenere  gli  occhi  fisi 
«elle  biione  grazie  e  nella  bellezza  délia  moglie:anzi,scor- 
datosi  affatto  délia  parsimonia  mercantile, incominciô  a  far- 
le  vestiti  d'oro  e  d^argento,e  a  fornirla  con  preziose  piètre 
e  d'inestimabil  valore.  Edifice  per  lei  un  casino  sopra  un 
fiume;  fece  giardini,  conviti,  e  usô  ogni  sorta  di  magnifi- 
cenza.Non  guardava  piii  in  faccia  i  parenti  suoi,parendogli 
d'esser  divenuto  qualche  gran  cosa.  Tutti  gli  scapestrati 
giovani,  quando  volevano,  andavano  a  casa  sua  ,  e  ne  usci- 
Tano  corne  se  fossero  stati  i  padroni:e  sopra  tutto,avea  da- 
to  commessioneche  non  fosse  mai  aperto  Tuscio  al  fratello. 

Ma  in  quel  modo  appunto  che  un  picciolo  rivoletto  d'ac- 
qua,  uscendo  di  suo  letto,  per  le  valli  si  disperde,  se  nonè 
dalle  rive  o  dagli  argini  ritenuto;non  altrimenti  il  corso  dél- 
ia prosperità  svanisce  se  il  risparmio  e  Teconomia  nol  ritie- 
ne.  Non  passarono  molti  anni,  che  la  prodigalità  sparse  al 
vento  tiitte  le  ricchezze  diFelicianoila  negligenza  gliscon- 
certô  ii  traiïico;  e  quanto  avea  fu  soggettoalla  furia  de'cre- 
ditori.  Ebbe  ricorso  a  coloro  ch'erano  stati  da  lui  accarez- 
zati,  presentati,  ®  e  con  mille  solennità  e  magnifîcenzetrat- 
tati;  ma  gli  trovô  che  non  conobbero  nemmeno  la  sua  vo- 
ce, e  non  si  ricordavano  di  averlo  veduto  mai.  I  parenti,  da 
lui  già  dispregiati,  si  fecero  anch'essi  beffe  del  fatto  suo  ;  e 
la  Fatamedesima  délia  prosperità, già  venuta  alla  finedeHa 
sua  fataèione,gli  voltô  le  spalle  e  si  fuggl  da  lui.Egli  lecor- 
reva  dietro,  pregandola  caîdamente  che  seco  si  rimanesse: 
ma  che  diremo  noi  che  gli  paresse,  quand'egli  vide  la  sua 
bella  e  cara  Leonilla  tramutarsi  in  un  subito  in  una  vele- 
nosa  serpe,  la  quale,  lasciandogli  negli  occhi  lo  spavento 
del  suo  orribile  aspetto,  gli  si  toise  dinanzi  ? 

Quelle  che  di  lui  fosse,  lacronacanoldice  perora;mari- 
torna  a  raccontare  di  Giampagolo,il  quale  avea  la  Sel  vaggia 
presa  per  moglie,  che  ioal  présente  chiamerô  la  Fàta  deir 
avversità.Costei,comechè  agli  occhi  suoi  paresse  la  pihsoz- 

1  Di  poco  USO. 

2  Presentare,  ia  seaso  di  darc  presenti  aoo  è  deiruso. 
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za  creaturadel  mondo,  e  ia  mirasse  con  queir  amore  cou 
cui  si  guarderebbe  un  corpo  niorto,  la  non  tralasciavapero 
mai  d'andargli  dietro  dovunque  egli  fosse.  E  percbè  egli  a- 
vesse  lutte  lecagioni  di  darsi  alla  disperazione  ,  gli  \ennG 
nuova  cbe  un  suo  vascello  era  pericolato  in  mare;  chenool- 
te  délie  sue  mercatanzie  cbe  navigavano  in  un  altro,  erano 
state  prese  da'corsali;  e  finalmente  ,  cbe  un  mercatante  a 
cui  avea  affîdata  una  gran  somma  di  danari ,  era  fallito  ,  e 
fuggitosi  in  altro  paese.  Di  cbe  il  meschinetto  non  sapendo 
più  cbe  farsi,  ne  a  cui  cbiedere  aiuto  in  tante  e  si  continue 
calamità,ricolto  i  pocbi  avanzi  cbe  gli  erano  rimasi  dagrin- 
fortunii  suoi,  usci  délia  città,  e  venue  dalla  Fata  deiravver- 
sità  condotto  per  dirupati  monti  ed  oscurissime  selve  fino 
ad  una  picciola  \illetta  cb'era  al  piede  di  una  montagna.Di- 
morarono  quivi  Tuno  e  Taltro  lungo  tempo;  dove  la  Fata  , 
per  alleviargli  in  parte  le  sue  faticbe  e  gli  stenti  sofTerti , 
parea  cbe  avesse  migliorato  la  guardalura:glidava  imiglîo- 
ri  e  più  leali  consigli  del  mondo  ,  procacciando  sopra  ogni 
cosa  di  spiccargli  il  cuore  dallo  amor  sovercbiode'beni dél- 
ia terra:  e  Tammaestrava  a  rispettare  gllddii;  e  amettere 
tutta  la  sua  fiducianella  provvidenza  e  protezione  di  quelli. 
A  poco  a  poco  fece  si  con  le  sue  buone  parole,  cbe  lo  ren- 
dette  più  umano,  più  umile,  più  modeste  ;  e  gl'insegno  ad 
aver  compassione  del  suo  prossimo,  mettendogli  neirani- 
mo  un  vivo  desiderio  di  confortare  gli  sventurati. 

Sappiy  diceva  ella,  che  tu  non  mi  conosci  hcne  ancora  ;  ma 
io  sonOf  di  mia  natura,  taie  y  che  gl'lddii  non  mi  mandano  ad 
altri  che  a  que  gli  uomini  che  sono  amali  da  loro:  imjyerciocchè 
non  solamente  io  col  mio  coutume  e  con  le  mie  parole  H  ammae^ 
8tro  per  modo  cKessi  divcngono  migliori  per  la  seconda  vita^ 
ma  dispongo  gli  animi  loro  in  guisa  che  più  cari  loro  riescono 
que'moderali  piaceriche  sipossono  avère  nella  prese nte.E non 
altrimenii  che  il  ragnatelo,  di  fuori  assalito,  cerca  asilo  '  nel- . 
la  parte  più  inlrinseca  délia  sua  tela^V anima  sconsolata  net 
vedermiy  e  tribulala  per  mia  cagione,  raccoglie  i  suoi  sparsi 
pensieriy  e  in  se  stessa  si  rifugge  per  trovarvi  fcUcttà,  Tu 
non  gai  quanti  grandi  uomini  io  abbia  sulla  terra  allemliy  e 
renduti  celebrati  e  chiari.  Tu  non  saiy  ti  ridico  ,  ancora  çhi 

i  Asilo  del  ragno,  non  è  qui  bel  modo.  E  iroppo  so vente  usano 
quesio  a$ilo  i  moderDÎ.  Ragnaleloy  poi,  nooè  raguo. 
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io  sia;  ma  dalla  mia  scxmla  salirono  Sacrale  e  Calorie  a  quel" 
la  svblimilà  che  H  renderà  sempre  esemplo  degll  uomini  plà 
solenni.  La  sorella  mia,  che  tu  vedcsU  si  bella  e  ridente  nel- 
Vaspelto,  mx)lto  facilmente  tradisce  e  abbandona  i  stwi  più 
intimi  in  preda  allangoscia  e  alla  dispsraziom,  AWinconr 
tro  io  [inUndiml  bené)  non  mancherà  mai  di  condurre  colo^ 
ro  %  quali  vorranno  prestare  orecchio  agli  aminaeslramenti 
miei  in  que'gralissimi  Itioghi  ne'quali  dimorano  tranquiUilà 
e  contentezza, 

AscoltavaGiampagolo  lesue  parole con  maraviglia  gran- 
dissima:  ecomechè  la  gli  paresse  uscita  di  sè,anzi  pazza  af- 
fatto,  avrebbe  giurato.guardandolain  faccia,chequellasua 
prima  bruttezza  si  andasse  minorando  a  poco  a  poco.Sentiva 
dentro  al  cuor  suo,che  di  giorno  in  giorno  svaniva  quel  gran- 
de odio  ch*avea  contro  di  lei  concepito.  Essa  gli  ripeteva 
molto  spesso  la  massimadi  quel  filosofo,che  quegli  uomîni 
i  quali  hanno  di  minori  cose  bisogno ,  più  s*accostano  allô 
statodegliDei,i  quali  nonabbisognanodinulla.Stimolavalo 
di  quando  in  quando  volgere  gli  occhi  a  migliaiae  migliaia 
di  persone  moUo  più  sventurate  di  lui ,  in  iscambio  di  ar- 
restarsi  a  guardare  coloro  i  quali  viveano  in  magnificenze 
e  grandezze;e  a  chiedere  agriddii,in  iscambio  di  ricchez- 
ze  e  fortuna,  anima  virtuosa  ,  tranquillo  stato,  vita  senza 
macola,  e  (in  brève)  morte  di  buona  speranza  ripiena.  * 

Yedendo  essa  che  ogni  d\  più  tranquillo  diveniva  e  mi« 
gliore,  comechè  ne  Taspetto  suo  potesse  inspirargli  amo- 
re,  ne  la  sua  compagnia  divenirgli  grata  giammai,  gli  dis- 
se Onalmente  un  giorno  queste  parole: 

(liampagolo  mio,  siccome  il  fuoco  vole  ad  afjinare  l'oroytu 
dèi  saper  e  che  gVlddii  hanno  data  a  me  ,  che  sono  la  Fata 
delVatversilà,  facoUà  d'affinare  la  virtû  negli  animi  umani. 
AvendHo  al  présente  compiuto  in  lequest*ufp,cio,  altro  non  mi 
rimane  a  fareyfuorchè  andar  lonlana  da  le  a  compiere  quel" 
Io  che  sarà  di  me  stabilito  dal  Cielo.  H  fralel  tuo  FelicianOy 
a  oui  toccà  per  sorte  d'ammogliarsi  con  la  sorella  mia,  che  la 
Fata  era  délia  prosperità,  con  tua  tanta  invidia  e  dolore  ;  do^ 
po  d' avère  per  isperienzaconosciuto  quanto  egli  Mia  nellasiui 
elezione  errato  ,  venne  finalmente  dalla  morte  sciolto  da  una 

i  Quando  la  trasposizione  pu6  lasciar  dabbio  a  quai  de*  due  so- 
siantivi  l'agglunio  s'accoppi,  cgli  è  da  evitarla. 
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infeîicissimu  vUa.  Grande  avventura  ehbe  veramerUe  Giampa' 
goloj  a  cui  loccd  di  avère  in  compagnia  l'Avversità  :  e  se  egli 
si  ricorderày  corne  dee^  talvolta  di  lei,  io  sono  certa  ch*egli  fa- 
rà  onoratissima  vita  e  una  morte  felice, 

NonsUosto ebb'ellatermiaatequeste parole,  cheglispar- 
ve  daglî  occhi  com'ombra:  ma  quantunque  in  quel  punto  le 
fattezze  di  lei  non  paresser 0  a  Giampagolo  insofferibili,  e  an- 
zi  vedesseunacertamalinconica  bellezza;  tqttavia,  corne  co« 
lui  che  non  avea  mai  potuto  sentire  una  menoma  favilluzza 
d'amore  per  lei,  non  ebbe  punto  dispiacere  ch'ella  partisse, 
ne  voglia  di  suo  ritorno.  Ma  comechè  avesse  molto  caro  di 
non  vederlasi  piii  a'fianchi,  non  gli  uscirono  perô  mai  di  men- 
te i  consigli  ricevuti  da  lei,  e  gli  si  *  lego  al  cuore  corne  un 
tesoro;  e,  seguendoli  sempre,  divenne  fmalmente  felice. 

Di  là  a  poco  fu  in  istato  di  rinnovareil  suo  traffîco.  Ritor- 
nato  alla  patria,  ed  av<endo  in  brève  tempo  acqu istato  quanto 
gli  fu  sufficiente  per  avère  gli  effettivi  agi  e  béni  délia  vita, 
comperô^n  buon  poderetto  alla  città  vicino;  e  qui  si  stava 
il  più  deV  tempo  in  grandissima  pace.  Spendeva  i  giorni  suoi 
nel  piantare,  nel  coitivare  un  giardinetto ,  nel  risparmiare 
senzaspilorceria,  tenendo  a  f reno  le  non  moderate  passioni; 
e  in  somma,  mettendo  in  pratica  in  ogni  suo  atto  la  dottrina 
insegnatagli  dalla  Selvaggia.  Sopra  tutto  provava  unMndici- 
bile  contentezza  quand'entrava  in  una  specie  di  celletta,  o 
piuttosto  romitorio,  ch'era  in  fondo  al  suo  giardinetto,  in  u- 
na  selvettadi  foiti  alberi,  e  circondato  le  muraglie  di  fiorite 
piante.  Da  vicino  vi  scorreva  un  ruscelletto  di  fresche  acque 
che  uscivano  da  una  collinetta  vicina;  e  sulla  fronte  vi  fece 
scolpire  una  iscrizione,  che  diceva  a  un  di  presse  in  questa 
forma: 

In  questa  cellelta  da'fiori  coperta  abitano  Verilà,  Libertày 
Contentezza^  Virtû,  O  voi  che  sdegnate  quest'  umile  dimora, 
dltemiy  qiial  grande  e  nohile  palagio  vi  puà  dar  meglioi 

Mor\  Giampagolo  in  età  molto  avanzata,  onorato  e  pianto 
da  tutti  i  migliori. 


1  Per  se,  gli  Doa  conmne. 
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1  DESIDERir. 


Anselmo.  È  egli  perô  possibile  che  ognuno  debba  vergo- 
giiarsi  di  mostrare  la  faccia,  e  che  un  pezzo  di  cencio  coper- 
to  con  la  cera  debba  far  l'effetto  *  de'visi? 

Silveslro.  Oh  noi  siamo  a  quel  medesimo.  Aoselmo  i'ha 
con  le  maschere. 

Anselmo.  Silvestro  no;  perché  se  Tetà  non  lo  avesse  mez- 
zo  azzoppato,  lo  vedremmo  ancora  a  correre  per  le  vie  col 
zendado  in  sul  capo,  e  con  la  signora  al  fianco. 

Silvestro,  lo  non  so  quelle  ch'  io  facessi.  Ma  quanto  è  a 
nie  mi  pare  che  tu  faccia  maie  a  farneticare  intorno  a  quel- 
le che  vuol  fare  il  mondo  oggidi:  il  quale  non  essendo  più 
quel  medesimo  ch'era  a  nostri  giorni ,  ha  scambiato  usan- 
ze;  e  volendola  egli  a  modo  suo,  noi  non  siamo  uomini  da 
ritenerlo,  ne  da  farlo  fare  al  nostro. 

Anselmo,  S'io  non  posso  far  fare  a  modo  mio  Tuniversa- 
le,  almen  che  sia ,  fo  osservare  le  mie  leggi  nella  famiglia 
mia;  e  non  v'ha  chi  esca  un  dito  degli  ordini  miei. 

Silveslro,  E  perô  vedi  le  lodi  che  tu  n'hai  d'ogni  parte. 
Tu  non  lasci  fare  a'tuoi  figliuoli  quelle  che  fa  ognuno  e  viea 
dette  da  tutti  che  sono  ceppi. 

Ricciardo,  Taci,  vecchio  rimbambito.  Io  credo  bene  che 
a  poco  a  poco  tu  sarai  une  di  quelli  i  quali  dicono  che  la 
maschera  è  necessaria  in  queste  viuzze  cosl  strette,  dove  it 
verno  vengono  i  corpi  infilzati  *  da'venti;  e  che  Thanno  or- 
dinata  i  medici  per  mantener  la  salute. 

L'osset*valore.  Il  ragionamento  délie  maschere  durô  piii 
d'una  lunga  ora  ;  e  poco  si  conchiuse;  se  non  che  i  vecchi 
persuasero  Silvestro  a  dir  come  loro:  e  non  so  in  quai  forma 
passarono  dalle  maschere  a  favellare  intorno  a'piaceri  degli 
uomini.  — 

Ohl  questi  si  dicea  Silveslro,  sono  le  vere  maschere:  e  io 
non  so  cosa  che  vada  piii  mascherata  di  questa.  Ma  io  non 
credo  che  alcuno  di  voi  abbia  notato  mai  che  costoro  si  met- 
tono  una  bella  maschera  dalla  parle  délia  collottola,  e  cam- 
minano  andando  avanti  dalla  parte  che  pare  délie  calcagna; 

1  Non  raffetlo. 

2  Improprio. 
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sicchè  con  Taspetto  loro  simulato  e  dipinto  stimolano  i  no- 
stri  desiderii,  in  forma  ch'egli  ci  pare  di  non  poter  vivere 
se  non  gli  abbiamo  abbrancati.  Non  si  tosto  poi  abbiamo  po- 
ste ad  une  d'essi  il  branchino  addosso-,ch'esso  ci  vjolta  la  ve- 
ra  faccia;  la  quale  ha  in  se  una  noia  e  un  fastidio  talo  che 
non  ce  ne  curiàmo  più;  e  lasciato  andare  quelle  ch'era  da 
noi  stato  preso,  corriamo  dietro  ad  un  altro. 

Anselmo.  Tu  bai  ragione.  E  mi  ricorda  d'aver  letto  una 
favola  a  questo  preposito,  la  quale  spiega  la  tua  intenzione; 
intitolata:  La  Sirena. 

Fu  già  un  uomo  dabbene  il  quale  andando  a  passe  a  pas- 
80  suUa  riva  del  mare,  s'abbattè  a  vedere  una  Sirena.  Sa 
ognuno  di  voi  che  il  viso  délie  Sirène  ha  in  se  tanta  vaghe2>- 
za-e  tal  grazia,  che  non  è  donna  al  mondo  che  si  potesse  a 
quelle  rassomigliare:  e  oitre  a  ciô,  le  cantano  con  tanta  soa- 
vità,  che  la  voce  loro  è  piuttosto  un'armonia  di  cielo,  che 
cosa  di  mondo.  Il  valentuomo,  vedendo  quella  faccia  mira- 
bile,  e  udendo  quelle  divine  canzoni,  uscito  quasi  di  se  non 
sapea  spiccarsi  '  mai  dalla  riva  del  mare;  e  quando  era  giùn- 
ta  la  nette,  se  n'andava  via  di  là,  portandesi  nel  cuore  la  sua 
bella  Sirena,  e  aspettande  la  luce  del  giorno  per  poterlaun 
altra  velta  vedere.  Tante  ando  dietro  questa  tresca,  e  tanto 
fu  rose  dal  sue  desiderio,  che  le  guance  cominciarono  a  in- 
giallare,  gli  occhi  suoi  ad  incavarsi;  nonpoteapiii  mangiare. 
ne  bere;  e  gli  uscivane  dal  cuore  profondi  sospiri,i  quali  sen- 
de  uditi  da  Nettuno,  gliene  venue  un  di  compassione:  sic- 
chè, uscito  di  fueri  delFacque,  in  quel  modo  appunto  che  fe- 
ce  nel  primo  libre  di  Virgilie,  quand'egli  voile  discacciare  la 
famiglia  d' Eelo  (che  non  se  come  ie  me  ne  ricordi,  tante 
tempe  è  ch'io  fui  alla  scuola),  gli  disse:  O  tu  che  con  ab- 
bendanti  lagrime,  e  con  li  tuoi  mal  conceputi  desiderii,  ima- 
gini  di  non  peter  vivere  se  non  possiedi  questa  Sirena,  sap- 
pi  ch'io  la  ti  possa  concedere  per  moglie.  Ma  prima,  accioc^ 
chè  tu  non  ne  resti  ingannato,  odi  il  mie  consiglie,  e  presta- 
mi  fede;  ch'io  te  le  do  per  compassione  délia  tua  présente 
pazzia.  Quella  che  a  te  pare  la  più  bella  e  gentile  di  tutte  le 
donne,  non  è  perè  taie  quai  essa  ti  sembra.  Il  corpe  sue  non 
è  tutte  quelle  che  vedi;  ma  dalla  cintola  in  giù  la  si  tramu- 
ta  in  un  pesce.  — Sia pure  quai  essa siTOglia,  disserinnam- 

i  Afieitato,  se  nonerro. 
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morato:  siami  pietoso;  dallami,  io  te  ne  prego»  per  moglie 
ch'egli  non  mi  pare  di  poter  vedere  l'ora  ch'io  Tabbia  nelle 
mie  braccia.  Altrimenti,  io  mi  gettero  in  cotesto  tao  mare 
per  affogarmi.  =  Poichè  cos\  vuoi,  sia  fatto  a  modo  tuo.  — 
E  cosi  detto,  Nettuno  diede  la  Sirena  airuomo  per  moglie. 
Il  quale  in  un  cocchio,  perché  la  non  potea  camminare ,  la 
si  condusse  a  casa,  e  gli  parve  di  toccare  il  cielo  col  dito.  La 
sera  le  nozze  furono  belle  e  grandi.  La  notte  si  coricô  a  let- 
to  conessolei:elamattinalediedeun'occhiata,  e  incomin- 
ciô  ad  aver  dispiacere  di  \ederle  la  coda  e  le  squame,  délie 
quali  non  avea  fatto  prima  conto  veruno.  In  pochi  giorni 
tanto  gli  venue  a  noia,  che  la  gittô  di  nuovo  nel  mare,  don- 
de  tratta  Tavea  con  tanto  desiderio  ed  amore. 

Anselmo,  Ora  s\  io  veggo  che  noi  siamo  vecchi,  dappoi- 
chè  rincantucciati  in  questa  bottega,c'intratteniamoconle 
favole.  Ma  a  me  pare  che  questa  tua  favola  abbiamolto  ben 
ragione;  benchè  non  mi  paiache  la  falsità  stesse  tanto  nella 
Sirena  quanto  nella  testa  di  colui  che  la  vagheggiava  con  ta- 
ie afTetto.  Credimi,  il  maie  sta  in  noi,  che  veggiamo  le  cose 
diversamente  da  quello  che  le  sono  in  efletto.  E  quello  che 
mi  piace,  si  è,  che  pare  ad  ognuno  d'avere  ragione;  e  siamo 
quasi  sempre  per  tare  aile  pugna  in  difesa  délie  nostre  opi- 
nioni;  ne  c'è  uomo  che  voglia  cedere  al  compagno  qnando 
si  tratta  di  combattere  pel  suo  pensiero. 

Silvestro.  E  che  direste  voi ,  s' io  avessi  anche  la  favola 
mia  sopra  questo  argomento? 

Ricciardo.  Se*tu  l'albero  che  fruttifica  favole?  Io  non  so 
corne  tu  ti  possa  ricordare  tante  baie. 

Silvestro.  La  dirô,  o  non  la  dirô?  E  quest'anche  sarà  una 
opinione  diversa.  Insegnano,  o  non  insegnano,  le  favole? 

Ricciardo.  Sî,  le  insegnano.  Ti  sbrigherai  più  stasera  ? 

Silvestro.  Àvendo  Giove  bevuto  un  giorno  più  che  Tusato 
del  suo  nettare. 

Ricciardo.  Che  diavol  è  nettare? 

Silveslro.  Gli  è  quella  malvagia  che  tu  bel  la  mattina,  o 
altra  cosa  simile  che  si  bevea  dagli  Dei  délie  favole  nel  cie- 
lo. Avendo,  dunque,  Giove  bevuto  più  deU'usatoun  giorno, 
gli  venue  voglia  di  fare  un  présente  agli  uomini.  E  chiama- 
to  a  se  Momo,  gli  diede  quel  che  volea,  in  una  valigia,  e  ne 
Io  jnandô  sulla  terra.  —  Oh,  gridava  Momo,  quand'egli  fu 
giunto  sopra  uncarro^  airumanagenerazione;  oh  stirpe  ve- 
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ramente  fortunatal  Ecco  che  Giove  è  a  voi  libérale  de'  bene- 
fizii  suoi,apre  la  sua  generosainano.Venite,accorrete,pren- 
dete.  Non  vi  querelate  piii,  ch'egli  vi  facesse  la  \eduta 
corta.  Il  suo  donc  ve  ne  compensa.  Cosl  detto  scîoglie  il  va- 
Iigîotto;e  sbocco  fuorî  di  quello  un  diluvio  d'occbiali.  Ecco 
tutti  gli  uomini  affaccendati  a  raccogliere.Ad  ognuno  tocca 
il  paio  suo:  tutti  sono  conteqti,  e  ringraziano  Giove  del- 
l'avere  acquistato  cosi  bello  e  buono  sussidio  agli  occhi.Ma 
gli  occhiali  faceano  vedere  lecoseconun'apparenza  fallace. 
Costui  vede  una  cosa  turchina,  che  alPaltro  sembra  gialla; 
quegli  la  vede  bianca,  e  un  altro  nera:  sicchè  ad  ognuno  la 
parea  diversa.  Ma  che?  era  ciascuno  innammorato  e  invasa- 
to  dal  paio  suo,  e  volea  che  fosse  il  nnigliore.  Fratelli  miei, 
noi  siamo  gli  eredi  di  coloro;  e  ci  sono  capitati  quegli  oc- 
chiali. Chi  vede  ad  un  modo^  chi  ad  un'altro;  e  ciascuno 
vuole  aver  ragione. 

L  Osservatore. 

lo  non  so  se  i  vecchi  ragionarono  *  più  a  lungo.  Parve  a 
me  per  unozibaldoned'avere  acquistata  materiache  bastas- 
sé;  e  partitomi  di  là,  scrissi  tutto  con  queirordine  o  disor- 
dine  che  nacque  dalla  conversazione  de'vecchi. 


ni^DEilAZEO.liE  DE^  DESaDEItll 

Passeggiando  ne'passati  giornialleradici  d'unamenissimo 
colle,  il  cui  dosso  era  di  verdi  arboscelli  e  d'erbe  minute 
tutto  vestito,  m'arrestai  al  mormoriod'un  rigagnolo,  che  ca- 
dendo  dalTalto  entrava  in  un  canaletto;  e  quivi  scorrendo 
limpido  e  puro  sopra  certi  sassolini  di  vari  colori,  davanon 
picciolodilettoagîi  occhi  eagli  orecchi.Scostatosialcuupo- 
co  dal  piè  del  monte, serpeggiava  in  giro,tanto  che  circuen- 
do  intorno,  ed  avviandosi  col  suo  tortuoso  camniiuate  ^^ 
un  altro  luogo  del  colle  d'onde  era  nato,  formava  un  ttvexx^ 
cerchio,che  chiudeva  nel  seno  suo  un  largo  spazio  di  t^tt^ 
no,  d'erbe  e  di  fiori  coperto.  lo  era  giunto  là  dove  ^^ç,oV 

1  Meglio  forse  ragionasnero. 
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mo  deirarco  d'esso  rivolo  si  vedea  la  montagnetta,laquale 
più  che  in  altro  luogo  bella  e  vistosa  ^  appariva;iniperocchè 
qaivi  e  verdi  ulivi  c  froiidose  vigne  e  varie  altre  fruttifere 
piante  verdeggiavano:  e  cosi  un  poco  addentro  fra  esse  ap- 
pariva  una  picciola  abitazione,  la  quale  non  bianca  o  rossa, 
corne  per  lo  più  esser  sogliono  tuttc  le  altre,  ma  di  piii  co- 
lori,  benissimo  distribuiti,  a  vederla  da  lunge,  rai  parea  che 
fosse.Fui  alloracolto  da  una  grandissimavoglia  d'accostar- 
mi  ad  essa  e  d'esaminare  in  quai  forma  fosse  dipinta;aia  ri- 
tenevami  il  passo  il  rigagnolo,  che,  molto  ben  largo,  non 
mi  offeriva  luogo  da  poterlo  oltrepassare:  se  non  che  io  ve- 
dea sopra  lo  sponda  di  là  due  pilastri,  fra  i  quali  con  due 
catenelle  era  sostenuta  in  aria  un'asse;  ond'io  immaginai 
che  là  fosse  un  ponticello  levatoio,  e  che  qui  si  conducesse 
la  via  d'andar  oltre.  Mentre  che  io  stava  guardando  quale 
uomo  potesse  chiamare  che  calasse  il  ponte  o  per  preghiera 
0  per  danari,  vidi  spiccarsi  dalla  parte  di  là  uno  con  lunga 
barba,  e  vestito  a  guisa  degliantichi  iilosori,il  quale  venea- 
do  alla  volta  mia  piuttosto  frettolosaraente,e  facendomi  cen- 
ni  ch'io  lo  attendessi,  giunse  al  ponte,  calô  Tasse,  e  con  la 
mano  mifece  cortese  invito  aU'entrare  nel  suo  recinto.Cosi 
feci,  e  ne  lo  ringraziai,  abbracciando  egli  me,ed  io  lui,  ami- 
chevolmente.Era  egli  di  statura  piuttosto  alta,  bene  imper- 
sonato  ®  di  corpo,  d'aria  gentile,  comechè  alquanto  fosse  . 
incottodal  sole,e  mostrava  d'esserenel  cinquantesimo  anno 
deiretà  sua,  o  incirca.  Chiunque  voi  vi  siate,  incomincio  a 
dire,v'offero  cordialmentequesta  mia  solitudine,  dove  dira- 
do  vengono  genti,correndo  voci  aU'intorno  cli'io  sia  uscito 
del  cervelle, e  lasciando  io  volentieri  che  ciô  vengacreduto, 
per  liberarmi  degl'importuni.E'fu  già  un  tempo  che  perve- 
dere  questo  luogo  molticoncorrevano  incalca;  e  vedea  ogni 
giorno  cocchi  e  cavaHi,  con  altissimo  rumore  di  fruste,  di 
cornetti,  e  di  campanelli,  qui  convenire  da  ogni  parte:  ma 
udendomi  le  genti  a  ragionare  per  lo  più  in  un  modo  diver- 
so  da  quelle  che  s'usa,  giudicarono  fînalmente  ch'io  avessi 
perduto  il  cervelle,  e  a  poco  a  poco  si  allontanarono;  ed  io 
l'ebbi  caro.Gittai  a  terra  un  più  largo  ponte  che  fatto  avea, 
e  lo  ridussi  a  quelFasse  phe  avele  veduta;  acciocchè  d'une 

1  Vistosa,  inutile. 

2  Nou  coraune. 
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per  volta  e  solamente  d  piedi  fosse  capace.  Qui  denlro  non 
abitano  altri  uomini  che  alcuni  pochi  lavoratori,  i  quali  con 
Topera  loro  coltivano  quegU  ulivi  e  altre  piante  che  mi  for- 
mano  non  infrattuoso  boschetto  intorno  alla  casetta  mia; 
ed  io  anche,  talvolta  presto  loro  aiuto  con  le  raie  mani. 
Alcuni  pochi  libri,  un  calamaio  ed  i  fogli,  mi  prestano  sôc- 
corso  per  non  sentire  la  noia  délia  solitudine;  e  in  tal  guisa 
passando  i  giorni  e  buona  parte  délie  notti  ancora,  sono 
da  forse  quattordici  anni  in  qua,che  mi  dimenticai  delmon- 
do  e  di  queVomori  tra  i  quali  negli  anni  miei  giovauili, 
quando,  secondo  le  genti  era  saggio,  consumai  il  cervello, 
e  quasi  la  vita. 

Mentre  ch'egli  andava  favellando  in  tal  guisa,  non  solo 
io  mi  consolai  dcH'aver  passato  il  fiumicello  per  poter  ve- 
dere  la  bellezza  naturale  di  quel  luogo  più  da  vieino;  ma 
mi  rallegrai  molto  più  delfessermi  abbattuto  a  conoscere  ' 
un  umorista,  il  quale  con  la  singolarità  de'suoi  pensamen- 
ti  mi  avrebbe  per  qualche  tempo  intrattenuto.  Onde  ne  * 
Io  ringraziai  délia  buona  accoglienza  che  mi  facea,lo  com- 
mendai  délia  risoluzione  ch'egli  avea  presa;  ma  non  seppi 
tra  me  perô  deliberare  affatto  s*egli  fosse  veramente  paz- 
zo,  come  dicevano  le  genti,  o  saggio,  com'egli  si  credeva 
d'essere.  Di  che  eglt  quasi  s'accorse;  e  con  un  benigno  ri- 
so  a  me  rivolgendosi,  mi  disse:  Io  so  bene,  o  forestière, 
che  il  mio  favellare  vi  avrà  posto  in  sospetto  del  mio  cer- 
Tcllo:  ma,  saggio  o  pazzo  ch'io  mi  sia,  di  cio  assicuratevi 
che  le  mie  fantasie  non  sono  d'uomo  nocivo  altrui,ma  che- 
te,  e  di  una  ragione  da  non  poterne  temere.  Intanto  io  mi 
scusava  quasi  ridendo;  ed  egli  mi  assicurava  di  nuovo.Ma 
non  cessando  noi  d'andare,  quantunque  si  ragionasse,  giun- 
gemmo  fmalmente  alla  casettîna,  la  quale  era  tutta  incro- 
statà  di  fuori,  di  nicchi  marin!  e  di  chiocciole,  e  di  sasso- 
lini  tramezzati,di  varie  colore, donde  nasceva  quella  diver- 
sité di  veduta,  che  non  sapea  che  fosse.  Dai  due  lati  del- 
Tuscio  erano  in  piedi  ijàe  statue  fatte  délia  stessa  materia, 
ma  in  un  modo  diverso  da  tutte  le  altre. 

Prima  ch'io  sia  avviluppato  in  altri  ragion^menti^descri- 
verô  quali  fossero.  Quella  ch'era  a  destra  deirentrata,avea 
il  petto  e  tutte  le  altre  parti  dinanzî,riYolte  verso  chi  entra- 

1  iVd,  ioutiie. 
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va,  ma  il  capo  piantato  per  modo  che  la  faccia  era  dal  lato 
délia  schiena,  o  almeno  parea  che  fosse;  perché  di  qua  si 
vedea  la  collottola  dai  capelli  coperta:  e  con  Tuna  délie  ma- 
ni  alzava  un  occhialetto,  accostandosi  alla  coppa,  corne  se 
quivi  avesse  avuto  il  vedere  :  ma  io  non  vi  scofgeva  altri  oc- 
chi,  fuorchè  due  fori,  dai  quali  usciva  un'acqua  torbidiccia^ 
che  non  so  corne  spezzandosi  in  aria,  e  appresso  qua  e  cola 
cadendo,  veniva  raccoHa  in  diversi  vasettini  d'un  colore  di 
ruggine,  pieni  di  forellini,  che  a  poco  a  poco  la  lasciavano 
uscire  con  tal  misura,  che  sempre  erano  pieni,  e  spandeva- 
no  sempre.  Confessovi,diss'ioallora, che  da  me  solo  non  sa- 
prei  giunger  mai  ad  intendere  che  voglia  significare  questa 
fantastica  statua, se  da  voi  non  mi  vien  fatta  la  spiegazione. 
•—  Oh  non  vedete  voi  quelle  parole  che  sono  nel  piedistallo 
descritte,'  di^s'egli  con  quelle  pietruzze  nere?  IL  PREGIU- 
DIZIO.Non  vi  par  egli  forse  che  costui  guardi  ogni  cosa  con 
la  collottola?  E  che  si  creda  di  vedere  quel  che  non  è  e  che 
non  vede?  QueU'acqua  torbida  che  spilla  fuor  di  que'fori  da 
lui  creduti  occhi,è  quella  dottrina  equella  pratica  ch'egli  si 
forma  nel  cervello  con  la  combinazione  fallace  degrinfîniti 
suoi  errori;  e  que'tanti  vasettini  rugginosi  che  la  ricevono 
e  la  spandono,  sono  le  genti  comuni,  nelle  quali  passano  gli 
spropositi,  e  H  comunicano  altrui,  sicdiè  se  ne  fa  una  per- 
pétua circuizione,  e  si  spandono  in  ogni  luogo. 

Voi  avete  ragione,ripigliai.E  ora,  prima  ch'io  mi  arresti 
alcun  poco,  con  la  buona  licenza  vostra,a  riguardare  Taltra 
statua  a  sinistra,concedetemi  ch'io  legga.Ma  ch'è  ciô?Non 
ha  questa,  come  l'altra,  il  suo  nome  a  piedi?  —  Non  lo  ha, 
diss'egli;  notate  la  statua.  —  Era  questa  tutta  composta  di 
chiocciole  e  pietruzze  di  tanti  colori,che  formavano  uncan- 
giante,ilquale  sfuggiva  si  agli  occhi  che  non  erapossibiledi 
stabiltrequal  fosse  il  colorsuo  principale;  imperciocchè  bi- 
gia,  rossigna,nericcia,  Termiglia,yerdastra,  giallognola  al- 
trui appariva.  E  chi  mai,  diss'io,  ha  fatto  questa  statua,  la 
quale  non  ha  in  se  cosa  che  sia  stabi]^?  Vedi  colorito  incer- 
to  ch'eirha!  E  non  basta;  che  ora  par  di  vedere  ch'ella  sia 
ingrognata,  e  poco  dopo  affabile,  e  appresso  furibonda,  poi 
pacifica.  Io  non  saprei  per  quale  artifîzio  la  fosse  cosl  fatta. 
Oltre  di  che,  quale  uflûio  fa  essa?  Sgorga  dalla  bocca  sua 

1  LatiDismo. 
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una  grande  abbondanza  di  acqua,  la  quaie  da  principio  fa 
mostra  di  voler  beneficare  quelle  conche  e  que'bacini  ch'ba 
intorno  a  se,  e  poi  non  so  corne  ricade  tutta  sopra  di  leie 
le  rientra  pel  bellico,  tanto  cheque'poveri  vasi  osi  trovano 
senipre  asciutti,  o  con  pocbissimo  umor  dentro.  Dicbiara- 
temi  questd  segreto,  percbè  io  vi  perderei  deotro  il  capo 
senza  trame  mai  una  cognizione  al  mondo.  * 

Questa  statua,  rispos'egli,  che  non  ha  nome,  è  in  effetto 
l'Ambizione;  ma  poichè  ella,  secoudo  que'desiderii  da'quali 
è  tocca  si  maschera,  e  diviene  ora  una  cosa  ora  un'altra, 
Tartista  non  Tha  nominata.  i  vari  suoi  colori  ed  aspetti  si- 
gnificano  queMiversi  personàggi  che  sono  da  lei,  quasi  in 
ispettacolo  scenico,  rappresentati;  perché  ora  fraude,  e  tal- 
volta  bravura,  e  taie  altra  un'altra  cosa  diventa.  secondo 
che  lo  stimolo  délia  sua  Vioglia  la  punge.Queiracqua  ch'ella 
fa  mostra  di  dare  altrui,  e  che  in  pro  suo  si  rivolta,  è  quel- 
la  cortesia  la  quale  ella  usa  altrui,  che  ritorna  in  suo  bene- 
fizio;  di  che,  come  vedete,  poco  si  saziano  le  conche  che 
aspettano  Tumore  da  leî.L'una  e  Taltra  diqueste  due  statue 
si  rimangono  fuori  delFuscio,  quasi  per  segno  che  ne  pre- 
giudizii  volgari  ne  ambizione  debbano  intorbidare  la  mia 
dimora;  nella  quale  è  oggimai  tempo  ch'entriamo. 

La  descrizione  di  tutto  quello  ch'io  dentro  vidi,  sarebbe 
una  prolissità  soverchia.Non  v'era  cosa  che  non  annunzias- 
se  quiète,  e  buon  sapore  di  vita.  Vi  si  vedea  uno  squisito  or- 
dine,  una  pulitezza  in  pgni  cosa,  che  attraeva  a  se  Tanimo. 
Moite  belle  pitture  vestivano  le  muraglie  délie  sue  piccoie 
stanze.  Ogni  pittura  conteneva  sotto  a  se  il  midollo  di  quai- 
che  nobile  intenzione.  Non  erano  le  Bgure  di  scorci  troppo 
stndiati,  e  stiracchiati  dalfarte,  ma  di  naturali  movenze:  e 
ogni  figura  atteggiata  come  sono  uomini.e  donne  vive;se  non 
che  erano  alquanto  più  belle.  Vedendo  egli  ch'io  attentameii* 
te  mirava  quelle  nobili  imitazioni,mi  disse:  Qui  ogni  cosa  è 
naturale.  Io  so  che  per  lo  più  oggid^  si  dipinge  per  modo, 
che  tutto  quello  che  si  rappresenta  dalle  tele,sembra  piut- 
toslo  tratto  da  que'nuvoloni  che  volano  per  l'aria  la  state, 
ne*quali  si  vede  e  non  si  vede  quello  che  mostrano:  molta 
luce,  molta  oscurità;  uomini  e  donne,  che  sono  e  non  so- 
no. Il  mio  pittore  ha  abbellito  la  vera  natura,  e  non  altro, 

1  Alquanto  pesante. 
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Cosl  dicendô,  entrammo  in  uno  stanzino  dov'erano  non 
molti  libri;  ma  per  quanto  lessi  le  polizze  che  aveano  sulla 
schiena,  de'migliori  che  sieno  pubblicati;fra'quali  i  più  era- 
no  greci  o  latini.  Non  vi  maravigliate,  diss'egli,se  la  mia  li- 
breria  non  giun^e  più  là  che  i  quattrocento  volumi.  lo  li  ho 
voluti  leggere  dalFun  capo  aU'altro,  e  non  li  ho  ancora  be- 
ne  intesi  tutti;  sicchè  mi  converrà  rileggerne  una  parte.... 


SAPERSI  AD^TTARE. 

A  vivere  in  questo  mondo  cosl  ampio  e  intralciato,  pare 
che  sia  una  grandissima  difficoltà.Tante  faccende  che  ci  so- 
no, di  condizione  *  diversa,  tante  trappole  celate,  che  scoc- 
cano  addosso  altrui  senza  ch'egli  se  ne  avvegga,il  venire  ad 
abitarvi  dentro  ognuno  senza  sapere  dov'egli  sia,dove  ogni 
cosa  èalui  nuova^e  deve  domandarne  conto  a  coloro  che  ci 
sono  venuti  prima  di  lui,  e  non  délie  maggiori  e  piîi  intri- 
gate  brighe  che  s'abbiano:  tanto  che  quasi  darei  ragione  a 
coloro,  i  quali  ci  vengono,  aprono  gli  occhi  guardando  non 
veggono,e  li  chiudono  con  quella  immacolata  ignoranza  del 
primo  giorno.  Ma  perché  l'essere  trabalzati  qua-e  cola,  co- 
rne sono  per  lo  più  gl'idioti  è  una  meschinità  si  grande,che 
mi  par  degna  di  molta  compassione;  io  vorrei  che  ognuno, 
seconde  lo  statosuo,si  ritrovasse  un  esempio  che  lo  accom- 
pagnasse per  questo  labirinto.  Egli  è  il  \ero  che  Teleggere 
si  fatto  esempio  non  è  cosa  agevole  quaat'altri  pensa.  Tut- 
tavia  la  miglior  norma  che  si  possa  tenere,pare  a  me  che  sia 
lo  studiare  miuutamente  la  sua  condizione, e  raltrui,per  non 
andarecoh  Tîmitazionenè  più  su  ne  più  giù  di  quelle  che  ri- 
chiegga  il  proprio  stato. Ogni  cosa  ha  certe  circostanze  par- 
ticoiari  adattate  a  se,  che  son  belle  e  buone,  le  quali  non  si 
possono  acconeiare  ad  un^altra,  che  fra  esse  sarebbe  sloga- 
ta.  Ècci  un  alto  e  bel  campanile,  guardato  e  commendato 
da  ogni  uomo  per  la  sua  nobile  e  dritta  struttura.Avràper- 
cio  Tarchitetto aprendere  quella  figura  per  farne un  palagio? 
Oh  pazzo!  gli  verra  dette:  non  vedi  tu  che  quelle  dee  esse- 


1  Condizione  di  faccende  pare  uo  po  ricercato. 


COSBHOBALI.  257 

re  abitazione  di  campane,  le  quali  per  essere  udite  hanno 
di  bisogno  di  qaell'altezza  di  stare  costassù)  egli  è  una  ono- 
rificenza  da  battagli,  non  da  uomiai. — Or  bene,  pîsponderà 
egli:  io  bo  veduto  una  casettina  in  campagna  assai  ben  mi- 
surata  e  con  tutti  gli  agi  suoi.  Faro  il  palagio  uguale  aquel« 
la. — Odi  bestia.  Che  vuoi  tu?  fare  una  casipola  fra  cotanfci 
nobili  edifizi  in  Venezia?  £  pare  a  te  che  gii  agi  deiia  cam- 
pagna siaoo  somiglianti  a  quelli  di  questa  città?  Vi  farai  tu 
il  pollaio?la  colombaia?Il  luogo  da  fare  il  bucato?la  stalla? 
Vedi  architettura  nuova  che  sarà  questal  Nota  corne  sono 
fatti  gli  altri  palagi.Non  ti  è  ordinato  di  fare  ne  campanile, 
ne  casettina  da  villa.  Pensa  ail'  uiïicio  tuo;  togii  Tesempio 
da  quelle  che  dèi;  non  andare  ne  più  su  ne  più  giù  del  bi- 
sogno. 

Io  vorrei  che  Tesempio  deirarchitettura  bastasse  senza 
enirare  in  altri  particolari.  Ci  sono  stature  grandi  è  nane. 
Queste  ultime  spesso  per  allungarsi  mettonsl  sotto  aile  cal- 
cagna  gli  zoccoli:  Talbagia  che  hanno  i  primi  giorni  le  fa 
camminare  alcuni  passi,  poi  si  rompono  il  collo.  Ë  anche 
que'primi  passi  li  veggo  a  fare  con  un  tremito  di  ginocchia 
e  con  certi  disusati  scorci  di  corpo  che  si  conosce  benissi- 
mo  che  hanno  del  posticcio  di  sotto. Raccomando  a  chi  leg- 
ge  il  fare  altre  applicazioni.  Non  voglio  essere  troppo  lun- 
go.  Se  quel  che  dico,  place,  ne  rimane  viva  la  fantasia,  a 
parlar  corto;  se  tedia^  il  fastidio  è  minore. 


IL  PROPniO  STATO 

£ra  una  grandissima  cesta  in  un  granaio,  non  so  corne 
statavi  dimenticata,nella  quale  vi  *  avea  una  grande  abbon- 
danza  di  cose  da  mangiare.  Solevano  in  essa  abitare  non  so 
quai  sorci,  i  quali  senza  punto  curarsi  cTaltro^nè  mai  uscire 
di  Ià,si  godevano  di  quel  bene  che  aveano  innanzi.Avvenne 
fmalmente  che  uno  ne  nacque  tra  essi,  il  quale  essendo  più 
che  gli  altri  di  vigorosoanimo  e  di  perspicace  intelletto,\e- 
duto  fuori,  per  certe  fessure,  che  vi  avea  oltre  alla  cesta  al- 
tro  mondoydeliberô  fra  sèdi  non  tenersifra  que'ristretti  con» 

1  Vi,  inclc.«fanle. 
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fini  rinchiuso,  e  di  tentare  una  più  alla  fortuna.  Presa  dun- 
que  una  nobile  risoluzione  usci  un  giorno  fuori  di  quella  ce- 
«ta,donde  non  erano  mai  usciti  i  maggiori  di  lui;e  veramen- 
te  gli  parve  bella  cosa  il  poter  ispaziare  a  suo  modo  înmag- 
giore  ampiezza.  Ma  a  poco  a  poco  incominciô  ad  avère  un 
travaglio  che  non  avea  provato  nella  sua  prima  casetta;im- 
perciocchè  comparando  se  medesimo  ad  al  tri  animait  vezzeg- 
giati  dagli  uomini,  o  maggiori  di  se,  venîva  roso  da  un  tar- 
locontinuod'invidia,eavrebbevolutouguagliarsiora  a  que- 
to,  ora  a  quello.  Studiava  col  suo  sottilissimo  ingegno  mil- 
le arzigogoli  e  ghiribizzi,i  quali  gli  riuscivano  sempre  a  vo- 
to:tanto  che  a  poco  a  poco  cominciô  a  dimagrareie  tal  vol- 
ta  fu  ch'egli  avrebbe  desiderato  di  ritornare  alla  cesta  sua; 
ma  non  gli  ^ava  il  cuore  d' abbandonare  certe  sue  pazze  e 
mal  fondate  '  speranze.  Pur  fînalmente  un  giorno,  per  non 
morîre  disperato,  deliberô  di  ritornare  al  suo  primo  alber- 
go.  Ma,  per  colmo  délie  calamità  s'abbattè  ad  una  gatta,  la 
quale,  più  astuta  di  lui,  Tavea  più  volte  spiato,e  finalmente 
gli  pose  la  branca  addosso,  e  non  lo  lascio  arrivare  alla  ma- 
ie abbandonata  cesta. 

E  non  altrimenti  che  al  topo,  avvenne  al  mal  consigliato 
luccio. 

Nuotava  per  le  rapide  acque  délia  Piave  un  luccio  di  ster- 
minata  grandezza;  a  cui  parendo  troppo  ristretto  confine 
quello  délie  due  rive  che  di  qua  edi  là  arrestano  Tacque  del 
fiume,voglioso  di  assecondare  il  suo  grande  animo,pensava 
come  potesse  trovarsi  maggiore  spazio  da  farvi  le  sue  pre- 
de.  Avvenne  per  sua  mala  ventura,  che  crebbero  un  giorno 
le  acque  a  cagione  di  un  vento  che  le  respingeva  indietrodal 
mare;  onde  venue  all'insù  nuotando  un  cefalo,  il  quale  per 
caso  abbattutosi  in  lui,  gli  narrô  la  gran  maraviglia  del  ma- 
re, e  quando  esso  era  largo,  e  atto  a  farvi  ricchissirae  pre- 
de.  Alleltato  il  luc^o  dalla  speranza  di  corseggiare  in  un 
luogo  si  ampio,e  dispregiata  Tantica  abitàzione,  nuotô  ver- 
so la  volta  del  porto.  Ma  non  si  tosto  vi  giunse,  che  quello 
fu  Vultimo  punto  délia  sua  vita;  perché  fattoglisi  incontro 
un  pesce  molto  maggiore  e  più  gagliardo  di  lui, se  lo  cacciô 
tra  que'suoi  molti  filari  d'acutissimi  denti,  e  ne  fece  un  sa- 
porito  boccone. 

1  ]\lal  fondate,  debole  dopo  pazze. 
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Oh  le  son  favolel— Egli  è  il  vero.  Ma,  se  in  iscambio  di 
topi  e  di  luccî  îo  volessi  ammettere  o  Ambrogi  o  Piergio- 
vanni  o  altro ,  egli  si  vedrebbe  che  alctini  essendo  usciti 
per  altezza  d' ingegno  fuori  délie  ceste  o  de'rigagnoli  per 
correre  e  nuotare  in  più  largo  spazio,  non  hanno  mai  3(Vu- 
to  un  bene  al  mondo. 


LE  COllDIZIOm  TAniE 

Il  più  bel  pazzo  che  io  conoscessi  a'miei  di,  è  un  certo 
Naldo,  che  fu  già  calzolaio  di  professione,  e  al  présente  è 
uscito  del  cervello  per  aver  tralasciato  di  cucir  suolC^  e  to- 
maie,  ed  essersi  dato  allô  studio.  Non  credo  in  vita  mia  di 
avère  udite  le  più  solennibestialitàdi  quelle  ch'eglidice.Do- 
mandai  a'suoi  di  casa,  quai  libri  egli  fosse  accostumato  a 
leggere,  mi  arrecarono  innanzi  uno  squarcio  tutto  logoro  e 
lacerato  di  forse  dieci  o  dodici  carte  il  più,  che  conteneva 
un  pezzo  verso  la  fine  del  Dialogo  decimo  délia  Repubblica 
di  Platone.  Védi  s'egli  avea  data  in  cosa  da  impazzare. Tut- 
ti i  suoi  ragionamenti  non  sono  altro  che  migliaia  ditramu- 
tazioni  délia  sua  vita  .Egli  è  tino  dei  maggiori  diletti  del  mon- 
do ad  udîrlo  a  dire  ch'egli  avea  già  un  segreto  di  non  so  quai 
ver&i,e  che  quando  lidicea,ranima  sua  usciva  fuori  del  cor- 
po,e  andava  aggirandosi  invisibiledovunque  egli  volea. Che 
un  tempo  fu  principe  nel  Mogol,  e  che  avendo  conferito  ad 
un  cortigiano  molto  suo  amico  il  segreto  suo,  e  pregatolo 
che  gU  custodisse  il  corpo  vuoto  mentre  ch'egli  andava 
svolazzando  qua  e  cola  in  ispirito,  il  cortigiano  gliel'  avea 
accoccata.Perchèundl,standosi  alla  custodia  délie  suemem- 
bra  vacue,  gli  venne  in  animo  di  recitare  i  versi,  e  inconta- 
nente  usci  fuori  del  corpo  anch'egli,  ed  entrô  nel  principe, 
e  posto  mano  ad  un  certo  coltellaccio  ch'egli  avea,tagliô  di 
subito  il  capo  alproprio  corpo  che  avea  lasciato  in  terra;on- 
de  il  principe  ritornato,non  sapendo  più  entrare  per  allora, 
si  allogô  in  un  pappagallo  d'una  signera,  ch'era  morto  quel 
giorno.  Vi  so  io  dire  che  in  casa  délia  signera,  dove  fu  pap- 
pagallo,egli  spiô  di  belle  cose:  e  ne  dice  di  quelle  ch'io  non 


1  I  Toscani  fan  ^uole  per  Io  più  mas:olinD. 
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polreî  pubblicare.  Ma  perché,  essendd  anche  pappagallo, 
non  avea  perduta  la  malizia  deiruomo,  egli  facea  anche  un 
peggiore  ufficio,  cioè  quello  di  notare  i  fatti  di  lei;  e  per 
dispelto  di  vederla  ad  ingannare  ora  questo,  ora  quelio, 
avvisava  gl'  innammorati  délie  sue  maccatelle;  tanto  che 
quella  casa  ne  andava  tutta  a  romore.  Se  non  che  avve- 
dutasî  la  padrona  un  giorno  délia  sua  mala  lingua,  la  glî  si 
avventô  alla  gabbia  con  tanla  furia,  deliberata  di  romper- 
gli  il  collo,  che  s' egli  non  avesse  in  fretla  in  fretta  dettî 
i  suoi  versi,  sarebbe  rimaso  raorto * 

Tu  dèi  sapere,  che  due  mila  annî  fa  io  ftii  un  certo  Aro 
Ermeno,  e  che  morii  in  una  battaglia:  onde  discesi  in  un 
bellissimo  prato;dov'io  ritrovai  molti  ch'io  avea  già  conos- 
ciûti  al  mondo,  uomini  e  donne,  i  quali  mi  si  fecero  incon- 
tra; ma  volendoli  io  abbracciare,  mi  parea  di  toccarnebbia 
e  fumo.Mentre  che  mi  correvano  tutti incontro  a  chiedermi 
noyelle  di  costassîi,come  a  celui  che  vi  era  andato  *  di  fres- 
co,  io  udii  suonare  una  tromba,  e  appresso  una  voce  grida- 
re:o  tutti  voi  che  siete  qua  e  cola  per  Io  prato  dtspersi,  rac- 
coglietevi  dove  udite  il  suono,  imperciocchè  fra  poco  do- 
vete  scegliere  novello  corpo,  e  andare  a  popolare  il  mon* 
do. — ^Ti  dirô  il  vero,  che  non  rai  dispiacque  punto  Io  inten- 
dere  questa  novità,  perché,  quantunque  il  luogo  fosse  bello 
a  vedersi,  mi  parea  che  vi  régnasse  una  certa  malinconia  e 
taciturnità  universale,  che  non  rai  dava  neirumore.E  tanto 
più  Tebbi  caro,perch'io  aveauditocheognunosipotea  eleg- 
gere  il  corpo  araodosuo,edentrare  dov'egli  avesse  volnto. 

Di  là  a  non  molto  tempo  io  vidi  apparire  una  donna  con 
un  ordigno  che  aggirava  certe  infinité  migliaia  di  fusa,e  un 
altra  che  avea  nelle  mani  un  bossolo;  e  tuttaddue  mostra- 
vano  nelle  grinze  délia  faccia,d'avere  piùcentinàia,anzi  mi- 
gliaia d'anni.La  seconda,poste  lemani  nel  bossolo  ne  tras- 
se  fuori  certe  cartucce,  dov'erano,  come  dipoi  vidi,segnati 
certi  num^ri;  e  le  lanciô  in  aria,  che  pareano  un  nùvolo: 
donde  poi  cadendo  disperse,  a  chi  ne  toccà  addosso  una, a 
chi  un'altra,  tanto  che  ognispirito  ebbe  lasua;econobbe  al 
numéro  che  gli  era  tocco,s'eglidoveaessereilprimo,il  se- 
€ondo,o  il  terzo  ad  eleggere  il  novello  corpo.  Appresso  io 

1  AI  ire  cose  racconta  di  non  cosl  buon  sa  pore,  come  qaeste  che 
seguono. 

2  Àndaio,  non  pare  che  qui  ci  vada. 
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vidiapparire  sopra  ilterreno^e  non  sooome^eliaeata  ogni 
qualità  ùi  vita,tantocheognunopotea  vedere  ed  esaminare 
priina,quellach'egUavesse  volùtaeleggercper  nondirpoi: 
io  non  ebbi  campo  a  pensarvi.  11  primo  numéro  cra  tocco 
adunpoeta,  ilquale  ricordandosî  tutti  glistenti  délia passa- 
ta  vita,  e  sapendo  i  lunghi  e  molesti  pensieri  ch'egli  avea 
avuti,stabiU  di  fuggire  lacarestia;efissatorocchio  sopra  il 
disegno  di  una  cicala,  disse  ad  aita  voce:  da  qui  in  poi  mi 
eleggo  diessere  cicala  pervivere  délia  rugîada  del  cielo. — 
Cosidetto,  diyennepiccinopiccino,  glisiappiccaronoaddos- 
so  Taie,  eseneandô  a'fatti  suoi:e  la  donna  dalle  fusa  inco- 
ininciô  a  filare  la  vita  di  una  cicala.  Il  secondo  fu  uno  staf- 
fiere,il  quale  avea  servito  nel  mondo  ad  unacivettina  lungo 
tempo:e  ricordandosi  le  commessioni  ch'egli  aveaavute,le 
polizze^le  ambasciate^il  continuo  correre  su  egiù  per  sarti, 
peracque,  per  medici,  percerusici,  tanto  ch'egli  nonpoteva 
avère  '  il  (iato,  domando  d'essere  scambiato  ûi  un  olmo:e 
cosi  fu;  e  si  aggiro  un  altro  fuse  per  Tolmo.  Venue  poscia 
unadonna,  ch'io  avea  giàconosciuta  al  mondo  per  la  più  bel- 
la  e  aggraziata  ch'ioavessi  veduta  mai,  la  quale  nonavrebbe 
certamente  potuto  scambiareilcocposuo  inaltro  migliore. 
Gostei  postoTocchio  insui  disegni  délie  vite^domandoche 
la  sua  tramutazîone  fosse  in  una  donna  brutta.  £  venendone 
compassione  alla  femmina  del  fuso^  la  le  chiese  il  perché; 
ed  ella  rispose:  nella  mia  prima  vita  îo  non  ho  mai  potuto 
avore  un  bene.  Quella  mia  bellezza  invitava  a  se  un  nuvolo 
d'uomini  diogniqualità^tanto  ch'io  era  assediata  continua- 
mente  le  calcagna.Non  vîpotrei  dire  quanta  fulamiasoffe- 
renza  nel  comportare  goili  che  voleano  appresso  di  me  fare 
sfoggio  d'ingegno:uomini  tristi^  che  non  potendo  colorire  il 
loro  disegno,  miattaccavano  qua  e  cola  conla  maldicenza. 
Io  non  ebbi  in  vita  mia  ad  udire  altro  che  sospiri  e  disperazio<« 
ni,,  a  veder  lagrime:  fui  attorniata  da  quistioni;  e  quel  che 
miparea  peggiod'ogni  cosa,  da  sonetti.  Sicchè  ad  ogni  modo 
hapresoilmiopartito:edappoichèdebbo  ritornare  al  mon- 
do, iointendo  diritornarvi  brutta,  edi non  aver  quelle  sec- 
caggini  întorno.— Lafuesaudita.— *Io  non  ti  narrera  tutte 
le  trasformazionich'iovidi:d'anavvocato  che  voile  diventa- 
re  un  pesce,  per  non  ater  voce,  non  che  parole;  d'un  credi- 

1  Riavere. 
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tore,cheperlamala  fede  fatta  nelriscuotere,  voile  entrare 
inuncorpoaggravato  dadebiti,dicendocheaveagiurato,  se 
egli  avea  più  ad  entrare  nel  mondo,  di  voler  piattosto  aver 
a  dare  altrui  che  a  riscuotere. 


AMBIZIOME 

Vengon  dall'alto  ciel,  dal  bel  soggioruo 
Dove  han  luogo  gli  Dei,  Tapi  geiitili, 
Che  ronzando  con  grato  morinorio 
Colgono  il  dolce  mel  da'vaghi  fiori. 
Le  prime  che  di  là  volsero  Tali, 
Presero  aibergo  sulilmetto;  e  quivi 
Dai,  nudriti  da'zeûri  soavi, 
Fiori  odorati,  trassero  il  tesoro 
Onde  fan  ricchi  i  lor  beati  sciami. 
Avida  mano  il  mel  ne  prese,  e  vota 
Ne  rimase  la  cera.  In  varie  faci 
L'arte  cambioUa.  Un  borïoso  cero 
Ornato  d*oro  e  di  ben  pinte  foglie. 
Ah  perché,  disse,  si  candide  e  ricco, 
Perché  non  cerco  di  durare  eterno? 
Non  vegg'io  forse  Timpastata  terra 
Indurarsi  nel  fuoco,  e  non  consunta 
Esser  dagli  anni?  A  che  non  fo  lo  stesso? 
Cosi  dette  si  lancia  ove  di  ûamme 
Ardea  gran  forza;  e  nulla  ivi  rimase. 

Si  ha  dunque  prima  a  conoscerela  propria  natura  e  Tal  trui, 
e  fare  quelle  che  mio  puo,  lasciando  fare  ad  altrui  quelle  a 
che  è  inclinato;e  non  voler  gareggiare  con  la  natura  altrui, 
essendo  gringegni  divisi  ordinatamente,  acciocché  ogouno 
faccia  la  parte sua.E in  tal modo  ogniuomo  potrebbe  acquis* 
tarsi  onore,'  e  dare  avanzamento  aile  arti.  Ma  noi  siamo  di 
una  tempera,  che  quelle  che  sappiamo  fare,ci  par  poco,e  le 
nostre  ali  ci  sembrano  isempre  tarpate,  e  vogliamo  tagliar 
dalle  spalle  delprossimo  quelle  chenoasonolenostre.Oode 
non  é  maraviglia  se  in  iscambio  d'alzarci  da  terra,  andiamo 
battendo  le  aie  senza  sollevarci  due  dita.  Quello  che  mi  fa 
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ridere,si  è,che  per  lo  più.siamo  cosV  insensati  che  diciamo 
aile  genti  addio,e  ci  par  già  essere  sopra  i  canapanili,e  che 
tutte  le  genti  sotto.  di  aoi  sieao  picciue  corne  un  granello 
di  panico  e  di  niiglio;e  non  cisiamoancora  levati  un  pahno. 
Anzi  per  naeglio  dire,  abbiamo  ragione  se  gli  altri  ci  paio- 
no  piccioli,  perché  noi  siamo  sprofondati,e  gli  vediam  dal 
basse; e  ingannati  dalla  lontananza,  senza  pensare  corne  la 
fu,  ci  diamo  al  dispregiare  e  à  farci  beffe  di  chi  si  ride  di 
noi^e  ci  sta  di  sopra  mille  miglia. 


LE  PROFESSIOIVI 

Una  bella  e  saggia  costumanza,  o  legge  che  la  vogliamo 
chiamare^fu  stimata  quellat  degli  Ëgiziani  intorno  aile  arti; 
i  quali  le  aveano  spartite  e  assegnate  a  diverse  Camiglie  e 
ordini  di  persone,e  si  fra  quelle, stabilité, che  non  potea  mai 
il  figliuolo  d'una  famiglia  fare  il  mestiere  d'un'altra.In  quel- 
la  discendenza  si  adoperava  sempre  il  martello  e  Tincudine» 
in  un'altra  si  tirava  sempre  coi  denti  e  conle  tanaglie  il  cuo- 
io,  e  facevansi  le  pianelle  e  le  scarpe.  Non  s'aveano  a  fare 
genealogie:il  pecoraio  d'oggidi  usciva  da  un  ceppo  dipeco- 
rai;  una  famiglia  di  tesseragnoli^  discendeva  da  uno  ch'era 
stato  tessitore:e  cosi  era  d'ognuno.  I  fabbri  stavano  co'fab- 
bri,  i  mugnai  co'mugnai,  gli  spadai  con  quelli  che  facevano 
fe  spade:e  tutte  queste  diverse  f atiche  andavano  pereredità 
di  padre  in  figliuolo  fidecommesse  in  perpetuo.  Dicono  ch' 
egli  ne  nascesse  un  gran  benefizio  aile  arti;e  ciô  è,che  sic- 
come  queste  vanno  crescendo  per  virtù  délia  pratica  e  délia 
esperienza,  il  padre  sperimentava  una  cosa,  e  il  figliuolo  la 
vedea;questi  viaggiungeva  qualche  pocodisuo^uno  che  di- 
scendeva da  luiyfaceva  qualche  altro  trovato,  sicchè  Tarte 
più  facilmente  veniva  affinatafrale  manidiuna  famiglia  sola 
la  qualenon  pensava  ad  altro,che  se  fosse  balzataora  a  que* 
sta,ora  a  quella;  e  che,  per  un  modo  di  parlare,  il  figliuolo 
d'unlegnamaioavessefattolaprofessionedeirorefice,oquel- 
lo  d*un  lavoratore  al  tornio,  il  mestiere  del  vasellaio.  Oltrc 
al  vantaggio  che  ne  riceveano  i  mestieri,un  altro  ve  ne  avea 

1  Antiquato. 
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ancora:  che  ognuno,  accostumandosi  fin  da'primi  anai  alla 
sua  condizione  stabilita  dalle  leggi,non  impazziva  più  a  vo- 
ler salire  a  quella  d'un  altro;ina  s'appagava  del  suo,l  'eser- 
citava^e  ne  ammaestrava  in  pace  i  figliuoli  suoi,che  aveano 
a  viver  di  quelle. 

Da  SI  fatta  massima  uscîrono  piramîdi  e  obelisehi^che  so* 
no  ancora  la  maraviglia  del  mondo'.cavamenti  di  laghi,che 
oltrepassano  Tumana  immaginazione;edifîzi  cosl  solidi^che 
le  niigliaia  degli  anninonhanno  ancora  distruttîatfatto.Veg* 
gonvisi  dentro  trasportateecollegate  piètre  emarmi  si  gros- 
si e  gravi, che  alcunl  stimano  che lesieno  montagne  cavate, 
non  trasferiti  sassi;Uanto  che  s'ha  adiré  che  vifossero  ar- 
gani,carrucole,e  altri  ordegni  che  più  non  ci  sono,  Con  tut- 
to  ciô,vogliono  alcuni  affer mare  che  i'usanza  dell'artieredi- 
tarie  sia  più  ad  esse  dannosa  che  utile.Gli  uomini,di  natura 
ambiziosi,  e  d'animo  grande,  e  insieme  volubile,  sdegnano 
d'essere  legati  ad  una  nécessita. Il  lasciare  Telezione  dell'ap- 
tilibera  agringegni,sembra  che  sia  il  partito  migliore.Non 
parlerôde'Greci,e  nonde'Romani,fra'qualî  eramantenuto  il 
metodo  dello  sceglierea  cuipiaceaqueirarte  che  più  gli  dava 
neirumore.Le  belle  statue  greche  e  romane  vineono  di  gran 
lunga  le  goffagini  egiziane  in  questo  propositote  tra  queste 
due  nazionile  belle  arti  fiorirono  con  taie  sqisitezza,che  sa- 
rebbe  un  ingiuriarle  chi  le  mettesse al  paragone  con  le  printe. 

Diro  solamente  qualche  cosetta  de'tempi  nostri;nei  quali 
non  solamente  ognuno  puo  eleggersi  quelFarte  ch'egli  Tuole, 
a  sua  soddîsfazione,ma  lo  fa  anche  negli  anni  che  non  sono 
sproYveduli  di  ragione,  e  con  qualche  buon  fondamento  ai 
dottrina.Ioho  per  lunga sperienza  védute  cheleprîmemas- 
serizie  délie  quali  vengono  provveduti  i  figliuoli  degli  artisti, 
sono  la  grammatica  latina,repistole  ele  orazionisceltedi  Ci- 
cerone;epocodipoi  TEneide, le  poésie  malinconichedîOvi- 
dio,e  la  Regiaparnassi.Tuiio  questo  bagagliume  si  chiude  in 
un  sacchettino,increspato  in  suirorlo,che  s'appicca  loro  ad 
una  spalla;e  con  lapaterna  benedizione,mandasi  in  branchi 
aile  scuole,  chi  qua  chi  là,  co'  loro  mantelletti  lunghi  fîno 
aile  calcagna ,  acciocchè  nei  prim'  anni  riescano  que'lette- 
rati  che  possono.  Quando  sono  giunli  a  taie  che  sappiano 

1  Ricercato  alquanto. 

2  Non  bello. 
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profferire  speditamente  i  nomi  di  spondei,  trochei,  dattili 
e  asclepiadei,  che  per  non  essere  punto  intesi  dalla  fami- 
glia  sembrano  la  cima  e  il  fiore  délia  più  perfetta  dottrîna 
eccoli  a  tempo  e  a  proposito  di  scegliere  quelFarte  che  vo- 
gliono.  Allora  il  figliuolo  del  calzolaio  si  prende  per  se  la 
facitnra  degli  oriuoîi,  quello  del  vasellaio  Tarte  del*  tinge- 
re,  quello  del  tlntorc  fa  il  pellicciaio;  e  in  tal  modo  î  me- 
stieri  variano  di  persona,  e  vanno  aile  mani  di  chi  a  quelli 
è  più  inclinato.  lo  non  dico  che  il  présente  secolo  fosse 
abile  a  fare  piramîdi  e  obelischi;  le  quali  cose,in  fine,non 
banno  altro  pregio  fuor  quelle  deU'esser  durevolî,  e  difar 
fede  a'tempi  ventari  che  una  nazione  è  stata,  e  dirimanÊ- 
re  spettacolo  a'curiosi:  ma  quai  età  sarà  mai  stata  più  ca- 
pace  d'invenlare  e  assottigliare  alcune  arti,che  certamen- 
te  non  furono  negli  antichi  tempi  conosciute  ?  Noi  abbia- 
nio  una  varîétà  ai  tabacchiere,  d'astucci,  di  nastri,  di  pet- 
tinçrie  e  di  cuflîe,  le  quali  non  cessano  mai ,  e  mostrano 
che  ancora  verranno  assuttigliate  seconde  che  le  arti  pa&> 
seranno  di  mano  in  mano. Tante  generazioni  di  fibbie  don^ 
de  procedono?  Tante  imitazioui  di  fiori  da  che  nascono  ? 
Oltre  che  un  uomo  potendo  esercitare  quai  arte  vuole  , 
puô  anche  fare  Tinnesto  di  due  arti  insieme:  come  s'è  vo- 
duto  pochi  anni  fa,  che  innestando  Tarte  del  fabbro  con 
quella  del  parrucchiere,ne  uscirono  parrucche  di  fil  difer- 
ro:e  mi  vien  dette  che  inquaicheluogo  mescolandovi  quel- 
la dd  legnahiolo,  si  facciano  le  parrucche  di  bubole.  *  Dat 
tutte  queste  cose  si  puô  comprendere  che  il  nostro  secolo, 
checchè  ne  dicano  alcuni  spasimati  amanti  delTantichità,  è 
uno  de'più  ingegnosi,  e  11  meglio  iiluminato  degli  altri. 


LE  AUTI  AIECCAliriCHE 

AU*  Osservatore, 

0  voi  non  avete  letto  un  piccioloe  garbato  libretto,8tam- 
pato  in  Fantasianopoli  e  vendutodal  vostroPaoloColomba- 
ni,  o  non  posso  intendore  perché  la  materia  inesso  trattata 

1  Trucioli. 
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nonsiastataargomento  dellevostre  osservazioni.Certameii* 
te  che  quel  Dlscorso  fatlo  sopra  la  morte  d'Iacopo  Matleo 
Reinartyfiostro  calzolaio^\i  potea  aprir  la  via  a  moite  degne 
oonsiderazioni.  Ogni  uomo,  per  quanto  puo ,  utile  a  quella 
società  in  cui  vive,  è  si  nobile,che  un'orazione  délie  sue  lo- 
di  dovrebbe  essergli  fatta  dopolamorte.Non  è  picciola  vîr- 
tù  l'avere  provveduti  i  piedi  del  prossimo  suo,  di  scarpe  in 
tutto  il  corso  délia  vita;  e  contentarsl  di  star  a  sedere^tirar 
cuoi  con  le  tanaglie,  co'denti,  e  spago  a  due  mani ,  senza 
farealtro.Quello  che  dico  de'piedi,  dico  anche  del  restan- 
te del  corpo.  Non  fa  minor  benefizio  un  sarto,  un  cappel- 
laîo,un  berrettaio,e  al  tri  sifTatti:  massime  se  eserciteranno 
Tarte  loro  con  lealtà  e  pazienza.Fino  a  tanto  che  vivono,la 
buona  usanza  sarebbe  dar  loro  qualche  rimunerazione:  co- 
rne a  dire  a  chi  fa  lamiglioreberretta  inquest'anno,iodarei 
tanto,etantoachi  fa  il  miglior  cappello  o  mantello  di  tutti.* 
lu  tal  guisa  si  vedrebbono  gli  artisti  a  gareggiare;  massime 
quando  si  vedessero  sicuri  di  doverne  anch'essere  lodati 
dopo  la  morte,  e  che  non  hanno  perduta  la  gloria  per  a- 
vere  esercitata  un  arte  meccanica;  e  che  acquistano  onore 
anche  con  le  forbici,  con  Tago,  e  con  altri  strumenti  sif- 
fatti  quanto  con  la  spada.  lo  yi  parle  cosl  in  brève  ;  pren- 
detevi  queste  parole  per  una  favilluzza,  che  forse  desterà 
nelFanimo  vostro  un  incendie;  e  comincerete  a  girare  gli 
occhi  vostri  intorno  interne  neirinfinito  numéro  degli  o- 
perai,  per  fare  ad  alcuno  di  quelli  Tonore  ch'egli  mérita. 


IL  DEH  ARO. 

Mi  parea  in  un  subito  di  vedere  una  femminetta  vestita  di 
modesti  panni,  ma  nel  viso  contenta,e  d'un'aria  la  più  man- 
sueta  che  si  vedesse  mai:  corne  suol  essere  di  certe  poche 
persone  dabbene,le  quali  si  possono  subito  giudicare  quelle 
ch'elle  son  dentro;perchè  l'animobuonoetemperatohauna 
qualità  sua  particolare,ch'egli  si  vede  anche  nel  corpo,e  fio- 
risce,  per  cos\  dire,  sulle  carni,raostrando  di  fuori  una  cer- 
tarisplendenteluce  che  dà  indizio  subitamentedella  tempera 

i  Sempre  ToDore  in  qualtrini  ! 
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interna.Da  un  altro  lato,  vidi  nel  tempo  medesimo  uscire 
^  un vecchiotto  calvoe  cieco,pieno  di  pensieri,che  gli  si  cono- 

j  scevano  nelle  cigliaaggrottateenelcapobasso.È  tanto  co- 

I  stui  quanto  la  femminetta  si  presentarono  alla  brigatadegU 

j^  uominijtutti^ad  un  tempo;  ai  quali  diceva  quest'ultimo;oh 

^  fortunati  abitatori  del  mondo,razza  céleste!  Una  sola  cosa 

vi  manca  alla  vostra  compiuta  felicità;e  possedendo  questa, 
vi  renderete  agriddiisomiglianti:Senza  d'es$a,tutti  que'uo- 
bili  desideriichevisentitedentro, tutti quegli  al tienotabili* 
vostri  pensieri  vi  riuscirebbero  anulla.Questaèlaricchez- 
za  deirargento  e  delForo^due  potentissimimetalli,de'quali 
io  sono  dispensiero.Conracquistodiquesti  due  ch'io  vi da- 
rô,se  voi  gli  volete,avrete  ogni  dilettoeognifacoltà,e  por- 
rete  ad  esecuzione  quanto  bramate.  Seguitemi.  — AUo,crea- 
ture  innocentijdicea  la  buona  femmina:egli  è  il  vero  che  in 
voi  è  coperto  un  divine  fuocod'ingegno,e  la  vostra  miglior 
parte  siderivadal  cielo;raa  nonperôdovete  insuperbire,nè 
credere  che  quelle  che  costui  puôdarvi,abbia  arendervi  fe- 
lici.Siete  per  natura  corpi  deboli,infermi;animi  nelle  mole- 
stie  smaniosi;  ne'timori,  vili,  nelle  faliche,morbidi,  e  a'pia- 
çeri  inclinati. Quelle  che  costui  vuol  darvî,non  sarà  medi- 
cina  a  cotanti  mali;anzi  li  aggravera  e  li  farà  inasprire.  Costui 
è  lin  ingannatore.  Fàtti  coscienza,  o  Pluto^che  tu  prometti 
loromari  èmondi;e  seconle  tue  promesse  gli  adeschi,guai 
a  lorol  Che  se  per  un  poco  si  terranno  contentî,  nella  fine 
sarà  peggio,  chè  gli  caricherai  di  pensieri.  Udite^  fîgli  :  io 
sonolaMedio(;rità;e  le  mie  ricchezze  sono  questa  terra  che 
fruttifîcardi  questa  trarrôtutto  il  bisogno  vostro. Voleté  voi 
altro  che  mangiare?  si  mangera.  Voleté  voi  altro  che  vesti- 
menti?  gli  avréte.  Desiderata  di  stare  in  compagnia?  vi  farô 
stare.  Ma  il  tutto  con  una  quieta  e  sana  moderazione.Da  me 
a  luivi  promette  questa  diflerenza,cKe  accostumandovi  alla 
vita  ch'io  m'oflerisco  d'insegnarvi,non  hramerete  di  più;  do- 
ve  al  contrario,  quanto  egli  di  più  vi  darà,  più  vi  sentirete 
yoglia  di  volere.  Figuratevi,uomini,che  yoi  siate  come  una 
cantina,e  che  abbiate  dentro  una  quantità  di  botticelli  eba- 
rili  e  barilotti:  ^  io  ve  gli  empirô  tuiti  quai  di  miele,qual  di 
vino,  quai  di  latte,  e  d'altre  cosette  ottime  al  sapore  e  alla 

1  Par  voglia  dire:  tutti  e  due. 

2  Notabili,  è  debole. 

3  NoQ  corauDe. 
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sanità  e  alla  tranquillità  'vQstra;taato  che,comesarannouna 
volta  pieni,  c  voi  sarete  contenti,  e  non  fantasticherete  pib 
oitre.  Costui,  aU'incontro,  ve  gli  empierà  di  mille  cose  che 
nelprincipioviparrannomirabiiie  saponte,maapoco  apoeo 
vi  renderanno  ivasellamifracidi;ne'quali  s'appiccheràmuf- 
fa  e  gromma  di  pessimo  odore;e,che  è,che  nonè>Gominceraa« 
no  anche  ad  aprirsi,  e  parte  a  sfondarsi,  e  a  far  fessure,  per 
le  qnali  uscirà  da  tutti  i  lati  quello  che  v'avrete  messo  dentro: 
e  voi  più  desiderosi  che  prima,  consumerete  tutto  il  tempo 
délia  vita  vostra  a  pensare  di  riempierlî  ancora,enonfarete 
altro  che  gittar  dentro,  e  quelli  pur  fuori,e  voi  dentro;  sic* 
chè,  riempi  e  versa,  non  saranno  pieni  mai.  Onde^  per  an- 
nodare  una  conclusione,vi  propongo,a  primo  aspetto,  meno 
del  mio  avversario:  ma  vi  ricordo  che  il  desiderar  poco  è  fi* 
nalmente  una  gran  possessione;  e  il  desiderar  moîto  più  di 
quello  che  in  copia  si  possiede,  è  non  aver  nulla.  Ho  detto. 
Oh  corne  parlo  bene  costeilMa  quell'accorto  vecchiotto, 
come  se  non  se  ne  curasse,  disse:  Ora  vedremo  quanto  po- 
tranno  più  i  miei  effetti  che  le  tue  dicerie.-*-E  fra  il  dire  e  il 
fare,  dîede  d'un  piede  in  un  monte,  nel  quale  s'aperse  una 
gran  cayema:e  quando  essa  fu  patente, si  vide  un  grandissi- 
me splendore  cheabbagliava,tanto  che  tutti  strinsero  gli  oc* 
chi,come  fanno  i  sartori  vecchi  che.vogliono  infilzare  l'ago. 
Eccovi,diceva  il  cieco  vecchione,rargento  mio:  eccovi  Torp 
mio,pregio  emisura  d'ogni  bene.Ponetevisurocchio  atten- 
tamente:  ma  non  crediate  che  la  sua  bellezza  sla  la  sua  mi- 
glîore  qualità.  Oh  se  voi  poteste  intendere  la  sua  sostanzai 
Alla  forza  di  questi  due  metalli  cède  ogni  diflScoltà.  Nessun 
desiderîo  nascerà  in  voi, che  questi  nol  traggono  aeompimen- 
to.  Fatene  sperienza:  laprova  vi  chiarirà.  Prendane  chi  vuo- 
le.Appenaegliebbecosl  detto,ches!ubitamente  lafrottade' 
drcostanti  comincio  a  bollire,  a  mormorare,  a  tempestare: 
e  tutti  si  mossero,e  poco  mancà  che  non  m'avventassi  anche 
io  con  gli  altrf  ,quan tunque  le  parole  di  quella  buona  femmina 
mi  fossero  tanto  piaciute:  ma  îo  vidi  far  tanta  calca  e  tan- 
to  urtarsi  Tun  raltro,ch'ebbi  timoré  d'essere  afibgato.Non 
riusd  tuttavia  a  ciascheduno  di  provvedersene  egualmen* 
te:perocchèv'eranoalcuni  oUiaccioniconispallacce  larghe, 
e  alti  moite  buone  spanne  sopra  gli  altri,  i:quali  con  quella 
potentissima  loro  corpulenza  sbaragliando  la  stretta,  aliun* 
gavano  quelle  braccione  sode,nerborute,muscolose,e  sten- 


devaûoqaellemanî che^capivatio corne noaconca;  laddove 
le  persoBcîne  magrette,  nane,  tisicazze,appena  vi  potevano 
giungere  con  due  dita-Sicchè  i  più  sufflcienti  e  robusti  por- 
tarono  via  Toro  e  l'argento  a  some;e  gli  altri  fecero  a  spis* 
zieOf  e  si  pigUarono  quello  che  poterono,  ma  rimasero  con 
la  voglia  in  corpo.  Poichè  fiaaimente  ciascheduno  si  fu  cosi 
provveduto,  chi  quaato  voile,  e  chi  quanto  potè;  seatii  suo- 
nare  corne  una  gran  porta  che  si  rinchiude:  e  incontanente 
la  bocca  délia  moBlagnamirabile  siriturô.Eqael  veechione, 
facendosi  beffe  délia  femmina,  e  la  femmina  vergognaDdosî 
del  suo  infruttuoso  favellare,  tuttaddue  a  un  tratto  si  di- 
leguarono  daglî  occhi  miei. 

Quando  gli  uomini  ebbero  in  mano  la  nue  va  ricchezza, 
stettero  prima  un  pezzo  a  modo  di  balordi^che  non  sapeano 
come  la  si  mettesse  in  opéra:  ma  io  vedeva  un  gran  nuvolo 
di  grilli  avenir  giù  sàltellandodallamontagna^iqualiapoco 
a  poco,  chi  pegli  orecchi  e  chipelnaso^entrarono  ne'capi  di 
quegli  uomini;e  cominciô  unafesta,  euna  nuova  apparenza 
di  cose:Diceva  uno:io  sento  che  volentieriusereiunpoco  di 
maggioranza  fra  gli  altri.  Pluto  ha  dette  che  con  quest'oro 
si  puo  avère  quant'altri  vuole.Proviamo.E  con  questa  inten- 
zionetraeva  fuorideiroro,  enedava,comperando  da  chi  una 
sberrettata,  da  chi  un  inchino^da  chi  quattro  parole  in  Iode 
di  ciôch'egli  faceva  tanto  bene  quanto  male.E  prendea  gran* 
dissimo  diletto  di  stare  pettoruto,  e  vedersi  intorno,  come 
gli  uceelletti  alla  civetta,  molti  di  quelli  che  aveano  potuto 
provvedersi  dipoco  tesoro,i  quali,peraverne  di  più^faceva-* 
no  6no  le  viste  d'adorarlo.  Ma  io  non  potei  fare  a  meno  di 
nonridere,ch'egli  eracos)  innamorato  di  questa  tresca^che 
tant'oro  e  tanto  argento  diede,che  nongliene  rimase  più:  e 
allora  tutti  Io  piantarono,  volgendogli  le  spalle,  senza  una 
creanza  al  monde.  Come  appunto  fanno  certe  torme  di  pe- 
sciolîni  in  qualche  risplendente  '  pescaia;  die  quando  si 
gettano  i  frustî  del  pane  neiracqua^tutti  s'affoUano  e  aggrup- 
pano,  e  abboccano  chiqua,  chi  là:  terminato  il  pane,  eccoti 
la  solitudine.  Ma  pernon  perdermi  a  dirvi  ogni  caso  mimir 
tamente;  chi  per  un  capriceio,  chi  per  un  altro,  spendevano 
espandevano:e montre  che  questi  con  tanta  prodigalité  git- 
tavano  via  roro,gli  altri  imborsavano;  e  s'innammoravano 

1  Rispîendentey  è  forse  troppo.E  terme  dipesei  non  mi  par  ballo. 
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deîla  ricchezza  per  modo,  che  vi  fu  chi  la  metteva  sotterra, 
e  gli  parea  d*avervi  messo  insieme  il  cuore;  sicchè  se  uno 
passava  davicîno, gli  parea  che  lo  volesse  scànnare,e  rubar- 
gHela;aè  poteva  più  dormîre  o  vegliare  che  buon  pro  gli  fa- 
cesse.  Di  qua  avvenne  che  una  parte  di  quelle  gentî  rimase 
senza  ricchezza,  e  l'altra  la  insaccô  tiitta:  perla  quai  cosa, 
quella  che  se  n'era  cosl  mattamente  spogliata,  cominciô  ad 
assottigliarel'ingegno  per  trovare  invenzioni  da  cavarne  fùor 
délie  manî  airaltra,estudiarc  di  far  venire  agli  «omini  biso- 
gno  di  moite  cose, délie  quali  non  l'areano  prima.  E  cosi  mi 
parea  che  nascessero  calzolai,  mâgnani,  pellicciai,arterici,e 
manuali  d'ogni  condizione.  Molti  principalmente  furono,  i 
quali  fecero  disegno  sulle  donne:eritrovando  per  terra  cer- 
te  pietruzze  e  minutaglie,  le  lisciavano,  rendendole  rispleh- 
denti;poicon  qualchepoco  d'oro  legavanle, sicchè  Toro  era 
ruffîanesirao  alla  pietra,ola  pietraairc)ro;e  cosi  mettevansi 
quelFartifizio  in  dito,tanto  che  ne  venia  volontà  a  una  don- 
na d'averlo:  ed  ella  faceva  tanto  romore,etanti  stiraoli  dava 
a  chi  le  volea  bene,  che  gli  faceva  sborsare  una  gran  quan- 
tità  d'oro,  e  acquistava  la  pietra.  E  il  venditore  ne  pensava 
un'altra:  ctie  le  medesime  pietruzze  forniva  in  modo,  che  le 
potevano  starpendenti  agli  orecchi:  e  la  femmina  le  voîea;e 
acquistavagliele  un  ricco,  perché  non  gli  fossero  cavatî  gli 
occhi.  Cosi  di  mano  in  mano  uscirono  catenelle,e  certe  pal- 
lottolined'un  ostrica,  dacingersenelebracciaeiIcollo;ene 
voleano  tutte,  sicchè  la  diventava  usanza.Con  queste  e  con 
altre  forme  Toro  cominciava  a  girare:  e  ora  egli  era  d'une, 
ora  d'un  altro;e  se  lo  toglievano  con  industria  Tuno  aU'altro 
dimano.Finalmente,  nonbàstando  aU'ingordigia  délie  per- 
sone  il  trarre  danari  con  questa  sorta  d'invenzioni,  posero 
mano  ad  altre  industrie  che  insegnô  loro  una  trista  femmina 
cognominataFrode;"  perché  entrata  costei  nella  compagnia 
insegnô  aile  persone  a  fingere  bel  viso  difuorie  avère  il  can- 
chero  nel  cuore;  ed  empiendo  tutti  gli  animi  di  bugie,  dava 
a  raolti  a  bere  una  cert'acqua  avvelenata,  e  poi  ungeva  loro 
le  iabbra  con  un  soavissimo  liquore,  in  guisa  che  le  parole 
venendo  fuori  dalla  interna  velenosa  infezione,  prendevano 
in  suiruscire  il  sapor  dolce,  che  avrebbero  ingannato  chic- 
chessia:onde  l'amico  la  faceva  airamico,il  congiunto  al  con- 

giunto;  e  chi  più  sapea  fingere,  più  utile  ne  traeva 

1  Antiqaaio. 
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DELL^mcnESPATO  ACCADEHICO 

IN  CUI  TRATTA  DI  SE  VEDESIMO. 

Tre  cuori  e  tre  menti  ho  ritrovato,  per  esperienza,  d'a- 
vere  in  corpo,  avendo,  per  un  nuovo  caso,  fatto  notomta 
di  me  medesimo:  e  poichè  ho  statuito  di  render  conto  dî 
tutti  i  miei  scopriraenti  *  alla  compagnia  vostra,  o  carissi- 
rai  confratelli  Accademici,  ora  vi  dire  ogni  cosa  particolar- 
mente,accîocchè  veggiate  se  ioho  faite  le  raie  osservazioni 
con  diligenza,  e  procedendo  con  qnegli  avvertimenti  che  si 
dee  in  caso  taie.  Ordini  tu  principalmente  fra  tutti  gli  altri, 
o  Velluto,  il  quale  c'insegnasti  che  Tandare  solitari  e  sco- 
nosciuti,  prestando  orecchio  aile  casuali  parole  altrui,  era 
quel  semenzaio  donde  si  debbono  trarre  le  nostre  osserva- 
zioni. Odi,  io  ti  prego,  quelle  che  m'avyenne  mentre  ch'io 
poneva  ad  esecuzione  i  tuoi  insegnamenti. 

Dscii  mascherato  Valtr'ieri  di  casa;  e  soffiando,  come  vi 
dee  ricordare,un  rigide  tramontanaccio  che  piluccava  le  car- 
ni,  ne  potendo  io,  che  son  freddoloso  di  natura,  aggirarmi 
troppo  a  lungo  per  le  strade,  dappoichè  ebbi  fatte  due  gira- 
volte,  dissi  fra  me:  ecco  ch'  io  batto  cosi  forte  le  mascelle 
che  il  romore  de'miei  denti  non  rai  lascerà  udire  quelle  ch' 
altri  djcono;  oltre  che  con  tal  furia  mi  percuote  il  vente  ne- 
gli  orecchi,  ch'io  son  presse  che  assordato.  Belle  sarebbe, 
che  facendo  io  qui  resploratore,infreddassi  di  modo  che  ne 
buscassi  una  malattia;e  in  iscambîo  di  scriver  fogli,avessi  a 
fare  testamentoIDove  potrei  io  andar  ora  per  non  assldera- 
re?  Buonol  non  vi  ha  forse  il  Ridotto?  Di  là  so  pure  che  il 
freddo  è  sbandito.lo  mi  porrô  quivi  a  sedere  in  qualche  can- 
tuccio.  Sempre  vi  concorrono  maschere.Chi  va,  chi  viene, 
chi  sta  a  sedere;  in  ogni  luogo  vi  si  ciancia  e  bisbiglia,  vi  si 
fanno  raille  atti,  si  scoprono  migliaia  di  faccende.Cotesto  è 
veramente  quel  luogo  dove  non  puôilventoieio  a  raie  gran- 
dissime agio  faro  i  fatti  miei,  senza  pUnto  dubitare  che  il 
freddo  mi  mozzi  gli  orecchi.  Appena  ebbi  cosl  detto,che  av- 
viatomi  a  quel  la  volta,  giuasi,salii  le  «cale  ed  cntrato  appe- 

1  Affcilaio  un  poco. 
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na,  mi  s'aflaccio  un  soavissimo  tepore  che  mi  conforté  le 
membra  e  mi  diede  veramente  la  vita.Quando  mi  sentii  ri- 
N  storato,  cominciai  ad  attendere  airufficio  mio. Voleté  eh'io 
vi  dica?  Andai  su  e  giù  più  di  mezz*ora,  e  non  intesi  mai  uoa 
parola  che  fosse  buona  a  farvi  sopra  annotazione  veruna; 
tanto  che  quasi  per  disperato  volea  partirmi  di  là  e  ritor- 
narmene  a  casa  a  meditar  fra  me  qualche  cosa.  Se  non  che, 
traportato  più  dalle  gambe  che  dal  pensiero, entrai  nelle  altre 
stanze,eposimi  ora  qua  ora  cola  ad  adocchiare  chi  giuocava, 
senz'altra  attenzione  che  quella  la  quale  nasce  in  sul  fatto; 
cioè  una  curiosità  che  ci  move  ad  allungare  il  collo  sopra 
le  spalle  altrui  per  sapere  chi  vince  o  chi  perde. 

Montre  ch'io  stava  attente  con  si  scarsi  pensieri,  eccoti 
cheapocoapoco  mi  sentii  invaghire  di  quel  colore  delForo 
che  mi  vedea  innanzi,  e  diceva  fra  me:  oh  belle  e  utile  mé- 
tallo ch'è  questollo  non  ho  perô  provato  mai  al  mondo  quai 
sia  il  diletto  deiraverne  in  abbondanza.Perchè,posto  ch'io 
ne  abbia  quanto  è  suffîciente  aile  occorrenze  mie  più  usua- 
H,  egli  mi  conviene  pero  usare  una  gran  parsimonia  e  star- 
mi  sempre  liveliando  col  cervello  le  spese  alFentrata;  e  se 
io  ne  spendo  un  giorno  una  porzione  di  più  in  qualche  pas- 
satempo  o  in  qualche  nuova  occorrenza,  eccoti  che  nel  ve- 
gnente  giorno  ho  dà  perdere  la  testa'per  ragguagliar  un'altra 
volta  i  fatti  miei,  acciocchè  vadano  con  Tordine  di  prima. 
Non  si  puô  negare  che  non  sia  una  bella  cosa  la  Fortuna. 
Costei  puôy  quando  ella  vuole,  favorire  uno,farlo  in  un  mo- 
mentOy  beato.  Questo  cotante  oro  che  mi  veggo  qui  innan- 
zi,  è  da  lei  apparecchiato  per  darlo  a  chi  ella  vorrà.Fu  trat- 
to  délie  cave,da'zecchieri  coniato  a  posta  '  di  lei:  ella  n'è  la 
padrona,  e  ne  puo  ora  a  suo  modo  disporre:  essa  ha  appa- 
recchiate  quelle  mani  e  quelle  borse  nelle  quali  dee  entrare. 
Ma  ella  vuole  perô  anche,  che  *  colore  i  quali  debbono  es- 
sere  dalla  grazia  sua  favoriti,  tontine  qualche  cosa  ,  e  non 
stienoconle  mani  alla  cintola  osservando  i  fatti  altrui  corne 
fo  io  al  présente:  Richiede  negli  uomiui  animo  grande,  un 
coraggio  maschio; vuole  che  non  si  curino  di  quel  pocache 
posseggonoiper  correre  dietro  a  quel  molto  che  si  veggono 
innanzi  agli  occhi.  Questi  tali  disprezzatori  d  ogni  pericolo 

1  Non  comnne. 
2 iDsoave. 
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sono  i  verî  amîci  suoi,  e  vengono  dalla  sua  repentina  libéra- 
lité favoriti.  Come  puo  ella'  curarsi  punto  del  fatto  mio,  e 
di  me,  il  quale  avendo  confitto  e  limitato  l'animo  mio  fra 
sei  0  otto  tignosi  ducati  cheho  nelle  tascbe,dispregio  i  suoi 
larghissimi  doni  per  non  arrischiare  qu^sta  picciolissima 
quantitàyChe  nonècheunagocciolanelgran  mare  délia  sua 
abbondanza?— O  amici,  o  confratelli,  che  voleté  voi  piii?Io 
mi  sentii  tra  cosi  fatti  ragionamenti  a  riscaldare  a  poco  a 
poco  la  fantasia,  e  nel  cuore  uno  stimolo  e  una  puntura  che 
non  avea  prima  sentita  giammai.Ecco  il  punto  in  cui  ritro- 
vai  in  me  una  nuova  mente  ed  un  nuovo  cuore  ch'io  nonsa- 
pea  ancora  di  avère,  i  quali  a  poco  a  poco  la  vollero  a  modo 
.  loro.  Non  la  vinsero  perô  di  subito,  perché  io  posi  più  volte 
la  mano  nella  tasca,  toccai  quel  mio  poco  argento,  poi  ne  la 
ritrassl  vuota,intimorito  di  perdere;  poi  ve  la  riposi  dentro 
di  nuovo,  e  noverai  i  ducati  miei;  indi  la  cavai  un'altra  vol- 
ta  senza  trarneli  fuori;  finalmente,  partitasi  dalla  tavola  u- 
na  maschera  che  giuocava  dinanzi  a  me,  e  vedendomi  io 
queiradito  vacuo,mi  sentii  tentato  piùgagliardamentere  co- 
si, fra  il  SI  ed  il  no,  mezzo  balordo,  trassi  délia  tasca  quel 
pochi  ducati  che  avea,  e  fattomi  înnanzi  frugai  fra  le  carte 
lacerate,  e  voltatane  una  in  cui  delineato  era  un  asso,  posi- 
vi  sopra  due  ducati,  dicendo  fra  me:  egli  era  meglio  un  so- 
lo.— ^Eh  no,  egli  è  il  meglio  due. — In  questa  guisa  dubitan- 
do  ora  d'avere  arrischiato  troppo,ora  assicurandomi  d'aver 
fatto  bene,vennemi  il  punto  favorevole;di  che  provai  un'in-» 
dicibile  allegrezza:  e  ringraziata  la  Fortuna  che  mi  avesse 
stuzzicato  a  giuocare,  proseguii  con  tanto  suo  favore  che  in 
poco  d'ora  mi  trovai  con  le  scarselle  *  piene  da  tutti  i  lati  e 
con  parecchi  zecchini  che  ardevano.E  quello  che  oltre  ogni 
altra  cosa  mi  consolava  si  era  il  vedere  alcune  maschere  in- 
torno  che  pareano  rallegrarsi  délia  m  ia  buona  ventura;e  sen- 
tiva  alcuno  che  diceva:  oh  com'egli  è  avventuratol  E  alcun 
altro:  egli  è  anzi  gnidizioso,e  giuoca  con  tanta  cautela  e  ar- 
tifizio  che  non  potrebbe  mai  perdere. — ^E  intal  modo  insie- 
me  ragionavano  piano  délie  grandi  avvertenze  ch'io  scambia- 
vo  di  tempo  in  tempo  a  caso,  e  mosso  da  certi  augurii  e  ca- 
pricci  che  mi  passavano  per  la  mente.  Intanto  il  padrone 
del  mucchiomaggiore  silevôsu,e  non  volle,non  so  perché, 
proseguire  altro;  ma  deposte  le  carte  si  parti  lasciandom 
1  Sa  di  veneziaoo. 
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più  rîcco  di  prima,  ma  voglioso  ancora  di  accrescere  le  mie 
riccbezze.  Allora  mi  dipartii  di  là  vittorioso,  e  gosI  fuori  di 
me  per  Fallegrezza,  che  non  vedea  più  le  genti  che  mi  sla- 
vano  intofno;anzi  pareami  di  esser  solo,  e  avea  Tanima  mia 
rinchiusa  nelle  scarselle,  tutta  desiderosa  e  ardente  di  no* 
terare  quante  monete  avea  guadagnate.  Uscii  dal  ridotto,e 
nulla  curandomi  più  ne  di  freddo  ne  di  caido,  entrai  in  nna 
bottega  da  cafTè,e  quivi,  tutto  solo,adagiatomi  in  uno  stan- 
zino,  cominciai  a  noverare;e  ritrovai  che  i  miei  pochi  duca- 
ti  oltrepassavano  ora  le  tre  centinaia  fra  oro  e  argento.  £ 
H  cfintemplai  alcun  poco,  dicendo  fra  me;  oh  se  io  poteva 
andar  più  a  lungo,  io  so  bene  che  in  poco  tempo  sareste 
giunti  al  migliaio.E  chi  sa  ûno  a  quai  numéro  avea  Fortuna 
deliberato  d'essermi  cortese  e  liberale?Infine  infine,  questa 
è  picciola  ricchezza.  Non  potea  forse  avvenire  ch'io  avessi 
cambiato  condizione?  Qiiante  voglie  ho  io  nel  corpo,  che 
non  ho  potuto  cavarmele  mai  ancoral  Se  io  ho  ad  andare  in 
qualche  luogo,  o  mi  conviene  andarvi  a  piedi,  o  prendere 
una  barcaccia  eosl  a  caso  quai  essa  viene.l  fornimenti  ^  dél- 
ia casa  mia  sono  ancora  quegli  degli  avoli  miei;  la  mia  men- 
sa  la  frugalità  degli  antichi.  Una  femmînetta  friulana  mi 
cuoce  un  poco  di  carne  di  bue  ed  una  polIastra;enon  sa  fa- 
re  altri  intingoli  e  manîcaretti  che  di  ventrigli,  fegati,som- 
moli  d'alie  e  creste;  e  questi  anche  mi  riescono  per  Io  più  o 
sciocchi,  o  soverchiamente  salati.  Se  io  esco  di  Venezia, 
egli  mi  conviene  attendere  la  congiuntura  d'altri  viandanti 
per  pagare  una  sola  porzione  del  viaggio;  e  fra  tante  delizie 
délia  Brenta  edel  Terrraglio,io  non  ho  mai  potuto  avère  un 
tugurietto  a  posta  mia  da  starvi  due  mesi  tra  la  state  e  Tau- 
tunno.  Mi  maneano  cocchi,  cavalli,  servi,  e  tanti  altri  agi, 
ch'io  non  so  a  che  viva  in  questo  monde.  A  che  mi  giovano 
oraquesti poco opiù che trecentoducati?e  chêne  possofar 
io?EhI  vadasi,  e  si  tenti  di  nuovo  di  accrescerli. — Eccovi, 
0  amici  e  confratelli,la  mia  seconda  mente  e  il  mio  secondo 
cuore.  Cosi  detto,  dunque,  piano  fra  me,  rientrai  di  nuovo 
negli  appartamenti  délia  Fortuna;ed  inoltratomi  baldanzosa- 
mente,  incominciai  un'altra  volta  a  giuocare.  Ma  che?  Ri- 
toltatasi  la  mia,  poco  prima  amicissima,  Deâ  con  gli  occhi 
altrove,  e  lasciatomi  privo  al  tutto  délia  sua  grazia,  io  non 

1  la  questo  sens»  dod  si  direbbe. 
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seppi  mai  ritrovare  in  tredici  carte  quella  che  assecondasse 
ii  mio  volere:  di  che  ebbi  tanto  sdegno,  che  arrischiando 
sempre  più  per  rifarmi  di  quelle  che  m'avea  portato  yia  il 
punto  innanzi,  in  poco  d'ora  mi  trovai  prive  di  quante  gua- 
dagnato  avea;  e  se  non  fosse  stato  che  i  miei  pochi  primi 
dacati  si  ostinarono  fra  il  si  e  il  no,  fra  l'andare  e  il  venire 
tante  volte,  che  il  tagliatore  per  istracco  mi  licenzio,  sarei 
rimaso  anche  privo  di  quelli.  lo  non  vi  posso  dire  la  rabbia 
e  il  dïspetto  che  avea  *  non  solo  del  perdere,  ma  délie  paro- 
le chendiva  di  quando  in  qnando  dielro  di  me,le  quali  m'in- 
colpavano  di  strano  e  d'imperito  giuocatore.  Mi  tolsi  di  là 
cnon  tanta  furia  che  non  sapea  più  dove  andassi.  Per  ogni 
piccolo  urto  avrei  ammazzato  un  mio  congiunto,non  ch'al- 
tro.  Uscîi  di  ridotto^ritornai  nella  bottega  di  prima,  entrai 
nel  primo  stanzino,  e  postomi  quivi  non  più  a  sedere  ma  a 
pestar  de'piedi  in  terra  e  sbuffare,  diceva  fra  me:  maledetta 
Fortuna,  non  potevi  tu  forse  assecondarmi  anche  questa 
volta?  Non  sono  forse  queste  quelle  mani  che  avevi  poco  fa 
coi  tuo  favore  prosperate?  Perché  le  abbandonasti  si  tosto? 
— E  di  là  ad  un  poco  aggiungeva:  ma  io  fui,  io,  il  poco  giu- 
dizioso.Perchè  non  mi  contentai  dunque  di  quelle  che  gua- 
dagnato  avea?  Perché  mi  venue  in  capo  di  volere  divenir 
ricco?  Ben  mi  sta,  che  non  seppi  contentarmi  di  quello  che 
acquistato  avea  in  cosi  brève  tempo. — Ma  infine  poi  aggiui^- 
geva:  non  ho  io  ancora  questo  picciolo  rimasuglio  de'miei 
pochi  ducati,co'quali  posso  tentare  un*altra  volta,  in  cui  mi 
sia  propizia  la  Fortuna?  Si,  cosi  si  farà.  Che  fo  ch'io  non  vi 
ritorno?  Vadasi.E  se  io  perdessi  anche  questi?E  se  mi  ve- 
nisse  anche  lo  stimolo  di  andarmene  a  casa  a  pigliare  quei 
pochi  che  quivi  ho?  e  se  dietro  a  quelli  mi  venisse  voglia  di 
perdere  anche  altro?e  se  mi  appiccasse  intorno  questa  stiz- 
za?  Oh  increspato,adagio;vedi  bene  quel  che  tu  fai.  Consi- 
déra i  fatti  taoi.  Metti  a  confronte  que'vari  pensieri  che  in 
poche  ore  ti  aggirarono  pel  capo,  e  quelle  passioni  che  ti 
assalirono  il  cuore.  Studia  qui  un  poco  te  medesimo.  La 
prima  volta  che  qui  venisti  co'tuoi  pochi  ducati,pochi  erano 
nel  vero,  ma  stavansi  fra  le  misure  prese  da  te  dal  tuo  vi- 
vere;e  tu  eri  quieto  e  senza  pensieri.Quello  che  fu  ieri,sa- 
rebbe  stato  oggi,  e  domani  ancora;  e  Tanimo  tuO;  già  pro- 

1  Meglio  coH'to. 
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porzionato  al  tuo  avère  per  lunga  usanza,  non  si  sarebbe 
punto  alterato.  Hai  tu,  linalmente,  a  fak*  altro  che  a  pros^ 
guire  giudiziosamente  unmetodo  preso  datenelle  tuefao 
cende?A  mantenerti  con  qucU'abbaco  che  hai  studiato,  nel 
conoscîmento  di  quello  che  possiedi,  e  di  quello  che  puoi 
spendere?  Vedesti  tu,  quando  ti  pervennero  aile  mani  quel 
trecento  ducati,  quanti  agi, quanti  diletti  ti  si  presentarono 
avanti  agli  occhi,  de'quali  nonavesti  prima  un  pensieraal 
mondo?  Gredi  tu  che  ti  fosse  bastato  anche  un  guadagno 
maggiore?  Noi  abbiamo  Tanimo  fatto  a  maglia^che  seconde 
quello  che  vi  si  mette  dentro,  si  allarga;e  il  suo  allargarsi 
non  ha  confine  '  veruno.  Poi  fa  comparazione  di  due  gravi»* 
sime  inquietudinî  che  in  brève  tempo  hai  sofferite,  e  pensa 
all'una  e  alFaltra  di  quelle,giudicando  quai  d'esse  sia  la  mi- 
nore. Tu  guadagnasti,  e  fosti  travagliato  perché  non  avevi 
di  più,non  ti  bastava  più  questo  mondo  e  Taltro;  l'allegrez- 
za  del  vincere  ti  avea  tolto  la  quiète.  Perdesti,  e  non  ti  ri- 
cordi  quai  fosse  il  tuo  dolore:tu  Thai  ancora  e  lo  senti.Po- 
ni  ora  queste  due  inquietudini  a  fronle  del  tuo  primo  stato. 
Ti  ricordi  tu  che  non  avevi  un  pensiero?Ti  viene  in  mente 
che  salisti  quelle  scale  per  fuggire  il  freddo,  per  osserv^re 
altrui;  che  tu  eri  padrohe  di  studiare  ne*difetti  degli  altri, 
che,  in  fine,  eri  uomo:  e  che  ora,  se  avesti  qui  chi  t'osser- 
vasse  daresti  materia  abbondantissima  ad  unfoglio?Fa  con- 
te d'esserti  notomizzato.Hai  ritrovato  in  te  un  cuore  e  una 
mente,  prima  quieti,tranquilli,  e  giudiziosi,  e  sani;  poi  vo- 
gliosi  di  avere,stimolatidairincendio  deMiletti,efinalmente 
dalla  passione  del  perdere.  Sta  in  te  Teleggere  a  quai  d'essi 
tre  stati  vuoi  appoggiare  tutta  la  vita:  o  contentarti  del  po- 
co  e  goderti  la  tua  tranquillità;  o  voler  molto,  e  non  avère 
per  un  verso  o  per  l'altro  più  bene:  —  In  questa  guisa  par- 
lai a  me  stesso:  e  ritornato  in  me,  baciai  i  miei  pochi  du- 
cati; e  ringraziata  di  nuovo  la  Fortuna  che  me  li  avea  la- 
sciati:  mi  parti!  di  là,  entrai  nel  mio  stanzino, notai  le  mie 
meditazioni,  e,come  udito  avete,vi  raccontai  *  i  miei  casi. 


1  Maglia  e  confine:  due  imagini  che  non  reggono  insieme. 

2  Non  doice  suono. 


\ 
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IL  ni€€0  CRUDELE 


Parvemi  un  caso  notabile  e  degno  d'essere  udito,  quello 
che  giovedl  passato  avvenne  in  una  casa,  délia  quale  non  di- 
re la  contrada,  ne  il  nome  di  chi  v'abita  dentro.  11  padrone 
di  quello,uomo  rîcchissimo  per  lascito  di  suo  padre  (che  fa- 
cea  un  mestiere  meccanico  e  risparmiava),  credendosi  che 
f ra  le  ricchezze  Tuorno  debba  stare  pettoruto,  e  ingiuriar  con 
le  parole  per  parère  nobile  e  grande,  corne  quegli  che  noa 
conosce  più  là  e  comincia  ad  esser  nel  mondo;  non  solo  ha 
certi  suoi  costumi  particolari  nelle  civiltà,  ma  una  morale 
dettatagti  dal  suo  cervello.Ora,  essendo  avvenuto  che  un  po- 
vero  operaio,  carico  di  famiglia  si  era  indebitato  seco  d'al- 
quanti  scudi;  e  svillaneggiandolo  egli  senza  carità,  e  diceo- 
dogli  fra  le  yillanie,  alquante  parole  poco  misurate  che  le 
toccavano  nelFonore;  il  pover  uomo  con  la  berretta  in  ma- 
no  si  era  difeso  con  le  parole,  chiedendogli  mille  volte  per- 
dono.  Ma  egli,  pieno  di  furîa,  l'avea  cacciato  giù  per  le  sca- 
le,  e  poi  giurato  di  farne  un'aspra  vendetta;  ne  volea  udire 
chi  di  lui  gli  parlava,  procacciandogli  '  una  prigione  pel  de- 
bito  che  avea.  Un  buon  padre  *  che  lo  conoscea,  stiraolato 
dal  buon  uomo,  andô  a  lui;  efattegli prima  moite  cerimonie 
per  domare  quel  cervello  diquercia,incominciôachiedergli 
compassione  e  perdono,  e  a  dipingergli  dinanzi.  agli  occhi  lo 
stato  iafelice  del  meschinetto  artefîce,  délia  piangente  mo- 
glie,  e  dei  desolati  figliuoli.  Rise  amaramente  quel  cuore  di 
porfido,  e  poco  mancô  che  non  rinfacciasse  al  Padre  la  ca- 
gione  délia  sua  venuta.  Pure,  scambiandosifraloro  il  ragio- 
namento,  incominciô  a  poco  a  poco  messer  Pecora  a  lodare 
la  sua  pietà  e  il  suo  essere  un  buon  Cristiano:  e  andato  ad 
un  suo  armadio,  ne  cavô  fuori  un  disegno  e  disse:  Padre  mio 
io  voglio  che  veggiate  se  io  penso  da  uomo  e  secondo  il  do- 
vere  délia  religione.  —  E  cosî  dicendo,  gli  squaderna  un  fo- 
glio  dov'era  designato  un  sepolcro,  cosï  bello  che  sarebba 
stato  forse  gran  cosa  ad  un  générale  di  eserciti:  e  dicendo  le 
cose  perun'altra,  spiegava  al  buon  Padre  Tarchitettura,  e 

1  Non  proprio. 

2  Frate:  ma  meglio  era  dirlo. 


278  PARTE  PRiaiÂ. 

ricordava  le  migliaia  de'ducaH  chs  dovea  spendere  in  quel- 
redificio.IlbuonReligioso  udito  attenta  mente  ogni  cosa  fi- 
nalraente:  gli  disse:  Givuoleun'iscrizione.  — lo  loso,  disse 
Zucca  al  vento:  e  preghero  voi  che  me  la  facciate,  ma  ita- 
liana;  perché  non  basta  che  la  intenda  io,  e  voglio  che  la  in- 
tenda  ognuno.  Soprattutto  viprego  che  sia  nominata  la  mia 
pietà,.e  il  pensiero  che  ho  avuto  délia  morte;  e  che  fo  di 
moite  limosine.  —  Calamaio  e  fogli,  disse  il  religioso,  — 
Cosi  fu  fatto,  e  il  Padre  scrisse  : 

SOTTO  QUESTO  RICCO  E  BEN  LAYORATO  SASSO 

GIACE  LA  PU  BORIA  DI  N.  N.    DEVOTO   CRISTIANO 

BICCO  FU 

E  PER  PICCIOLO  CREDITO  FECE  MARCIRE  IN  PRIGIONE  VK  PADRE 

S  FU  COSTANTE  A  SOSTENEBE  LE  LAGRIHE  DI  UNA  MADRE 

FIGUUOLI  DI  QUESTI  DUE  INPELia  ANDATI  A   LIUOSlNA  PER  LUI 

PREGATE  PER  LA  BUON'ANIMA 

CBE  YIYBA  NELL'oSSA  QVl  SOTTERRATB 

Lasciôgli  la  scritta  e  gli  voltô  le  spalle.  La  bestia  si  ver- 
gogne; e  fece  per  quella  volta  un  poco  di  bene. 


lUALI  DEL  RICCO 

Narrasinelle  antiche  leggende,  leqaalihanno  lasciato  me- 
moria  de'luoghi  donde  uscirono  tutt'i  béni  e  i  mali  che  so- 
no venuti  nel  mondo,  corne  non  contento  Tinimico  Plutone 
d'aver  empiuto,  per  quanto  potuto  avea  la  terra  di  calamité 
e  di  magagne,egli  inventô  anche  un  giorno  il  ragno  e  la  gotta. 
E  volendo  mandarli  fra  gli  uomini,  chiamo  a  se  Tuno  e  Tal- 
tra,  e  parlo  in  questa  forma:  Io  ho  costassù  una  gente  a  me 
nemica,  allaquale  io  studio  con  ogni  vigilanza  e  diligenzadi 
fare  ogni  d\  qualche  maie;  e  benche  io  non  sia  giunto  anco- 
ra  a  quel  colmo  ch'è  da  me  ardentemente  desiderato,  pure 
ho  fino  a  qui  tanto  fatto,  che  non  ho  cagione  di  dolermi  dél- 
ie mie  invenzioni.  Sono  usciti  di  qua  grinfiuiti  desideri  che 
travagliano  quella  genia,  rinsaziabilitàdeiravere,  la  guerra  y 
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la  peste,  e  tanti  al  tri  fastidii,  che  io  credo  che  oggimai  non 
«bbîamo  un  momento  di  riposo.  Con  tutto  cio,  corne  si  fa 
qaando  si  sono  condotte  a  fuie  le  cose  più  importanti  e  mas- 
sicce,  non  lascio  mai  dipensarea  qualche  novità:  e  a  questi 
giorni  voi  mi  siete  venuti  in  mente  Tuno  e  Taltra;  e  benchè 
non  possiate  far  macelli ,  ne  rovine  universali,  a  me  basta 
che  secondo  le  forze  vostre  vi  diate  ad  infastidire  i  miei  ne- 
raici.  Vedete  di  quaggiù  i  luogbi  a'quali  dovete  andare.  Qui- 
vi  sono  altissimî  palagi  e  dorati,e  d'altro  lato  casettine  pic- 
ciole  e  capanne  di  genterelle:  eleggetevi  quale  abitazione  vi 
place.  Andate.  *>  Vennero  al  mondo  il  ragno  e  la  gotta;  e 
dato  un'occhiata  intorno:  ohl,  disse  il  ragno,  la  natura  mia 
è  fatta  per  dimorare  in  luoghi  ampii  e  spaziosi.  Tu  sai  bene 
sorella  mia,  che  io  debbo  stendere  certe  larghe  tele,  per  le 
quali  non  avrei  campo  che  bastasse  in  queste  casipole.  Sic- 
chè  pare  a  me  che  mi  toccasse  di  abitare  neirampiezza  dei 
palagi,  e  che  tu  mi  dovesti  cedere  leabitazioni  più  grandi  — 
£  cosi  intendo  io  di  fare,  rispose  la  gotta.  Non  \edi  tu  forse 
corne  ne'palagi  vanno  su  è  giù  sempre  medici  ^  cerusici,  e 
speziali?  Io  son  certa  che  non  avrei  mai  un  bene  al  mondo, 
e  la  vita  sarebbe  un  continuo  travaglio.  —  Cosi  detto,  le  si 
accordarono  insieme,  e  la  gotta  andô  a  conficcarsi  nel  dito 
grosso  del  piede  di  un  povero  villano,  dicendo:  di  qua,  cre- 
d'io,  non  verrô  '  discacciata  cosi  tosto,  ne  i  seguaci  d'ippo- 
orate  s'impacceranno  de'fatti  miei;  tanto  ch'io  spero  di  tor- 
mentare  costui^  e  di  starci  con  molta  quiète. 

D'allro  canto  il  ragno,  entrato  in  un  palagio  molto  ben 
grande,  e  salito  fra  certe  travi  colorite;  e  con  bellissimi  la- 
vorid'oro  fregiate,  comeseilluogo  fosse  statosuo.vi  pian- 
tô  la  sua  dimora,  e  comincio  ad  ordire  la  tela,  e  a  prendere 
alla  rete  le  mosche.  Ma  un  indiavolato  stalTiere,  quasi  non 
avesse  avuto  altro  che  fare,  con  la  granata  in  mano  parea 
che  avesse  preso  di  mira  quella  tela:  e,  dalle  su  oggi,  dalle 
su  domani,  non  gli  lasciava  mai  aver  pace  ne  requie,  sicchè 
ogni  giorno  era  obbligato  il  ragno  a  ricominciare  la  sua  or- 
ditura.  Di  che  preso  egli  un  giorno  per  disperazione  il  suo 
partito,  ne  ando  alla  campagna  a  raccontare  la  sua  mala  vi- 
ta  alla  gotta;  la  quale  con  dolorosa  voce  gli  rispose:  oh  f  râ- 
telle^ io  non  so  quai  di  noi  abbia  maggior  cs^ione  dilagnar- 

i  Verra  «  discacciata,  non  mi  pare  che  stia. 
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si.  Da  quel  maladetto  punto  incui  elessi  di  venir  ad  alber- 
gare  con  questo  asinone  di  viliano,  pensa  ch'io  nonhosapu- 
to  ancora  che  sia  un  bene.  Sai  tu  quello  ch'egli  fa?  mi  con- 
duce  ora  a  quel  bosco  a  fender  legna,  e  di  là,  ad  un  tratto 
ad  arare  i  campi;  e,  quello  che  più  mispiace,  a  cavare  la  terra, 
dove  calcando  col  piede  sulla  vanga,  corne  se  l'avesse  d'ac- 
ciaio,  non  mi  lascia  mai  campo  diposareunmoraento;  tanto 
che  potresti  dire  che  non  solo  io  non  fo  verun  maie  a  lui  ma 
che  egli  aU'incontro  nefamoltiame:  sicchè  sipuôdire  ch'io 
abbia  fatto  come  ipifferi  di  montagna,  che  andarono  per  suo- 
nare,  e  furouo  suonati.  Per  la  quai  cosa,  fratelmio,  io  cre- 
do che  noi  faremmo  bene,  Funo  e  l'altra,  se  cambiassimo 
abitazione. — Il  ragnofud'accordo;  edentrato  nella  casetU- 
na  del  viliano,  non  ebbe  più  fastidio  veruno,  perché  non  vi 
fu  chi  gli  ponesse  mente;  e  la  gotta  sconûccatasi  di  là,  andô 
ad  intanarsi  nel  piede  di  un  gran  signore  ilquale  si  dilettava 
di  tutt'i  punti  délia  gola,  e  bevea  i  più  squisiti  vini  che  uscis- 
sero  délie  uve  d'ogni  parte  del  monde.  Egli  non  si  tosto  la 
si  senti  ne'nodi,  che  non  potendo  più,  incomincio  a  starsi  a 
letto,  ed  accarezzarla  con  impiastri,  unzioni  e  mille  galan- 
terie, tanto  che  la  vita  sua  '  divenne  la  più  agiata  e  la  più 
soave  che  mai  s'avesse. 

Amico  mio,  questa  favoletta  non  è  ne  nuova  ne  mia;  ma 
facendo  essa  al  proposito  vostro,  ve  Io  ricordo.  L'esercizio 
è  Tunico  rimedio  a  questo  maie.  E  se  voi  non  immaginere- 
te  d'aver  le  calcagna  da  viliano ,  e  vi  affiderete  aile  medi- 
cine,  rimarrete  il  più  dell'anno  nello  stato  in  cui  vi  trova- 
te  al  présente. 


LA  LITE,  IL  COrVSULTO,  E  IL  TESTAMEIVTO 

Quand'uno  è  perseguitato  dalla  Fortuna,  non  si  puô  dire 
quanti  sono  gli  stecchi  che  costei  ritrova  per  ficcarglieli  nel 
cervelle  e  nel  cuore.  Io  cunosco  un  cert'uomo  Hemmatico  e 
dabbene,  cosi  soggetto  alla  malignità  di  costei,  che  il  fatto 
suo  è  una  continua  calamità.  Non  basto  alla  sciagurata  di 

1  Délia  gotta.  Non  è  chiaro. 
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mettergli  in  capo  nella  sua  prima  gioventù,  d'essere  poeta, 
e  di  farlo  credere  fantastico  da  tutte  le  persone,  ch'ella  ha 
Voluto  anche  fargli  acquistare  qualche  Iode,  ^icciocchè  non 
tralasciasse  mai  questomaledetto  mestiere,  chenon  glifrut- 
ià  mai  altro  che  cerimonie;  e  ora  gli  dà  anche  danno^  corne 
udirete,  Tre  degli  amici  suoi  andavano  attorno  per  la  città 
aile  tre  ore  délia  notte.  Uno  di  loro,  ch'erasuo  affezionatis- 
fiimo ,  intratteneva  gli  altri  due  recitando  loro  a  memoria 
certi  squarci  di  poésie  d'esso  povero  innocente  poeta,  di  là 
lontano.  Odi  questo,  odi  queiraltro  non  cessava  di  profTeri- 
re  e  di  lodare.  Gli  altri  due  con  molta  attenzione  udivano« 
boccaaperta;  e  per  grazia  loro  pareachene  fossero  conten- 
tî.  — Che  diavol  fanno  questi  tre  tordi?  disse  un  ladroncello; 
e  godendosi  che  quella  dolce  astrazione  li  avesse  fuorj  di  se 
trasportati,  pose  l'occhio  addosso  ad  uno  degli  uditori,  che 
parea  il  più  concentrato  nella  dolcezza  deirascoltare,  e  po- 
stagli  la  mano  in  saccoccia,  a  battuta  di  versi  gli  trafugô  il 
fazzoletto.  Chi  potrebbemai  imaginareche  il  poeta  ebb©  no- 
tizia  di  questo  fatto  da  una  citazione  perché  comparisca  a 
pagare  il  fazzoletto  a  cui  fu  rubato,  corne  facitore  di  quella 
poesia  che  fu  cagione  del  furto? 

La  causa  col  signer  poeta  non  è  cosl  bella  com'egli  forse 
se  l'imagina.  Il  primo  suo  svantaggio  è  quello  d'essere  di- 
pendente  délie  Muse  ;  poichè  non  s'è  dato  ancora  esempîo 
che  questa  razza  d'uominl  sappiano  maneggiare  i  loro  aOari 
în  modo  che  ricscano  in  bene  nelle  cose  del  monde;  cosic*^ 
diè  quand'  anche  avessero  ragione ,  si  attirano  addosso  la 
disgraziaed  il  tortocon  un'abilità  e  valoremirabile.  Quelle 
loro  fantasie  fanno  in  modo  ch'essi  sono  diiTerenti  da  tutto 
il  rimanente  del  génère  umano;  e  stimano  più  un  verso  di 
Anacreonte,  quelli  che  sono  di  buona  scuola,  deirAchillini, 
quelli  che  sono  di  scuola  cattiva;  che  tutto  il  patrimonio  di 
Mida,  e  di  Creso,  se'l  possedessero.  Ed  in  questo  solo  si  so^ 
migliano  i  buoni  poeti  ed  i  tristi  fra  dl  loro,  che  tutti  ugual- 
mente  hanno,  e  sia  dette  con  loro  buona  grazia,  il  cervelle 
6opralaberretta;e  camminanoin  estasî,  ed  operano  tra'l  ca- 
priccio  e'I  ghirlbizzo.  Vada  dunque  uno  di  costoro  allo  stii- 
dio  di  un  avvocato,  e  vedrà,  per  quanto  abbia  ragione  da 
vendere,  s'egli  ne  uscirà  mai  più;  e  se  la  sua  causa  diverrà 

frande  e  maestosa,  di  ridicola  ch'era;  lunga  ed  elerna,  di 
rêve  e  meschiaa  ;  ed  infUie  la  sua  dannazione  e'I  suo  pre- 
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cipîzio.  Buon  per  lui  che  il  nome  di  poeta  il  '  farà  subito  co- 
noscere  per  queiruomo  che  sarà,  caldo  difaotasia,  ma  fred- 
do  agghiacciato  di  borsa;  avvegnadiochè,  ^  tra  il  deus  nobis 
haec  olia  fecit.  e  tra  il  dispregiare  la  turba  al  vil  guadagno 
intesay  non  avrà  mai  avuto  un  infelice  baiocco;  e  cosi  non 
sarà  tentato  il  signor  dottore  in  iure  di  annientarlo  ed  ince- 
nerirlo:  che,  per  altro,  Tabilità  de'legali  è  grande,  e  ti  san 
far  vedere  la  îuna  nel  pozzo.  Generalizzano  le  leggi  se  par- 
lano  d'uncaso  particolare;e  lefandivenire  particolari  quan- 
do  saranno  di  massima.  Purchè  ci  sia  in  qaalche  modo  com- 
presa  la  tua  quistione,  tu  udirai  cose  in  punto  di  ragione  ir- 
ragionevoHssime;  ed  in  punto  di  fatto  cose  da  non  essere 
mai  State  fatte,  ne  da  farsi  per  tutto  Toro  di  questo  mon- 
do.  E  se  tu  abbandonassi  o  mancassi  nel  mbritu,  cosicchè 
in  tutti  i  due  casi  si  sbrigherebbe  l'affare  con  brevità,  o  vin- 
cendo  o  perdendoprontamente,opersuadendoti  a  désistera, 
il  che  sarebbe  assai  meglio  per  te,  anche  se  tu  avessi  una 
ragione  più  grande  e  chiara  del  sole;  eccoti  Tarmonia  del- 
roRDiNE,  nella  quale  t'invescano  fmo  agli  occhi,  perché  tu 
resti  loro  nelle  grinfe  fmchè  bai  un  pelo  in  sulla  nuca  e  un 
dente  nelle  gengive.  Non  ridere,  poeta  uomo  dabbene;  chè 
Tarte  de'iegali  è  più  lunga  délia  vita  d'un  elefante,  d'un  cer- 
vo,  e  d'un  pappagallo;  e'I  peggio,  si  è,  che  costoro  non  so- 
no nel  casode'medici,  chedicono ar«  longa,  vitabrevls,  mon- 
tre loro  basta  questa  poca  vita  mortale  che  hanno  per  sa- 
perne  di  raggiro  e  di  furberia  quanto  i  maghi  d'Ëgitto.  Per 
il  che,  una  citazione  che  ti  venga  che  tratli  del  zéro  del  non" 
nullay  e  di  noncovelley  '  puô  essere  la  tua  desolazione.  Se  lu 
ne  sapessi  un  iota  di  giurisprudenza,  tu  vedresti  che  la  fu 
sempre  cosi;  e  che  questo  benedetto  ordine  era  la  rovina 
anche  de'privati  Romani  antichi,  poichè  que'barbuti  giure^ 
consulti  aveano  inventato  i  fasti,  \eformole  legali  e  le  cifre^ 
per  obbligare,  a  questo  modo,  tutto  il  popolo  a  far  loro  un 
présente  fin  délia  pelle  e  delPugne.  £  guai  a  chi  avesse  er- 
rato  nella  formula  ,  nella  sua  comparsa  in  giudizio ,  o  ne 
avessesostituitàun'altradellostesso  significato  délia  primai 
egli  si  sarebbe  ingolfato  in  un  mare  amplissimo  e  tempesto* 

1  Nella  prosa  meglio  lo. 

2  Avvegnadiochè.  Questa  voce  qui,  accanlo  al  deus,  pare  ironi- 
ca;  e  per6  non  affettata  corne  sarebbe  altrove. 

3  Antiquato;  ma  qui  per  celia  sta  bene. 
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so  e  riDalmente  avrebbe  perduta  la  causa,  se  anche  avesae 
avute  mille  ragioni  per  una.  Laonde  si  potrebbe  dire  a'gior- 
ni  nostri  quello  che  dicea  Cicérone  a'suoi:  Ch'essendo  slate 
assai  coie  colle  leggi  eccellerUemenU  stabilité^  furono  la  più 
parte  daglHngegni  de'giurigti  guaste  e  sconciale,  E  vedete 
perché  si  perdeano  le  liti?  per  aver  detto  piuttosto  giudice 
che  arbitroy  piuttosto  giorno  terzo  che  perendino ,  piutto- 
sto la  causa  chç  la  lite. 

Se  fosse  mia  professione  Tavvocatura,  vorreî  farti  anche 
vedere  corne  tu  hai  il  tortoneiraffare  del  fazzoletto:  poichè 
tanto  è  reo  chi  tiene  quanto  chi  scortica;  e  si  potrebbe  pro- 
vare  che  ti  se*sempre  ingegnato  di  farde'buoni  versi  perché 
rjmanessero  incantate  per  via  le  persone  acciocchè  i  ladri 
avessero  comodità  di  rubare,per  poi  dare  a  te  una  porzione 
del  furto,come  uorao.circondato  dai  bisogni  che  sei.E  qua 
citerei  Tautorità  di  Platone,  che  non  volea  poeti  nella  sua 
Repubblica;  e  che  questa  ne  dovea  essere  la  ragione.Quin- 
di,per  capo  di  principale ^yorrei  essere  reintegrato  del  dan- 
no  ricevuto;  e  per  capo  di  converso^  vorrei  vederti  prigione 
pel  ben  del  pubblico.Oh  Dio,  quante  disgrazie  ti  sovrasta- 
no,o  infelice  poeta,essendo  caduto  nelle  branche  d'uomini 
legalil  Fa  a  mio  modo:  va  alla  casa  del  tuo  avversario,ab- 
braccialo  corne  fratel1o;non  pensarepunto  che  tu  abbia  tutte 
le  ragioni  del  monde,  ed  ingegnati  di  pagargli  quanti  fazzo- 
letti  desidera;Q  piuttosto  fàgli  un  dono  di  alquante  camicie, 
se  Yuole^ma  hberati  dal  pericolo  grande  nel  quale  ora  tu  sei: 
ché  non  solo  te,chc  potresti  forse  essere  uomo  di  merito,  * 
ma  neppure  un  rinnegato  vorrei  vedere  chiamato  in  giudî- 
zio;perché  non  avesse  che  fare  colle  scritture, colle  regola- 
zioni,coi  capi  di  proposta  e  di  risposta  e  coi  terminis  termi- 
nabilibus,  per  sostenere  e  prolungare  qualunque  irragione- 
vole  pretesa,  e  far  s\  che  ira  due  litiganti  il  lerzo  goda. 

E  giacchè  siamo  entrati  in  légale,  non  mi  paré  fuori  di 
proposito  il  ricordareun^estamento  d'un  uomo  di  cervello, 
il  quale  voile  prima  délia  sua  morte  disporre  délie  cose  sue 
con  buon  ordine,  efar  si,  con  quattro  ciarle  schiccherate 
sur  un  f oglio  di  carta,che i  suoi  parenti  ed  amici  gliene  aves- 
sero  obbligazione  anche  dopo  morte.  Ecco  il  testamento. 

«  Nel  nome  del  Signore  l'aono  1768,lQdizione  ec.  li  ec. 
del  mese  ec. 

1  Modo  franccse. 
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«  Non  voglio  primogenitore,  poichè  i  miei  figliuolisono 
tatti  ugualmente  di  questo  sangue  e  di  queste  carDf;e  non 
penso  di  far  ni  che  quelli  ch'io  pnvassi  délie  mie  facoltà  di- 
vengano  per  bisogno  e  miseria  tanti  scapestrati. Quattro  o 
dnque  famigUe  mediocri,  ma  formate  da  uomini  buoni  e 
virtuosi,  sono  assai  più  ntili  allô  Stato,  che  una  famiglîa 
opulenta,  che  divien  preda  dell'ozio  e  de'bagordi;  *  con 
un'înfinità  poi  di  secondo,  terzo,  e  qaarto  .genito,  che  so- 
no tanti  fuorusciti  e  disperati  sopra  la  terra.  Le  ricchezze 
non  sono  il  vero  mezzo  di  giovare  alla  patria,  ma  lo  soao 
bensl  la  rettitudine  e  Tabilità. 

c<  Item, non  intendo  di  formare  in  nulla  e  per  nulla  fede- 
coînmesso  in  infinitum;po\chh  se  io  ho  pensato  a  conserva- 
re  ed  accrescere  le  mie  facoltà,  f acciano  lo  stesso  i  miei  di- 
scendenti,  se  TOgliono;che  se  non  TOgliono,se  ne  accorge- 
ranno  essi  in  loro  maIora:e  poi,io  non  do  legge  airinfinito, 
se  puo  essere  che  da  qui  a  un  quarto  d'ora  non  sia  più  fra 
dii  vive.Dee,secondo  me,ruomo  aiutarsî  da  se  finchè  tira 
il  fiato;e  poi  rimane  sempre  per  gli  altri  uomini  laProvvi- 
denza,  quando  non  siano  viziosi, scapestrati  e  scialacquoni: 
chè  se  il  sono,  ne  anche  il  mîo  in  infinitum  non  li  salverà 
dairesser  poveri  çd  infelici.  Se  il  fedecommesso  non  è  nel 
cervello  degli  uomini,  saranno  sempre  inutili  i  fedecom- 
messi  de'testatori  per  perseverare  la  roba  ne'discendenti. 

c(  Item,  voglio,  intendo,  e  comando  assolutamente,  che 
le  miefiglie  femmineabbiano  duplicatala  loro  porzione  dél- 
ia mia  eredità;poichè  esse  non  possono  acquistar  nulla  per 
mezzo  délie  arti  e  délie  scienze,  come  possono  fare  li  ma- 
schi  quando  vogliano  adoperare  il  giudizio  e  l'abilità  loro; 
e  non  deggiano  queste  innocenti  vivere  in  uno  stato  deplo- 
rabile  a  cagione  del  loro  sesso,  ovvero  cadere  in  que'disor- 
dini  che  disonorano  la  loro  condotta  e  i  loro  consanguine!. 

<(  Item,  i  miei  veri  amici  li  ho  soccorsi  al  caso  de'loro 
bisogni,  senza  profittare  délie  loro  attenzioni  col  lusingarli 
di  ricordarmi  di  essi  al  tempo  délia  mia  morte,  come  fanno 
gli  avari  e  gli  uomini  di  cattivo  cuore. 

«  Item,  a'miei  servitori  intendo  di  dare  dentro  un'ora 
tutto  quelle  che  mi  parrà  ragionevole,  senza  che  langui- 
scano  attendendo  il  punto  délia  mia  morte. 

1  Preda  de^bagordi,  non  è  forse  proprio. 
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«  E  questo  sid  il  mio  primo  ed  ultime  testamento,Yolontà 
ecodicilioyfatto  da  me  sulla  Brenta,dove  sono  a  divertirmi, 
in  un  giorno  ch'io  mi  sento  benissimo  di  mente  e  di  corpo, 
e  che  non  sono  afflitto  da veruna  ma!attia,che  saranno  ornai 
quarant'anni.  Certo  di  sapere  quel  che  mi  dico,  in  fede  mi 
sottoscrivo        «  Criterio  ragionante,  Testatore.  '  » 
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Questo  bello  edifizio  deU'uomo,  quando  fa  creato,  non 
avea  ne  panninè  argento  ne  oro  intorno;e  passô  lungo  tempo 
prima  che  le  lane  filate  e  tessute,  e  la  seta  e  Foro,  lo  rico- 
prissero.  Dappoichè  vennero  trovate  tante  invenzioni,  pare 
che  non  sia  piîi  l'intelletto  e  la  capacità  che  rendano  gli  uo- 
mini  l'une  più  degno  dipregio  deiraltro;ma  si  considéra  che 
que'corpi  i  quali  sono  meglio  forniti  da'sarti,da'ricamatori, 
e  da  altri  si  fattiartisti,sieno  anche  abitati  da  spiriti  miglio- 
ri  e  più  atti  a  tutte  le  cose.Io  non  so  come  gli  occhi  nostri 
abbiano  acquistata  tanta  signoria  sopra  Tanimo  nostro,  che 
lo  fanno  giudicare  o  bene  o  mal  fornito  di  panni;sicchè  po- 
chi  si  sanno  guardare  da  questa  preoccupazione.  E  se  uno 
avrà  ingegno, studio, e  altre  mille  qualità  buone  e  belle,egli 
avrà  a  stentare  pertutto  il  corso  délia  vita  sua  e  farle  cono- 
scere,  perché  le  porta  intorno  sotto  unvestito  o  grosso, o 
liscioesenza  frange,e  sotto  un  mantello  quale  gl'avrà  con- 
ceduto  il  Gielo,e  quelle  che  gli  sarà  venuto  a  case.  ®  lo  po- 
trei  arrecare  di  cio,innanzi,  ^  mille  esempi;ma  quelli  che  si 
leggono  ne'libri,sono  notissimi;e  se  ve  ne  ha  alcuno  che  si 
narri  oggidl,non  è  bene  palesarlo  al  mondo.Dirô  solamei>- 
te,che  conosco  un  amico  mio, il  quale  essendosi  negli  anni 
suoi  giovanili  spesse  volte  ingannato  nel  giudicare  da  tali  ap- 
parenze,  si  è  posto  in  anime  di  considerare  tutti  gli  uomini 
come  se  andassero  nudi  ancora,  e  d'esaminarli  moite  bene 

1  Dal  Sognatore.E  qnesta  sottoscnzioDe,a1qaantogoCra,dic€,  me- 
glio d'altre  prove,  che  il  Sognatore  o  non  è  puoto  o  non  è  tuilo  la- 
voro  del  Gozzi;  sebbene  del  soospirito  e  del  sue  fare  ci  sia. 

2  Dopo  il  Gielo,  il  caso  non  ci  ba  luogo. 

3  Collocazione  non  adatta. 
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prima  che  dar  sentenza  di  loro:  e  gli  sono  accadote  moite 
uuove  e  belle  avventure.  Non  dirô  quello  ch'egli  scoprisse 
sotto  le  appariscenze  maguifiche  e  sotto  alla  graadezza;ina 
spesso  gli  avvenne  di  ritrovare  sotto  i  più  rozzi  paimi  ma- 
schîe  virtù,  cognizioni  nobilissime,  eletti  costumi^perspica- 
cia  profonda,  e  mille  altre  nobili  qualità  che  sotto  lajcrosta 
e  la  muffa délia  rozzezza  e  délia  semplicità  stavano  nascoste, 
e  talora  non  conosciute  da  qiie'medesimi  che  n'erano  i  pos- 
seditori.Nè  gli  basto  Tavere  fatti  tali  scoprimenti;ma  di  tem- 
po in  tempo  11  ando  notando  sopra  un  suoquâderno,  nelqua- 
lesi  veggono  storiediputti,*difanciulle,  di  giovani,  di  don- 
ne,  d'uomini,  di  vecchi,  e  di  ogni  età  e  d'ogni  sesso.Egli  mi 
ha  fatto  vedere  le  sue  scritture;  e  m' ha  promesse  dilasciar- 
mele  un  giorno  perqualche  tempo  nellemani,acciocch'ione 
faccia  una  scella  a  mio  piacere:  e  la  farô  di  buona  voglia, 
sperando  di  dare  al  pubblico  cosa  che  non  gli  sarà  discara. 
Per  ora  ne  pubblicherô  un  saggio,  secondo  che  mi  viene 
mandate  da  lui  stamattîna  appunto  inun  foglio^ch'è  questo. 

~  Amico  carissimo. 

Ho  avuto  a  questi  passati  giorni  Topportunîtà  di  aggiun- 
gere  nel  mio  libre  a  penna  certe  altre  nuove  sperienze,fatte 
secondo  Tusanza  mia.  Da  certe  ruvide  boscaglie  del  Friuli, 
e  da  un  luogo  dove  appena  si  vede  il  sole  fuori  per  alcune 
apriture  di  monti,  si  è  partito  per  sue  faccende  un  villano 
cognominato  il  Giannacca;\\  quale  non  ha  veduto  in  sua  vi- 
ta  altro  che  buoi  e  pécore, ne  ha  cognizione  d'altri  uomini  o 
donne  fuorchè  degîi  abitatori  délia  sua  villa:  la  quale  è  una 
raunata  di  forse  ventisei  capanne  fatte  di  graticci,intonaca- 
te  con  la  creta,  e  coperte  di  sopra  con  paglia  di  ségala;den- 
tro  impeciate  dal  furao,  e  vestite  il  tetto  d*una  certa  erba, 
che  dee  aver  del  superbo,  dappoichè  vuol  nascere  in  aria,e 
non  si  degna  di  star  coH'altre,  Il  Giannacca  è  un  uomo  fra 
i  trenta  e  i  quarant'anni:  il  quale  essendo  stato  accolto  da 
me  conmolta  facilita  a  domestichezza^conobbi  che  un  gior- 
no 0  due  si  spogliô  d'una  certa  prima  rusticità,  la  quale  al 
primo  gli  legava  la  linguale  non  lo  lasciava  proSerire quello 
che  avea  nel  cervelle.  £  soprattutto,lasciô  non  se  quali  sue 

1  Non  comune. 
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goffe  cerimonie,  essendo  egli  avvezzo  che  ad  ogni  richiesta 
che  gli  yeniva  fatta,  rispondeva  il  prima  giorno  o  con  nna 
sberrettata,  o  con  un  inchino  fatto  a  caso,  o  con  un  sorriso 
avantî  che  rispondesse,  benchè  poi  ne  venisse  fuori  una  ri* 
sposta  brève,  chîara,  e  ben  conceputa,  quanto  mai  potesse 
uscîf  e  dal  meglio  fatto  cervello.Da  questo  picciolo  principio 
conobbi  che  il  Giannacca  era  stato  dotato  da  naturadi  buon 
ingegno,  e  che  ne  avrei  potuto  cavar  qualche  frutto  s'egU 
fosse  dimorato  meco  parecchi  giorni.  Onde  vezzeggiandolo 
e  usandogli  moite  cortesie,  Tindussi  ad  arrestarsi  "  in  mia 
compagnia;  ne  ebbi  gran  fatica  a  persuaderlo,  essendo  egli 
d'un  temperamento  pieno  di  curiosità  e  voglioso  di  sapere. 

Lo  condussi  fuori  di  casa  meco,  vestito  da  villano  corne 
appunto  fegli  era.  Ëntrammo  in  una  casa  di  certi  miei  ami- 
ci;  dove  appena  saiimmo  le  scale,  che  mi  vennero  incontro 
due  frateHi,  i  quali  mi  fecero  accoglienza,  emi  condussero 
in  una  stanza  a  ragionare  di  varie  cose  che  non  importano 
al  fatto. Il  Giannaccti  si  rimase  di  fuori  solo,fino  a  tanto  che 
gli  amici  miei,  avvisnti  délia  mia  intenzione,lo  chiamarono 
dentro.  Egli  venne,  e  uno  di  loro  gli  disse:  Perché  non  siete 
entrato  voi  ancora  poco  fa  con  Tamico  nostro? 

Giannacca,  lo  non  credeva  che  a  questo  saione  ^  ch'io 
porto  intorno,  fosse  lecito  di  addomesticarsi  co'panni  vo- 
stri. 

Amico,  O  buonol  E  sotto  que'tuoi  panni  chî  v'ha? 

Giannacca,  Nel  mio  villaggio  vi  soleva  essereun  uomo:in 
città  non  so  quello  che  ci  sia;  perch'egli  è  poco  tempo  che 
ci  sonovenuto;e  mi  trovo  si  diverso  dagli  altri,  ch'io  aspet- 
to  che  gli  altri  mi  dicano  quello  ch*io  sono. 

Amico,  No,  no,  non  dubitare.  Tu  se*uomo.  Sieno  quali 
si  vogliano  i  panni  tuoi,  dentro  v'è  rimaso  celui  che  v'era 
prima  nel  tuo  villaggio. 

Giannacca,  Vi  ringrazîo. 

Amico.  Oh  di  che  mi  rlngrazi  tu  ora? 

Giannacca,  Che,  con  tutta  la  grandezza  vostra,  consen- 
tiate  ch'io  sia  uomo  dinanzi  a  voi,  La  mi  pare  una  bontà 
senza  fine. 

Questa  risposta,che  côsi  al  primo  sembra  una  bestialità, 

i  Àrrestarsi  non  pare  proprio  di  luDga  fermata. 
2  Ântiquato. 


PARTIE  PlilVA. 

non  è  perà  quanto  la  pare  a  chi  l'esamina  un  poco  a  fondo. 
Quante  volte  dipende  dalla  bontà  altrui,  che  uno  sia  uomo 
o  non  io  sia?  lo  ho  piii  volte  yedoto  comparire  un  buon  cef- 
velio  '  innanzi  ad  un  altro  che  non  era  cosl  buono;  e  con 
tatto  ciôyquest'ultimoerasl  gonfiod'una  ventosa  superbiac- 
eia,  e  cotanto  pieno  dî  se,  e  persuaso  délia  capacità  sua^cbe 
toccà  airaltro  di  mettere  le  pive  nel  sacco^e  andar  via  con- 
fessando  ch'egli  avea  il  torto,  e  ch'era  una  bestia.  Ma  par- 
titomiydopo  vari  ragionamenti  col  triannacca^via  dalla  casa 
degli  amicî  miel  ed  essendo  già  la  sera  vicina,  mi  venue  in 
animo  di  condurlo  meco  al  teatro,dove  si  rappresentavauna 
tragedia;  per  vedere  quai  nuovo  efTetto  facesse  in  lui  uno 
spettacolo  di  tante  genti  qui  raccolte,  que'lumi,  que'suoni, 
que'vestiti  risplendenti,  e  infine  una  veduta  di  cose  nuove, 
che  a  lui  doveano  parère  un  incantesimo.  Cosl  feci.  Ed  en- 
trammo  insieme  per  tempo:  e  chiedendomi  eglidovefossima 
entratî,  e  che  quivi  si  facesse,  io,  condottolo  meco  in  un 
palchetto,  e  chiuso  Tuscio,  lo  feci  sedere,  non  altro  dicen- 
dogli  se  non  che  quivi  s^avea  a  fare  una  rappresentazione  di 
cose  finte,  che  sembrano  vere,  per  dar  sollazzo  a  chi  vi  fos- 
se présente. — Io  non  so  quelle  che  voi  vogUate  dire,  ripi- 
glio  il  Giannacca:  ma  ci  starô  volentieri  per  vedere  quelle 
che  ne  riesca. — ^Ë  cosl  dette,  incomincio  a  guardare  le  ma* 
schere  che  vi  concorrevano,  e  si  affacciavano  or  a  questo 
palchetto  e  ora  a  quelle;  e  nulla  diceva,  se  non  quando  al- 
cuna  di  esse,trattasi  la  maschera,mostrava  la  faccia:  di  che 
si  ^  faceva  una  gran  maraviglia.  —  Ohl  diss'io,  di  che  ti 
maravigli  ora? 

Giannacca.  Dî  questa  tragedia. 

Io.  Come  di  questa  tragedia?  La  non  si  è  ancora  inco- 
minciata. 

Giannacca.Yoi  credete,perch'io  sono  un  povero  villano, 
di  darmi  ad  intendere  una  cosa  per  un'altra;  ma  io  cono- 
sco  benissimo  ch'essa  è  incominciata,  e  che  già  sono  ap- 
parite  le  cose  finte,  che  paiono  vere.  Non  vedeste  voi  poco 
fa  que'visi  tutti  bianchi,  i  quali  ora  sono  divenuti  natura- 
li?  Che  vi  pare?  Non  ho  io  conosciuta  molto  bene  la  vo- 
stra  tragedia? 

1  Troppo  spesso  mette  faori  il  Gozzi  codesto  cervello. 

2  II  si  impaccia. 
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Jo.  Questa  tua  semplicità  mi  fa  ridere.  Questi  che  tu 
vedi,  sono  gli  spettatorî:  coloro  che,  corne  tu  ed  io,  stanoo 
ad  espettare  la  rappresentazione.  Quelli  che  la  faranno  si 
chiàmano  i  recitanti,  e  debbono  uscire  di  cola,  e  fare  le 
loro  Gnzioni. 

Tacque  il  Giannacca.  Salirono  i  lumicini  dal  di  sotto  del 
ieatroy  e  furono  per  lui  una  raaraviglia.  1  suonatori  co'lo- 
ro  dolcissimi  strumenti  gli  percossero  soavemente  gli  orec- 
chi,  sicchè  gli  parea  d'essere  ia  un  nuovo  monde:  e  final- 
mentey  levatasi  la  tela,  apparirono  gli  attori;  alla  veduta 
de'  quali  fu  fuori  di  se  medesimo;  e  li  ascoltava  con  tanta 
attenzione,  e  cosl  assorte,  ed  in  taie  rapimento,  '  che  mo- 
strava  benissimo  d'intendere  ogni  cosa.  Ma  quelle  che  più 
di  tutto  mi  fece  maravigliare,  si  fu  che  moite  volte  facea 
un  certo  viso  torto,  quando  gli  parea  che  le  risposte  o  non 
fossero  a  proposito  o  maie  atteggiate,  ch'  io  m' assicurava 
nella  faccia  sua  di  quelle  ch'era  buono  a  non  buono^  come 
se  avesse  esaminato  la  cosa  :  tanto  era  buono  il  giudizia 
che  ne  davano  gli  atti  e  i  cenni  di  lui.  Ohl  diceva  io  fra  me 
medesimo,  quanto  fa  maie  chiunque  al  suo  tavolino  ima- 
gina, scrivendo,  che  il  popolo  non  sia  giustissimo  giudice 
délie  cose  rappresentate  pubblicamentel  Vedi  come  presto 
si  ofiende  una  natura  semplice,  non  educata  dagli  studi  ma 
intelligente  per  se,  d' un  picciolo  neo  e  d'un  errore  di  cui 
forse  non  si  sarà  avveduto  lo  scrittore  I  Quando  si  avesse 
anche  a  fare  con  uditori  ché  non  avessero  studiato  nulla,il 
che  pure  non  è;  io  non  so  come  tre  o  quattrocento  capi 
raccolti  in  un  luogo,  posto  che  non  avessero  maggiore  in- 
telligenza  che  quella  del  Giannacca^  formano  un  giudizio 
cosï  rettOy  che  non  y' ha  appellazione.  Pare  che  qnanto  di 
buono  hanno  in  se  tutti  questi  intelletti  divisi,  si  rauni  ad 
un  punto  per  sentenziare  giudiziosamente. — ^Montre  che  io 
rifletteva  in  tal  guisa,  terminé  la  tragedia.  E  non  vi  potrei 
dire  quante  buone  e  belle  cose  mi  disse  il  Giannacca  intor- 
no  ad  essa;nè  quanto  rimanesse  maravigliato  che  in  un  po- 
vero  e  maie  allevato  villano  si  trovasse  seppellito  tanto  di 
buon  gusto  e  di  senno. 


1  Troppe  parole. 
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Veratnente  il  sognarsi  alcuna  voltaèpiacevole,perchètu 
godi  di  que'beni  dormendo,che  non  ne  gusteresti  la  cente- 
sima  porzione  se  stessi  desto  duesecoli.Ma,dairaltro  can- 
tOjt'accadono  di  quelle  calamità  in  sogno,che  ti  angustia- 
no  tantOjChe  allora  giureresti  di  essere  un  disperato.  Cos\ 
avvenne  a  me  la  scorsa  notte,che,non  so  Gome,piacque  al- 
la mia  maladetta  fortuna  d'essere  cosl  a  un  tratto  po^ero  ed 
infeliceservidorede'più  bestiali  padronicheinsogno  Inven- 
tare  si  possano.Non  mi  ricorda  di  quai  paese  egli  si  fosse, 
ma  certamente  la  sua strana figura era  piùdi  bestiache  d'uo- 
mo.M'impiegava  dal  sorgerdel  sole  fine  al  cantare  de^gal- 
li:  io  non  avea  tempo  d' ingozzare  un  sorso  d*acqua  od  un 
tozzo  di  pane;  e  dovea  morire  di  famé,  di  sete,  di  sonno, 
senza  ch'egli  avesse  mai miisericordia  delfatto  mio.Equel- 
lo  che  si  mettea  alla  disperazione,  si  era,  che  io  era  certo 
d'essere  trattato  da  ladro  e  damascalzone  alla  presenza  dî 
tutti  cploro  che  venivano  a  visitarlo.Cosa  che  oltre  allô  spar- 
care  *  il  cuore  a  me  per  ira,nauseava  tutti  que'circostanti,che 
sitrovavano  annoiati  dalla  maniera  diquelmalcreato.Stan- 
00  finalmente  d'un  modo  di  Tivere  tanto  lagrimevole,risol- 
sidi  chiedergli  la  mia  buona  licenza,  ediabbandonarlo  per 
sempre. Allora  fu  ch'egli  per  sua  benignità,giurô  e  spergiu- 
rô  di  farmi  fracassare  leossa,s'io  non  me  gli  togliea  tosto 
dal  suo  venerabile  cospetto;  assicurandomi  inoltre,  ch'egli 
avrebbe  fatto  in  modo  ch'io  non  avrei  trovato  piîi  pane  in 
tutta  lacittà,cosi  volendo  Tofleso  onor  suo.Ed  in  fatto  an- 
dôeglistesso  da  tutti  gliamicieparenti  suoi  pregandoli  che 
non  mi  dessero  asilo  nelle  lor  case,e  che,  se  Io  amavano, 
procurassero  ch'io  morissi  di  famé.  Ora,  come  resistere  a 
cos\  potente  nemico?Pure,non  avendomi  conceduto  la  sor- 
te in  sogno  altre  facoltà  che  le  mie  braccia  ed  un  robusto 
corpo,risolsi  dinon  Yoler  impiccarmi  didisperazione:enon 
sapendo  a  chi  ricorrere  nel  mio  doloroso  caso,  pensai  che 
siccome  vi  sono  gli  avvocati  edigiudici  perdifendere  la  ro- 
ba  di  chi  vive  d'entrata,cos\  vi  dovea  essere  un  modo  per 
farmi  far  ragione.Mosso  dal  mio  ragionevole  pensiero,scris- 

1  Spaccare  Iroppo. 
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si  questo  raemoriale,  col  consiglio  d'un  dottore  di  legge, 
ed  il  présentai  ai  governatore. 

—  Entra  nel  numéro  de'contratti  civili  il  patto  del  ser- 
vidore  '  con  un  padrone.  Quando  il  servidore  non  manchî 
al  suo  dovere,  non  lia  autorità  il  padrone  di  sgridarlo  dal- 
la mattina  alla  sera;  tanto  meno  di  minacciarlo  e  colpirlo 
cou  bastonate.  Ne'paosi  culti  passa  per  inumano  e  vio- 
lente colui  che  abusa  délia  sua  privatissima  e  limitata  au- 
torità. Quando  una  délie  parti  è  mal  soddisfatta,  per  sua 
natura  il  contratto  è  disciolto.Io  dunque,  uomo  libero  non 
avendo  altri  modi  da  sostenermi,chiamo  in  giudizio  N.N., 
fa  mio  padrone,  perch'egli  mi  renda  buona  ragione  con 
quale  autorità  mi  perseguiti,  non  avendo  più  voluto  o  po- 
tuto  servirlo.Ecco  ch'io  depongo  le  mie  ragioni,perchè  mi 
sia  convenuto  di  abbandonarlo.Faccia  anch'egli  lo  stesso: 
e  chi  avrà  il  torto  impari  per  ravvenire,  a  seconda  délie 
leggi,  ad  essere  o  miglior  padrone  o  miglior  servidore.  lo 
dovea  essere  onorato  e  fedele:  il  fui.Io  sollecito  ed  abile: 
il  fui.  Anzi  impiegai  per  esso  quelle  ore  che  l'uorao  non 
puô  negare  alla  debolezza  delFumanità  e  délia  natura.Pro- 
vi  il  contrario  se  puô. Ma  egli,perchè  volea  ch'io  tollerassî 
la  sua  istancabile  ed  ingiusta  violenza?  Perché,  se  la  sua 
coudizione  Tavea  posto  al  disopra  di  me,  ond'era  in  dove- 
re d'essere  di  me  più  umano  e  civile;si  rendea  poi  co'suoi 
villani  e  scortesi  modi  più  abietto  d' uno  délia  più  vile  ca- 
naglia?  Soffrii  fmchè  mi  fu  possibile:  Gnalmente,  ho  anima 
e  corpo  anch'io;  e  deggio  vivere.  L'ho  abbandonato  a  ra- 
gione: egli  mi  perseguita;  io  muoio  di  famé. 

Intanto  che  il  giudice  esaminava  il  codice  per  vedere  se 
v'era  una  qualche  legge  che  proteggesse  il  mio  caso,io  mi 
rîsvegliai,e  me  ne  uscii  d'impaccio  piùprontamente  di  quel- 
le che  m'aspettava;  persuaso  sempre,  che  i  sogni  délia  net- 
te sono  tutto  al  rovescio  délia  verità  del  giorno, poichè  non 
ho  mai  veduto  in  fatto,  che  un  padrone  sia  cotante  indi- 
scrète e  pazzo  che  prétende  ciô  che  non  si  dee  da  un  po- 
veroservidore;sapendo  ognuno  benissimo,ch'essi  sono  uo- 
mini  come  noi  siamo,e  ch'è  un  giuoco  délia  fortuna  il  co- 
mandare  ed  il  servire  sopra  la  terra.  * 

.  1  Men  comune  di  scrvitore, 
2  Dal  Sognatore. 
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La  mala  gramigna,ovogliamdire,geniadegliadulatori,è 
verameiite  una  generazione  ^  d'uomini  che  volgendo  le  spalle 
aile  picciole  case  e  plebee,vogliono  salire  scale  solenni^ed 
eatrare  iii  dorate  stanze  e  in  ben  guernitî  tinelii.  Talutii 
stanno  abocca  aperta  tentaado  insidie  airoro;altri  richieg- 
gono  favori,  per  granJeggiare  fra  rainori  di  se;  e  la  turba 
maggiore,  fattasi  nume  dei  proprio  ventre,  cercano  d'em- 
pierlo  di  buone  vivande,edi  vivere  grassi  eunti  con  Tope- 
ra deU'altrui  cuciaa.  Per  giungere  a  taii  fini,e  ad  altri  an- 
cora,che  sarebbe  lungo  il  uoverarli,usano  tante ixiaschere, 
si  tramutano  in  tante  formi?,ch*è  quasi  impossibile  il  raffî- 
gurarli  per  quelli  che  sono.  Hanno  una  dottrina  del  tutto 
diversa  da  quella  de'medici;iquaii  con  lunghissimi  studi  e 
meditazioni  vanno  speculando  le  varie  infermità  de'corpi, 
per  potere  con  Taiuto  délia  medicina  risanarli.  Gli  uomini 
di  lusinga  spiano  con  accortezza  e  dîligenza  tatte  le  magagne 
degli  animi,econ  latazza  delveleno  inmano  cercano  d'ac- 
çrescerle,quando  le  hanno  conosciute.È  cosï  bello  e  pieno 
di  questa  materia  il  trattato  di  Plutarco,scritto  intorno  a'se^ 
gnl  che  mostrano  quai  sia  Tamico  vero,  e  Tadulatore;  che 
nonsaprei  quai  cosa  aggiungervl  di  mio  capo.Eïeofrasto  H 
dipinge  anch'egli  per  modo, che  non  v'ha  più  pennello  che 
possa uguagliare  il  suo.Di  là  potete  trarre  la conoscenza  dei 
buoni  e  de'tristi.  Ma  vedendo  io  che,  per  quanto  essi  ed  al- 
tri ancora  n'abbiano  detto,è impossibile  il  pervenire  ad  una 
perfettacognizione  di  questa  accortissima  razza  guastatrice 
degli  animi  umani,iniscambio  diparlare  del  modo  dicono- 
scerla,dirô  qualche  cosa  in  générale  circa  al  chiudere,quan- 
to  più  si  possa,  la  via  a  siffatti  tristi,  d'andare  interne  ad 
altrui,  e  fiaccare  in  essi  la  baldanza  di  far  le  maschere,  e 
nascondere  il  lupo  sotto  la  pelle  d' altri  mansueti  animali. 

L'unico  mezzo  per  giungere  a  tanta  fortuna, sarebbe  il  fa- 
re  una  professione  aperta  di  virtîi;e  si  veramente  coltivarla 
nel  proprio  cuore,che  cotesti  uccellacci  di  rapinajs'avvedes- 
sero  délia  difiicoltà,e  quasi  impossibilità,del  poter  fîngere 


1  La  genia  è  una  generazione,  Non  bcllo. 
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una  vera  virtù  per  dar  neirumore  ad  un  uomo  veramente 
virtuose.  lo  non  dico  percio,  che  alcuno  d'essi  non  potes- 
se  a  tanto  pervenire:  ma  la  cosa  si  ridurrebbe  ad  alcuno 
solamente,  e  richiederebbe  ingegno,  malizia  e  sottigliezza 
niaggiore;  e  più  rade  sarebbero  le  opportunité  deir  usare 
lusinghe^e  la  malîgnità  di  loro  arte,con  una  persona  chV 
vesse  pochi  difetti  nel  cuore. 

Non  basterebbe  perô  Tallontanare  da  se  i  tristi;  raa  egli 
si  vorrebbe  anche  alFMncontro  aprire  V  adito  a*  buoni,  per 
non  rimanere  privi  d'amici:  e  questo  vuole  un'altra  avver- 
tenza.MoIti  buoni  evirtuosi  uomini  cisono,aggraTati  dalla 
poverlàji  quali  a  stento  si  presentano  a'grandi  ed  a'ricchi; 
temendo  che  la  loro  calamitosa  condizîone  H  renda,  agli 
occhi  di  quelli,  dispregevoli  e  vili.Potrebb'essere  che  que- 
sto timoré  nascesse  anche  da  una  certa  superbiuzza,  natu- 
rale  ad  ogni  uomo;  e  che  siccome  ci  sono  aleuni  che  dico- 
no  în  lorô  cuore:— Perché  avremo  noi  pratica  con  gente- 
relle  allevate  fra  gli  stenti,d'animo  impicciolito  negrinfor-' 
tunii^nonatteaipensieri  grandi, brulicame  efogne  délia  ter- 
ra;—cosl  aleuni  altri  dicono: — Oh  non  siamo  noi  forse  uo- 
mini?Quest^animo  che  ci  vîvifica,non  è  forse  uguale  alTani- 
mo  loro?Perchè  un  grosso  panno,ouna  frangia  d'oro  ed'ar- 
gento  che  ci  manca, tanto  ci  dee  dividere  e  allontanare  dal- 
la natura  altrui,  che  ci  sieno  uomini  i  qnali  ci  guardino  da!* 
Talto^quasi  appunto  noi  fossimo  negli  abissi?Difendiamo  la 
condizîone umana;non  ci  mescoliamo  conesso  loro,accioc- 
chè  la  non  venga  awilita.  —In  tal  guisa  favelfano  i  primi  e 
i  secondi.Dunque  s'ha  a  Irovare  un  sensale,che,meltendosî 
fra  quelli  e  questi,  accosti  gli  animi  degli  uni  a  quelli  degli 
altri, con  queironesto  ruffianesimo  *  che  dicea  Socrate,rife* 
rito  da  Senofonte  nel  suo  convito.  Questo  sensale  non  puè 
essere  altro  che  virtù, la  quale  dee  allettare  l' uno  verso  al- 
Taltro  gli  animi  délie  due  oondizionid'uomini  ricchi  epove- 
ri.  I  primi  debbono  apertamente  dimostrare  che  l'hanno  în 
cuore,  e  che  Tamano  dovunque  la  veggono;  corne  appunlo 
s^apprezzerebbono  oro  aperle  trovati  iu  una  cassetimasq\iV- 
sitamentelavorata^quanto  in  un  goffb  canestro  o  ne\îan?>o. 


1  Socrate  Tha  detto,  ma  doo  accadeva  ripeterlo. 
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Non  è  picciola  domanda  la  prima  che  mi  vien  fatta  dalla 
ma^schera  gentilissima  nella  suapolizza;  e  mi  sbigottisco  a 
pensare  ch'io  sia  invitato  a  rispondere  intorno  ad  un  argo 
mento  che  fumateria  aSeneca  di  un  volume.Oltre  a  ci6,co- 
noscoperprovache  ileggitori  di  questi  fogli  amano  piii  pre- 
sto cosette  leggiere  e  da  scherzo,che  argomenti  di  sostan- 
za.  Gontuttociô,  m'ingegnerô  di  dire  quel  ch'io  sente,  cosi 
ad  un  certo  modo  facile  e  non  istudiato;  traendo  quel  ch'io 
sento  circa  aile  obbligazioni  de'benefizi,  piuttosto  dal  fonde 
deirumana  natura  che  dalle  speculazioni  filosoriche;le  quali 
assottigliando  ogni  cosa,  dànno  nel  romanzesco  e  nelle  ap* 
parenze.  Noi^iamo  aquesto  mondo  un  branco  di  usuraî,  e 
tutto  il  nostro  avère  lo  diamo  fuori  ad  usura.  Imaginateyi 
che  tutti  *  siamo  divisi  in  due  fazioni;  una  schiera  di  qua,  e 
Taltra  di  là:  e  nessuno  mai  tragge  fuori  délia  borsa  sua  un 
quattrino,  che  non  voglia  guadagno.  Di  qua  è  la  fazione  di 
chi  abbisogna,  di  là,  di  chi  benefica.Ohl  chi  abbîsogna,  di- 
rete  voi,  ha  egli  borsa?— Si,  Tha,  rispondo  io. — E  di  che? 
•— Di  affauno,  di  verecondia,di  dispiacere.  Non  è  questa  for- 
se  una  borsa, che,atrarne  fuori  qualche  cosa,pare  di  schiaa* 
tarsi  la  curata  e  di  spargere  il  sangue?  Quando  una  dice  al- 
trui  il  bisognosuojfate  conto  ch'egli  dia  del  midollo  di  que- 
sta sua  borsa  a  cui  lo  dice:e  tra  se  fa  ragione  di  aver  paga- 
to  innanzi  tratto.  Il  benefattore,  aU'incontro,  ha  il  suo  bor- 
sellino  fornito  di  grazie,  di  favori,  di  beneficenza;  ma  per  lo 
più,  stenta  lungo  tempo  a  cavarle  fuori;  e  appena  ne  dà  una, 
porzione  al  chieditore,  quando  avrà  veduto  che  Taltro  avrà 
sborsato  quanto  avea.  Quando  lafaccenda  è  stabilita,  eccoti 
che  Tuno  eTaltro  prendono  lebilancie  in  mano.Ma  le  bilan- 
ce  nostre  sono  fatte  per  modo,  che  quando  vi  si  mette  Tal- 
trui,sempre  si  trova  Icggiero.ll  beneûcato  pesa  il  benefizio, 
e  questo  va  ad  alto;  il  benefattore  pesa  Tespressioni,  i  rin- 
graziamenti,le  umiliazioni,e  glipaionopaglia.Vorrebbe  che 
vi  fosse  aggiunto  qualche  cosa:  non  guarda  se  Taltro  possa 
0  non  possa;  gli  pare  di  aver  maie  speso  il  suo.  L'altro  giu- 

1  Tutti  i  non  virluosi  davvero. 
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dica  fra  se,  che  quelle  ch'ha  dato  in  verecondia  e  in  buone 
parole,  pesasse  corne  piombo,  e  se  ne  sdegna:  ond'eccoli  a 
Totta  Tuno  contre  all'altro;  ed  hanno  il  torto  tuttaddue.  Il 
far  grazie  e  benefîzi  non  è  rnercato  che  s'abbia  a  patteggia* 
re  ne  in  cuore  ne  in  parole.  Le  due  borse  hannosi  a  tenere 
volentieri  aperte  di  qua  e  di  là,  senza  pensiero  d'utile  uè  di 
guadagno.Il  benefattore  si  dee  appagare  di  quel  diletto  che 
ha  ronest'uonio  nel  far  del  bene;e  il  benelîcato  è  obbligato 
a  far  quanto  puô  per  compensare  chi  è  stato  verso  di  lui  li- 
bérale. Ma  s'egli  nol  fa,  perché  tralascerà  il  primo,  per  di- 
spettOjdi  far  del  bene  ad  un  altro?  S  egli  ha  trovato  un  tri- 
sto,dne  tristi,o  tre  o  quattro;qual  consolazione  sarà  la  sua , 
poi,  s'egli  trova  un  giorno  d'aver  fatto  grazia  ad  un  uomo 
dabbene;  s'egli  si  acquisterà  un  vero  amico?  E  quando  non 
si  abbattesse  ad  esso  mai,  perché  s'avrà  egli  a  pentire  che 
il  cuor  suo  abbia  dato  luogo  in  se  alla  magnanimité  ed  alla 
grandezza? 


I^^ARTISTA  RICCO 

Fu  una  voltaun  certo  tarentino,chiamatoBuonannunzio, 
uomo  a  casa  sua  non  volgare,  a  cui  venne  in  cuore  d'aver 
la  vittoria  ne'giuochi  Pitii:e  veduto  che  quel  lottare  ignudo 
non  era  cosa  da  lui,  per  natura  ne  robuste  ne  leste,  si  cre- 
dette  di  peter  vincere  facilmente  i  concorrenti  nel  suono  dél- 
ia cetera  e  nel  canto;lasciatosi  a  ciôpersuadereda  certimala-» 
detti  uomini  suoi  demestici,  i  quali  nel  lodavano,e  gridava- 
ne  ad  al  ta  voce  per  maraviglia  quand'egli  appena  avea  messe 
le  dita  sulle  corde.  Per  la  quai  cosa  se  ne  andè  a  Delfo,  coa 
magnificenza  e  sontuosità  in  tutto.E  principalmeiite,s'avea 
fatta  fare  una  veste  tessutâ  d'ore,  e  una  bellissima  ghirlan* 
da  di  laure  d'ore;  e  in  iscambie  délie  bacche  delfalloro, 
v'avea  incastrati  smeraldi  grandi  ceme  le  bacche.Pensa  poi, 
che  lacetera  era  il  più  mirabîle  lavere  che  mai  si  vedesse  per 
valsente  *  e  bellezza;tutta  d'ore  massiccie,ornata  di  prezio- 
se  piètre  e  intagli:e  v'erane,tra  le  altre  cose,scolpiti  leMu- 

1  Valsente,  qui  non  cosi  proprio  come  valore,  o  pregio.^eWa  pa- 
gina seguentc  è  più  proprio. 
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se,  Apolloy  e  Orfeo:  ia  somma,  un  miracoloso  spettacolo 
ad  ogni  uomo  che  veduta  l'avesse. 

Yenne  finalmeate  il  giorno  del  contrastamento:  tre  furo* 
no  i  concorrenti,  e  toccô  a  Buonannunzio  d'uscir  a  cantare 
il  secondo,  dopo  un  certo  Tespi,  che  non  avea  perô  fatto 
maie  la  parte  sua.Eccoti  ch'egli  entra  tutto  iuce  d'oro,sme- 
raidi,  berilH,  giacinti.  Si  \edea  un  bello  scarlato  con  raoUa 
nobiltà  anch'esso  fra  Foro  risplendere.  In  sul  primo  appa* 
rire  percosse  con  tanta  vistosità  il  teatro,e  tutti  gli  spetta* 
tori  erano  pieni  di  una  mirabile  aspettativa:  ma  egli  si  avea 
fînalmente  pur  a  cantare  e  a  suonare  la  cetera.  Onde  inco-- 
mincia  a  strimpellare  un  certo  che  di  sgarbato  e  sconcio,e 
a  picchiare  in  sulla  cetera  con  maggior  furia  del  bisogno, 
tanto  che  spezzo  tre  corde  ad  un  tratto;  e  volendo  cantare^ 
gorgogUô  una  cosa  tanto  discosta  dalla  musicale  si  materia- 
laccia,  che  scoppiô  fra  gli  spettatori  una  risata  universale; 
e  coloro  i  quali  presiedevano  alla  festa,  tenendosi  befiati 
da  taie  sfacciataggine,  Tebbero  si  a  sdegno,  che  ne  lo  cac- 
ciarono  fuori  del  teatro  colle  sferzate.  Oh  ti  so  dir  io  che 
allora  si  fecero  le  risa  grasse  a  vedere  Buonannunzio,  tutto 
d'oro,  che  piangea  corne  un  fanciulio,  tratto  per  la  scena 
da'frustatori,  con  le  gambe  sanguinenti  *  per  le  percosse, 
cogliere  dal  terreno  le  figurine  lavorate  délia  cetera,  che 
gli  erano  nel  tempo  che  veniva  frustato,  insieme  con  essa 
cetera,  in  terra  cadute. 

Di  là  a  poco,  eccoti  venîre  innanzi  un  certo  Eumele,  e* 
liese;  ed  avea  una  cetera  molto  bene  antica,  coi  bischieri 
di  legno;  e  con  una  veste  indosso  e  una  ghirlanda  del  val< 
sente,  Tuna  e  Taitra,  di  dieci  dramme.  £  tuttavia  costui 
cantè  cosi  bene,  e  con  taie  arte  tocco  la  cetera  sua,  che 
vinse  la  pugna  Furono  le  sue  lodi  preconizzate  dal  trom«- 
betta;  e  si  fece  beffe  di  Buonannunzio,  che  si  teneva  da 
tanto  con  quella  sua  cetera  e  con  quelle  sue  figure. 


AD  Vnr  CRITICO  ClARLOIVE 

Io  non  so  certamente,messer  Zucca  mio,perchè  avendo* 
ci  la  natura  fatti  i  denti  cosi  duri,  e  la  lingua  cotante  mor- 

1  Antiqualo. 


C08B  VOBALI^  297 

bida,  quest'ultiraa  abbia  un  vigore  cosl  grande  cbe  la  non 
possa  esser  tenuta  a  freno  da  quelli.  Oh  quante  ciance  inu* 
tilisîfannolohqaante  cose  vuol  dire  questa  cicala  délia  lin- 
gna^che  puredovrebbe  tenersi  imprigionata  quasi  sempre!-- 
E  perché  dunque  cifuessa  datasse  pure  non  dee  parlare?— 
midirete  voi.Alche  vi  rispondo:chenoirabbiamo  per  chïe- 
dere  quello  che  ci  fa  di  bisogno,  corne  mangiare,  bere,\es-* 
timentiy  e  altre  cose;  '  senza  le  quali  il  nostro  corpaccio, 
bisognoso  di  tutto,starebbe  male;giacchè  non  siamo  corne 
certe  bestiacce  che  nascono  con  la  pelliccia  intorno,e  tro- 
vano  ad  ognî  passe  Terbà  eTacqua  da  riempiere  le  budella* 
Manoi  facciamo  délia  lingua  corne  d'altre  membra  delcor- 
po,che  Tadoperiamo  in  quello  che  non  si  dovrebbe.Ipiedi 
ci  furono  dati  per  camminare^e  noi  li  accostumiamo  a  dan« 
zare;  le  mani  ci  furono  cqncedute  per  lavorare  la  terra,  e 
noi  leadoperîamo  ascrivere^che  la  peggior  cosa  non  si  po» 
tea  fare  al  monde.  Cosl  è  accaduto  délia  lingua;  la  quale, 
corne  dissi,  ci  fu  piantata  in  bocca  perché  la  ci  servisse  a 
chiedere  quello  che  ci  occorre:e  noi,  dimenticatici  del  pri- 
mo suo  ufiîcio,la  facciamo  cinguettare  di  cose  che  non  im* 
portano,  e  talvolta  dannose  ad  altrui,  e  a  se  medesimi  an- 
cora.Egli  vifugià  un  dottore,che  vedendo  una  gran  quan- 
tità  di  libri  che  Insegnavano  Tarte  del  dire,  s'era  posto  in 
^nirno  dicomporne  uno  che  fosse  intitolato  VArle  deltacere; 
ed  io  ne  vidi  parecchi  squarci  che  rai  parvero  molto  giudizio- 
si;e  vorreî  che  Tavesse  termina to.So  che  ci  avreste  vol  an- 
cora  Tinsegnamento  che  yi  tocca:perchè  il  libre  era  diviso 
in  articoli;e  fra  gli  altri,  ne  lessi  uno  sopra  colore  che,  non 
ittvitati,  si  riscaldano  a  ragionare  de'fatti  altrui;  e  soprattut- 
to,  che  esséndo  periti  in  un  mestiere,  tacciono  sempre  di 
quel  che  sanno,e  trovandosi  in  un'adunanza  di  persone,co- 
minciano  a  cicalare  di  quello  che  non  sanno;  o,  per  meglio 
dire,  parlano,come  i  pappagalli,di  cose  ch'hanno  uditeda- 
gli  altri;e  rîempiutisi  dimaterie  ricevutedaaltro  luogo,fan- 
no  come  un  vaso  che  si  riversa,e  lasciano  andar  fuori  quel- 
lo che  y'è  stato  messe  dentro.Sevoi  aveste  letto  quel  libre» 
io  sono  certo  che  Taltra  sera  non  sareste  andato  in  quella 
brigata  d'oneste  persone,alïidatovi  nelia  maestà  di  quel  vo- 
stro  bel  ventre  e  di  quel  yisaccio  quadro  (la  cui  armonia^è 

1  Altre  cose  più  nobili  che  il  bere  e  il  maDgiare. 
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alquanto  starbata  da  un  nasetto  che  non  potè  mai  dîventar 
naso),adire  lecose  che  avete  dette. lo  so  che  vi pareva  d'es- 
sere  ascoltato  con  attenzîone;e  tanto  più  vi  siete  infervora- 
to  a  cacciar  fuori  quella  vostra  eloquenza.  Ma  vi  so  dire  îo 
da  buon  fratelIo,che  ne  farono  faite  le  più  grasse  risa  del 
mondo  quando  vi  partiste  di  là.  Chi  diceva:  avete  voi  udito 
che  cervello  ha  costui,e  gli  sproposîti  solenni  che  gli  esco- 
no  di  bocca?— Zitto,rispondeva  un  altrornoî  siamo  qui  tutti 
magheri,  e  tutti  i  ventri  nostri  starebbero  nel  suo. — Oh, 
diceva  un  de'compagni,  parlasi  egli  col  ventre? — A  me  pa- 
re, rispondeva  un  altro,  che  veramente  costui  abbia  le  cer- 
vella  nel  ventre,piuttosto  che  nelcapo:tali  cose  egli  ha  det- 
te.—Che  vorreste  voi  ch'egli  dicesse,  poichè  sendo  mer- 
catante  d'altre  faccende,s'è  posto  a  parlare  di  libri?  Io,per 
me,l*hostimata  una  maraviglia,chen*abbia  saputo  tanto.— 
Corne,  che  n'abbia  saputo  tanto?  ripigliô  un  libraio  ch'era 
quivi,  pieno  d' ira  corne  un  aspide.  Io  sono  stato  qui  in 
un  canto  senza  mai  faveJlare,  perché  tanta  era  la  mia  colle- 
re  a  sentire  gli  spropositi  ch'egli  diceva,  che  fui  per  isveni- 
re  dodici  volte:  *  e  non  so  se  uscirô  di  qua  sano.  Io  soglio 
pur  essere  paziente;e  quando  veggo  certepersone  sparute  e 
tisicuzze  che  hanno  cera  da  inferme,io  comporto  per  carità 
che  dicano  tutto  quello  che  vogliono,  in  quella  forma  *  che 
si  fa  degli  ammalati  quando  vaneggiano;  ma  che  una  perso- 
na  con  quelle  spallacce,con  quella  faccia  maschia,  con  quel 
corpo  onnipotente;  piena  di  sahità  e  di  maestà, faccia  un  ra- 
gionamento  cosl  sciocco,  e  mandi  fuori  per  la  canna  délia 
gola  pazzie  cosl  bestiali,  non  la  posso  soffrire. — ^E  qui  egli 
si  pose  a  ribattere  tutte  le  cose  che  avevale  dette  prima  di 
partirvi'.tanto  che  se  v'era  alcuno  che  non  fosse  stato  capa- 
ce  délia  mellonaggine  délia  signoria  vostra,  rimase  più  che 
persuaso  che  se  aveste  taciuto  o  parlato  d'altro,sarebbe  sta^ 
to  il  meglio.  Che  importa  a  voi,dico  io  ora  per  esempiOiChe 
altri  stampi  un  libro  o  no,  ch'egli  lo  dia  fuori  in  figura  di 
quarto  o  di  ottavo,  che  lo  pubblichi  bislnngo  o  quadrato,lo 
venda,  lo  doni,  ne  faccia  cambio  con  altri  libri,  o  ne  faccia 
touache  aile  sardelle  e  agli  sgombri?Sapete  voi  grinteressi 
suoiTSiete  voi  inf ormato  bene  delle  circostanze  che  lo  muo* 

1  Non  so  se  si  svenga  di  collera. 

2  Formaf  non  pare  qui  propriQ* 
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vono  a  fare  piuttosto  cosî,  che  cosl?  È  vfinuto  egli  a  pren- 
dere  consiglio  da  voi?E  se  voi  siete  cosl  caritatevole,che  lo 
vogliate  consigliare  volontariamente;  chè  non  andate  voi  a 
lui  a  dirgli  il  vostro parère  airorecchio,a  udire.le  sue  ragio* 
ni,  a  ribatterle,  se  v'abbisogna?  Chi  udî  mai  che  si  desse  un 
consiglio  ad  uno  dov'egli  non  si  ritrova?  Credetemi,  ventre 
mio,  questa  è  voglia  di  cicalare:  e  la  mi  pare  appunto  la  ca- 
rità  délie  donne,  che  quando  vogliono  dire  i  difetti  e  le  ma- 
gagne  délie  amiche  le  quali  non  sono  presenti,  cominciano 
dal  compiangere;e  per  compassionele  mordono  fino  al  vivo. 
V'ho  detto  il  mio  parere:e  tuttavia  so  che  farete  a  modo  vo- 
stro; perche  vi  stimate  un  uomo  d'assai,  credendovi  che  le 
moite  centinaia  di  libbre  délia  carne  che  avete  indosso,  vi 
dieno  una  grande  autorità;  e  che  quanto  più  una  persona 
pesa  sulla  stadera,  tanto  più  abbia  d'ingegno.  Avrô  dunque 
cianciato  ancor  io  invano  con  voi, corne  voi  l'altra  sera  ave- 
te cinguettato  al  vento  con  quegli  uomîni  dabbene.  Sicchè, 
io  badero  a'fatti  miei:  e  voi  ingrassate  sempre  più.  Addio. 


DIVERSI  ACCIDENTI 
DELLA  VERITA'  E  DELLA  BUGIA 

NOVELLA 

Io  lessi  già  in  un  certo  libro  di  storie,che  il  Tempo  ebbe 
due  rigliuole,runa  délie  quali  fu  chiamata  per  nome  Verità, 
e  Taltra  Bugia,  Era  la  prima  d'esse  la  più  bella  e  la  meglio 
proporzionata  *  fanciulla  che  mai  vedesse  occhiomortale;ma 
di  costume  cotanto  semplice  e  alla  mano,che  non  si  curava 
punto  dimettersiunornamento  intorno,stiniandosoverchia 
o  disutile  qualunque  Iode  che  non  le  fosse  veuuta  dalla  sua 
reale  bellezza.  Ne  veramente  avea  punto  bisogno  di  forai- 
mento  o  d'apparecchiamento  veruno;  poichè  con  quella  sua 
naturale  formosità,con  que'suoi  diviniocchi,chedove  si  ri- 
volgevano,  toccavano  incontanente  il  cuore,  e  con  quel  suo 
vivo  colorito  si  dipingeva^anzi  scolpiva,neiranimo  altrui  in 

1  Dopo  hellOf  meglio  proporzionata  non  monta. 
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guisa  tale,che  a  ciascheduno  veniva  di  subito  un'ardentissî- 
ma  YOglia  di  gettarle  lebraccia  al  colloe  difarla  sua  legitti- 
ma  compagna  a  vita.La  seconda  fîgliuola^quantunque  a  ve- 
derla  si  potesse  dire  ch'ella  ne  avesse  qualche  somiglianzay 
come  suol  essere  tra  le  sorelle,aYea  perô  le  sue  faltezze  tan- 
to  alterate,  e  tanto  per  queiralterazione  discordant!  daU'al- 
tra,che^non  estante  quella  poco  similitudine^la  pareva  brut« 
tissima  da  yedersi.  Ëgli  è  vero  che»  per  compense,  non  fa 
mai  la  più  artificiosa  nel  mettersi  addosso  ricami,  frastagli^ 
dorene,e  mille  bazzicature;tanto  che  pur  comparivada  qual- 
che cosa,facendo  con  Tindustriosa  appariscenza  quelle  che 
non  potea  con  Teffettiva  beliezza.  Per  la  quai  cosa,  il  più 
délie  volte  accadeva,  ch'essendo  ella  veduta  dagli  uomini  e 
presa  per  la  sorella,  sotto  il  oui  nome  andavasi  spacciando, 
veniva  da  loro  vagheggiata  con  tutto  il  cuore:ed  essa^come 
quella  che  avea  délia  civetta,  volentieri  dava  buone  parole, 
e  frascheggiava; tanto  che  là  dove  non  era  la  V^erità,  la  Bu- 
gia  anch'essa  per  bella  e  buona  roba  passava.Maladdove  la 
prima  veniva  avanti  quest'ultima  ne  perdeva  tutta  la  Iode  e 
Tonore  :  di  che  ella  sentivatanta  rabbia^cheselaVerità  non 
fosse  stata  di  sua  natura  immortale,  essa  Tavrebbe  certa- 
raente  avvelenata  o  affogata  ^  con  le  sue  mani.  Cosi  stando 
rooltefiate  penosa  e  in  una  grande  e  profonda  raalinconia^per 
non  peter  mai  superare  la  sorella  ;incominci6fra  se  a  conside- 
rare  e  a  muKnare  in  quai  forma  potesse  almeno  ingannarla» 
come  buona  maestra  di  quest'arte:  e  veduto,  la  natura  di 
quella  essere  cosl  schietta  e  di  buona  pasta,che  agevolmen- 
te  prestava  fede  aile  altrui  parole, e  non  conoscendo  ingan- 
no  non  credeva  che  altri  ingannasse;  si  délibère  a  fare  spe- 
rienza  se  per  questa  via  avesse  potuto  indurla  a  non  uscire 
mai  di  casa,  e  non  lasciarsi  vedere  alla  fmestra,  e  soprat- 
tutto  a  non  essere  mai  in  sua  compagnia,  per  non  avère 
quel  pericoloso  parogone  davanti. 

Onde,  entrata  piii  volte  seco  a  ragionamento,ora  parlan- 
do  a  lei,ora  con  mille aggiramenti  dandole  ad  intendere  una 
cosa  per  un^altra,e  nero  per  bianco  mostrandole,  e  talvolta 
falsificando  quelle  che  veniva  dette,  e  interpretando  tuttoal 
rovescio;  la  s'ingegno  tanto,  che  la  Verità,  per  cagione  di 
lei,  quasi  mai  non  si  poteva  vedere, o  si  vedea  poco:  ond*el« 

1  Non  delPuso. 
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laintanto  si  correva(|uesto  monde  per  èno,  e  tornavà  atrîon- 
fare.  Contattocio,  alla  fine  accadeva  peggio  che  mai;poichè 
se  per  caso,  il  che  pure  talvolta  accadeva,  le  si  ritrovavano 
una  volta  insieme,  essendo  conosciuta  la  sua  falsa  bellezza 
per  la  vicinanza  défia  solida  beltà  délia  sorella,  tutti  volta-^ 
vanogli  occhirîpienidimaravigliaallaverità;e  scoperto  Tin- 
ganno,  chi  piantava  la  Bugia,  chi  le  facea  visacci,  e  chi  le 
dava  il  pepertanto  che,mentr'ella  sicredeva  d*essere  insul-^ 
la  cima  délia  sua  maggior  gloria,  e  godeva  in  se  medesima 
quella  sua  mal  conçeputa  e  peggio  fondata  vanità,  cadendo 
più  da  alto,  le  pareva  di  ricevere  maggior  percossa:  di  che 
sentiva  un  crepacuore  grandissimo,  ed  una  stizza  fierissima 
che  le  rodeva  le  viscère;  ed  era  forzata  più  volte  a  piangere 
di  dispetto,  e  a  dire  fra  se  medesima:  in  mal  punto  sono  in 
venuta  al  mondo,  per  essere  fatta  stare  da  questa  mia  fasti^ 
diosa  sorella.Io  non  so  vedere  in  lei  quelle  maraviglie  che 
tutti  veggono;  perché, posto  ch'ella  sia  un  pochetto  qualifi* 
cata  per  li  doni  délie  sue  fattezze  (chè  bella  non  potrei  mai 
dire  ch'ella  fosse),  ella  non  ha  un  buon  garbo  imaginabile: 
non  artîfizio  di  favella,  non  di  guardatura;  non  sa  abbellirsi, 
e  non  atteggiare  con  grazia  :  ma  i  1  tutto  fa  con  modi  cos)  gros* 
solani  e  poco  pensati,ches'ella  facesse  altrui  quella  noia  che 
fa  a  me,  non  ci  sarebbe  chi  la  potesse  comportare.  Ë  tutta- 
via,  e'mi  toccad'aver  cosi  solenne  scorno,d'essere  supera- 
ta,  qualunque  volta  siamo  vedute  in  compagnia.Che  debbo 
io  fare?  Lasciarmi  vincere  con  tanta  vergogna?  nasconder- 
mi  per  sempre?  o  tenterô  piuttosto  Tultima  sua  rovina?  — 
In  tal  guisa  la  pessima  Bugia,  passando  d'un  tristo  pensiero 
in  un  altro  peggiore,  imaginé  finalmente  uno  strano  assas- 
sinamento,  e  non  potendo  uccidere  la  sorella,  deiiberô  di 
sotterrarla  viva:e  trovati  alcuni  de'suoi  piùfidati  amici,  qua- 
si tutti  sgherri,  falsatori  di  monete,barattieri,  cerretani,  * 
e  sifîatti  mariuoli,  che,  anche  non  conoscendola,  odiano  la 
Verità;  ii  condusse  aile  radici  d'una  montagna  altissima;  e 
promettendo  a  tutti  mille  beni,a  poco  a  poco  tanto  li  stimo- 
lô,  che  per  ordine  di  lei  cavarono  nel  fianco  di  quel  monte 
una  profonda  e  capacissima  spelonca,  che  avea  in  se  tante 
cellette,  buchi,  bugigattoli,  tane,viottoli,viluppi,  eandiri- 
vieni,  che  a  chi  nonavessefattoil  disegnoeillavoro  di  quel- 

1  Aotiquato. 
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la,  sarebbe  appena  bastato  il  filo  d'Âriauna  per  uscirne, 
quand 0  una  volta  vi  fosse  entrato  sino  al  fondo.Oltre  di  che, 
essa  vi  fece  poire  alla  bocca  un  certo  ordigno,che,scoccan- 
do  agevolmente,turava  il  foro  deiruscita,per  modo  che  non 
senza  gran  difficoUà  si  sarebbe  indi  ler^o.  Poichè  Tiniqua 
sorella  vide  compiuto  il  malizioso  lavoro,  sicura  di  quello 
che  già  volea  fare,  diede  parecchie  ciancie  in  pagemento  ai 
suoi  artefici,tanto  che  li  fece  andar  via  conlenti;e  tutta  pie- 
na  di  mal  talento contra  la  innocente  sorella, ritornô  un  gior- 
no alla  sua  abitazione:dove  per  dar  effetto  al  criidel  pensie- 
ro,  nascosta  prima  con  ogni  sollecitudine  laconceputa  invi- 
dia,  e  fatto  buon  viso,  e  quello  acconciatosi  con  bossoletti 
quanto  più  seppe,  si  fece  incontro  a  lei,  mostrandosi  délia 
miglior  voglia  del  mondo.  Ânzi,  abbracciandola  stretta  al 
collo,  con  un  cuore  che  le  dicea  —  mettile  il  capestro,  — 
dando  al  suo  ragionamento  un  colore  di  purità,e  piena  d'u- 
na  simulata  festa,  *  cominciô  a  favellare  in  tal  forma rSorel- 
lamia  carissima,  io  son  ora  cosi  lieta  per  tua  cagione,e  per- 
ché vado  certificandomi  ogni  dl  più  che  tu  se'cotanto  amata 
da  tutte  le  persone;di  che  ho  veramente  tanta  allegrezza  al 
cuore,ch'io  brillo  tutta,  e  non  mi  posso  più  temperare.Sap- 
pi,che  s'io  t'ho  mai  consigliata  a  star  celata  e  rinchiusa.co- 
nosco  d'aver  mal  fatto, perché  tu  potresti  fare  un  grande  uti- 
le aile  genti,le  quali  tutte  quante  sono  innamorate  del  fatto 
tno.  E  già  parte  di  loro  non  potendoti  vedere  ne  ritrovare, 
sono  mezzo  arrabbiate;  e  quasi  uscite  di  cervello,  ti  vanno 
eercando  con  grandissima  smaniae  agoniaqua  e  colà,tenen- 
dosi  fortunate  d'averti  una  volta  veduta  in  viso:  e  parte  di 
quelle  che  non  sanno  ancora  chi  tu  sia,  ne  hanno  quasi  no- 
tizia  veruna  di  te,giurano  che  sono  molto  tue  intrinseche,  e 
d'aver  pratica  teco,  facendosi,  per  non  sapere  altro,  onore 
col  dire  che  ti  conoscono,  e  col  giurare  pel  tno  bel  nome  e 
col  tenerlo  in  bocca.  Oltre  di  che,  tu  dèi  sapere  che  io,  sic- 
comequella  che  tutto  il  giorno  sono  inconversazlone  congU 
uomini,  e  penso  cordial  mente  aile  cose  tue,  cominciô  a  ve- 
dere per  prova,  che  dappoi  in  qua  che  tu  non  ti  lasci  molto 
vedere,  tutti  sono  assai  peggiorati: perché,  rispettando  essi 
questa  tua  gravita,  eprocurando  di  darti  nelFumore  e  di  rcn- 
dersi  somiglianti  a  quel  tuo  procedere  schietto,accomodava« 

1  Piena  di  festa,  non  ini  par  bello. 
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no  se  medesimi  una  volta  davanti  a  te,  corne  davanti  ad  un 
lucentespecchio,e  rîuscîvanomoltomigliori.Sicchè;  sorel- 
la  mia,  per  la  tua  fama,  per  l'utilità  degli  uoniini,  e  per  mia 
consolazione^  ti  prego  di  lasciarti  vedere.  Vieni,  sorellina 
mia  buona,  che  benedetta  sia  tu,  alla  quale  il  Cielo  fa  tanto 
fj^Yore.  —  Ë  cos\  dicendo,  la  pessima  femmina,  anzi  biscia 
velenosa,rabbracciô  di  nuovo  e  baciô,  lagrimando^la  tradi- 
tora  con  un  affetto  econ  una  tenerezza  cbe  parea  che  si  coi>- 
sumasse,  e  le  uscissé  quel  pianto  fuori  del  più  intime  seno 
del  cuore.  Udendo  la  Verità  queste  parole,  e  credendo  ch'elp 
la  fosse  di  dentro  quello  che  fuori  si  dimostrava;  mossa  più 
dal  desîderiodelbeneficare  gliuomini  chedallostimoio  dél- 
ia sua  propria  Iode,  riugraziata  lealmente  la  sorella,  e  ra<y- 
comandatasi  a  leisenza  dire  altro,  le  si  avvio  dietro.  La 
quale,  astuta  ed  ingannevole,  ora  fingendo  che  il  sole  la  po- 
tesse  soverchiamente  risealdare,  o  che  l'aria  le  facessepren- 
dere  qualche  mala  dispos  izione,  ma,  infatti,  acciocchè  da 
niuno  fosse  veduta;  sempre  la  tenue  copertacon  un  ombrel- 
le; e  col  farla  girare  ora  qua  ed  ora  cola  per  certe  catapec- 
chie  fuori  di  mano,  aile  quali  essa  era  avYezza,  tanto  l'ando 
aggirando,  che  la  condusse  finalmente  alla  bocca  délia  sua 
insidiosa  spelonca:  e,  come  colei  che  teneva  il  pensiero  vôl- 
to  a  Yolerla  quivi  rinserrare,  sicchè  non  potesse  mai  più  Ye- 
dere  la  luce  finchè durasse  il  monde,  riYoltasi  a  lei  che  nul- 
la  sospettava,  le  disse  che  costà  dentro  Y'era  una  compagnia 
di  persone  che  si  stillavano  il  cervelle  a  cercare  il  Yoro  cir- 
ca  airorigine  délie  fonti  e  deTiumi,  alla  produzione  de'me- 
talli  e  d'altre  sifîatte  cose;  e  ch^ellasimoYessea  compassio- 
nedelfatto  loro,  e  andasse  a  dichiarare  quello  chen'eraYe- 
ramente,  e  non  li  lasciasse  perdere  la  Yita  indarno.  Persua- 
sa  la  magnanima  sorella,  e  tutta  infocata  per  la  YOglia  di 
soccorrere  a  colore  ch'ella  veramente  credette  che  gittasse- 
ro  Yia  il  tempo^  arditamente  si  pose  nella  bocca  délia  spe- 
lonca, ma  appena  entratavi,eandata  oltre,  forse  meno  che 
cento  passi ,  nel  funeste  labirinto ,  senti  Legarsi  i  piedi  da 
certe  lunghe  vcrmene,  tanto  che  appena  si  poteva  più  muo- 
Yere;  eaggirandosi  senza  saper  doYe,  non  vedevae,  per  di- 
re più  retto,  *  non  sentiva  altro  che  d'entrare  in  luoghi  nuo- 
Yi,  disusati,  Yie  senza  capo  e  piene  d'orrore;  dalle  quali  te- 

1  Parentesi  non  oecessaria.  t 
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mendo  quasi  di  non  potersi  più  rîcoverare,  poco  ndanco  ch^^ 
non  si  pentisse  d' esservi  entrata.  £  rivoltatasî  con  mal  pî- 
giio  per  isgridare  la  sorella,  tardi  accortasi  délia  sua  poco 
buonafede,  più  non  la  vide;  perciocchè  già  la  pestifera  Bug* 
gia,  yedendola  côlta  e  impacciata  ne'snoi  lacci,  se  n'era  in- 
contanente  uscita  di  là,  e  fatto  scoccare  la  cateratta  sulla 
bocca  délia  caverna;  e  tutta  allegra  diavercompiutaona  co- 
sl  gloriosa  imprçsa,  avea  preso  la  volta  di  casa  sua.  £  quan- 
tunque  fosse  ripiena  di  contentezza quasi  fîno agli  occhi,  voi- 
le tuttavia,  secondo  la  perfidia  del  suo  costume,  farneun'al- 
tra  per  colmare  lo  stato  délia  sua  iniquità  :  perciocchè  fin- 
gendosi  addolorata,  e  stracciandosi  1  capelli  con  le  manî  a 
ciocca,  e  picchiandosi  il  petto,  con  lagrime  che  le  cadevano 
dagli  occhi  a  due  a  due,  e  con  una  vocina  tronca  e  interrol- 
ta  da'sospiri,  che  ognuno  avrebbe  dette  che  il  cuore  le  si 
Bchiantava  dalla  radiée,  la  si  présenté  al  Tempo,  suoPadre; 
6  fra  il  parlare,  il  piangere  e  il  torcersi  tutta,  diedegli  a  hè- 
re, che  mentre  erano  uscite  tuttadue  per  prendere  un  poco 
di  fresco,  s'era  levata  una  nebbia  molto  densa  che  le  avea 
ricoperte;  e  comecchè  poi  un  sopravvenuto  vente  Tavesse 
fatta  sgomberare,  con  tutto  ciô  non  avea  più  potuto  vedere 
ne  trovare  la  sorella  smarrita  in  quella  prima  oscurità.  £ 
termiuandoquestoragionamento,  la  seppe  cosl  ben  colorire 
la  sua  intenzione,  che  cadde.  in  terra  svenuta,  in  modo  che 
parea  morta. 

Aquestadolorosa  novellailmalearrivatp'  vecchio  fuper 
impazzare:  e  non  mancô  subito  di  fare  ogni  opéra  per  avè- 
re qualche  notizia  délia  perduta  figliuola.Ma  passati  alquanti 
giorni  senza  pro  veruno,  gli  venue  in  cuore  di  fare  un  ban- 
do,  acciocchè,  con  la  speranza  del  premio,  ciascheduno  s'af- 
faticasse  pel  monde  e  andasse  in  traccia  di  leî.  Onde  scris- 
se  in  questa  forma: 

Chi  potesse  trovar  dov'è  celata. 
Una  fanciulla  di  nobile  aspetto, 
Di  carnagion  virile  ■  e  delicata. 
D'un  guardar  maestoso,  puro  e  schîetto, 
Che  favellando  ha  tal  forza  e  si  grata, 


i  Qui  languido. 

2  Virile,  non  vorrei  fosse  sbagli^ 
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Che  lega  tosto  ogai  aDima  ael  petto; 
Chi  potesse  trovarla,  me  la  dîa: 
lo  sono  il  Tempo,  ed  essa  è  figlia  mia. 
Se  raaschio  fia  celui  che  la  rltrova, 
lo  gli  promette  in  terra  eterno  onore: 
Sempre  la  fama  sua  sarà  più  nuova,  ' 
Avrà  sempre  da  me  grazia  a  favore. 
E  se  fia  donna  (quel  che  più  le  giova), 
Sempre  avrà  intero  di  bellezza  il  fiore: 
Ingiuria  mai  non  le  farô,  ne  danno. 
Ma  sarà  vie  piii  belia  d'anno  in  anno. 

Poi  che  fu  suonata  interne  da  un  trombettalasostanzadi 
questo  bando;  e  che  migliaia  di  scartabelli  che  lo  contene- 
vano,  furono  appiccati  ne'cantoni  délie  più  rinomate  città 
del  monde,  sicchè  a  tutti  fu  manifeste;  non  si  ritrovo  chi 
stesse  più  saldo;  ma  allettati  quasi  tutti  gli  uomini  délia  spe- 
ranza  di  meritare  cosi  largo  guiderdone,  si  diedero  a  cerca- 
pe  la  Verità,  chi  per  un  verso,  chi  per  l'altro.  Ne  il  Tempo 
%o\\e  essere  da  mené  xlegli  altri:  che  anzi  esso  medesimo, 
per  non  parère  che  in  cosa  di  tanta  importanza  s^affidasse 
alla  diligeoza  altrui  solamente,assettatosi  un  paie  di  velocis- 
sime  aie  iqdosso,  comincio  a  volare  pel  monde.  SoUecitava 
ciascheduno  SQ  stesso;  e  niuno  quasi  si  ritrovavache,venen- 
do  richiesto  di  quelle  che  facea,  nonavesselncdntanenteri- 
sposto,che,non  ritrovandosipiùin  terra  la  Verità,egli  Tan- 
dava  cercando.  L'une  aU'altro  ne  domandava,  davano  indi- 
zi,  fantasticavano  fra  loro  quai  via  potesse  aver  presa,  cosl 
strana,  inalagevole  e  solitaria,  che  non  rimanesse  altro  se- 
gnô  di  lei  sulla  terra,  che  la  memoria  del  nome.  —  Oh,  di- 
ceva  alcuno,  come  poteva  perô  la  Verità  stabilirsi  fra  noi? 
Non  vedete  voi  a  che  modo  viviamo  di  finzioni?£ravamo  noi 
compagnia  alla  quale  si  potesse  accomodare  si  onesta  e  pu- 
ra  i'anciulla?  Quanti  Tavranno  da  se  discacciatal  quanti  fatto 
le  viste  e  simulato  *  d'amarla,  per  servirsene  délia  sua  lin- 
gua,  da  far  qualche  inganno  doppiol  Chi,  non  istimando  la 
sua  Tera  e  naturale  bellezza,  avrà  volute  condurla  fuori  di 
casa  mascherata,  sicch'  ella  paresse  e  non  paresse  quella 

1  Promesse  del  tempo. 

2  I  due  mudi  dicono  il  medesimo  qui. 
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ch'eirera:  e  taluno  avrà  chiamato  quel  suo  santîssimo  cau- 
dore,  rasticità  e  gofieiia.Chi  sa  che  costei,  stanca'disofife- 
rire  gringannije  villanie  e  lebeffe^togliendosi  altasulleale, 
non  se  ne  sia  andata  fdori  del  mondo  affatto  ;  o  che  Giove 
medesimoy  mosso  a  compassione  di  iei,  non  i'abbia  tratta 
fra  le  scîntillaoti  stelle,  '  e  non  la  si  tenga  a  lato?  — -  Gon 
tutto  che  alcuno  in  tal  guisa,  sospettandOylayellasse^veden* 
do  la  Bugia  che  non  rifiniva  mai  da  tatte  le  parti  di  chiede- 
re,  rifrustare,  e  quasi  razzolare  in  maniera,  che  ayrebbero 
una  Yolta  o  Taltra  ritrovato,  non  che  la  Yerità,  un  ago  da- 
maschino;  temeva,  corne  coleich'era  incolpa,  che  tantaan- 
sietà  e  sollecitadine  facesse  abbattere  gli  nomini  a  ritrovare 
la  sorella.  Âd  ogni  passo  che  faceano  le  parea  che  andasse- 
ro  alla  spelonca;  se  voltavano  Tocchio,  credea  che  mirasse- 
ro  a  quel  monte;  se  uno  diceva  una  parola  air  orecchio  ad 
un  altro,  avrebbe  giurato  che  délia  sua  perfidia,  del  monte 
O' délia  caverna  ragionasse.  S'avyisô  ella,  dunque,  che  non 
fosse  più  da  starsi  colle  mani  alla  cintola,  ma  bensi  da  met* 
ter  nuovamente  mano  aile  sue  invenzioni;  e,non  che  ritirar- 
si  dairimpresa,  fermô  anzi  ostinatamente  Tanimo  suo  a  vo- 
ler tirarla  tanto  avanti,  che  ciascheduno  per  istracco  trala- 
sciasse  di  più  andare  in  traccia  délia  sorella.  E  sapendo  che 
chi  ha  comincîato  ad  ingannare,  non  dee  dormire,  ma  tro- 
vareun  altro  inganno;  e  poi  un  altro  per  salxarsi;  la  si  pre- 
se  que'pochiabiti  schietti  di  che  soleva  vestirsi  la  sorella;  e 
acconciatasî  in  un  certo  modo,  che  parea  pura  corne  un  cri- 
stallOyincomincio  a  lasciarsi  vedere  fra  il  si  e  il  no;  e  affac- 
ciandosi  ora  a  qucsto  ed  ora  a  quello  de'cercatorî,  diceva  se 
cssere  la  Verità,  tanto  che  in  poco  tempo  molti  giuravano 
d'averla  veduta  e  tocca  con  mano,  e  ch'eirera  in  paese.Ma 
io  non  posso  lasciar  di  raccontare  quello  ch'ella  fece  ad  una 
brigata  di  filosofi  '  i  quali  non  lasciavano  buco  ^per  ritrova- 
re la  Verità ,  facevano  la  parte  loro  per  le  librerie,  scrivea- 
no  a  questo  e  a  quello  per  averne  novelle,  stavano  in  orec- 
chi  per  le  piazze  e  par  le  vie  e  perle  botteghe,  e  non  resta- 
vano  mai  di  chiederne  contezza.  Tal  vol  ta  chi  si  metteva  nel 
mare,  chi  andava  per  li  monti,  chi  per  le  profonde  valli,  ed 
esamiuavano  fino  le  viscère  e  gli  animi  degli  altrî  uomini, 
> 

1  Parccchie  in  qnesta  oarraziooe  le  affettazioui  del  dire. 

2  Non  élégante. 
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per  vedere  se  quivi  fosse  celata.  Alcuni  di  loro  s'îngegnava- 
no  con  le  contempiazioni,  con  le  misure  e  con  la  calcoleria 
di  trovare  s'ella  potesse  essere  o  nel  zodîaco,  o  nelPOrsa 
maggiore  o  minore;  e  taato  terievano  volto  il  pensiero  aque- 
ste  ricerche  loro,  che  qaasi  rapiti  fuori  di  se,  rton  si  cufa- 
vaiio  punto  di  mangiare  ne  di  bere,  e  non  vedeVano  le  fos- 
'  8e  d'avanti  a'piedi,  onde  vi  cadevano  dentro,  e  si  lanciava- 
no  fiao  nelle  apertare  de'monti  piene  di  fuoco. 

Considerando  la  Bagia  che  la  importana  curiosité  di  co- 
storo  potea  finalmente  giungere  cola  dove  la  Venta  era  in- 
gabbiata,  la  si  mosse  un  di  con  corti  passi  gravi,  e  con  un 'a- 
ria,  éhe  parea  uscîta  iii  quel  punto  da  uitromitoHo^  si  pré- 
senta alla  sollecita  compagnia,  e  disse:  la  paee  del  cielo  sia 
con  TOI,  onorandi  fratelii.  Ë  confinciando  a  ragionare, entre 
d'una  cosa  in  un'altra,  flnch'ella  pervennedove  volea,e  die- 
de  loro  ad  intendere  se  essere  la  Verità.  Lutigo  sarebbe  a 
dire  la  grande  allegrezza  e  gli  schiamazH  che  fecero  que'po- 
veri  ingannatt,  i  quali  credevano  già  d'avere  in  mano  il  pre- 
mio  promesso  dàl  bando,  e  lei  si  tenevano  stretta  e  cara,ac- 
ciocchè  non  potesse  in  verun  modo  fuggire,  ne  venire  lor 
tolta.  Erano  appuilto  in  sul  più  bello  del  fare  fuochi,  baldo- 
ria  e  allegria,  che  giunse  loro  il  Tempo  addosso,il  quale  ye- 
ni  va  da  un  faticoso  viaggio,  dopo  d*avere  cercata  indarnola 
sua  figliuola;  e  domandato  quello  che  signiûcavano  que'falô, 
quelle  stipe  di  ginepri  che  ardevano;  *  e  per  quai  nuova  fe- 
Hcità  suonassero  quelle  trombette  e  s'udissero  tante  grida^ 
gli  fu  risposto,  tutto  cio  essere  allegrezza  per  la  Verità  dai 
niosofi  ritrovata.Poco  manco  allora,che  il  povero  vecchio, 
sorpresodairabbondanteconsolazioneche  gli  aliargôilcuo- 
re,  non  cadesse  in  terra.  Pure,  tremando  a  verga  a  verga: 
e  quasi  senza  fiato,  a  braccia  aperte,  diceva  con  un  parlare 
interrotto:  dov'è  ella?  venga.  Dov'è  ella?  venga  la  figliuola 
mia,  venga  a  consolare  Tafflltto  padre. — ^Ed  ecco  un  filoso- 
fo  che,  presa  la  parola  per  ord  ne  di  tutti,  e  fattosi  avanti, 
gli  disse:  Tempo,  a  poco  a  poco  la  vedrai  tu;  che  la  sover- 
chia  allegrezza  non  ti  facessedanno.  Intanto  tidico  io  bene, 
ehe  al  tri,  da  noi  in  fuori,  non  Tayrebbe  potuta  mai  rin  veni- 
re, e  che  tutte  le  altre  genterelle  si  sarebbero  affaticate  in- 
vano.  Ma  non  poteva  già  ella  nascondersi  aU'occhio  riostro 

i  Due  modi  per  dire  uoa  cosa. 
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penetratîvo,aUe  Aostre  diligenti  rîcerche^conghiettare  e  spé- 
culative cogitazioni.  Attieni,  o  Tempo,  la  tua  promessay  e 
dà  oggimai  agli  scopritori  délia  Yerità  quella  immorlalità 
che  promettesti,  e  ch'essi  hanno  meritata. — Poich'egli  eb- 
be  in  questa  guisa  favelfato,  fece  ireoire  avanti  la  trista  iem- 
mina,  che  non  potendo  fare  altro,  faceva  buon  viso,  benchè 
le  paresse  d'avère  una  palla  di  sapone  sotto  i  piedi  che  la  fa- 
cesse  sdracçiolare  e  cadere  daH'onor  suo:  a  la  présenté  al 
padre,  il  quale,  com'è  detto,  stava  con  le  braccia  aperteper 
istringerla  al  suo  seno.  lo  non  vi  saprei  .dire  quello  chefo^ 
se  Tanimo  delFinfelice  vecchione  quandoegii  si  vide  cadere 
tutto  ad  un  tratto^la  cosi  altissima  speranza.  Ëgli  è  da  cre- 
dere  che  stesse  per  bnona  pezza  attonito,  con  la  bocca  aper- 
ta,  senza  saper  che  fare  ne  che  dire.  Ma  finalmente,  corne 
se  in  quel  punto  gli  si  fossero  aperti  gli  occhi  délia  mente, 
non  solamente  cominciô  a  dubitare  délia  malvagità  deirinî- 
qna  figliuola,maad  essere  più  che  certo,  vedendo  tantabal- 
danzae  quella  invetriata  fronte,  che  avesse  condotta  di  sua 
mano  la  sorella  a  qualche  trappola,  o  fattala  in  qualche  lac- 
ciuolo  pericolare.Laonde,cohvertitainun  subito  Tecces^iva 
tenerezza  in  un'acutissima  rabl)ia,  si  rivolse  alei,  dicendole 
un  mondo d'ingiurie;e  tutti  coloro  che  glieraveano  condotta 
innanzi  chiamava  goffi,  ceppi,  zucche,  baccelli,  e  capi  d'o- 
ca.  '  Di  che  non  sapendo  la  sfacciata  corne  scusarsi,  chia- 
mandoli  tutti  fratelli,  si  raccomandava  a'circostanti  che  la 
salvassero  dalla  paternacrudeità,e  dalla  barbarie  d'uno  scel- 
lerato  padre,  il  quale  non  volea,  con  maligna  finzione,  rico- 
noscere  lei  per  figliuola,nè  dare  aloro  il  dovuto  premio  per 
la  ritrovata  Yerità.  Accecati  tutti  coloro  dalle  apparentila- 
grime,  e  dalFamore  deirinteresse,  cominciarono  a  dire  un 
carro  di  villanie  al  Tempo,  chiamandolo  fraudolente  eman- 
catore  di  fede,  con  tanti  urli  e  con  istrida  cosi  da  disperatî» 
che  alla  fine  assordato  e  venutogli  quel  romore  a  noia,spie- 
gando  le  aie,  11  piantô  con  la  Bugia  neile  mani:  e  vogliono 
dire  alcuni  che  con  essi  rimanga  ancora. 

intanto  che  questecose  si  facevano,  la  V^erità  inquel  bara- 
tro  sprofondata  e  rinchiusa,  non  poteva  nelPanimo  suo  corn- 
portare  che  la  sorella  le  avesse  fatto  un  cosi  solenne  tradi- 


1  Basso,  c  înTenuslo. 
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meato.— Oh,  corne  si  puô  fingere,  diceva  ella,  quellasimu- 
lata  carità  per  Tonor  mio  €  per  Tutilità  universale?  Come 
pu6  esser  f atta  costei  che,  dimenticatasi  il  fratemo  legaine 
e  il  vincolo  di  quelFamore  che  dee  stringere  la  sorella  alla 
sorella,  '  s'indusse  a  farmi  entrare  fra  questî  orrori,  donde 
appeoa  so  s'io  debba  uscir  mai?  Che  le  fec'io?  Che  vorrà 
ella?  forse  avère  tra  gli  uomini  signoria^e  comandare  a  bac- 
chetta,  e  con  Tusare  artiûzi,  entrar  nel  cuore  di  tutti  ed 
empiere  gli  animi  del  suo  proprio  veleno?  lo  non  mi  doigo 
già  di  perdere  il  sovrano  impero  del  mondo:ma  sento  bensl 
a  scoppiarmi  il  cuore,  che  Tumana  generazione  debba  impa- 
rare  le  arti  di  colei,e  diventare  Tuno  controairaltro,quel]o 
ch*ella  a  me  è  diventato.Per  altro,abbiami  pure  questa  spe- 
lonca  in  perpetuo,  e  mi  circondino  queste  ténèbre  finchè 
dura  runiverso,piuttosto che  si  dica  che  la  Verità  abbia  soz- 
,zata  se  medesima  col  nascondere  i  suoi  sentimenti  per  en- 
trare in  grazia  délie  perspne,  e  per  piacere  a  questo  e  a 
quelle. — Queste  somiglianti  parole  dicevalMncarcerata  Ve- 
rità:nè  percio  trascurava  dicercare  la  via  di  spedirsi  da  quei 
lacci  e  d'uscire  délia  caverna;  dolendosi,  parte  per  amore 
degli  uomini,  e  parte  vergognandosi  per  Tonor  suo,  che  la 
Bugia  potesse  un  giorno  vantarsi  ch'ella  accidiosamente  si 
fosse  lasciata  mettere  in  quella  buca,  e  si  fosse  quivi  stata 
senza  tentare  opéra  veruna  per  la  sua  liberazione.  Ma  che 
poteva  ella  fare  fra  tante  giravolte,  sboccamenti  di  strade 
ch'entravano  Tuna  neiraltra,  tante  pareti  e  usci  che  tutti 
s*aprivano  in  dentro;  in  somma,  in  un  luogo  con  tante  vie 
cotante  dubbie  e  intrigate,  senza  un  mcnomo  al  bore  di  lu- 
ce?  S'ella  volea  camminare,  o  non  sapea  dove  s'andasse,  o 
entrava  in  maggior  confusione;  s'ella  gridava,  la  sua  voce 
non  era  sentita,  perciocchè  TartiHzio  di  quelle  caverne  era 
tale,chela  voce,percuotendo  in  essè,o  nonne  usciva  fuori, 
0  parea  che  dicesse  tutto  al  contrario  di  quelle  che  suonava: 
onde  la  maie  arrivatafanciulla  già  disperava  affatto  délia  sua 
libertà.Ma  poichè  si  fu  dimorata  uno  spazio  di  tempo  tra  quel- 
le orribili  ténèbre  e'ie  comincîô  a  spuntare  dal  corpo  suo  un 
picciolo  splendore,  come  quasi  in  quel  punto  che  il  giorno 
principiaad  albeggiare;  il  quai  apoco  a  poco  spargendosiin 
cerchio  interne  di  lei;e  crescendo, divenne  lucentissimo  rag- 

1  Hipelizioni. 
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gio  che  illumioava  quella  cîeca  fossa,  e  mostrava  alla  Veri- 
tà  doveell'erapermodo  che  comiiiciô  a  comprendere  come 
erano  fatti  gli  artiiizi  délia  spelonca,  e  in  quai  gaisa  potea  (]î 
là  svilnpparsî.Ëappunto  ella  era  già  pervenataalla  bocca  di 
quella^quando  una  brigata  di  pastorelli  in  salla  sera,  racco- 
gliendo  le  loro  pécore,  e  col  suono  délie  sampogne,  col  fi- 
schio  délia  verga,  e  con  le  voci  invitandole  alla  volta  degli 
ovili ,  videro  per  alcuni  spiragli  délia  cateratta  che  turava 
quella  tana,uscire  certi  sottilissimi  raggi:  délia  quai  cosa  in 
prima  presero  grandissima  ammirazione,  e  poi  sentirono 
un'ardeatissima  voglia  di  sapere  quello  che  fosse.Ë  andati 
in  buona  compagnia  cola  dove  appariva  lo  splendore,  fatte 
alcune  manovelle  e  levé  con  certi  rozzi  pâli,  ora  picchîan* 
do  e  ora  sollevando  con  fatica  non  picctola,  fecero  tanto 
che  Gnalmente  sfondarono  quel  gran  masse  che  turava  la 
spelonca,  ad  aprirono  la  via  alla  Yerità;  la  quale  gli  empiè, 
con  quella  sua  maravigliosa  bellezza,  di  stupore  e  di  con- 
solazione.S'erano  già  tutti  posti  inginocchioni  avanti  dilei, 
stimando  ch'ella  fosse  qualche  ninfa>o  piuttosto  Diana  me- 
desima,  che  li  volesse  degnare  délia  sua  presenza;quando, 
per  opportune  accidente  il  Tempo  oltrepassava  volando  in 
quei  contorni;  e  conosciuta  daU'alto  la  sua  figliuola,  serrô 
incontanente  le  aie:  e  il  venire  giù  a  piombo  e-Tabbrac- 
ciarla  fu  quasi  tutto  una  cosa.  ' 


Non  ho  bene  in  mente  quale  antico  potea  dicesse,che  era 
gravissimo  danno  che  il  cuore  degli  uomini  non  fosse  coper- 
^0  da  un  cristallo,  acciocchè  ognuno  potesse  veder  chiara- 
mente  quello  che  vigermogliavadentro,e  non  fosse  ciascfae- 
«duno  obbligato  a  credere  alla  lingua;laquale  è  un'astutaccia 
•e  una  maschera  che  fa  apparire  di  fuori  non  solo  quello  che 
snoa  è  di  dentro,  ma  spesso  tutto  il  contrario.Costeiha  an- 
oora  chi  Taiuta;  e  si  sono  accordati  con  essa  il  cervelle,  gli 
occhi,  Taria  del  viso,e  altri  atti  estrînseci,!  quali  principal- 

1  Questa  Novella,  traita  da  opéra  che  precedelte  MOtservatore, 
di  siilc  mcDO  maturo. 


COSE  MORALI.  3tl 

mente  cospiraiio  seco  in  un'amicbevale  compagniaa  far  ap- 
parire  queîlo  che  non  è.Il  cervellaccio  cattivo  e  guasto  for- 
ma pensieri  chenon  hanno  punto  chefar  col  cuore;  H  manda 
alla  lingua;  essa  li  veste  di  parola;gli  occhi  e  gli  atti  Tasse- 
condano  in  tutto;  tanto  che  Tiiomo  che  aseolta,rimane  alla 
trappola,  e  crede  quelle  che  non  è  in  eifetto.  Se  per  av- 
ventara  non  volesse  credere,  ma  penetrare  con  la  sua  per- 
spicacia  in  quello  ch'è  celato,  e*ne  viene  chiamato  ad  una 
voce  maligne,  trîsto  profeta,  salvatico,  strologo  di  fava;  * 
e  oltra  i  rimproveri  e  i  rabbufïi  ch'egli  riceve  dal  oomune, 
ha  questo  di  peggio,che  giiconvien  vivere  solitario  corne 
un  gufo,  odiato  dalle  persone,  parte  perché  scopre  la  loro 
magagne  daddovero,  e  parte  perché  aile  volte  va  piii  là  di 
quello  che  dovrebbe,  e  s'inganna:  e  final^mente^  se  egli  non 
è  buono  da  fare  le  maschere  corne  tutti  gli  altri^  puo  an- 
dare  a  sotterrarsi  vivo. 
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lo  non  so  veramente  a  quai  modo  noi  sîam  fatti  di  dentro. 
A  vedere  corne  è  fabbricato  il  cuore,  egli  è  molle;  e  se  tu  lo 
tocchi,  senti  un  pezzo  di  carne  che  cède  aile  dita.  Il  cervel- 
lo,com'è  fatto,  ognuno  fo  sa;  chè  se  vi  ha  in  noi  cosa  mor- 
bida,  egli  è  quello.  Con  tutto  ciô  neH'uno  e  nelPaltro  nasce 
la, ostinazione, délia  quale  non  v^ha  osso  né  acciaio  più  duro 
almondo:e  s'ella  si  potessevedere,io  credo  che  il  corposuo 
sarebbe  di  porfldo,  o  d'altra  materia,  da  non  poterne  levar 
via  una  scaglia  ne  con  le  martella  né  con  gli  scarpelli  ne  con 
picconi,o  con  altro  quai  si  voglia  strumento  più  vigoroso  e 
di  polso.  Quando  un  uomo  si  è  ostinato  a  dire: — la  non  hà 
ad  essere  altrimenti:  io  intendo  che  la  cosa  vada  cosl  o  co- 
s\: — va,  picchialo,  spingilo;  dàgli  d'urto,  tucozzi  con  una 
torre,  bai  a  fare  con  un  greppo;e  non  ti  riesce  altro  se  non, 
che  tu  medesimo  t*înduri:e  a  poco  a  poco,senza  avvederte- 
ne,come  chi  è  tocco  dalla  pestilenza  che  dall'uno  si  appicca 
alFaltro,  tanto  sei  tu  ostinato  e  duro  nella  tua  opinione,quan- 
to  egli  è  nella  sua;  e  non  c'è  più  verso  che  ne  l'uno  né  Tal- 

1  Non  80  se  sia  d*oso:  ma  dignitoso  non  è. 
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tro  si  créda  d'avere  il  torto.  Pïù  volte  mi  è  venuto  in  men- 
te un  pensiero,  a  vedere  come  noi  siara  fatti,  ch'io  non  so 
veramente  come  cio  avvenga,ch'essendo  gli  ubmini  cotan- 
to  tenaci  délia  propria  opinione,  non  entrino  in  tanta  col- 
lera l'uno  contro  aU'altro^quando  nasconofra  loro  dispu- 
tazioni^che  stieno  sempre  con  le  pogna  chiuse  e  alzate,e  si 
mordano  Tun  l'altro  come  i  cani.  Dond'è,  diceva  io,  che 
pensando  essi  cosi  div  ersamente,ed  essendo  intrinsecamen  te 
nemici  e  di  vario  parère;  con  taie  ostinazione,  non  Tongoao 
essi  fra  loro  aile  mani,  e  trattansi  l'un  l'altro  come  se  fos^ 
sero  fratelli;  sicchè  anche  quando'è  saldo  in  loro  ostinato 
pensiero,  chi  li  stesse  ad  udire  mettre  che  favellano ,  ap- 
pena  se  ne  avvedrebbe;  anzi  ragionano  per  lo  più  con  tan- 
,ta  grazia  e  dolcezza,  che  si  direbbe  che  sono  d'accordo? 
Dond'è  cio?  ripeteva  io  tuffato  *  in  questa  riflessione?  Dàl-' 
le,  dalle,  mi  venne,  seconde  la  usanza  mia,in  aiuto  il  sour 
no;  e  in  compagnia  con  esso  quelle  mie  consuete  àppari- 
zioni  che  hanno,  non  so  come,  che  far  sempre  con  quella 
che  io  medito  vegliando:  e  vidi  quelle  ch'io  dira. 

AzzulTavansi  inun'àperta  campagna,da  tutte  le  parti, cer- 
te  zotiche  genti  con  bastoni  e  con  sassi,con  un  rumore  che 
neandava  sino  aile  stelle.  Diqua  si  vedeano  spezzati  capi, 
di  là  braccia  rotte  e  penzolanti,  o  altre  membra  per  terra 
sparseinè  perô  cedeva  Tira  ne'feriti  e  quasi  fracassati  uomi- 
ni;che  anzi  sempre  più  infervorandosi  ed  infiammandosi  il 
doppio,  menavano  colpi  senza  mai  arrestarsi;  e  parea  che 
crescesse  loro  la  forza  quantopiùsi  afTaticavano  a  percuote- 
re;per  modo  ch'io  giudicava  fra  me  che  tra  poco  non  fosse 
per  rimanerne  più  vivo  un  solo.  Gomechà  io  fossi  in  luogo 
dov'essi  non  poteano  ne  vedermi  ne  gimigere  a  me  con  la 
furia  di  quelle  loro  armi,pure  io  mi  rammaricava  grande- 
mente,e  non  senza  lagrime  di  compassione,a  vedere  quella 
turba  di  uomini  cotante  accanita;  e  desiderava  con  tutto  il 
cuore  che  nascesse  cosa  la  quale  mettesse  la  pace  negli  ani- 
mi  loro.Quando  e  non  so  io  donde  venuta,si  accostô  al  mio 
lato  una  vecchierella  tutta  canuta,1a  quale  non  avea  pero  il 
viso  come  le  altre  donne;ma  due  occhi  avea  nella  fronte  e 
altri  due  nella  collottola,sicchè  vedea  benissimo  quello  che 
dinanzi  e  quel  che  dietro  aile  spalle  le  appariva.Se  io  mi  fa- 

1  Tvffato  è  troppo,  ed  improprio  délia  riflessione. 
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cessi  maraviglia  *  a  vedere  faccia  cotanto  strana  e  cosi  da 
tntte  le  altre  diversa,  pensi  chi  legge.Ë  molto  più  mi  ma* 
^ravigliai  quandom'accorsich'ellayragionaDdo^due  cosesem- 
pre  coDfrontaYainsieme;cioèquellache  congliocchi  dinan- 
•zi  scopriva,e  quella  che  vedea  dîetro,  e  dî  quelle  traeva  una 
€onseguenza,che  una^cosa  dovesse  in  taie  o  iatal  modo  av* 
venire.  — >  Ta  vedi^diceva  ella,  che  qui  imianzi  a  noi  sono 
questegentiazzuffate^e  sizombanoconque'lorobastoni;  ma 
tu  non  vediyCome  io  con  la  collottola^que' venerandi  vecchio- 
ni  con  quelle  loro  profonde  e  prolisse  barbe, i  quali  insegna- 
rouo  già  a  costoro  che  sono  di  ragione  dotati,che  in  questo 
monde  debbono  essere  corne  fratelli  e  aiutarsi  Tun  Taltro. 
Hanno  que'buoni  uominigià  aperta  la  prima  via  a  questi  zo- 
ticoni  di  conoscere  il  vero;  ma  la  loro  naturaccia  villana  e 
salvatica  non  puo  ancora  domare  quella  lor  furia  naturale, 
quella  bestialità  che  stimola  loro  le  mani  a  conciarsi  corne 
tu  vedi.  Egli  è  il  vero  che  sanno  quelle  che  debbono  fare  e 
non  fare;  ma  più  ancora  puô  in  loro  la  prima  bestiale  roz* 
2ezza,  che  i  nuovi  insegnamenti.  Con  tutto  cio,  credimi,  a 
questo  modo  la  non  puo  durare  a  lungo.  £  già  aperto  il 
sentiero:  poco  starà  a  venire  alcuno  il  quale  con  Topera 
sua  comptera  questa  faccenda;  farà  posare  le  armi  a  que- 
sti bestioni;  e  se  non  vincerà  quella  loro  superba  e  ostina- 
ta  natura,  almeno  la  renderà  più  cortese,  e  taie  che  non  si 
offenderanno  Tun  Taltro,  corne  fanno  al  présente.  — 

Avea  appena  chiuso  il  suo  favellare  la  yecchierella,ch*ro 
vidi  rasserenarsi  raria'd'intorno,anzi  pur  diventare  di  vari 
colori,  non  altrimenti  che  se  la  fosse  stata-  di  minutissimî 
spicciolati  fiori  tutta  ripienaie  veramente  io  credo  che  fîori 
fossero,dappoichè  ei  non  si  fiutavaaltro  che  unodore  di  ro- 
se^di  garofaniydi  gelsomini,  e  una  certa  fraganza  indistinta 
e  incognita,ch'egli  parea  di  rinascere  al  fiuto.Egli  mi  parea 
propriamentedi  essere  a  sedere  in  un  teatro,quand'egii  si  ve- 
de  a  discendere  dal  cielo  la  innammorata  Venere  a  ritrovare  il 
suo  belle  Adone,o  la  vezzosa  Diana  in  traccia  dlEndimione. 
Imperciocchè  pocotlipoi  vidi  congregarsi  '  dapiù  lati  unaleg- 
gieraecandida  nebbia,  che  insiemeaccozzandosi  forme  una 

1  Non  so  se  sia  d'uso. 

2  Meglio:  la. 

3  Congregarsi  délia  neWta,  non  pare  proprio. 
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nuvoletta  laqualelentacomîacioa  discendere.  E  intorno  a 
quella siudiva unadolce armonia di stcameati^euna voce  che 
^  cantava  con  tanta  grazia,ch'egli  mi parea  noadi  essére  la  ter- 
ra, maneiraltis&iraa  sommitàde'cieli  traportato.  Beo  la  do- 
vette  essere  dolce  e  Yeramentesoave,dappoichè^l  snoao  suo, 
oltrealla  maraviglia  del  nuovospettacolo,  tanto  ^otè  neglî  a- 
nimi  diquegli  arrabbiati  combattenti,  che  si  riraasero  parte 
coibastonialzati,  edalcunicaddero  fuori  dalle  niaDi;e  tutti 
attoniti  e  quasi  balordi^non  gapeodo  quella  che  si  fos9e,ascol- 
tavano  a  bocca  apertail  tuono  délia  novella  caazoneJo  non 
potrei  ridire  quai  fosse  il  cominciameuto  di  quella,dappoi- 
chè  nel  principio  si  udivano  bensi  le  note,  ma  per  la  lon- 
taaanza  non  si  poteano  le  parole  capire.  Ma  poichè  la  si 
fu  alquanto  più  avvicinata,  sicchè  la  potei  udir  meglto,  ri- 
cordomi  molto  bene  ch'essa  diceva  cosi: 

Germi  del  cielo,  ad  abitare  insieme 
Venuti  in  terra  daireccelse  ruote, 
Quai  ira  contro  a  voi  stessi  v'accende? 
Posate  l'arme.  lo  qui  vengo  tra  voi, 
Novella  aita,  a  ripulir  costumi, 
E  a  spogliar  di  durezza  i  petti  vostri. 
E  se  prestate  volentieri  orecchio 
Aile  parole  raie,  pacato  il  mondo 
Tosto  vedrete,  ed  un  soave  laccio 
Infinité  legare  anime  insieme. 

Silevaronoal  suo  cantare  mille  voci,e  tutti esclamarono: 
—  si,  viéni;  tu  sei  oggimai  nostra  signora  e  reina.  Yieni, 
vieni  fra  noi,  e  fa  di  noi  ogni  tuo  volere.  —  E  chi  è  costel, 
diceva  io  alla  mia  vecchia,Ghi  è  costei  nella  cui  voce  è  tanta 
forza  ed  autorità,  chVlla  puo  cosi  in  un  subito  tramutare  la 
mala  volontà  di  tante  genti? —  Al  che  ella  rispose:  Figiiuol 
mio,  non  cred^re  che  costei  tramuti  questo  p6polo,e  lo  fac- 
cia  essere  in  efletto  un  altro  da  quello  ch'egli  è;  chè  anzi  lo 
lascia  iutrinsecaraente  quale  egli  si  ritrova:mâ  elkiavràben- 
si  possanza  divestirlo  di  fuori  di  certiattimodesti  e  di  certe 
garbature,  ^  le  quali  faranno  si  che  Vxmo  non  avrà  più  ca- 
gione  di  querelarsi  deiraltro^e  non  si  vedranno  più  le  genti 

1  Noo  s'usa. 
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ï  cosi  spessOjCome  ora  si  veggono,a  battaglia  însieme.  Il  no- 
f  me  8U0  è  Civiltà:  e  non  è  già  ella  sola  da  quella  nuvola  ve- 
f,  stita,  ma  tu  vedrai  seco  ad  uscire  altre  compagne  le  quali 
►  Taiuteranno  aquest'opera.Non  domandarmi  per  ora  di  più. 
i  Attendi  e  vedi.—Si  aperse  intanto  il  seno  délia  nuYoletta, 

e  ne  uscl,  oh  quai  faccia  di  donnai  lo  non  dico  ch'ella  fosse 
una  di  queste  bellerze  gravi  e  maestose  che  rcndono  ammî- 
-rativo  equasi  ammaliato  chi  le  vede,non  una  venustà  nobi- 
le  e  grande;ma  ella  era  bene  una  certa  donzella  tutta  viva- 
cité, tntta  grazia,  la  quale  nello  andar  suo  somigliava  a  donna 
ehe  danzi,  più  presto  che  a  femmina  che  cammini:  facea  i 
più  garbati  inchini^e  un  chinar  di  capo  cosi  vezzoso  che  non 
si  potea  farea  meno  di  non  amarla.Mentre  che  cou  Faspet- 
to  suo  avea  già  presiaU'amo  tutt'i  circostanti,eccoti  uscire 
délia medesima  nuvoletta  moite  altre  fanciullcyle  quali  avea- 
flo  cinte  le  chiome  con  ghirlandelle  di  fiori,  vestite  ad  un  rao- 
do,che  al  primo  vedere  tu  avresti  detto:  le  sono  ignude.Ma 
in  effetto  erano  tutto  il  contrario,chèaveano  tanti  panni  in- 
dosso  e  tanti  frastagli  e  dondoli  a  rimirarle  attentamente, 
ch'erano  più  di  ogni  altra  donna  vestite  e  coperte. — Costo- 
ro  sono  le  Cérémonie,  disse  la  mia  grinza  veccbierella. — 
Coralnciarono  esse,  danzando  a  coro,ad  andare  intorno;e  a 
poco  a  poco  fattesi  quasi  maestre  di  danza,  a  cui  *  facevano 
fare  baciamani,acui  insegnavano  a  piegar  le  ginocchia,am- 
maestravano  a  fare  sberrettate,  inchini,  e  baciarsi  l'un  l'ai-' 
tro  in  fronte,  e  mille  altri  atti  cortesi  de'quali  non  aveano 
prima  gliuominiavutacognizione  veruna  almondo.Maquel- 
io  che  più  di  altro  mi  parve  strano  a  vedere,si  fu  che  in  po- 
co di  ora  insegnarono  a  tutte  quelle  genti  a  scambiare  il  pri- 
mo linguaggio,e  soprattutto  a  sbandire  la  brevità,eprinci- 
palmente  iUledil  no  daloro  ragionamenti,vestendo  questi 
due  monosillabi  con  tante  belle  formole,ec6n  tanta  ecosi 
•varia  grazia  di  parole,che  ognuno  dicea:sl,to  voglio  queslo^ 
e  «ow  m^Uo  qmsto,ç.Qï{  la  stessa  ostinazione  di  prima, è  ve- 
ro,  ma  con  tanta  grazia,  che  non  rimaneva  più  nel  suo  fa- 
\ellare  segno  diostinazioîîe;e  la  stessa  negativa  tisolletica- 
va  dolcemente  gli  orecchi, corne  se  co'peluzzi  di  una  penna 
teliavessi  leggiermente  tocclii  «  grattati.  Da  quai  punto  in 
poiycessarono  le  ire  fra  gliuomini^e  tutto  divenne  conten- 

1  Arabigao  per  chi. 
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tezza  e  quiète.  Fùrono  posate  le  armi,  lasciavansî  Pun  Tal- 
tro  corne  fratelli.Trascorreva  lavittoriosa  Civiltàfra  loro; 
leCerimonie  sigodevano  ericreavaasi  avedere  tanta  pace. 
— Ohl  diceva  io  alla  mia  vecchierella,  io  veggo  beDissimo 
che  daU'un  lato  non  piccola  utilità  hanno  fatto  a  queste  gen- 
ti  le  sopravvenute  donzelle:ma  dairaltro,che  vuoi  tu  che  ti 
dica?egli  pare  a  me  che  costoro  abbiano  di  qua  sbandita  la 
schiettezza:e  quanto  èanie,ionon  so  s'egli  sia  maggior  fa- 
tica  ilguardarsi  da'bastoni,oda  questa  nuova  coperta  eîn- 
zuccherata  favella. — Chi  vuoi  tu  che  tiappaghi,rispos'ella? 
Poco  fatupiangevi  perché  si  battevano; al  présente  ti  ram- 
mairichi  perché  s'ingannano  l'un  l'altro.L'una  délie  due  ti 
dee  appagare.S'eglino  sono  dinatura  cosl  ostinati  che.  non 
si  darebbero  mai  per  vinti,essi  debbono  difendere  il  parer 
loro  co'legni,o  coH  queste  menzogne  ed  ombre.Quanto  èa 
me, io  credo  cheogni  cosa  siamigliore  cheilvenire^azzop- 
pati.— Io  avea  voglia  di  proseguire  il  mio  ragionamento,e 
dolermi  tuttavia  délia  novella  usanza  da  me  Yeduta;ma  un 
sogno  non  puô  durare  quanto  vive  unuomo.L'apparizione 
svani,la  vecchierella  ando  in  fumoima  iorimasi  cosi  inva- 
sato  délie  altre  immagini^che  in  ogni  luogo  ancora  mi  par 
di  vedere  e  di  udire  le  Cerimonie,e  gl'insegnamenti  dati  da 
loro  a  quelle  genti.Me  ne  querelo  io  perciô?No.Quand*io 
tocco  certe  corde,lanon  è  già  voglia  di  offendere  altrui,ma 
una  certa  usanza  di  fare  osservazioni  interne  ai  costumL:e 
étii  pensasse  bene,  non  sono  disutili.Saranno  alcuni  i  quali 
diranno: — nonhomaipotuto  rimovere  il  taie  dalla  suaopî- 
nione;  e  con  tutto  ciô  egli  mi  ha  pure  favellato  côn  molta 
gentilezza. — Che  importa  a  me?  Io  avrei  voluto  piuttosto 
che  miavesse  date  una  negativa  aperta. — ^E  s'egli  Tavesse 
data,  non  gli  saresti  tu  forse  stato  attorno  con  mille  altri 
stimoli;  egli  se  ne  sarebbe  adirato,  e  tu  ancora.  A  questo 
modo,udendo  cosî  belle  e  buone  parole^non  hai  avuto  cuo- 
re  di  andar  più  oltre.  Anzi  fosti  tu  medesimo  forzato  dalla 
civiltà  afarglialtrettante  cerimonieredeccounbell'effetto, 
chesenzapunto  essere  d'accordovisiete  parti  ti  Tun  dallai- 
tro  in  pace  tuttadue.  E  rivedendovi  di  nuovo  runraltro,vi 
traete  di  testa  vicendevolmente  îlcappello^vifatebaciama- 
ni,e  siete  quegli  amici  di  primasse  non  in  sostanza^almeno 

1  Ventre  per  essere,  ambiguo  qui. 
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in  pelle;  tanto  che  il  mondo  ne  vive  quieto,chè  altrinnentî 
sarebbe  in  continua  znâa^come  fu  di  quelli  del  sogno.Sic- 
chè  chi  dice  maie  délie  cerimenie,  non  sa  qaello  che  si  di- 
ca^nè  conoscequanto  siaTobbligo  nostro  verso  di  quelle.  ' 
Cérémonie,  convenevoli,  inchini,  sberrettate,  seder  più 
qua  o  più  là,^andare  a  man  destra  o  a  sinistra,  giur.amenti 
di  amicizia,  abbracciamenti,  baciari  in  f ronte,stringer  ma- 
niée altre  s\  fatte  gentilezze^  dicono  alcuni  sono  tutte  ma- 
schere^veli,  commedia,  apparenze.Ne'principii  del  mondo, 
quando  viveano  gli  uomini  dîsusino  e  mêle  salvatiche,e  s'in- 
namoravano  coaunafuria  dabestie,non  conoscevano  que- 
ste  civilta  (*).Risvegliavasi  una  voglia  in  corpo;quegli  che 
ravea,manifestava  di  a\erla,senza  altri  aggiramenti  dlatti 
ne  di  parole:esealcuno  gliele  contrastava,i  loro  convene- 
voli  erano  le  pugna,i  graffi,i  morsi^le  sassate;ed  il  furore; 
non  altrimenti  di  quelle  che  facciano  oggidi  icani  quando  si 
avventano  ad  un  osso,che  fanno,  le  pellicce  e  le  schiavine 
del  pelo.Almen  che  sia^dicono  cotesti  taliySapeaTuorno  in 
quai  modo  siavea  egliaguidare,econosceva  a'cenni  ea'se- 
gui  di  fuori  quelle  che  il  somigliante  a  se  era  di  dentro;  e 
quando  egli  vedea  occhi  di  bragîa,diruginar  denti,impalli- 
dire  o  arrossare,intendeva  benissimo  Tanimo  di  c6lui;e  se 
egli  non  avea  voglia  di  azzuffarsi,o  dMmpacciarsi  seco,  gli 
voltava  il  dosso,  e  se  ne  andava  per  li  fatti  suoi.Essi  avea- 
no  anche  unaltro  vantaggio,che  nondoveano  avère  sover- 
chia  quantité  di  parole  ne  diatti,quanta  neabhiamo  noiog- 

1  Altrove  dice:  «Le  bestie  di  rado  copron  il  pancore;  e  almeno  se 
odiano,  avvisano  allrui  coirarricciare  il  pelo  quando  lo  \egguQO7  e 
dirugginando  i  denti;  e  con  certe  vociaccie  dimosirano  la  conceputa 
irailaddove gli  uornini  ricoprono la slizza cod  le  guardature  clemcoti, 
con  le  parole  melate;esi  rnoslrano  sviscerali  amanli  di  colui  che  vor- 
rebbero  avvelenare  col  fiato,  fino  a  lanto  che  giunge  qup|  di  io  cui 
par  loro  ditirare  la  rcle,coglierlo,eschiacciargli  il  ca pu. Dilulli  gli  uo- 
rnini tristi,sono  in  supcrlalivo  grade  tali  colorochenonhannoforza,e 
per  i^ognrsi  sono  obbligali  a  far  le  maschere,  e  a  çoprire  la  loro  villa 
sottoil  velenodella  maKzia-.innperciocchè  teniendoquestilali  ola  pos- 
sanza  deiraYversario,ole  santé  leggi  délia  giustizia,Yanno  lungameo- 
temulinando  in  quai  guisa  possaoo  scoccare  Tarchetto.senza  chesia 
veduto  iltiratore,  per  nascondersi  daU'altrui  rigore,o  dal  gastigo.» 

2  In  Toscana  ha  senso  del  semplicc  qua  elà.  . 

(•)  Ne  qui,  ne  più  solto  voglionsi  cosi  intcnderele  parolcdeli'Au- 
torc,  che  aroraelta  egli,  aver  Tuomo  dapprincipio  vivulo  in  istato 
selvaggio:  ma  si  che  si  cootrapponga  minore  a  luaggrore  civiUà.  R. 
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gidl:  perche,  se  noverîamo  tulto  quello  che  si  dice  o  fa  da 
mattina  e  sera,  troveremo  che  la  maggior  parte  délie  no- 
stre  parole  e  degli  atti  è  stata  questa  borra,  questo  vento 
e  vano  riempimento  di  cérémonie;  e  che  gli  orecchi  no- 
stri,  per  lo  più,  non  sono  stati  occupati  in  altro,  tutto  il 
giorno.  Entriamo  nello  scrivere.  Si  comincia  una  lettera 
con  le  gentilezze,  con  le  scuse,  col  chieder  perdono  o  del- 
Tessere  stato  tardo  a  far  il  suo  dovere,  o  delFarrischiarsi 
adare  incomodo;e  si  chiade  con  gli  ossequl,colraccoinan- 
darsi,  co'baciamani,  con  la  schiavitii:  tanto  che  la  sostan- 
za  del  foglio  si  tuifa  e  si  annega  nel  mare  délie  offerte  e 
délie  protrerte,e  il  cervello  è  stanco  e  smarrito  neiravere 
cercate  tante  saperfluità;nelle  qualidi  giorno  in  giorno  vaol 
anche  trovare  novità,e  dire  il  medesimo  con  altre  parole* 
Da  tntto  cià,dunque,conchiudono  i  nemici  deU'amana  ge- 
nerazione,  che  con  questé  maschere  si  copra  la  malîzîa, 
Tingordigia,  e  la  crudelth  degli  aomini. 

Airincontro,pare  a  me  che  questi  atti  e  queste  cortesie 
sieno  un  efifetto  del  buon  terreno  e  delKottima  qaalità  del 
cuore  umano;il  quale,condotto  a  vivere  in  compagnîa  con 
gli  altri,hatrovato  tali  estrinseci  segni  perispiegare  l$sua 
buona  volontà.E  cio  me  lo  fa  credere  lo  intendere  eilleg- 
gere  che  in  tutti  i  paesi  in  universâle  si  •  usano;e  se  vengo- 
no  diversificati  imodi  délie  ceremonie,hanno  perô  sempre 
quella  medesima  sostanza.Nel  principio,quando  gli  uomini 
cominciarono  ad  addomesticarsi  ed  a  sentire  quella  dolcezza 
che  vienedairaiutarsi  TunTaltrOyio  credo  che  nellebisogne 
lorofosseroprontissimiadarsisoccorso, corne  sifanellecose 
nuove;e  provavano  volentieri  quella  dolcezza  del  poter  fa- 
Bciugare  le  lagrime  altrui,e  delfardel  benequanto  potevano. 
A  poco  a  poco,i  campi  meglio  coltivati  fruttificarono  più,gli 
armonti  meglio  pasciuti  somministravano  piii  larga  pastnra; 
entrô  nel  mondo  il  traffico,vennero  scoperti  Toro  eTargen- 
to,  furono  trovati  i  mestieri  e  le  arti;  sicchè  ognuno  potè 
aiutarsi  da  se  medesimo,  e  più  di  rado  erano  gli  uomini  co- 
stretti  a  ricorrere  aUrui:cominciarono  leceremonie,lequali 
significavano  che  adogni  occorrenza,ad  ogni  caso  e  nécessi- 
ta,chi  le  facea  sarebbe  stato  apparecchiato  a  far  tutto  il  suo 
potere.  A  penetrare  nella  sostanza  di  quelle,  significano  lo 

1  Più  chiaro:  le  si. 
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stesso  anche  oggîd);e  si  vede  in  esse  nna  cert'aria  di  bon- 
ta  di  galanteria  e  di  buona  grazia,  che  non  si  puô  dabitare 
elle  non  vengono  da  quella  caritativa  fonte  che  io  dico.  Se 
vi  ha  ditetto  veruno,  siè  che  la  cosaè  invecchiata;  ed  è  ri- 
masa  tra  noi,  corne  tante  altre  usanze,  délie  qaaii  non  si 
sa  più  la  ragîone,  e  non  se  ne  ^  dee  più  far  sopra  f ondamen- 
to  veruno. 


A&.'È,  VL  nfiUOR  BARVOIiOlilBaTIVVrRl; 

Mi  par  di  vedere,  anzi  veggo  V.  E.  con  gli  occhi  délia 
mente,  parte  col  ventagiio  in  mano  pinfrescarsi  la  faccia,  se- 
deado  nella  sua  sala,  e  guardar  chi  passa,  parte  scherzare 
virtuosamente  co'due  amicissimi  poeti,  Adamante  e  Giovan- 
ni. Oh  mi  sa  pur  maie  di  nonpotereanch'io  godermi  la  mia 
porzione,  come  negli  anni  passati^  di  quel  loro  soavissimi 
versi,  di  quelle  vivacità  a  tempo,  di  quel  cavalcare  alla  di- 
sperata,  e  dei  sollazzi  che  si  prendono  quelle  due  anime 
graziosel  —  Oh,  che  fai  dunque,  che,  chiamato,  invitato  e 
dtimolato,  non  vieni?  —  Deh,  di  grazia,  Eccellenza,  chi  puo 
inetter  freno  o  dar  legge  alla  fortuna?  Se  mai  fu  al  monde 
cristiano  acui  piacesse  io  starsi  colle  mani  alla  cintola  e  sei>- 
za  pensieri,  io  son  uno:  e  a  mio  marcio  dispetto,  non  esce 
mai  e  mai  non  va  sotto  il  sole,  che  non  mi  nasca  qualche 
briga  da  farmi  perdere  il  cerVello.Sempre  ho  più  faccenda 
di  chi  muor  di  notte:  e  nessunacosa  è  che  midia  più  che  fa- 
re,  che  la  volontà  di  non  far  nulla.  Oh  fortunati  torsi  di  ca- 
volo,  e  felici-navoni,  che,  piantati  in  terra,  non  avete  a  fa- 
re  altro  fuorchèattenderecheunovicavilPergiuntaaires- 
sere  di  continue  sbalzato  qua  e  cola,  ho  uno  stomacuzzo  co- 
sl  ladro,  che  ad  ogni  otto  giorni  mi  travaglia  i  due  bei  *  o 
tre  di  per  volta:  e  non  so  quai  ribalda  fortuna  nel  présente 
anao  mi  perseguiti,  che  quasi  sempre  ora  mi  duole  il  capo, 
ora  mi  pare  che  mi  Caschiao  le  braccia.  Trovandomi  concio 
a  questo  modo,  con  una  cera  che  Dio  mi  benedica,  non  mi 
par  cosa  da  galantuomo  il  condurre  a  casa  di  Y.  £.  un  in- 

i  Non  ci  si  dee. 
2  Non  bello. 
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fi^rmo.S'iostessimaliaconicoiauaabfigataallegra,  non  sa- 
rébbe  creanza;  se  mi  sforzassi  a  ridere,  chi  mi  vedesse,  di- 
rebbe:  —  oh,  ridono  i  defuntil  —  Ondeper  fuggire  da  qiie- 
ste  due  difficoltà,  sto  qai,  riDgranziandola  degriaviti  suoi,e 
proeurandomiquel  poco  di  soUazzo  che  posso  cos^  da  maso- 
lo.La  mia  vita  è*  leggere  un  libro  di  medicina,  e  studiare per 
védere  s'io  trovassi  da  potermi  ammalare  un  poco  di  piii:  no- 
to  moite  ricette;  ho  apprese  moite  funzioni  de'nervi,  opera- 
zioni  dello  stomaco;  e  fra  le  altre  cose,  i  più  belli  e  i  più  so- 
nori  Tocaboli  dei  mondo.  Ma  tra  le  moite  medicine  che  in- 
segna,  '  io  non  ne  ho  provata  sino  a  qui  altra  ch&  una  dal- 
Tautore  commendata  grandemente  per  mantene^i  sano  ; 
ch'è  quella  da  farsi  radere  la  barba  spesso:  non  mi  sono  ar- 
rischiato  a  fare  di  più;  e  prima  di  fare  altro  bilancero  la  co- 
sa  assai  bene.  Moite  altre  ore  le  passo  o  facendo  un  sonne!- 
lino,  o  fischiando  qualche  poco  per  casa,  quando  le  faccende 
me  lo  concedono;  fînchè  sulle  ventitre  ore  me  ne  vado  pia- 
namente  allapiazza,  dove  nontroyandoalcunode'miei  buo- 
ni  compagni,  che  sono  tutti  usciti  di  città,  comincio  a  stu- 
diare nelle  fisonomie  commun  astrologo.Cbe  diavol  posso  io 
far  altro?  qualche  passatempo  è  necessario.  Per  questi  po« 
chi  dl  m'ha  a  giovare;  e,  se  lo  ho  a  dire  il  vero,  tanto  pic- 
cere  vi  ritrovo,  che  non  lo  lascerô  cosl  tosto.  Anzi,  in  poco 
tempo  he  fatto  taie  profitto,  che  quasi  giuocherei  d'essere 
uomo  da  dire  la  sua  fortuna  a  chicchessiain  un'occhiata.Ho 
fatta  nelle  mie  osservazioni  nna  divisiouedi  mostacci,  grifi, 
ceffî,  musi,  attucci,  attacci,  passini,  passi  gagliardi,  passi 
misurati,  cappelli  alla  sgherra,  capeliini  da  innamorato,  di 
zazzerfm  da  galanteria,  di  zazzeroni  d'importanza,  di  libbie 
d'avarizia,fibbie  di  noncuranza,e  d'altre  sifîatte  considera- 
zioni,  che  alla  sua  yenuta  V.  Ë^  ne  yedrà  una  lista  marayi- 
gliosa.  Anzi,  per  confessare  la  cosa  corne  sta,  yoglio  ridur- 
re  la  faccenda  ad  un  libro;  e  Tho  già  sbozzato.  Nella  prefa- 
zione  ho  un  buon  passo  di  Petronio  Arbitre,  che  dice;  — 
io  non  ho  studiafoin  astrologia,non  in  matemetica  di  segni 
celesti;  e  contuttociô  yado  raccogliendo  i  costumi  dalle  fac- 
ce  degli  uomini;  e  basta  ch'io  yegga  uno  a  cammioace^  so 
quel  ciie  pensa.  —  Vi  tirerô  dentro  poico'dentio  con  le  ta- 
naglie  un  luogo  di  Sallustio,  doye  parlando  di  Catilina,  lo 

1  II  libro,  troppo  lontano. 
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descrîve  in  tal  forma:  —  Quel  sozzo  animo  che  V  avea  at- 
taccata  è  aglilddiieagliuomiDÎ,  ne  in  tempo  di  vegHanè  di 
riposo,  mai  non  trovava  requie.  La  mente  sua  era  dalla  co- 
scienza  tenuta  destaein  travaglio.  Avea  eolor  d'uomo  sen- 
za  sangue,  occhi  torbidi,  camminare  or  presto  or  tardo:  in 
somma,  portava  la  cattivitàdel  cuore  in  faccia.  ■—  Puôes- 
sere  ch'io  v'aggiunga  il  camminare  di  Tiberio,  descritto  da 
Svetonio;  e  altre  cosettepiùalproposito  che  potrô,  per  am* 
pliare  il  proemio.  E  se  V.  E.  vuol  avère  un  poco  di^bontà, 
eccogliene  uno  squarcio,.ch'io  lo  porrô  poi  più  a  luogo  che 
sarà  possibile. 

lo  nonardireiveramented'affermareche  dalineamenti  e 
dagli  atti  délie  persane  si  potesse  indovinarne  Tinterno;  ma 
non  avrei  anche  animo  di  negarlo  afiatto.  Ecci  cosa  che  sia 
più  vota  e  vana  délie  figure  dipiute?  E  tuttavia,  il  valente 
artefîce  non  solamente  fa  vedere  agli  occhi  corpi  interi,  co- 
loriti,  vestiti  e  quasi  vivi;  ma  nelle  attitudini,  negli  scorci, 
e  nel  colore  délia  faccia,  mette  quasi  un'anima  cavata  loro 
di  corpo;  e  la  fa  comparire  di  fuori  per  modo,  che  vi  si  co- 
nosce  Tira,  la  superbia,  la  vanità  e  qualunque  cosa  più  vuo- 
le*  Oh  se  ciô  sa  fare  un  uomo  con  un  poco  di  terra  colorita, 
corne  nol  saprà  fare  natura  in  un  uomo  vivo?  Ne  gioverà  che 
altri  opponga,  che  quella  che  il  pittore  esprime,  è  passione 
veemente,  e  che  poco  si  puô  vedere  in  una  persona  quieta, 
che  per  suo  diporto  cammina,  che  non  ha  pensieri.  EgU  è 
il  vero  che  il  cuore  deU'uomo,  per  accidente,  soprappreso 
da  passione  gagliarda,  quella  agevolmente  dimostra:  ma  per 
natura  ciascun  uomo  una  ne  ha,  che,  quasi  di  tutte  le  altre 
dominatrice,  sopratuttesignoreggia;e  questa,  come  quella 
che  Tanimo  gli  riempieinogni  tempo, quando  più  quieto  pa- 
re, più  scoppia  fuori,  e  quasi  acqua  da  pieno  vase,  si  river- 
sa.  Le  gagliarde  passioni  sono  larghe  e  profonde  fèrite:  que- 
sta è  minuta  scabbia  che  si  puô  coprire  quando  l^uomo  sta 
avvertito:  ma  quando  è  solo ,  o  si  crede  da  se,  ^  slacciasi, 
sbracciasi,  e  a  sua  consolazione  si  gratta. 

Quest*ultimo  periodo  lo  ridurrô  forse  amaggioreelegan- 
za.  Intanto  passo  brevemente"  ad  alcune  rubriche  deU'ope- 
ra,  che  sarà  divisa  in  capitoli^ne'quali  si  dira,  per  esempio: 

1  Troppo  farailiare  qui. 

2  Non  chiaro. 

GOZZI  —  1.  21 
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Indizi  dello  sgherro. 

Significato  del  pennacchino  sut  eappello;  dove  sUratlalnn^ 
gamerUe  de'pennacchi  bianchi,  vermigli^  negriy  e  pezzati. 

Quellochevogliano  dire  eerliptimm  pendenti  alla  caprhto^ 
la;  il  calcare  con  la  punta  del  piede  il  terreno ,  piiUtosto  che 
col  calcagno;  o  il  contrario. 

Dello  ascoltare  allrui^  guardandosi  il  ricamo  o  le  frange 
del  vestitOy  che  segno  sia. 

Délie  calzeUe  a  campanile,  scarpe  maie  affibhiate  y  e  par-- 
rucca  aWindietro;  e  suo  significato. 

Dell'intuonare  una  canzonetta  camminando  dasè., 

DegVinchini  ordinari  o  per  fiancoyfatti  lisciando  ilterreno 
ton  un  piedCf  con  un  chinar  di  eapo^  avanli^  a  man  désira^  a 
sinistray  col  cappella  in  lesta^  in  mono  o  sotto  il  bracdo. 

Del  non  raffigurare  chi  non  si  conosce.  Eceelera.     / 

Belle qualicose ta tte,  e  d'altre  migliaiapiù  importantian^ 
cora,  spiego  il  significato  e  Tintenzioqe;  e  m'ingegno^  dopo 
d'avere  ragionato  a  lungo  deglîocchi,  del  nasoe délie  brao 
cia,  daquesti  segni  esteriori,  di  penetrare  addentro  e  cavar- 
ne  qualche  sugo  :  con  nna  brève  giunta  in  fine ,  intorno  ai 
divergo  camminare  délie  donne,  e  aile  varie  operazioni  dei 
ventagli,  al  ridere,  al  tossire,  e  ad  altre  cosette  di  vaga  os- 
servazione.  *  Questo  le  basti  per  ora:  accertandosi  *  cli'io 
sono  col  cuore  qnanto  più  posso  in  sua  compagnia,  e  vivo 
seco. 


1  AUrove:«€oraecchèrarlcdelTidarrei  ccnnisignificativisembri 
pervenuta  al  colmo  délia  perfezione,  parmi  che  non  lutte  le  sue  parti 
sieoo State studiate  con  diligenza»  e  che  noa  poco  le  si  potrebbe  agr- 
giungere  ancora  degriotelletti  specnlativi.Ci  sono  alcnni  cenni  o  segoi 
i  qnali  nonsono  ne  affatto  parole  ne  affatto  cenni.Parole  no^perchè  non 
v'entra  rarticolazione  délia  lingua;  ne  cenni  del  tutto,  perché  sono 
aiutati  dalla  Toce,  o  da  queiraria  che  forma  la  voce.  Fra  qnesti  sono  la 
tosse  ,il  sofiiarsi  il  naso,  o  sputare  con  forza,  gli  starnuti ,  ed  il  fiscbiare; 
ai  qualimancanolegramraatiche,  lerettoriche,  e  i  maestri.lo  non  ni 
tengoda  tanto,  ne  sono  uomo  taie,  cheintenda  di  fare  un'arte  per  aa- 
soggettarviquesteseispecie  di  seroicenni;  ma  dico  solameute,  che  sa 
alcuno  volesse  prendersi  la  briga  di  meditarvi  sopra,  son  cerlo  chè  ne 
riuscirebbe  con  sua  ripntazione,  e  con  l)enefhio  del  ceto  nmano;  oal- 
meno  potrebbe  yantarsi  di  essersi adoperato  in  cosa  nuova ,  e  in  un  ar- 
gomento  non  più  caduto  in  intelletto  d'uomo.  «  II;  19;  10. 

2  il  gerundio  non  lega  bene. 
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IiE  ¥IRVIJ*  SOGlAIil 

Grandeggiavano*inun  giardino  sopra  tutti  gHaltfri  fiori 
i  garofani  e  certe  rose  incaniatine,e schcrnivano  certe  mBxnh 
molette  viole  chestavansi  sotto  airerba,sicchè  apena  era- 
no  vedute.— Noi  siamo,  dicevano  i  prîmî>  di  cosi  lieto  -e 
varie  colore,che  ogni  uomo  e  ogni  donna,  venendo  înque- 
sto  laogo  a  passeggiare^ci  pongono  gli  occhi  addosso,e  pa- 
re che  non  sieno  mai  sazi  di  rîmirarci.  —  E  noi,  dicevano 
leseconde,non  solamenté  siamo  ammiratee  coHe  con  gran- 
dissima  affezione  dalle  giovani,  le  quali  se  ne  adornano  il 
8eno;malenostre  foglie  spicciolate  gittano  foori  un'acqua, 
che  col  SQO  gratissimo  odore  riempie  tutta  l'aria  d'intorno. 
lo  non  so  di  che  si  possa  vantare  la  viola,cheapenaba  ten- 
ta grazia  di  odore  che  si  senta  al  fîuto,e  non  ha  colore  ne 
vistoso  ne  vivo  corne  il  nostro. — 0  nobilissimi  fiori,rispo- 
se  la  violetta  gentile,  ognuno  ha  sna  qualité  di  natura.Voi 
sietefatti  peressere  ornamento  piùmanifesto  epiùmirabîle 
agli  occhi  délie  genti;e  ioper  fomire  quest'umile  e  minuta 
erbetta  che  ho  qui  d'intomo,  e  per  dar  grazia  e  varietà  a 
ipiesto  verde  che  da  ogni  lato  mi  circondà.  Ogni  cosa  in 
natura  è  buona.  Âlcuna  è  più  mirabile;  ma  non  percio  le 
picciole  debbono  essere  disprezzate.  — 

La  morale  che  si  pud  trarredaquesta  favola,vorrei  che 
fosse  intorno  aile  virtù.  Âlcune  ve  ne  ha  grandi  e  nobili; 
quali  sono  la  magnanimità,laclemenza ,e  attre  s\  fatte  prînci- 
pali,che  sono  la  maraviglia  del  monde  elodate  daciasche- 
duno.Ma  queste  non  si  possono  sempre  esercitare,nè  ogni 
uomo  ha  opportunité  di  metterle  in  opera.Âirincontro,man- 
suetudine,  umiltà,  affabilità,  le  puà  avère  ognuno;  e  eome» 
tchè  le  non  sieno  vistose  ne  grandi  quanto  leprime,possono 
tuttovia  essere  ornamento  délia uostra  vita  cotidiana  eco- 
raune;  e  fanno  forse  piîi  belle  il  monde,' délie  altre,  perché 
entrano  quasi  intutte  le  cose  che  vengono  operate  da  noi. 
•Le  prime  sono  degned'essere  allegate  aeiristoria;quest' ul- 
time, d'essere  ben  volute  da  tutti. 

1  Non  proprio  délie  rose. 


PARTB- PRIMA. 


liA  ¥£ltlTA'  1  ELATit 


Ml  rimproverate  che  spesso  mi  vaglio  *  délie  allégorie  ne! 
mieifogli.Ione  hopresol'esempio  non  solo  da  moUi  scrit- 
tori,  che  sempre  hanno  scritto  allegoricamente,  ma  dalle 
nazioni  intere.Le  allégorie  hanno  un  certo  che  dî  creanza 
insè,efurono  ritrovate  per  notificare  altruiquello  chespia- 
ce  ad  udire;e  sono  quello  zucchero  o  miele  col  qaale  si  ua- 
gono  gli  orli  del  vaso  per  far  bere  gli  amari  sughi  al  fanciul- 
loJmmaginatevi  ana  specie  di  gelosia  ad  una  Hnestra^  che 
lascia  vedere  e  non  vedere  quello  che  vi  è  dentro.  Assicu- 
rano  chi  parla,  e  non  offendôno  chi  ascolta;  anzi  gli  danno 
piacere,perchè  gli  lasciano  campo  di  esercitare  Tintelletto 
nella  interpretazione.Io  vorrobene  ad  esse  invita  mia^dap- 
poichè  ho  letto  molti  benefizi  ch'  esse  hanno  fatto,  e  coa 
quai  garbo  sanno  proporre  e  rispondere.Uditene  un  esemplo. 

Fu  un  tempo  in  Oriente  un  signore  di  larghissimo  stato, 
il  qualeavea  sotto  di  se  infinité  città  e  castella.  Era  perô  co- 
stui  si  crudele  che,parte  col  guerreggiare  e  parte  colle  im- 
poste e  con  gli  altri  duri  modi  ed  acerbi,avea  i  luoghi  suoi 
quasi  tutti  ad  un  estremo  esterminio  condotti;nè  v'era  alcu- 
noche  ardisse  diaprir  bocca,e  dirgli  ch'eglieraunabestia. 
V*avea  un  uomo  dabbene^dolente  in  suo  cuore,a  morte,di 
quello  chevedea,ilquale  era  solo  rimaso  suo  amico,eman- 
tenevasi  lagrazia  suaconTavergli  dato  adintendere  chesa- 
peva  benissimo  illinguaggio  degliuccelli.Questo  capriccio 
glielo  facea  tener  caro;elo  volea  seco  inogni  luogo  dov'e- 
gli  andava.Avvenne  un  giorno, che  trovatisi  l'uno  e  Taltro 
alla  caccia,esedendo  sotto  nonsoquali  alberi  per  riposarsi 
alcun  poco  alPombra,  udironsi  due  civettoni,cbe  con  quelle 
loro  moleste  vociacce  avicendasirispondevano  dacertira- 
mi  secchi  di  due  querce.— 0  tu,  disse  il  signore,  capacis- 
simo  nel  linguaggto  degli  uccelli,  chè  non  mi  di*tu  quello 
ch!essi  favellano  insieme  al  présente? — Il  buon  uomo  si 
scuso  alquanto  in  prima, quasi  avesse  a  dir  cosa  che  doves- 
se  oflendere  la  Maestà  Sua;  ma  pur  finalmente,  assicurato 
dalle  opère  e  dai  giuramenti  di  lui,che  non  ayrebbe  avuto 

1  Comuoemeote  valgo. 
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a  maie  quanto  gli  avesse  detto,rispose:Maestà,  quelli  che 
parlano  sono  due  civettoni  maschi,deiquali  Tuno  haunfi- 
gliuolo  e  Taltro  una  figliuola,CYorrebbero  maritarli  insie- 
rae.Patteggiano  al  présente  per  la  dote.La  Maestà  Vostra 
sa  che  cotesti  uccellacci  fanno  spesso  la  vita  loro  in  caso- 
lari  rotti  e  ffa  calcinacci;e  questa  è  la  ricchezza  maggiore 
che  pbssano  avère.  Ecco?  ha  Ella  ora  udito  questa  rispo- 
sta?  Il  padre  del  maschio  ha  domandato  il  padre  délia  fi* 
gliuolâ  cento  castella  desolate  in  dote;e  il  padre  délia  fem- 
mina  ha  detto  che  per  grazia  di  colui  che  régna  sopra  que- 
stô  paese^  gliene  darà  dugento,  e  più,  se  più  gliene  doman- 
dasse. — La  Maestà  Sua,  che  fino  a  quel  punto  non  avea  a- 
vuto  chi  avesse  *  ardito  di  dirgli  la  verità,  arrossl  primate 
poscia,  abbracciato  Tamico,  che  per  figura  si  era  fatto  in- 
tendere,  gli  disse:  lo  farô  per  modo  da  qui  in  poi,  che  co- 
testi uccellacci  non  sapranno  dove  avère  alloggiamento.  E 
gli  attenne  la  parola. 


i  Troppo  aven. 


PITTURE  D*  UOMIMI  E  DI  COSE. 


Quando  s'ë  detto,  uomo  o  doona,  sembra  '  d'aver  detto 
una  cosa  semplicissima,  e  che  ci  sia  poco  da  meditare.  Ma 
quand^aache  si  lasciasse  andar e  Tuniversale  deirumaaa  ge- 
neraziooe,  e  si  volesse  atteaere  ad  un  uomo  solo,  chi  po- 
trebbe  immaginare  cosa  piit  variabile  e  più  strana?  È  egli 
maiy  un  momento,  una  cosa  sola?  Egli  è  yero,  che  quaudo 
hai  poslo  nome  ad  uno  o  Simone  o  Gioyannl,si  rimarrà  sem- 
pre  quel  Simone  e  quel  Giovanni  che  fu  il  primo  giorno;ma 
in  jeffetto  non  sarà  taie.  Lo  stato  suo  è  sempre  mutabile: 
quel  Simone  d'ieri  non  è  più  oggi^  e  quel  Giovanni  d'oggi 
non  lo  sarà  domani,  quando  tu  pensi  ehe  Tanimo  sia  vera* 
mente  Tanimo,  e  noli  il  nome.  Dico  il  nome,  e  non  il  corpo, 
perché  anche  questo  ha  le  sue  mutabilità;  e  benchè  ti  paia 
che  un  naso,  una  bocca  e  due  occhi,  che  pure  sono  sempre 
quelli,  formino  sempre  quella  medesima  faccia,  non  è  vero: 
e  se  vuoi  vedere  che  cosl  sia  come  ti  dico,  odimi.  Quante 
volte  avrai  tu  veduto  un  fanciuUo  di  diecî  anni,  che  non  ti 
sarà  poi  capitato  innanzi  fino  a'diciotto?  £  se  tu  vuoi  raffigu- 
rarlojconverrà  ch'egli  tidica:— io  sono  quel  Matteo,figliuo- 
lo  di  Giamimaria^chevoi  avete  veduto  putto  tant'alto. — Oh! 
risponderai  tu,  io  non  t'avrei  riconosciuto  mai.  Yedi  come 
tu  sel  venuto!  me  ne  rallegro. — £  se  tu  starai  pareçchi  an« 
ni  ancor^  a  vederlo,  converrà  che  tiritocchi  lastessacanzo- 
ne  di  Matteo  e  di  Giammaria,  se  verrai  raifîgurarlo.^  Dire* 
sti  tu  forse,che,  a  questo  modo  egli  fosse  quel  medesimo  che 
era  la  prima  volta  di  dodici  anni?£  forseche  negheraidinon 
esserti  scambiato  tu  ancora,  e  che  gli  occhi  tuoi  non  ti  fac- 
ciano  veder  altro  da  quello  che  vedevi  prima?  £  se  si  scam« 
bia  una  faccia,  che  pure  avrà  sempre  quel  naso  aquilino  o 
camuso  o  schiacciato  che  avea  il  primo  di,  e  quella  bocca  o 
piccola  0  sperticata,e  quegli  occhi  o  neri  o  ciiestri  o  giallo- 
gnoli  che  avea  quando  uscl  dal  ventre  délia  madré  sua  per- 

1  Meglio  pare. 

2  VederlOf  raffigurarlo:  finiscono  non  bene  i  due  incisi  con  simi- 
le  suono. 
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chè  non  vorrai  tu  credere  che  si  possano  scambiare  le  vo- 
glie,  i  pensicri  e  i  capricci,  che  non  istanno  mai  saldi,  che 
hanno  dipendenza  da  tutte  le  circostanze  di  fuori;  da  sangui 
ora  bollenti,  ora  tiepidi,  oraagghiacciati?Dunque,  vedi  s'è 
lungo  studio  quello  che  si  fa  intorno  agli  uomini,  e  se  chi 
\i  si  mette  dentro,  puô  finir  mai.  lo  medesimo  quante  voUe 
mi  sono  cambiato,mi  vergogno  adirlo.  £  se  non  avessi  ona 
certa  faccia  fredda  intagliata,  che  sembra  quella  medesima 
sempre,  avrei  più  volte  dato  indizto  délia  mia  intrinseca  mu- 
tabilità;  ma  la  mia  effigie  ra'ha  salvato.  Non  dico  perô,  che 
la  non  si  sia  mûtata  anch*  essa;  ma  nelle  sue  variazîoni  ha 
conservato  certi  lineamenti  dMnsensibilità  e  di  freddezza, 
•  cherbanno  fatta  parère  la  stessa,  più  d'altra  faccia  che  si 
vegga.  Tutto  quello  chjio  dico  in  questi  fogli,  io  dico  di  me 
medesimo,  e  non  d'altrui.  Facciano  conto  questi  tali  ch'io 
sia  un  notomista,  il  quale  voglia  notomizzare  le  magagne 
degliuomîni,  acciocchèle  sieno  conosciute,  esi  arrechiad 
esse  quel  rimedio  che  fosse  valevolea  risanarle.  Quando  il 
notomista  taglia  un  corpo,  hannosi  *  perô  a  dolere  tutti  i 
vivi,  come  sentissero  il  gamautte  «  appunto  in  quella  parte 
in  cui  lo  fa  egli  entrare  nel  corpo  tagliato  da  lui?  Se  tutte 
le  parti  de'corpiumani  somigliano  a  tutte  leparti  di  un  cor- 
po solo,  il  taglib  fatto  in  questo  dal  notomista,  senza  pnn- 
to  offendere  gli  altri,  vale  ad  illuminare  laprofessatascien- 
2a,  e  a  giovare  a  tutti.  Perché,  dunque,  i  corpi  allô  interno 
gli  grideranno:  obi  l  — perché  piuttosto  non  gli  saranno  ob- 
bligati,  ch'egli  n'abbia  eletto  uno,  e  lo  trinci  per  benefizio 
universale? — Che  ha  che  fare,  diranno  essi,  il  notomista 
teco?  e  che  tagli  tu  per  giovamento  universale? — lo  taglio 
me  medesimo.  Fo  notomia  del  cuor  mio,  di  tutte  le  voglie 
di  quello,  del  mio  cervelle,  deirintelletto,  e  di  tutto  quel- 
lo, ch'è  in  me,  che  somiglia  a  tutto  quello  ch'è  in  altrui;  e 
notomizzaudo  me  stesso  minutamente,  so  conoscere  quel 
che  sono  tutti  gli  altri  uomini  in  générale.  E  perché  io  sia 
meglio  compreso,  udite  il  modo  ch'io  tengo. 

Io  avrô,  per  esempio,  veduto  ieri  in  una  casa  o  bottega 
un  uomo  malaticciodi  boria,d'invidia,  di  gelosia,  o  dialtra 
umana  magagna,  ma  cos\  inarrivabiie  agli  occhi  altroieco- 

1  I  toscaoi  direbbero:  s'hann'eglinOf  o:  s'hanno  forte? 

2  Jîon  credo  ch'usi. 
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tanto  sottile,  che  appenaaltri  si  avvede  cfaevisiaquell'in- 
fermità  ch'io  avrô  notato  a  certi  segni  p  indizi,  de'quaii 
non  parla  Ippocrate.  Non  la  malizia  o  maligaità  rai  stimo-* 
lano,  ma  una  certa  caritativa  \oglia  di  veder  tutti  i  mie! 
confratelli  dabbene  (che  sarebbe  pure  un  bel  mondo]  ad  &- 
«aminare  in  quai  parte  del  cuore  sta  la  malattia  che  hove- 
dtita;  per  conoscere  quanto  lapuô  crescere^qualieffettipuà 
far  germogliare;  se  Tè  appiccaticcia  e  pestiienziale^quai  rî- 
medl  sieno  atti  a  curarla,  o  custodir  Tuorno  perché  non  ne 
venga  assalito.  Ma  non  potendo  a^piccioli  segni  che  aTrô 
veduti,  sapere  affatto  dove  si  posi,  o  quanto  possano  allar- 
garsi;  quand'io  sono  da  me  solo,  coricato  a  letto  o  a  sede- 
re  in  solitudine  e  in  pace,  do  di  mano  a'miei  ferrazzi,  e  îo 
notomia  del  cuor  mio;  il  quale  è  fatto  corne  il  cuore  di  tut- 
ti gli  al  tri,  o  ha  in  se  tutti  que'  principii  e  quelle  sementi 
che  ha  il  cuore  del  maggiormonarca  deiruni verso,  e  quel lo 
del  pih  infimo  spazzatore  de'cammini.Cercovi,dunque,den- 
tro  une  de'principii  di  boria,  d'invidia,di  gelosia  o  d'altto, 
secondo  che  mi  dà  il  capriccio.  Oh  spettacolo  veramente 
grande  e  universalel  Ëgli  mi  si  âpre  daranti  agli  occhi  un 
teatro,  in  cui  mi  si  variano  dinanzi  agli  ocohi  infiniti  mo- 
vimenti  iimumerabili  azioni,  e  cose  ch'io  non  avrei  credu- 
to  giammai.  Quanti  sono  caratteri  di  boriosi,  invidiosi,ge- 
losi  e  altro,  mi  si  parano  davanti  agli  occhi;  '  soprattutto 
un  amor  proprio,  il  quale  ha  cosl  intrinsecate  le  sue  radici 
in  esso  cuore,  e  si  l'ha  con  esse  coperto,  che  se  io  non  e- 
sarainassi  con  proposito  di  conoscere  la  verità,  giurerei 
che  quelle  ch'io  veggo  in  me  medesimo,  è  tutto  in  altrui. 
E  se  facessi  V  uffîcio  mio  disavvedutamente,  crederei  che 
fosse  maie  del  prossimo  quelle  ch'io  ritrovo  in  me  stesso. 
Bappoichè  ho  a  questomodoesaminato  qualche tempo, pen- 
se di  mettere  in  iscritto  quelle  che  ho  in  me  ritrovato  a 
beneBzio  comune.  Ë  perché  veggo  che,  per  agevolare  Tin- 
telligenza,  anche  i  notomisti  disegnano  le  figure  di  quelle 
membra  che  hanno  tagliate  e  studiate,m'ingegno  io  ancora 
di  delineare  diverse  figure  e  parti;  le  quali  non  sono  in  par- 
ticolare  parti  di  questo  o  di  quel  cuore,  ma  sono  in  univer- 
sale  parti  del  cuore  umano;  il  quale  ha  una  somiglianza  co- 
mune, e  alcune  pendenze  che  vanno  tutte  ad  una  concordia 

1  Aoche  plù  8ta:  davanti  agît  occhip  dinanzi  agli  oochi» 
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di  sentimenti  generàli.  Per  la  qaal  eosa  io  prego  tatti  cch 
loro  i  quaji  leggeranao  i  presenti  fagli,  a  non  istudiare  se 
le  figure  che  inessi  trovano  espresse,  somigliaiiopîùaqae* 
sto  che  a  quello;  ma  veramente  a  meditare  quali  sieoo  le  - 
parti  del  cuore  umano,  per  dare  ^esto  libro  di  notomîa 
nelle  mani  délia  Ragione,  la  quale  lomedichi  délie  sue  Hia- 
gagne.  Qaello  che  dico  a'maschi,  lo  dico  aile  femmine  an- 
45ora:  perché  io  trovo  aVari  segnali,  cheilcaore  délie  fem- 
mine non  è  punèo  diverso  dal  nostro,  se  non  che  Uednca- 
ztoae  lo  rende  alquanto  più  dilicato;  corne,  appunto  la  dî^ 
versità  délie  vivande  fa  gli  uominî  o  piii  morbidi  o  meno, 
più  grassi  o  più  magri,  più  robusti  o  piii  deboli;  ma  tutti 
perô  sono  fatti  ad  un  modo,  e  V  edifizio  deL  cuore  è  quel 
medesimo  in  tutti.  — — 

Lisandro,  avvisato  dallo  staffîëre  che  un  amîco  viene  a 
visitarlo,  stringe  i  denti^gli  diruggina,  ipiedi  in  terra  batte, 
smania^  borbotta. L'amico  entra:  Lisandro  si  acconciail  vi« 
so;lieto  e  piaceVole  lo  rende:  con  affabilitàaccoglîe,abbrac- 
cia»  fa  convenevoli:  di  non  averlo  veduto  da  lungo  tempo,si 
lagna:  se^  più  differirà  tanto  lo  minaçcia  délia  sua  collera. 
Chiedegli  notizia  délia  moglie,  de^'figliuoliy  délie  faccen- 
de.  '  Aile  buone  si  ricrea,  aile  malinconiche  si  sbigottisee. 
Ad  ogni  parola  ha  una  faccia  nuova.  L'amico  staperiicen* 
2fiarsi:  non  ynol  che  vada  s\  tosto.^Appena  si  puô  risolvere 
a  lasciarlo  andare.  Le  ultime  sue'voci  sono  ricordatevi  di 
me:  venite:  vostra  è  la  casa  mia  in  ogni  tempo. — L'amico 
va.  Chiu&o  Tuscio délia  stanza:Maledettosiatu,dice  Lisan- 
dro al  serve.  Non  ti  diss'io  mille  volteche  non  voglio  impor- 
tuni?  Dirai  da  qui  in  poi,  ch'io  son  fuori.Costuinol voglio. 
.—Lisandro  è  lodato  kt  ogni  luogo  per  uomo  cordiale. 

Gomelio  poco  saluta:  salutato,a  stento  risponde:non  fa  in- 
terrogazioni  cheaon  importino:  domandato,  con  poche  silla- 
be  si  sbriga.  Negrinehini  è  sgarbato,  o  non  ne  fa;  nessuno 
abbracciaper  cerimonia*/per  ischerzo  mainonfavella;baD' 

1  Yar.  ff  Della  moglie,  de'  figliuoli»  délie  sae  faccende  Dotizia  gU 
cbiede.  »  Meglio  il  lesto 

2  Var.  «  Oh  perché  si  tosto:  dic'egli.  »  Meglio  qui. 

3  Var.  Omesso  sue  ».  Meglio. 

4  Var.  «  Niuno  abbraccia  »  E  più  sotlo:  «  aile  ceriroonie  yolta.  » 
Meglio  Del  leslo.  Ma  voUa  qui  meglio  che  volge. 
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bero  parla;alle  lodi  yoige  eon  dispetto  lespalie.Udendopa- 
role  che  non  *  significano,  si  addormeala  e  sbadiglîav  Nel- 
l'udire  le  angosce  di  un  anûeo^,  «  si  attrista,  irabianca,  gli 
esconote  lagriaie.Prestagli,al  bisogno^seaz'aHro  dire,opera 
e-  borsa*  CorneKo  è  giadicatadairuniversale  uonio  di  duro 
cuore.Il  moudo  vuoLmaschereyedestrinsechesuperstizioBi. 

Noa  è  forse  beiroomo  Locio?  ben  feitto  di  corpol  '  non 
istà  bene  suUa  p^^fsoaa?  Con  garbo  danza,  co»  grazia  cao- 
ta.  A  tempe  e  modestafavettaiin  tutte  Le  cose  oneste  com* 
piace  eon  affabilità:  in  brigata^  è  di  lieto  umore:  yolenlie- 
i:i  spende.  Nello  scegjiere  ornamenti  *  femminili  ha  buon 
gusto,  è  cima  d'uomo.  Perché  poco  gli  dorano  le  innamo- 
rate?  Se  le  donne  seco  adirale  borbottano,  non  ribatte,non 
i:ia2.becca,non  risponde  mai.È  ilemmatico.  Non  sa  darepa- 
s.tura  a  tempo,  da  prolungare  la  stizza«  Le  tedia,  le  perde. 

^  Il  cervelle  di  Quintilio  si  nutrisce  di  giorno  in  giorno  co- 
9ie  il  yentre.  La  sostanza  entratagli  negli  ocekt,iert  trovà 
lt>  sfogo  nelia  lingua:  rimase  y5to  la  sera.  Stamattina  en* 
%ra  ia  una  bottegar.  domanda  che  c*è  di  nuoyo?L'ode:  di  là 
&i  parte;  ya  in  aitri  luoghi,  lo  sparpaglia.  Fa  la  vita  sua  a 
g^aisa  di  spugna,  qua  empiuta,  eolà  premuta.  Prende  une 
al  manteilo  perché  gli  narri,  un  altro  perché  TascoltûSpes- 
so  si  abbatte  in  chi  gli  raeconta  quelle  che  ayrà  racconta* 
to  egli  medesimo.  Corregge  la  narrazione,  afferma  ch'èal- 
terata;  non  perché  abbia  alterazione^  ma  per  ridire.Se  due 
leggoao  iu  un  eanto  una  lettera,  struggesi  di  sapere  che 
contenga.  Se  U  conosce,  ^  si  affaccia:  se  non  li  conosce, 
layenta  ua  appicco  per  addomesticarsi.  Due  che  si  parlino'' 
aU'oreccbio,  fanno  ch'egli  yolta  Tanima  sua  tutta  da  quel 
lat^,  e  nonintende  piii  chi  seco  favella.  Interpréta  cenni,oc« 
6biatje;e  se  altro  nonpuô,^creaiinanoyella^e,qaal  cosaudita,^ 

^  1  Var.  «  Poco  sigDîficaDo.  «  Meglio. 

2  Var.  fit  Un  uomo  dabbeae  a  Meglio  nel  testo. 

3  Var.  Noo  beo  fatto  deUa  persooa  »  Meglio. 

4  Var.  Gonversaziooe.  »  Meglio  il  testo. 

5  Var.  «  Fornimenti  »  Meglio  il  testo. 

6  Var.  «  Gonoscendoli.  »  Meglio  il  testo. 

7  Var.  «  Parlino  piano.  »  Meglio  il  testo» 

8  Var.  «  Puô  rilevare.  »  Meglio  « 

9  Var.  «  E  tul  coaia  veduta.  »  ?e§ame. 
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la  narra.Quintilio,  corne  una  ventosa,  sareVbe  vacuose  del- 
Taltrui  non  s'impregnasse. 

Piii  volte  védesti  Sergio:  fosti  in  sua  casa^Egli  teco  par- 
là;  teco  rise;  si  addomesticô:  seppe  chi  tu  eri:ne  avesti  gra- 
zie,accoglienze,  lodi,  promesse  di  amicizia.Di  là  ti  partisti 
contento.  Lo  trovasti  ieri  per  via,  gli  ti  appresentasti  lieto 
con  un  inchino  e  con  una  faccia  domestica. — Chise'tu?dis- 
se,  aguzzando  le  ciglia  in  te,  corne  vecchio  sartore  nella 
eruna  dell'ago.  *  Gli  dicesti  di  nuovo  il  tuo  nome,  il  casa- 
to.  Sergio  ha  corta  vedùta,  e  memoria  debole.Senullagli 
occorrerà  dell'  opéra  tua  un  giorno,  avrà  occhi  di  lince. 
Memoria  di  tutto. 

Chi  crederebbe  che  Giulio  non  avesse  affettuoso  cuore? 
Le  miq  calamità  sofferente  ascolta.  Sospetto  di  lul,perchè, 
ad  ogni  caso,  ne  ha  uno  egli  ancora.  Se  la  gragnuola  ha 
disertato  i  niiei  poderi  quést'anho  dopo  due  parole  di  con- 
doglianza  dette  in  fretta,  ini  narra  che  cinque  anni  fa  un 
cresciuto  fiume  atterrô  la  sua  villal  Ho  la  moglie  inferma? 
Compiange  le  malattie;  e  mi  dîce  che  gli  morl  in  casa  un 
servo.  Mi  è  caduta  una  casa?  Ne  ha  ristorata  una  sua  po- 
chi  mesi  fa.  Sono  stato  rubato?  Maledrce  i  ladri;  e  dice  che 
ha  cambiate  le  chiavi  del  suo  scrigno,  per  dubbio.  Quanto 
dico  a  Giulio,  gli  *  soUetica  l'amore  di  se  medesimo. 

Silvio  si  présenta  altrui  malinconico.  É  unafreddacom- 
pagnia,  fa  noia.  Va  a  visitare  alcuno,  mai  noi  trova  in" ca- 
sa. Vuol  partire,è  quasi  ad  ogni  parolainterrotto.  Corne  uo- 
mo  assalito  dalla  pestilenza,èfuggito.  Ha  buon  ingegno  ma 
non  puô  farlo  ^  apparire.  I  nemici  suoi  ^  dicono  che  *  non 
è atto  a  nulla;  i  meno  valevoli  al  vederlo,nelle  spa'lle  si  strin- 
gono.Non  è  brutto  uomo;e  le  doniie  '  dicono  che  hauncef- 
fo  insoffribile;al  suoragionevoleparlarenonyihachipresti 

i  Affettato  qacsto  rammenlarsi  di  Dante. 

2  Var.  «  Tulto  gli,  »  Ha  più  effîcacia. 

3  Var.  «r  a.  »  Meglio  in. 

4  Var.  «  Nol  fa.  »  Meglio  il  testo. 

5  Var.  «  Df  lui.  »  Me.i^lio. 

^  Var.  ff  Dicono:  non.  »  meglio  il  testo. 

7  Var.  «  Uomo:  dicono  le  donne.  »  Meglio  H  testo. 
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orecchio.  Starnuta,  e  ^  non  vi  ha  chi  se  ne  avvegga.  Silvio 

non  ha  danari.  "  

Tra  finissimecortine  un'alcovaèrinchiusa.  Alzasi  unadi 
quelle:  apresi  uno  stanzino^  di  cui  non  vedesti  il  più  bello. 
Intonacatehale  muraglie  dilucidispecchi.I  dorati  fregi  che 
li  legano,  esprimono  casi  di  amore,di  piii  qualità,  intagliati. 
Lucidissimi  doppieri  tutto  rischiarano.  Intomo,sedie  soffici 
aprODO  le  braccia  a  chi  v'entra*per  intrattenere  con  grato 
conversare  un  giovane  che  quivi  "^^  in  un  letto  si  giace.  Un 
capoletto  ti  si  afiaccia  con  industriosa  pittura  di  forestière 
deitày  spiranti  aifetto  e  grazia.Fra  le  ricamate  coltricl,  ap- 
poggiata  a  parecchi  origlieri,  candidi  quai  neve  fioccata  al- 
lora,e  di  nastri  guerniti,yedesi  la  giovane.Occhi  soavl,  ri- 
solino  céleste,  guance  incarnatine,  bionde  chiome,  ^  brac- 
cia e  mani  d'avorio,  e  mille  -altre  attrattive  e  incantesimi 
li  allacciano.-— Oh  promulgatore  della,divina  parola,  vedi 
bene  che  Teloquenza  tua  non  mi  dipinga  si  fat  ta  °  Madda- 
lena.  Malvolentieri  il  mio  cuore  di  feccia  si  spiccherà  più 
delFalcova^  per  seguirla  dietro  a  te  nel  ''  deserto.  ' 

In  una  bottega  da  caffè,  ^  attorniato  da  moltî,  loda  Ro- 
berto  la  realtà  ad  alta  voce. — Guai®a  chi  vuole  la  roba  al- 
trull  non  fa  pro,come  bragia  cuoce.Iddio  fece  le  misnre  di 
quello  che  "dee  possedere  ognuno.'^Non  metterei  mano  ad 
una  spilla  del  prossîmo,  se  una  spilla  mi  facesse  re.  Pura 
coscienza  è  inestimabile  ricchezza.Questa  è  la  gioia  mia.— 
Bella  gioiaI"rispondono  tutti  quei"che  Taccerchiano.Prez- 
zo  infinitol  Tutti  sono  coppe  d'oro. —  Partesi  il  cafettiere 
dal  fornellino,e  versando  il  caffè  dice:— Bene  avete  ragio- 

1  Manca  Ve.  Meglio  apporvelo. 

2  Var.  «  Qoattrioi.  »  Meglio. 

3  Var.  «  <^uiYi  entra.  »  Meo  beoe. 

4  Var.  Omesso  quivi.  »  Meglio. 

5  Var.  «  Chiome  bionde.  »  Meglio. 

6  Var.  o  Cosl  fatta.  »  Meglio.  ' 

7  Var.  «  Dietro  aile  tue  parole.  »  Men  bene. 

8  «  Var.  «  in  una  bottega  da  caffe  Semprooio^  attorniato  da  moi- 
ti  loda  la...  »  Meglio. 

9  Var.  «  Gui  dice.  »  Meglio. 

10  Var.  «  Di  quando  dee.  »  Meglio. 

11  Var.  «  Ogni  uomo.  »  Men  bene. 

12  Var.  a  Gioia,  è  ?ero.  »  Men  beoe. 

13  Var.  «  Goloro  »  MegUo  il  testo. 
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ne.  Ha  stanotte  il  GraffigQa  rabati  duemila  zec<5liini  al  pa^ 
dron  suo.  Ecco  *  il  frutt(K  Fu  colto  ^  da'birri  e  »  balzô  m 
prigione.  Bestial  seppe  trafugare  d«evnila  œcchiniy  e  non 
salvarsi  con  essi  in  mano?  — -  Yada  aile  forcbe  Hi^ondoiro 
le  coppe  d'oro. 

IKIIll.lfcM 

Bella  e  di  sedicî  anni  è  Cassandra.  L'allevarono  in  virih 
padre  e  madré,  ora  poyeri  ed  iiKfermicci.Piange  la  fanckilla 
lo  stato  loro.  Parenti  da  lato  paterno  e  materno  la  compas- 
sionano  nelle  compagnie;  ma  in  casa  sua  ^  più  non  vanno: 
gli  dmici  sono  spariti.Curio  lo  sa,  cerca  di  vederla.  Appio- 
ca  seco  amicizia:  ^  sente  pietà  del  padre  e  délia  madré  di 
Id.  Per  soccorrerli,manda  il  mercatante,  aceiocchè  la  fan^ 
ciuUa  si  elegga  ®  a  suo  piacere  vestiti;  il  {»ù  perito  sarto, 
la  mîgilior  mano  che  usi  pettine  e  forbici.Cassandra  ha  sta^ 
iiere,gondolieri,  ^  delicatamensa.  Ësce  mascherata  cou  Cn- 
rio  di  giorno  e  di  notte,  entra  seco  ne'teatri;  dove  "sono 
passatempi,  seco  ^  si  trova»  Vede  padre  e  mudre  meglio 
nutriti;  non  piii  cagion  di  pensierû  Perché  non  è  lieta?  La 
virtuosa  fanciulla  sa  in  sua  ooâcienza,  che  Curio  non  è  ve- 
ramente  libérale.  Cario  investe. 

Alcippo  Yuole  e  dîsvuoIe.Quello  che  si  ha  a  fare,fiiichè  lo 
vede  da  lontano,  dice— lo  farô.Il  tempo  s'accosta,gli  cag^ 
giono  le  braccia;  ed  è  un  uomo  di  bambagia  i^edéndosi  a{H 
presse  la  fatica.Ghe  s'ha  a  fare  di  lui?Pare  im  uomo  di  ra- 
giada.Le  faccende  Tannoiano;  il  leggere  qualcbe  bupna  co- 
sa  gli  fa  perdere  il  fiato.  Mettiamdo  a  letto.  Quivi  passi  la 
sua  vita.  Se  unaleggerissimafaccenduzza  fa^uamomealogli 
sembra  ore.  Solo,  se  prendesse  spasso,  Tore  gli  sembrano 
momenti.  Tutto  il  tempo  gli  sfugge;  non  sa  mai  quelle  che 
ne  abbia  fatto:  lasciato  scorrere  cpme  acquasotto  al  ponte. 

Alcippo,  che  hai  tu  fatto  la  mattina.  -^Nol  sa.  Visse,  ne 
seppe  se  vivea.Stettesi  dormendo  quanto  potè  il  pih  tardi; 

1  Var.  «  Eccone.  » 

2  Var.  a  Colto.  » 

3  Var.  «  Senza  Ve  ». 

4  Var.  «  Alla  casa  di  lei.  »  Meglio  il  tesilo. 

5  Var.  «  Amicizia  seco.  »  Meglio. 

6  Var.  «  Senza  si,  »  Men  beoe. 

7  Var.  «  Gondoliere.  »  Meglio. 

8  Var.  Manca  seco*  GoQTien  cli*ei  sia. 
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vestissi  adagio:  parle  a  chi  primo  gli  ando  aVanti,  ne  sep^ 
pe  di  che;  più  volte  si  aggirô  per  la  stanza.  Venne  l'ora 
del  pranzo:  corne  la  mattîna,  passô:  e  tutta  la  vitô  sua  sa- 
rà  uguale  a  questo  giorno. 

Udii  Oliviero  a  parlare  di  Ricciardo  due  mesi  fa.Mai  non 
fa  il  miglior  uomo  di  Ricciardo.  Bontà  sopra  ogni  altra, 
cuore  di  miele  e  di  zucchero.  Lodava  Oliviero  ogiii  detto 
di  lui,  alzava  al  cielo  ogni  fatto.  jtfigliore  ara  il  suo  pare- 
ra di  quello  di  tutti.  In  dottrina  non  avea  chi  Tuguaglias-^ 
se:  nel  reggere  la  sua  famiglia  era  miracolo,  nelle  conyer* 
sazioQi  allegrezza  e  sapere.  A  poco  a  poco,  Oliviero  di  Rie* 
ciardo  non  parlô  pib.  Appresso  incominciô  a  biasimarlo.  È 
maHguo,  ha  mal  cuore,  non  sa  quello  che  si  dica  ne  che 
si  faccîa.  Va  per  colpa  sua  la  famiglia  in  rovina;  è  noia  di 
tutti.  Ricciardo  da  un  mese  in  qua  gli  presto  danari. 

BelFuomo  è  Silvestro;ma  figura  senza  întelletto.Quando 
si  pres«ita,trae  gli  occhi  de'circostanti  a  sè,e  *  non  altro. 
Ogni  cosa  si  vanta  di  saper  fare;  nulla  gli  riesce.  Comincià 
a  parlare,  chiede  silenzio,  invita  aU'attenzione,  dioe  scioc- 
chezze.Se  fa  il  piacevole  e  nerra,ride  prima  di  raccontare, 
ride  a  mezzo,  e  dopo:  non  v'ha  chi  rida.  Vuol  parlare  in 
sul  '  grave?  acconcia  per  modo  i  suoi  pensieri  'e  la  favella^ 
die  iii^  fine  non  sa  quello  che  abbia  detto. Annoia  le  donne; 
e  crede  di  averle  poste  in  pensiero  del  fatto' suo. Se  ridono 
di  sue  balordaggini  e  gli  scherzano  intomo  per  beffarlo^di* 
ce  ^  che  Tinvitano  ad  amore.  ''  Silvestro  si  è  ammogliato. 
Garbata  e  di  spirito  è  la  mogUe.Gon  lui  s'accorda  per  obbli- 
go,  non  per  affetto.Il  marito,pe*primi  giorni  del  suo  mari* 
taggio,ha  condotto  a  visitarla  Roberto,  giovine  grazioso  e 
d'ingegno.Palesô  a  Roberto,  in  presenza  délia  moglie  vari 
segreti,  che  spiacquero  a  leî.Sîlvestro  lo  "  fece  per  vanità, 
adimostrare  ch'eraamato.Parve  alla  moglie  in  suo  cuoredi 

1  Var.  Senza  Ve.  Men  beoe. 
^2  Var.  «  Sul  »  senza  Vin.  »  Meoo  bene. 

3  V^r.  tt  Pensieri  e  favella.  n  Meno  «^idente. 

4  Var.  «f  Alla  fine  »  Meglio. 

tt  Var.  «  Deiramor.  »  Meglio  forse. 

6  Var.  «  Giura.  »  Troppo.     • 

7  Meglio  che  amare. 

8  Var.  «  Ci6  »  Pesante. 
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essere  accusata,appresso  aquelgarbato  gîovioe,  di  mal  gu- 
sto.AffidèaRoberto  nella  secoada  visitazione  il  suo  pensie- 
ro;ed  *  êgli  la  ringrazio,e  le  si  offerl  per  veto  amico.®  Non 
si  spicca  mai  la  moglie  di  Silvestro  *  dairamicissiiiH)  Ro- 
berto,  ne  questi  da  lei.  O  fortunato  me!  *  esclama  spesso 
Silvestro.  Chi  sta  meglio  di  me  in  moglie  e  *  in  amico? 

Avea  in  cuore  dî  essere  ammalato;  stava  sempre  in  orec- 
chi,quasi  le  campane  suonassero  il  suo  passaggio  da  questa 
all'altra  vita;  e  tutti  quelli  che  vedea,  gli  parea  che  fossero 
medici  i  quali  gli  dessero  la  finale  sentenza.Sa  ognuno  che, 
quando  è  influenza  di  malattia  in  un  paese,  ci  sogliono  es- 
sere di  quelli  a'quali  pare  che  il  tirare  il  fiato,  l'aprire  gli 
occhi,  e  fare  ogni  altro  più  semplice  atto,  la  tiri  loro  nel- 
le  vene;  e  di  tempo  in  tempo,  sotto  il  mantello,  si  metto- 
no  la  mano  alpolso  per  sentire  se  batte  più  spesso,  o  si 
provano  se  respirano  liberamente,  o  guardansi  le  ugne  se 
imbiancano;  allividiscono,  e  per  ogni  menomo  calore  o 
freddo  délie  carni  arguiscono  di  essere  agonizzanti,e  comin- 
ciano  aparlare  con  una  vocina  che  indica^lafinedi  lorovita. 

La  Geva  contadinella,tre  '  mesi  fa  era  di  buon'aria  e  lie- 
ta.Spiccandouhacanzoneina,veniva  lamattina  fuori  delPu- 
scio.  Canterellava  tutto  il  di.Alla  sua  poverella  mensa  f acea 
con  gli  scherzi  ridere  la  famiglia.  Yaghetta  naturalmente, 
poco  •  si  curava  di  ben  coltivati  cappelli:  ®  un  fiore  a  easo, 
era  suo  ornamento. Perché  è  divenuta  oggidl  ^°  malinconica 
e  taciturna?Ha  gran  cura  di  se:  fîorellini  sceglie;  due  o  tre 
volte  li  si  misura  aile  tempie,allafronte  o  al  seno:  poi, con- 
tenta appena,gli  appunta.Geva  alla  yenutàdi  Cecco  arrossa 
e  imbiancaad  untratto.Alitar  corto  e  spesso  le  fa  ondeggia- 

1  Meglio  senza  Ved,    2  Yar.  «  Amico  vero.  »  Meglio. 

3  Senza  di  Silvestro:  non  so  se  meglio. 

4  Yar.  «  Oh  me  fortunato.  »  Più  spedito. 

5  Meglio  che  éd. 

6  Vocina  che  indica,  non  pare  proprio. 

7  Yar.  «  Sei.  »  Meglio  tre. 

8  Yar.  «  Poca.  »  Meglio. 

9  Yar.  «  Di  costraire  con  soverchia  pontualitÀ  i  capelli  »  Meglio 
il  testo.  Ma  non  belle  neppure. 

10  Yar.  «  Oggidl  è  divenuta.  »  Meglio  il  testo.  Ma  oggidï  noQ 
bello. 
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I  re  la  vestetta  al  petto.  Gli  altri  guardâ  con  occhio  sictiro; 

I  lui  '  non  si  attenta  di  guardare.  Stizzosetta  ad  ogni  détto 

i|  dt  lui  rispondë.  Quando  egli  parte,  '  le  si  àmmortiscona 

j  gli  occhi,  che  alla  sua  vénuta  brillavanè.  Dov'egli  vada* 

^  non  chiede  mai:  drizza  gli  occhi,  se  altri  glielo  '  domanda» 

^  Se  d'amore  si  favella,  non  vuole  udire;  *  coglie  se  stetoa 

che  sospîra  di  furto.Di  suo  sospirare  adduce  fallaci  scuse,  ' 
Fe  viene  udita;  se  non  le  *  sono  credute,  sta  ingrognata. 
Geccoy  tu  hai  chi  t'ama  di  cuore. 


ê 


Bianca  ha,înottime  lezionieinisqùisito  convetsaroyrin* 

telletto  suo,per  natura  penetrativo  e  vivace,di  belle  cogni* 

zioni  fornito:non  è  percio  si  paga  di  taie  acquisto,che  con 

lieta  faccia  al  faveliare  d'ogni  altra  cosa  non  s'adatti,seoc* 

corre.  Laddove  s'introducono  ragionamenti  di  lettere,pi{i 

volentieri  liascolta  che  ilparlar  d'altro:noh  sentenzia  mai; 

ma  un  brève  assenso,oildubbio  manifestano  corne  la  pen-» 

«atilsuo  assenso,oildubbio^sono  perô  ragioni  cosl  diritte, 

che  ben  mostrano  ch'eila  ha  colpito''nel  segno.Bellavera 

amicizia^piùmeravigliosa  estîmatrice  non  fumai  Yeduta;nè 

chi  più  presto  conosca  la  falsità,  e  Fabborrisca.  Uomini  e 

.  donne  di  grande  aiïare  si  tien  carissimi,per  poter  essere  mez- 

^j  zoa  giovare  agli  infelici;ed  avvisare  di  loro  calamité  chi  puo 

*  alleggerirli.Non  avrebbe, afferma  ella,cotanti  sventurati  il 

H  mondoyse  lingue  caritatevoli  e  fedeli  si  frammettessero,  e 

^  fossero  ambasciadrici  airudito  di  chi  molto  puo,dipingen* 

1  do  lo  stato  degli  afflitti.  Vedi  le  sue  lettere:  sono  non  po* 

^  che  scritte  a  grandi  uomini,  eloquentissime,  tutta  anima; 

'^  per  iscritture  varie,  d*argomento  simih';  ognuna  fa  istanza 

^  per  giovare,  e  ringrazia  d'av«r  ottenuto  benefizio  in  altrui 

^  pro.  Quanta  rettorica  hanno  le  scuole,  non  insegna  quello 

t  che  a  lei  detta  il  suo  cuore.  È  maraviglia  a  dirsi,con  quai 

facilita  comprenda  tutte  le  circostanze  d'un  caso,  anche  il 

più  intralciato;le  inutili  sieno  da  lei  separate  momentanea- 

mente;  colga  la  verità;  dia  consigU  accompagnati  da  tanta 

1  Var.  «  Lai  qaasf.  »  Meglio. 

2  Ver.  «r  Qaaodo  Cecco  si  parte.  »  Meglio. 

8  Var.  «  Glieoe.  »  Meglio.    4  Var.  «  Ascoitare.  o  Meglio. 
^  tt  Var.  «  Scuse  false.  »  Meglio. 

6  Var-  «  Gli  ». 
m'  7  Colpito  ë  qui  meno  gentile  di  coUo, 

Gozzi  —  1.  22 
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cordialità  e  calore  d'espressioni,  che  meglio  non  potrebbe 
dentro  parlare  il  cuore  di  chi  ne  abbisogua.Ritrovi  im^ani- 
ma  intrinsecatasi  nella  tua;il  tuo  affare  èpiù  dilei  che  tuo 
propriô. Aile  parole  dove  puo  aggiunger  Topera,  non  richie- 
sta,senza  tuo  sapere  o  attendere,  ti  vedi  d'iraprovviso  gîo- 
vato.  Quasi  teme  di  dartene  la  nuova,  perché  non  ti  piom- 
bino  addosso  le  obbligazioni.Diresti  che  scelga  in  cio  le  pa- 
role più  leggiere:non  le  sceglie:asseconda  in  cio  la  sua  na- 
tura,senza  pensarvi.L'aver  fatto  vantaggio  agliamiclyglieli 
rende  più  cariicompenso  di  sua  cortesia.Ritrova  molti  in- 
grati;  potrebbe  offenderli;  se  ne  scorda;  ne  Tingratitudine 
4ï  alcuni  la  fa  indispettire  dalla  benelicenza.Male  abbia  quel 
sofistico  filosofante,che  volessé  intenebràre  tante  rare  vîrtù 
col  titolo  d'anwr  proprio. 

Verigono  QuintiliaeRicciardo  avisitare  uninfermo.  'Al 
primo  entrare  chiedono  ^  di  suo  stato.  Udito  che  pesstmo 
è,inarcano  le  ciglia  e  '  si  attristano.  L'uno  e  l'altra  siedo- 
no  in  faccia  ad  uno  specchio.  Quintiiia  di  tempo  in  tennpo 
chiede  che  dicano  *  i  medici,  quali  medicine  si  usino:  so- 
spira,torce  il  collo,nélle  spalle  si  istringe;ma  gli  occhi  non 
leva  mai  dallo  specchio,  è  quasi  a  caso  alza  la  mano  ad  an 
fiore  che  le  adorna  il  petto,  e  meglio  Tadatta.  Ricciardo 
compiange  i  parenti;  protesta  di  essere  amico,  ^  fa  una  vo- 
cina  flebile;  ma  nello  specchio  le  sue  attitudini  acconcia 
quasi  spensierato.  Entra  il  medico.  Lo  segue  la  famiglia 
alla  stanza  deirinfermo.  Quintiiia  e  Ricciardo  non  hanno 
cuore  che  basti  lôro  per  vederlo.Rimasi  soli,ragiona  ella  ® 
diunventaglio  chesièdimenticata  d'andare  aprenderealia 
bottega,ed  egli  '  Taccerta  che  non  sarà  chîusa  ancora,par- 
chè  si  faccia  tôsto.— Quanto  mai  si  arresterà  il  medico  nel- 
la ^  stanza?-^Comincia  a  temere  d'indugio.  Si  sbigottisco- 
no,  si  travagliano.— Andiamo,  dice  Ricciardo.— No,  *  ri- 

1  Var.  «  Un  amico  infermo.  »  Meglio. 

2  Var.  «  Chieggono.  »  Meglio.    3  Var.  «  Meglio  senza  Ve  »: 

4  Var.  «  Dicoûo.  »  Meo  beoe. 

5  Var.  «  Aiiesta  e  protesta  che  durera  sempre  amico.  »  V  altro 
più  soello. 

6  Var.  «  RimangODo  soli;  ella.  »  Meglio  ella  preposto.  Ma  me- 
glio rimasi. 

7  Var.  «  Meglio  senza  Ved  » 

8  Var.  in  qucHa.  »  Più  bcllo.    9  Var.  «  Eh.  »  Meglio. 
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spond'ella,  nolrichiede  la  decenza. — Esce  la  famiglia  cou 
le  lagrime  agli  occhi.Rende  conto  il  medico  dell'ammala- 
to.  A  pena  ha  terminato,che  Qaintilia  e  Ricciardo,con  un 
Dio  >  vi  comoli, y Sinno  in  fretta  pel  ventaglio,  parlando  in- 
sieme  del  soverchio  indugio  in  quella  casa. 

Taluni  niun'altra  cosa  curando  che  se  medesimi^quando 
un  infelice  vaalagnarsi  agli  orecchi  loro  délie  proprie  ca- 
lamità  gli  rispondono  inbreve,enon  hanno  altro  conforto 
da  dargli,  fuorchè  contargli  ®  lungamente  i  propri  infortu- 
nii,e  aggiungere  le  lagrime  loro  aile  altrui, délie  quali  è  si 
grande  abbondanza.£talora,il  che  peggio  è,inventano  con 
la  fantasia  disgrazie  che  non  hanno,per  tnrar  labocca  agli 
sfortunati,  e  toglier  loro  ogni  speranza  d'alleviamento.  È 
questa  bontà  da  uomini?  è  qoesto  umano  cuore?  soprag- 
giungere  miseria  a  miseria,  afflizione  ad  aiïlizione?  Se  non 
potete  consolare  con  fatti  e  colle  opère,  si,  fatelo  almeuo 
•con  le  buone  parole;e  con  buon  viso  e  con  le  ricreazioni, 
procurate,senza  ch'egli  se  n'avvegga,disviare  Tanimo  tri- 
bolato  dalla  sua  profonda  tnstezza.Fate,s'egH  è  possibile, 
cheintorno  aU'uomo  rida  Taria  dacui  ècircondato,levate- 
gli  viadagli  occhi  quanto  potete  aspetti  di  miseria  edolore: 

Bellimbusto  è  tin  giovane  d'anni  ventidue  in  circa,che  sti- 
masi  beiruomo  a  perfezione,bench*egli  abbia  non  so  quali 
difettuzzi  che  gli  guastanoalquanto  la  proporzione  délia  fac- 
cia.La  fronte  sua  non  passa  in  altezza  le  due  dita,e  quelle 
ancorasono  coperteda  unacerta  peluria  chegliele  impaccia; 
e  se  la  volesse  radere^gli  lascia  un  colore  che  trae  allô  sbia- 
dato:  di  taie  *  ostinata  presunzione,che  vince  tutte  le  dili- 
genze  e  gli  artiiizi  suoi,  e  quelli  di  un  parrncchiere,  che  vi 
•perde  intorno  lapazienza  el'ingegno.Ha  gli  occhi  piccollni 
ebigi^runo  scerpellino;*etuttadue  orlati  lepalpebre  quasi 
d'unacordellinavermiglia.  Ilnasonellasuaorigiiieè  schiac- 
ciato;ma  quando  è  a  mezzo,si  prende  una  subita  licenza,e 
con  una  repentina  riyoltura  si  piega  a  sinistra  alquanto.Il 
mento  suo  èlunghetto;sicchè,se  cominci  dal principio  del- 

1  Var.  «  Iddio.  »  Meglio. 
3  Non  comune  in  Toscane. 

3  Altra  ediz.  «  è  di  taie.  »  Non  bene. 

4  Non  lo  credo  tîyo. 
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iafronte,evaicon  l'occhio  fino  allapunta  di  esso  meikto,ta 
trovi  che  la  bocoa  è  situata  appunto  alla  meta  délia  faccia: 
la  quale  è  tutta  forellini,intarlata  dal  vaiuolo  per  modo^che 
in  lontaaanza  di  mezzo  miglio  ne  acquista  una  beiraria.  È 
vero  che  la  carnagione  acconcia  tali  erroruzzi  délia  natura; 
perché  un  bel  colore  di  bossolo,  sparso  per  tutto  il  viso^fa 
una  grata  armonia  conquello  de'denti,piuttosta  grandetli,e 
piantati  in  duesolchi  di  gengie  d'ebano,che  sono  unararità 
maravigliosa.  Con  tutto  ciô, corne  s'egli  fosse  Ganîmede  o 
Adone,va  sempre  assettato  délia  persona:e  taie  è  la  sua  de- 
licatura;anzi  fastidio  del  vestire,che  gl'ingegni  penetrativi 
gli  veggono  lamente  fuori  del  corpo  ora  svolazzareintorno 
ad  un  bel  paio  di  manichetti  dipizzifkiissimi,oravolteggia- 
re  intorno  ad  ùna  parrucca,etalvoltasopra  un  lucide  anel- 
lo;e  fino  fu  veduto  errare  sopra  un  paio  di  fibbîe,e  tante  in 
esse  intrinsecato,  che  non  udiva  chi  le  chiamava.  Quande 
poi  la  mente  sua  ritornava  talvolta  a  segno^ed  egli  princi- 
piava  a  cianciare,i  suoi  ragionari  non  erano  altro  che  van- 
tamenti  di  favori  ricevuti  dalle  signore;  e  volea  era  cen 
ghigni  ora  con  attucci  ed  altri  suoi  artifizi,  dare  ad  inten- 
dere  ch'egli  era  caro  aile  femmine,  c  che  a  tutte  avea  ri- 
trovato  il  cuore  di  cera  molle. 

Fu  un  tempo, che  alcuni  per  sollazze  si  tenevane  e  in  ca- 
sa 0  per  loro  domestici  amici,certi  uomini  goffî  e  taWolta 
ingegnosi,  i  quali  con  le  loro  piacevolezze  traevano  di  che 
vivere.Ci  rimangono  anche  oggid)  i  libri^pieni  délie  facezie 
di  costorOyi  quali  studiavano  sempre  d*allettare  infattî  o  in 
detti  €hi  dava  loro  il  pane  e  i  vestiti;  e  affaticaTansî  coirin- 
gegno  e  con  una  garbata  eloqnenza  per  acquistarsl  di  che 
mantenere  la  vita.A  pensar  bene^non  era  facile  impresa,e 
richiedeva un  grande  studio  de'tenipi,delle  circostanze>del- 
Tanimo  di  celui  al  quale  andavano  inDanzi;perehè  in  iscam- 
bio  di  una  mensa  poteano  eayarne  una  furia  di  percosse,o 
altra  disgrazia  peggiore.A'nostri  giomi  è  nata  un'altra  di- 
sciplina, che  non  ha  in  se  minore  difiicoltà  di  qnella.Ci  so- 
no alcuni  uomini  i  quali  per  trarre  di  che  empiere  il  ventre, 
lasciata  ogni  altra  applicazione,e  dimenticatisi  di  fornire  la 
lingua  di  bei  detti  e  di  garbate  facezie,si  sono  dati  al  tutto 
ad  allevare  in  una  scuola  di  eterna  sofTerenza  gli  orecchi;e 
non  arrecano  aquelli  che  danno  loro  di  che  maugiare,altro 
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che  Fudifeo.  Questa  è  una  scienza  che  puô  dirsi  ritro\ata  a* 
nostri  gionii, délia  quale  io  non  trovo  che  negli  antichi  vi  sia 
esexnpîo  veruno.Non  crediate  perô,chenon  sia  posata  sôpra 
i.  fondamenti  di  molti  principii^e  che  non  costi  sudore  Tim- 
pararla.In  priino  luogo,conviene  stabilîrsi  l'anima  à  non  i* 
sbigottirsi  mai  diquantepappolate  '  e  bugioni  solenni  vengo- 
no  profferiti;ma  educarlo  per  modo  che  sia  quasi  tutto  ne- 
gli orecchi,per  ascoltare  tutto  quello  che  il  padrone  délia 
mensa  volesse  dire.Perseconda,sihannoatenere  gliocchi 
aperti  e  fisi  in  faccia  al  parlatore,  per  potere  a  tempo,  col 
segno  di  un  somso,  applaudîre  a*detti  di  lui,  o  con  l'ilarità 
délia  faccia  maravigliarsi  di  quello  che  dice.E  per  terzo,sa* 
per  tenere  cosi  a  freno  la  lingua,che  non  parli  mai;o  se  pu- 
re vuol  pronunziare  qualche  sillaba,aspetti  appunto  il  mo* 
mente  in  cui  il  parlatore  vuol  riavere  il  fiato,per  non  inter- 
rooipere  malea  proposito  ladiceria  di  lui  a  qualche  passe  d' 
importanza.  Io  so  che  alcuni  troppo  sottili  di  coscienza  po- 
trebbero  dire  che  questa  fosse  adulazione;  e  sarebbe,se  gli 
nominî  che  ascoltano  e  tacciono,non  avessero  trovato  il  mo- 
do di  salvareTonor  loro  dalla  faccia  diadulatori.Hoparlato 
aparecchi  di  cotesti  uomini;e  rimproveratili  délia  loro  taci- 
turnità,  che  fa  l'effetto  di  un  assenso  a  tutti  gli  spropositî 
ehe  odonoiquasi  tutti  mi  hanno  risposto,ch'egli  è  vero  che 
estrinsecamente  mostrano  di  consentîre,machedidentro  si 
vagliono  di  queila  parola'che  non  esce  loro  in  suUa  lingua, 
e  dicono  fra  se:  questa  è  bugia: —  ora  non  sa  quello  ch'egli  si 
dica: — vedi  bestialità  ch'è  questa  —  ora  sogna;  — e  altre  si 
fatte  contraddizioni,le  quali  non  sono  intese  da  chi  favella, 
e  purgano  chi  ascolta  dairimputazione  di  adulatore.La  col^ 
pa,  dicono,  non  è  nostra,  ma  di  chi  ci  dà  di  che  mangiare. 
Ognuno  dee  fare  quel!'  uffîzio  per  cui  viene  in  una  cosa  ri- 
chiesto  e  pagato.  Chi  viene  salariato  per  adoperare  le  brac- 
cia,  chi  per  mettere  in  opéra  Tabbaco,  e  chi  altro.  Se  si 
scambiassero  gli  uffizi,  ne  nascerebbe  una  confusione.  La 
nostra  è  una  scuola  di  genti  che  viene  chiaraata  e  pasciuta 
perché  serva  altrui  solamente  con  gli  orecchi:e  quando  noi 
gli  abbiamo  appigionati  per  unpranzo  oper  una  cena,e  pat*» 
iuito  ch'essi  saranno  sempre  ubbidienti  e  soiïerenti  ad  udire 
quanto  verra  deito;seiniscambiodegliorecchiusassimo  la 

1  Non  dell'uso:  ma  a  proposiio  di  pappare  non  isià  maie. 
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lingua,  non  avrenimo  attenuta  la  nostra  parola,  e  mérita- 
mente  ne  saremmo  discacciati.  Voi  potreste  dire  a  questo 
modo,che  sono  adulatorl  que'servi  che  comandati  dal  padro- 
ne  a  fare  un^opera  che  non  istà  bene,  la  fanno  e  tacciono; 
que'sarti  che  servono  alla  voglia  diuno  che  sivuol  vestire  a 
modo  suo,  e  non  seconde  Tintelligenza  di  queirarte.  Se  noi 
fossimo  invitati  a  pranzare  per  dire  la  verità,  lo  faremmo 
volentieri;mapoichè  siamo  nutricati  perascoltare  sofferén- 
temente  la  bugia  e  non  altro,  faccianio  il  débite  nostro. 

Ci  sono  alcuni  intelligenti  e  penetrativi  intelletti,i  quali, 
nonponendo  mente  aile  parole,  comprend ono  quelloche  co- 
va  *  di  dentro.  Per  esempio,  dira  uno  ad  una  donna, che  la 
è  bella,  che  la  è  garbata,  o  altra  cosa  somigliante. — lo  co- 
Hosco  me  stessa,  dira  ella  colle  parole:  non  sono  ne  Tuna 
cosa  ne  l'altra.  Non  mi  piacciono  le  adulazioni;  non  voglia 
essere  beffata;  queste  lodi  non  vengono  a  me. — Intanto  un 
risolino,  mia  fiammolina  di  verecondia  salita  al  viso,  o  un 
eerto  impaccio  nel  guardare,guastano  il  significato  di  lutte 
le  parole  dette;  e  l'intelligente  dice  fra  se,  come  se  la  non 
avesse  parlato:— ella  mi  ringrazia  ch'iO  ho  dette  che  la  è 
bella,  che  la  è  garbata,  o  altro:  ella  si  stima  taie,  ella  mi  ha 
creduto. — Sicchè,*le  parole  oggidl  non  sono  più  la  spiega- 
zione  de'pensieri  o  de'sentirnenti;nia  questo  uffizio  èriraaso 
agl'indizi  ed  a'segni.E  quel  ch'io  dico  délie  donne,fa  al  pro- 
posito  quasi  di  tutto,  e  di  ogni  cosa. 

lo  fui  traportato,  non  so  da  chi  ne  corne,  in  una  citlà  bel- 
la,grande  e  popolosa;  nella  quale,oltre  aile  vie  dove  si  fal>- 
bricavano^le  cose  bisogrievoli  allayita,vierano  alcune  altre 
vie  *  che  aveano  tutta,da  uncapo,sopra  unapiétra  intaglia- 
toil  nome  loro.Dall'un  lato  vierano  in  fila  certi  pilastri  del- 
Faltezza  tutti  di  un  uomo;  e  daU'altro  colonne  un  poco  più 
bassette  de'pilastri.  ma  aveano  miglior  grazia  di  fattura  de' 
pilastri, e  per  capitello  di  sopra  portavano  una  specie  di  cuf- 
lia;  sicchè  le  avresti  prese  per  femniine,a  vederle  da  lonta- 
no,  ma  in  effetto  Terano  tutte  di  sasso.  Maravigliandomi  di 
tal  uovità,  pregai  uno  degli  abitatori  che  mi  spiegasse  che 

1  Forsc  mcglio:  ci  cova  dentro. 

2  Vita,vif  vie,  sconlri  da  evitare. 
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volesse  sîgnîficare  una  via  senza  case  di  qua  ne  di  là,  ma 
solamente  ornata  con  due  filari  di  pilastri  e  colonne. 

FîgHuol  mio,  rispos'egli  io  credo  che  tu  sappia  in  prima, 

che  da  due  cose  viene  la  società  degli  uomini  disturbata.Gi 

sono  alcune  colpe  lequali  danneggiano  l'intéresse  o  la  vita; 

c  a  queste  le  ottime  e  santé  leggi  hanno  fatto»  buon  provve- 

dimento,lequali  vengono  mantenute  salde  ed  intere  da  san- 

tissimi  e  incorrotti  giudici,  col  premiare  chi  fa  bene,  e  col 

dar  castigo  a'malfattori.  Ci  sono  poi  altri  difettuzzi,  i  quali 

venendo  stimatileggieri,non  hanno  legge  veruna  particola- 

re  che  li  raffreni;ma  perche  tuttavia  danno  qualche  fastidîo 

agli  abilanti  délia  nostra  città,siè  pensato  un  nuovo  modo, 

e,  per  quanto  io  ne  sappia,  non  usato  altrove,  di  correggere 

coloro  che  gli  harino.Nèessendovi  miglior  mezzo,del  farne 

rergognare  chi  per  temperaraento  o  costume  vi  cade,  si  è 

pensato  di  sferzare  i  colpevoli  con  le  hurle  econ  gli  scherzi, 

acciocchè  si  guardino  molto  bene  dall'incorrere  neglierrori. 

Parecchie  viedunque  ci  sono, quali  tu  le  vedi,tutte  a  questo 

modo  fornite  di  pilastri  e  colonne;i  primi  dedicati  alla  gua- 

rigione  degli  uomini,  e  le  seconde  délie  femmine.Vanno  in- 

torno  la  nottealcunipratieiesploratori  concerti  cannocchia- 

H  di  sî  acuta  forza  che  passano  le  muraglie;e  vedqto  quello 

che  si  fa  o  dice  nelle  case,  senza  perô  punto  nominaro  i  rei 

scrironomotteggiando  quello  che  hanno  veduto,eappiccano 

uno  scartapello  ^  sopra  un  pilastro  o  una  colonna,  secondo 

che  il  fatto  è  di  uomo  o  di  donna.  La  mattina  per  tempo, 

quasi  tutti  i  cittadini  concorrono  a  leggere;  e  per  Io  più,chi 

è  in  colpa  e  la  trova  scritta,arrossisce:  gli  altri  si  avveggo- 

no;  é  benchè  per  modestia  non  ne  parlino,  pure  ne  ridono 

occultamente;  e  Tincolpato,  per  temenza  di  quel  malizioso 

risolino,  ^guardasi  molto  bene  dicader  in  errore  la  seconda 

volta.  Se  tu  vuoi  essere  meglio  informato,  vien  meco.  Se- 

guitai  dunque  il  buon  uomo,ilquale  mi  condusse  ad  una  via 

che  sulla  pietra  avea  intagliata  questa  scritta:  Via  dell'amo- 

re,  Tanto  i  pilastri  quanto  le  colonne  erano  tutte  incrostate 

di  polizze:  chi  leggea  di  qaa,chi  di  là;  moïti  ne  vedeva  ride- 

re,  diversi  arrossire.  Fra  gli  altri  biglietti,  uno  sopra  una 

colonna  dicea:i&/to  si  credeva  di  essere  vittorio$a;e  molti  dtio- 

1  Non  credo  si  dica  per  cartcUa. 

2  Non  la  tema  de!  riso  fa  gli  uomini  buoni. 
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ni  e  çcrlesi  uomini  devise  e  scaccid  4a  se;  prestamio  oreechio 
ad  una  farfcUlaïquesta  ha  faUo  l'usanza  sua^  è  volata  ultro^ 
ve.Da  forse  un  centinaio.  di  femmine  leggea  lo  scritto;e  aon 
ne  vidi  ridere  una  sola^ma  lutte  audarsene  via  col  capo  bas« 
so.  Dairaltro  lato  y  sopra  un  pilastro  si  leggeva:  Non  maitk» 
date  soneili  ma  danan,^essimo  de'leggitori  potea  comprai* 
dere  la  sostanza  di  quelle  scritto;  quaiulo  si  vide  venire  uno 
tralunato  che  parlava  da  se  a  se,  e  talora  canterellava  cos) 
fra  denti;il  quale,levati  gli  occhi  alla  polizza  e  leggendo,gIi 
si  fecero  le  gote  corne  loscarlato; onde  tutti  si  avvidero  ch' 
egli  era  poeta,  e  che  la  scritta  parlava  di  lui.  Passai  di  là  a 
diverse  altre  strade:  Via  délie  u$anze,  Via  de'letteratiy  Via 
de  padriy  Via  de'figliuoliy  Via  degli  oziosi^  Via  de'censori. 
Via  degVipocondriaciy  Via  degli  spmsieraliy  e  tante  altre  vie 
ch'io  non  saprei  fare  il  novero;  e  molto  meno,  délie  poliz-^ 
ze,  e  deUeggitori  41  quelle. 

Non  ci  è  al  monde  piùlungo  cammino  diquello  '  délia  vi-i 
ta.  Ogni  uomo  e  ogni  donna,  quanto  è  a  se,  non  puô  fare 
una  gita  plu  lunga  di  questa.  Mentre  che  si  fa  viaggio,milie 
cose  tihanno  ad  accadero;e  mentre  che  si  vive,sarà  lo  stes- 
so.  Leva  il  sole  chiaro,  senza  nuvoletto  per  tutta  Varia  dal^ 
Toriente  airoccidente,  dasettenfcrionealmezzodl.-r^Oh  bel- 
la  giornata  che  questa!  Anime.  Su,  in  poste.  Qg^i  io  ^^rà 
un  viaggio  prospère.— Eutro  nel  calesse,e  non  saro  andato 
Qltre  due  miglia,  che  dalla  parte  di  tramontaua  cominciano 
a  sorgere  certi  nugolacci  neri^cenerognoltydai  quali  esce  un 
acuto  lampeggiare  spesso:poi  si  alzano,e  mandano  fuoriun 
sordo  fragore;in  fine  volaao  corne  se  ne  li  portasse  ildiayo- 
lo,  premono  certi  goccioloni  radi  qua  e  cola;  e  finalmente 
riversano  pioggia  cou  tanta  furia,  che  par  che  venga  dalle 
grondaie,  tu  ne  aspetti  allora  anche  gragnuola,saette,e  che 
si  spalanchi  Tabisso.Non  è  vero.Ogni  cosa  è  sparita.ll  sole 
ritorna  corne  prima.  Un  altro  di  tiavviene  il  contrario.Esci 
di  letto,che  giureresti  che  avesse  a  cadere  il  mondo:di  là  a 
mezz'ora  tutto  è  tranquillità  e  quiète.  Trovi  un*osteria  che 
pare  edificata  dal  Palladio. Ti  si  présenta  un  ostiere,  che  di^ 
resti:  costui  è  uscito  ora  di  bucato,pulito  corne  una  mosca. 

<   1  Fa  bene  a  non  troncare  quello  per  amore  del  aumero;cbe;Cosl 
intero,  dipinge  la  lunghczza. 
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I  famîgli  suoi  tutti  sono  garbati.Tu  fat  congettura  di  avère 
un  praazo  che  debba  essere  uaa  signoria.  Siedi  alla  mensa. 
A  pena  hai  di  che  maogiare;  e  in  fine  uoa  polizza  ti  scor- 
tica  fino  alPosso.  Domani  in  una  taverna  che  pare  un  nido 
di  sorcî,  che  ha  per  insegna  un  fastelietto  di  fieno,  o  una 
f rasca  legata  sopra  un  bastone,  farai  la  più  grassa  vita  e  il 
più  bello  trionfare  '  del  monde. 

Vidi  nell'alto  un  certo  splendore  non  altrimentî  fatto 

che^uello  il  quale  ne  viene  avanti  aU'aurora^quando  le  cose 
non  si  veggono  ancora,  ma  si  comincia  a  sperare  di  poterie 
vedere:  e  a.  poco  a  poco  si  allargava  e  cresceva  tanto^ch'io 
vidi  dalle  altissime  regioni  dei  cieli  discendere  fralaluce  un 
nobilîssimo  carro,  tirato  da  due  splendidissimi  *  cavalli;  i 
quali  secondo  ch'io  poteva  comprendere,  tanto  spazio  di 
aria  trascorrevano  ad  ogni  movere  di  piedi,  quanto  un  uo- 
mo,  standosi  sopra  lapunta  di  uno  scoglio,potrebbe  misu- 
rarne  con  gli  occhi  guardando  sul  mare.  Ë  mentre  che  il 
cocchio  ricchissimo  di  luce  andavasi  alla  terra  accostando, 
sempre  piii  udiva  ch'esso  era  aocompagnato  da  un  soavissi- 
mo  cantOjChevestiva  di  note  moite  virtuose  parole:  lequa- 
)i  non  pervennero  già  tutte  agli  orecchi  miei;ma  d'iina  par- 
te me  ne  ricordo  ancora,  per  modo  ch'io  posso  a'miei  a- 
morevolileggitori  metterle  innanzi  nella  présente  scrittura. 

Fra  bronchi  e  sterpi,  in  luogo  buio  e  strano, 
Stirpe  infelice,  il  non  veder  il  vero, 
Guidô  tuoi  passi;  onde  qui  cieca  or  tremi. 
Quante  fiate  con  sonora  voce 
Gridai  dentro  al  tuo  sen,  gente  non  saggia: 
Mal  segue  il  piè  di  non  oneste  scorte! 
Rideano  al  fianco  tuo  giocondi  in  faccia 
Mille  diletti;  indi  stendendo  Taie, 
Scherzando  in  atti  e  con  parole  liete 
Si  fean  tue  guide;  e  tu  seguace  schiera, 
Gupida  fatta  di  seguirne  il  volo, 
Movesti  i  passi,  e,  di  fanciulli  in  guisa, 
Che  dietro  aile  volubili  farfalle 

1  Trionfo  don  vorrei  detto  del  mangiare.  Ittegliô  per6  saziarsi  di 
maiale  che  di  carne  umana.  , 

2  Troppo  issimi. 
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Fahno  lor  corso  e  disiosi  vanno, 

Tal  pur  ne  andasti.  Ove  son  or  le  belle 

Ghîrlande,  ond'essi  si  '  cingean  la  fronte? 

Ove  le  vaghe  lor  piume  dipinte, 

Desio  degli  occhi?  E  chi  ruppe  le  corde 

Delle  lor  prime  armonïese  cetre? 

E  chi  dinanzi  a  voi  toise  la  luce, 

Che  v'era  scorta?  La  malvagia  schiera 

Da  Yoi  disparve:  e  solitari  e  mesti 

Or  qui  giacete  délia  vita  in  forse, 

Dove  incerto  sentier  turba  le  menti^ 

Ed  ululato  di  selvagge  fere 

Gli  orecchi  assorda.  Pur,  poichè  le  voci 

Alzate  ai  gioghi  deiFeterno  Olimpo, 

Udille  Giove;  e  al  mio. venir  consente. 

Levate  il  guardo.  V  son  colei  che  prima 

Trovai  Tarti  più  belle,  ed  il  tesoro 

Délie  sctenze  alFostinata  terra 

Portai  primîera,  e  le  fei  dono  in  parte 

Del  ben  delFalte  intelligenze  eterne. 

Con  s)  fatta  canzone  s'era  già  accostato  il  carro  alla  ter* 
ra,  non  senza  mia  gran  meraviglia  che  le  parole  uscite  del* 
la  bocca  di  una  Deità,  fossero  cosl  chiare  e  usualirdal  che 
mi  avvidi  bcnissimo  che  debbono  quindi  prendere  esempio 
î  più  acttti  ingegni,e  cercare  d'accomodarsi  agli  orecchi  de- 
gli ascoltanti  quando  favellano.lntanto  io  vidi  scendere  dal 
oocchio  non  so  quanti  venerandi  vecchioni;  i  quali,  comé- 
die avessero  fatto  un  lungo  viaggio,  pure  mostravano  di 
aver  saldele  ginocchia  e  ro buste; mentre  che  in  esso  rima- 
se  a  sedore  la  Dea,che  all'elmo  che  portava  in  capo;mi  av- 
vidi benissimo  ch'ella  era  la  saggia  Minerva.ïntanto  io,cir- 
caendo  con  gli  occhi  il  luogo  in  cui  mi  trovava,  vedea  da 
ogni  lato  qua  certi  alpestri  sassi,  che  non  vi  sarebbero  sa- 
lîte  su  le  câpre  selvatiche;  cola  non  so  quali  selve  cotante 
intralciate,  che  altri  non  si  sarebbe  aperta  la  via  col  ferro 
tagliente:  e  dalFuna  parte  correvano  torbîdissimi  torren- 
ti;  dairaltra  stagnavano  paludi,  anzi  pozzanghere,  da  la- 
sciarvi  dentro  le  ginocchia,  chi  entro  vi  fosse. 

1  Esii  sif  mal  suodo. 
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Vedi  tu  quel  giovanetto  diaspettobellissimo,il  quale  non 
istà  mai  saldo  in  un  luogo,  raa,  ripieno  d'incessante  curio- 
sità,  ora  questa  cosa  or  a  quella  volenteroso  si  volge?E  os- 
servi  tu  ch'egli  pare  che  spiri,^  se  quella  fra  poco  non  pos- 
siede;e  appena  l'ha  posseduta,  che,  venutagli  a  noia,le  vol- 
ta  le  spalle;e  ad  un'altra  correndo  dietro  con  lo  stesso  fer- 
Yore,  fa  lo  stesso  di  prima?  Egli  or  di  questa  or  di  quel- 
la délie  passioni,  di  tutte  fu,  infino  a  qui,  innamorato;  e 
da' suoi  non  legittimi  incendii  nadquero  parecchi  vitupe- 
rosi  figliuoli  :  Disonore,  Inquietudine,  Rabbia,  Pentimen- 
to  ;  e  tutta  quella  perversa  famiglia  che  con  ralfii,  ugne, 
morsi,  e  con  mille  altri  strumenti  d»  offendere,  è  intorno 
a'meschini  abitatori  del  mondo.  Non  è  perô  ancora  ammo- 
gliato.Buon  pel  mondo,  che  non  ritrovô  in  cui  arrestare  \e 
voglîe  sue  perpetuamente,  *  e  che  nessuna  délie  sfacciate 
femmine  ha  potuto  con  le  sue  false  bellezze  incatenarlo.Tu 
sola  con  la  tua  perfetta  e  solida  bellezza  potrai  con  legitti- 
rao  vincolo  a  te  legarlo.  Il  nome  tuo  è  Desiderio.  Va,  mô- 
strati  ailui,stringilo  in  perpetuo  nodo  alla  tua  celestiale  for- 
mosità,e  dà  una  proie  alla  terra  che  faccia  contrasto  a'mo- 
&tri  ch«  rànno  fino  al  présente  travagliata. Desiderio  a  Vir- 
tii  congiunto  puô  solo  osser  la  sàlvezza  del  mondo.  —  Chi- 
nô  il  capo  la  bellissima  fanciuUa  alla  volontà  di  Giove  e  la- 
sciate  in  brève  le  celesti  abitazioni,  discese  in  terra, ripieaa 
di  quello  splendore  che  arrecava  seco  dairempireo.Dirô  jo 
mai,  lingua  mortale,  e  intelletto  ingombrato  dalle  ossa  ' 
e  dalle  carni,  quai  fosse  la  sua  divina  bellezza?  lo  non  ho 
cosa  intornq, dalla  quale  possa  trarre  con  Timaginazione  li- 
neamenti  da  dipingere  la  venustà  di  lei:  e  se  la  vedessi,non 
ha  ne  l'italiano  ne  altro  lihguaggio  ritrovati  vocaboli  che  la 
potessero  esprimere;e  il  valersi  degli  usitati  non  giovereb- 
be.Pensi  ognuno  quella  bellezza  chepiù  piacque  fino  ad  ora 
agli  occhi  suoi,e  vi  si  aggiunga quanto  Tintelletto  puo  sugge- 
Fire;e  non  saràgiunto  ancora  a  imaginare  una  menoma par- 
te délie  qualità  délia  divina  fanciulla.  Venue  dunque  Vir- 
th  suUa  terra:  e  dinanzi  alla  faccia  di  lei,come  innanzi  al- 
Taspetto  del  sole  una  leggier^  nebbia,sparirono  le  abbattu- 

1  Non  chiaro. 

2  Arrestare  perpetuamente^  non  regge.  Perpetuo  dal  latioope- 
fo,  ch'è  idea  di  moto,  contraria  a  arrestare, 

3  Grossolano,  e  falso. 
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te  passioni,che  non  poterono  sostenerla  sua  vista.  Ma  che 
dîrodeirinsofferente  Desiderio^quandogli  sioffërse  l'aspet- 
to  di  lei?  Ma  non  avea  ireduta  cosa  che  tanto  gli  piacesse. 
Un  disusato  f uoco  gli  si  appicco  aile  viscere;non  sapea  più 
ohe  farsi:  e  quello  che  mirabile  parea  a  lui  medesimoy  si 
era  che  quella  sua  pronta  e  sfacciata  lingua  non  ritrovasse 
parola  da  dirle;  cheque'suoi  baidanzosi  occhi  non  ardisse- 
ro  di  guardarla  in  faccia;e  che  quel  suo  cuore  cotanto  nel- 
le  dissolutezze  e  licenziôsità  *avvezzo,gli  battesse  nel  pet- 
to corne  se  mai  più  donna  non  avesse  veduta.Del  maritag- 
gio  suo  a  poco  a  poco  nacquero  rOnore,la  Gloria,la  Tran- 
quillité; e  tutta  quella  proie  che  fece,  e  fa  ancora,  contra- 
ste alla  cecità  dello  passioni,  e  rende  chiara  la  fama  délia 
Virtù  al  Desiderio  congiunta. 

Non  avea  costei  nervi,  non  ossa,  non  polpe;  ma  la  era 
fatta  d'una  pellicina  sottile  e  aggrinzata;1a  quale  pero  rice* 
vendo  in  se  Taria  per  quanti  fori  avea  nel  capo,si  stendeva 
in  tanta  ampiezza^che  la  figura  sua  diveniva  di  gigantessa, 
e  parea  che  toccasse  col  capo  le  stelle.Ma  se  un  tratto^ve- 
niva^in  qualsivoglia  parte  del  corpo  suo,  punta  con  un  sot- 
tilissimo  spilletto,  si  sgonliava  di  nuovo,  e  ritornava  alla 
sua  statura  di  prima.  Non  è  tromba  di  cos)  alto  suono,che 
potesse  uguagliare  la  sua  voce:  sicchè  quando  costei  favel- 
lava,  non  solo  non  si  udiva  più  altro  romore  d*intorno;ma 
con  tanta  furia  entrava  nel  capo  altrui,  che  corne  si  trae 
d'asse  chiodo  con  chiodo,  cacciava  fuori  quanti  pensieri 
erano  stàtivi  dentro  per  Tinnanzi,  e  v'introduceva  quel  che 
volea,  coirimpeto  délia  sua  disusata  vociaccia. 

Pare  ad  ogni  uomo,  che.  se  egli  avesse  la  Fortuna  nelle 
sue  mani,sarebbe  veramente  beato.E  nel  vero,che  ad  adi- 
ré i  poveri  a  ragionare  di  quello  che  farebbero  se  fossero 
assecondati  da  questavolubile  incerta  Dea,  si  avrebbe  a  di- 
re  ch'è  gran  danno  che  tutti  i  poveri  non  vengano  da  lei  be- 
neficati.  Chi  vorrebbe  che  tutti  gli  amici  suoi  fossero  con- 
tenti:  un  altro  rasciugherebbe  le  lagrime  del  prossimo;chi 
farebbe  questa  cosa,  e  chi  quella, tutte  ragionevoli  e  buope. 
lo  ho  vedutOy  a'miei  di,  alquanti  di  costoro,  i  quali  in  un 

1  Licenziôsità  f  è  meno. 

2  NoQ  detl'uso. 
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moméntOy  si  puô  dire,  fatti  salire  da  un'infiiha  condizione 
al  grado  di  ricchi,diinenticatisi  di  quanto  aveaao  detto  prif 
ma,poco  dopo  sono  divenuti  tutt'altro.Essl  credevano  che 
ranime  deiruomo  fosse  sempre  una  cosa^e  non  si  cambias- 
se  mai.  La  stizza  che  aveano  nel  vedere  adoperate  maie  le 
ricchezze,  facea  che,  per  biasimare  altrui,  dicessero  quai 
uso  essine  ayrebbero  fatto:  ma  quando  le  hanno  acquista* 
te,  il  capo  loro  di  venta  corne  una  nuova  casa  abîtata  da  al* 
tri  pensieri.  I  primi  a  poco  a  poco  diventano,  dinanzi  a  lo- 
ro, vilî  e  pl^bei,  ne  passa  molto  tempo,  che  non  se  ne  ri-^ 
cordaûo  più  punto,  o  si  vergognano  di  averti  mai  avutit  e 
chi  dà  nello  spenditore  fuori  di  proposito,  chi  intisichisce 
neiravarizia,  chi  con  le  ricchezze  si  crede  d'avere  acqui- 
stato  la  grazia,le  scienze,  o  l'amore  délie  donne;tanto  che 
si  vede  che  la  buona  fortuna  non  è  suflUciente  a  far  si  che 
gli  uomini  sieno  quegli  aomint  che  dovrebbero  essere.^ 

Parcami  di  vedere  una  femmina  non  altrimenti  fatta  che 
colei  la  quale  è  dagli  antichi  poeti  per  la  Fortuna  descritta. 
Veniva  essa  in  una  navicella  tutta  dipinta,  e  cosl  dai  venti 
favorita,  che  a  guisa  di  saetta  fendeva  le  acquè;  attornian- 
dola  i  marini  Dei  e  le  Nereidi,  che  ne  venivano  con  cane- 
stretti  di  coralli  e  di  perle,quanto  se  ne  puô  vedere  in  un 
&ogno.  Costei,  approdata  cola  dov'io  era,  e  fattomi  cenno 
con  mano  che  seco  ne  andassi, accompagna  Tatto  con  si  be- 
nigna  e  graziosa  £accia,che  io  senza  punto  *  mettere  tempo 
in  mezzo,  salii  sopra  un  ponticello  ch'era  stato  gittato  dal 
suo  legnetto  alla  riva,e  che,  incontanente  dopo  il  mio  sali- 
re, venue  alla  navicella  ritratto.  Mai  non  fu  il  mio  cuore 
tocco  da  tanta  allegrezza,a  vedere  che  dovunque  il  vascel- 
letto  passava,  liorivano  d'intorno  le  sponde,  cantavano  gli 
uccelleiti;  e  parea  che  cielo,  terra,  acqua,  e  aria,  saiutas- 
sero  la  mia  condottiera,e  le  usassero  ogni  favore.  Mentre 
che  uno  zefiro  tutto  amorevole  conuguaiee  dolcissîmo  sof- 
fio  feriva  la  vela,la  mia  noveTla  signora,fattorai  sedere  ap- 
presso  di  se,  in  tal  guisa  vni  comincio  a  favelIare:Io  credo 
che  tu  aile  fattezze  mi  ricofto«ea,perchè  quantunque  io  non 
mi  sia  fino  a  qui  mostrata  molto  tua  amica,tu  non  hai  perô 
«essato  giammai  diseguirmiediguardiirmi  dalontanoquan- 

1  Qui  il  punto  fa  intoppo. 
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to  poteyi;  tanto  che  rai  avvidi  benissimo  che  la  mia  ima- 
gine ti  deve  essere  rimasa  scolpita  dentro... 

È  la  più  nuova  stravaganza  del  raondo  il  vedere  e  udire 
oggidi,che  quasi  tutti  gli  uomini  e  le  donne  fanno  gli  stro- 
loghi  per  saperequai  nuraeribeneficiati  mandera  la  Fortuna 
fuori  di  un  bossolo  in  una  certa  ora  di  un  certo  giorno  d'un 
mese.  Non  c'è  più  ragnatelo  *  che  esca  del  bucolino,  non 
mosca  0  moscone  che  ronsi  per  aria,  o  altro  minuto  ani- 
maluzzo  o  insetto,che  non  significhi  qualche  cosa  pel  lotto. 
Ogni  cartuccia  che  si  trova  per  via,  è  augurio;  gli  starnuti 
sono  auspizi:l  *uno  alFaltro  domandaquello  ch'egli  ha  sogba- 
to  la  notte;  e  chi  non  sogna,non  ha  creanza  ne  carità,  per- 
ché non  aiuta  il  prossimo  ad  illuminarsi.Ogni  uomo,  s'egli 
ha  cervello,  arrischiera  qualche  porzione  di  danari  per  non 
chiudere  taie  strada  alla  Fortuna, s'ella  volesse  venire  a  ca- 
sa di  lui:  ma  non  so  perché  ciascheduno  voglia  spiegare  so- 
gni  come  Artémidoro,  e  fare  l'aruspice  e  Tindovino;  ne 
corne  egli  possa  credere,  dopo  d'aver  veduto  per  un  lungo 
corso  d'anni  la  sua  dottrina  andata  fallita,  di  saper  inter- 
préta re  e  indovinare  a  proposito.  Ricordomi  che  ne'primi 
^nni  di  taie  instituzione  in  Venezia,quando  Tarte  delFinter- 
prétare  nonera  giunta  ancora  alla  sottigliezza  di  oggidi,che 
certe  femminette,le  quali  sogliono  essere  sempre  le  prime 
ad  avère  tali  fantasie  e  a  peccare  in  umore  di  strologhe,fe- 
cero  questa  notabile  sperienza.In  novanta  diverse  cartucee 
notarono  a  uno  a  uno  i  novanta  numeri;  e  preso  un  larghis- 
simo  e  capacissimo  vaso  di  legno  ed  erapiutolo  d'acqua,  vi 
gittarono  dentro  le  carte.  Galleggiavano  queste  sulFacqaa; 
e  fu  stabilité  che  quivi  di  subito  la  piîi  corpacciuta  e  meglio 
complessa  fra  tutte  si  mettesse  sul  vaso  a  sedere,  accerta- 
tesi  che  quelle  cartuccie  le  quali  rimanessero  appiccate  alla 
veste  délia  sedente  Sibilla  dovessero  contenere  i  numeri  più 
iavoriti  dalla  fortuna:  e  cosl  fu  fatto.  E  pure  ci  sarà  alcuno 
ancora  che,  ridendo  prima  alcun  poco,  demandera  poi:Ëb- 
bene,  come  riusci?  uscirono  i  numeri  delFestrazione? 

Non  si  sono  forse  composti  libri  e  formato  dottrina  del 
sogriare?  Che  non  puô  apparire  dormendo  ne  talpa,nè  coc- 
codrillo,  ne  albero,  ne  paglia,  ne 

1  Ragnatelo  è  qui  confaso  coq  ragoko. 
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zaffiriy  ornali,  ed  ova  sode^ 
NomiDativi  fritti,  e  mappamondi, 

î  quali  non  significhino  un  numéro?  E  benchè  la  polizza  non 
esca  beneiiziata,  piuttosto  che  dar  colpa  a'sogni,  si  accusa 
l'ignoranza  degrinterpretî;  e  dopo  si  dice:  Ohbestia  ch'io 
ftiil  non  parlô  forse  chiaro  il  sogno  mio?  Si  potea  dare  evi- 
denza  maggiore?  eccoli  i  numeri,  chiari  corne  nell'abbaco. 

Appena  uscirono  i  numeri  del  lotto,  che  una  femmina, 
moglie  di  un  materassaio,  ne  ando  ad  una  certa  via  prossi- 
ma  alla  corte*  di  ca'Barozzi,  correndo,  che  la  parea  inva- 
sata;e  quivi  trattosi  lo  zendaJe  indietro,e  ondeggiandole  di 
qua  e  di  là  dalle  guance  certi  capelli  che  da  parecchi  giorni 
innanzi.  non  erano  stati  attastati  da  pettine,  incominciô  a 
gridare  corne  una  trombetta: — Donne, oh  donne, uscite  fuo» 
ri:  abbiamo  vinto;  il  lotto  è  nostro.  — Penetrô  la  voce  ad 
un  tempo  negli  orecchi  di  dieci  femminette,  e  si  udirono 
ad  un  tratto  dieci  strida  di  alle^rezza.  Aprironsi  fînestrè, 
si  spalancarono  usci,si  scesero  scale,e  tutto  fua  un  tempo: 
tutte  furono  intorno  alla  beata  messaggera:  chi  traeva  fuori 
poUzze  di  qua,  chi  di  là.  Furono  fatti  i  riscontri  da  un  bar- 
eaiuolo  trovatosi  quivi  per  caso,  che  intendeva  rabbaco;e 
fu  vero  che  fra  dieci  donne,  le  aveano  vinto  diciannove  du- 
cati  per  una.  Da  dieci  gole  cominctarono  le  allegrezzeifu- 
rono  ricordati  i  sogni  e  le  combinazioni  che  fatte  aveano: 
incominciaronsi  tutte  a  baciare,  ed  avventarsi  al  collo  k'u- 
na  dell'altra,  che  parea  si  volessero  rodere.  Aveano  intor- 
no le  amiche  un  codazzo^di  altre.beneficate  dalla  For- 
tuna,  preso  con  Tugne  un  grembiale  alquanto  logoro  che 
avea  innanzi,  ne  fece  mille  squarci,  dicendo:  — Va,  mala- 
dètto.  Ecco  il  tempo  ch'io  ti  scambierô  in  un  nuovo;  ecco 
il  tempo  ch'io  provvederô  la  bottega  mia  di  frutte:  sicchè  i 
figliuoli  miei  non  andranno  più  intorno  con  le  ceste  perdent 
do  il  fiato  e  il  gorgozzule  per  le  contraide,  a  posta  di  pochi 
quattrini  di  fava.  — Un'altra  gitto  via  da  se  le  pianelle,  e 
promettendosene  un  paio  di  ricamate,  la  comincio  a  balla- 
re  in  peduli;  e  un  barcaiuolo  che  quivi  era,  si  prese  sotto 

1  Corte,  a  Venezia  è  luogo  aperlo  ira  case. 
2Codazzo  e  inlernOf  QO^isfà. 
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le  braccia  una  certa  grassotta  che  parea  nana,  e  comîociô 
ad  alzarla  e  abbassarla  come  si  fa  del  pesteilo  in  un  morta- 
io.  Per  accrescimento  délia  soleanilà,giunse  il  marito  délia 
fruttaiuolayil  l[piàle  avea  vînto  anch'egU  da  se  cinque  duca« 
ti,e  fa  raddoppiàto  il  furore.  Si  promisero  cène,  colazioni» 
feste;  e  da  quel  d)  in  qua  è  sbandita  la  trisiezza  da  qoella 
strada;  ne  si  parla  più  d'altro,che  di  giocondità  e  di  tesori. 

È  poco  tempo  ch'io  sono  uscito  di  collegio,tanto  che  ap- 
pena  credo  d'esser  conosciutd  fra  le  genti;e  oUre  aU'ayere 
fatta  fino  a  qui  una  \ita  celata  agli  occhi  degli  uomînl,aon 
è  questa  città  la  mia  patria;  e  vengo  da  lontano.  Giunto  io 
Venezia;ho  avuto  di  bisogno  di  moUe  cose:  onde  aggiraa- 
domi  per  le  botteghe  qua  e  colà,non  solo  ho  ritrdvato,con 
mia  grandissima  maraviglia,chemi  conoscono,nia  che  talti 
i  bottegai  sono  i  miei  amorevoli,  é  che  mi  preferiscono  a 
tutti  gU  altri  uomini,  fores tierie  del  paese.  Egli  è  il  vero 
che  nel  principio^quando  io  cômincio  a  chiedere  il  valseale 
di  qualche  merce,mi  pare  che  mi  dômandino  un  prezzo  che 
sia  oltreal  valore  deIlaroba;ma  adducono  tante  e  cosl  belle 
ragioniy  e  con  s)  adattata  eloquenza  proirerite,ch'io  non  ho 
mai  udita  ad  uscire  délia  bocca  a' miei  maestri  taiita  retto  - 
rica,nè  cosi  bene  acconce  fîgure.Cosl  mezzo  sbalordito^fo 
ogni  mio  potëre,  zoticamente  pero  a  comparazîone  di  loro, 
di  calare  il  pagamento  quànto  posso;e  quando  giungo  ad  un 
certo  panto  del  patteggiare,  e  traggo  fuori  la  borsa>  quasi 
tutti  con  indicibiie  gentilezza  chiudono  raccordo,dicendo- 
mi:ch'essi  m'usano  quell'agevolezza  che  non  userebberoad 
altro  uomo  del  mondo;e  che  sono  meco  facili  perch'io  son 
io:  e  altre  simili  cortesie  e  cordialità,  aile  quali  mi  eonfes- 
so  veramente  obbligato.  Potrei  credere  chefdssero  bqone 
parole  per  lusingarmi;  ma'  mi  confermo  '  a  stimare  verft- 
mënte  d'essere  preferito  a  tutti  gli  altri  comperatori:per* 
chè  ogni  venditore  mi  prega  a  tacere  ch'io  abbia  avuta  la 
comperata  roba  a  tal  prezzo,  per  non  averne  scapîto  con 
l'universale.Di  che  si  vede  che  parlano  da  cuore;e  che  ve- 
rameute  sono  miei  buoni  e  cordiali  amici.Bovendo  fra  po- 
chi  giomi  partirmi  di  qua,  per  andare  in  altri  luoghi;  ne 
concedendomi  il  tempo  di  fare  i  miei  convenevoli  con  per- 

1  Confermo  a,  non  so  se  conveoga. 
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sone  chlianno  per  me  tantà  benevolenza;  prego  voi  a  fare 
le  mie  scuse  publicaraente  net  foglio  vostro,  e  ringraziare 
in  comime ,  se  non  altro ,  tutte  quelle  buone  persone  che 
m'^hanno  favorito  con  tanta  da  me  non  meritata  aifezione; 
assicurandole  délia  mia  gratitudine.  Y^accerto  che  se  non 
avessi  ritrovata  tanta  benignità ,  non  intendendomi  io  di 
merci  ne  di  fatture,  avrei  votata  la  bôrsa  fino  a  un  quattri- 
no:  e  se  pochi  me  ne  sono  rimasi  ;  li  riconosco  tutti  dalla 
grazia  loro.  Se  non  aveste  tempo  di  fare  un  ringrazlamento 
per  parte  mia,  corne  lo  desidero ,  pubblicate  la  présente; 
con  la  quale  assicuro  tutti  quegli  onesti  uomini  che  m'han- 
no  beneficatOy  délia  mia  stima^  e  di  quella  sincera  ricono* 
scenza  con  cui  mi  dichiaro. 

Buon  amico  e  servitor  vero, 
(  Il  nome  non  occorre,  poichè  tutti  sanno 
quale  hanno  preferito  agli  altri.) 

Chi  parlasse  co*poveri  e  con  gli  accattapane  che  stanno 
limosinando  '  per  le  vie  e  suiponti délia  città,udirebbe  che 
fanno  moite  querele  intorno  alla  durezza  del  cuore  di  chi 
passa.  La  vera  miseria  mérita  compassione  da  ogni  uomo; 
essi  perô  hanno  le  loro  arti  per  commovere  a  pietà,  e  sono 
antichlssime.  San  Giangrîsostomo  in  un'omelia  ne  fa  una 
lista:  e  io  ne  lessi  anche  assai  in  una  commedia  spagnuola, 
in  cui  si  trovano  le  adunanze  che  fanno,  i  loro  statuti  par- 
ticolarî,  e  gli  ordini  a'quali  ubbidiscono.  Non  so  se  debba 
incolpare  la  loro  malizia,  o  dire,  corne  appunto  San  Gian- 
grîsostomo, che  gli  orecchi  sordi  degli  uomini  gl'inducono 
alla  nécessita  di  talî  (inzioni.  Poche  sere  fa  passando  un 
ponte,  vî  trovai  tre  fanciulli  mezzo  ignudi  che  battevano  i 
denti,  e  facevano  un  piangere  cosl  doloroso,  elamenti  tall, 
che  fendevano  il  cuore.  Feciquantopotei  in  loropro;  e  pas- 
sato  oltre  un  poco,  non  so  perché ,  mi  arresto  ;  era  buio  : 
cessa  il  pîanto,  e  si  cambia  fra  loro  un  quieto  ragionamen- 
to.  Dice  uno:  che  ti  pare?  fo  io  bene  la  parte  mia?  Rispon- 
de  l'altro:  Passabilmente:  ma  la  voce  vuol  essere  più  stri- 
dente. Dice  il  terzo:  È  vero:  accordiamoci  bene.  £  fanno 
corne  gli  strumenti.Quando  parea  loro  che  i  tuoni  andasse- 

1  Goavemva  omettere  accattapane,  ch*è  superfluo  tra  poveri  e 
limosinando.  • 
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ro  Lene,  diceano;  Oh  cosf,  cosl. —  E  rideano  '.Intanto  pas- 
sa uno,  e  il  coro  alza  le  yoci.Io  stetfi  mezz'ora  nascosto  ad 
iidire  quella  musica;  poi  ripassai;  ed  essi  intuonano.  Voi 
non  fate  bene,  diss'to.  E  cominciai  a  far  loro  il  maestro 
con  gli  stessi  insegnamenti  che  avea  uditi.  Mi  ascoltarono 
prima  attoniti;  e  appresso,  tutti  ad  un  tratto  sparirouo. 

In  un  secolo  in  cui  puo  tanto  la  invidia,  in  cuî  le  lodî  so- 
no cotanto  magre,  ed  esconcos)  astento  di  bocca  aile  per- 
sone;  perché  non  potràuno,lasciatada  cantola  nociva  mo- 
destia,  mettersi  con  Tesaltazioni  *  in  cielo  da  semedesimo? 
Che  aitro  è  ogni  uomo  nel  mondo  fuorchè  un  venditore  di 
balsami,  uno  che  yuol  fare  spaccio  disegreti,  un  cavadenti, 
un  saltîmbanco?  Quanti  ci  stanno  dintorno,  gareggiano  con 
esso  noi,  e  fanno  un  medesimo  mestlere.  Ognuno  che  vive, 
ha  a  spaccîare  la  sua  mercanzia  per  bella  c  buona«  Quando 
ci  sono  aTianchi  tanti  concorrenti,  da  chi  attenderemo  noi 
di  essere  1odati?Eselodati  non  siamo,  chi  ci  presterà  fede? 
Imaginate  che questo  mondo  sîa  la piazza  maggiore  délia  cit- 
tà.  Venite  meco.  Eccoci  in  quella  parte  di  essa ove  sonoî 
gioeolatori,  coloro  chemostrano  lemaraviglie.Rassomiglia- 
te  questo  luogo  al  mondo.  Uditediqua  questo  venditore  di 
ampolle.  Yedete  quel  fascio  di  priviiegi  ch'egli  spiega  agli 
occhi  del  popolo.  Sono  quindici  èpiù.  Chi  avrebbe  saputo  che 
tante  città  io  hanno  privilegiato,  tanti  popoli  accarezzato, 
tante  nazioni  esaltato,s'egli  da  se  medesimo  non  si  fosse  riso- 
luto  a  dirlo  publicamente?  E  vedete  voi  come,  subito  dopo 
le  lodi  ch*egli  ha  dateasè  medesimo,  gli  fioccanoinsul  pal- 
chetto  i  fazzoletti?  Quante  ampolle  vende?  Che  se  cosi  fatto 
non  avesse,  glisarebberorimaseadormireneilacassettina. 
Uditelo.  Ci  è  alcuno  più  caritativo  di  lui?  Ëgli  ha  minorato 
il  prezzo  del  segreto  suo:  non  si  cura  di  guad^igno;  dà  la 
salute  per  limosina  a  chi  la  vuole:  ha  guariti  înfiniti  quando 
vorranno.  È  la  bontà,  la  carità,  la  liberalità  in  carne  e  in 
ossa.  Chi  velodice?egli  medesimo.  Se  noi  dicesse:  chi  glielo 
direbbe?  QuelFaitro  cola,  che  ha  a  vendere  aach'egli,  che 
spaccia  anch'egli  ampolle,  dice  di  sèaltrettanto.Date  di  qua 
un  occhiata  a  queste  casedi  legno,nellequali  si  fanno  i  sal- 

1  Troppo  uscîlc  in  ea. 

2  Non  è  bello  questo  mettersi  in  cielc  colle  aahazioni. 
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ti  perigliosi  '  emortali;  si  mostrano  nani,  fiere,  fantocci  dl 
legno  che  fanno  commedie.  Udite  in  qualforma^  all'uscio  dî 
ciascuna  di  esse,  o  daU'alto,  si  va  vociferando? — Qua,  qua 
èlamaravîgliaveFa.—  Quelle  trombe,  que'tamburl,  che  in- 
tronano  gli  orecchi,  noa  sono  altro  che  lodiprofTerite  ad  ono- 
re  délia  propria  mercatanzîa  per  abbattere  Taltrui.  Ognuno 
si  sfiata  e  disanioia  per  avère  la  concorrenza  maggiore.  IL 
lione  non  puô  parlare,  ne  commendarsi  da  se  medesîmo. 
Stampasi  un  cartelloche  parla  per  lui.  Hasalvato  il  padrone 
dai  naufragi,  acquistate  collaneemedaglied'oro.  In  somma, 
ognuno  si  esalta,  ognuno  s'innalza  ;  e  di  qua  nasce  questa 
concorrenza  e  frequenza  di  genti  che  qui  vedete;  perciô  si 
veggono  tanti  capi  volti  allô  insu,  tante  bocche  aperte  e  am- 
mirative,  quante  qui  si  veggono.  Da  un  altro  canto,  rivol- 
getevi  a  rimirare  i  bottegai  di  ogni  qualità.Essi  non  posso- 
no,  è  vero,  commendare  se  medesimi  ad  alta  voce;  ma  lo 
fanno  anch*essi  tacitamente.  Parlano  colle  insegne  appiccate 
fuori  délie  botteghe  loro,  e  invitano  i  compratori.Inogniluo- 
go  camminando  si  vede  la  benedizione,  la  juagnanisiita, 

LE  VIRTÙ  MORALI,  l'aMOR  FBATERKO,  LA  CARITA  DEL  PROS- 

siMo,  e  altre  somiglianti  insegne,  che  chiamano  chi  passa, 
ad  aprir  le  borse.  Questo,  carissimi  confratelli,  questo  è  il 
modo  di  farsi  ammirare  e  ben  volere  da  tutti^  in  un  tempo 
in  cui  di  rado  altri  si  move  da  se  a  dare  le  débite  lodi.  E 
quanto  è  a  me,  giudico  certamente  che  il  lodarsi  da  se  me- 
desimo  non  sia  quel  maie  che  pare. 

Sono  inHuiti  coloro  i  quah  biasimano  le  f  accende  mondane, 
e  fanno  professionè  di  abborrirle  in  parole.  Non  è  forse  uo- 
mo  al  mondo  il  quale  in  vita  sua  non  abbia  dette  più  volte: 
—  Credetemi,  io  sono  stanco  d'afifari;  di  aggiramenti,  *  di  a- 
vere  visltazioni, di  farne.  Ho invidia a'villani.  Viverei  volen- 
tieri  in  uua  villa,  fra  i  boschi,  sconosciuto:  e  se  non  fosse 
ch'io  sono  ritenuto  datale  o  da  talcatena,  io  già  mi  sarei  de- 
liberatoafuggireda questo  mondaccio  tristo,  pieno  di  lacci, 
reti  e  trappole,  che  insidiano  qua  le  braccia,  e  costài  piedi; 
sicchè  a  camminare  sianio  obbligati,  ad  ogni  passo,  a  guar- 
dare,  e  a  far  come  i  cavalli  che  aombrano.  Posto  che  cote- 
sti  tali  si  stabilissero  un  giorno  ad  andare  inuna  solitudinc 

1  Raro  ÎD  prosa. 

2  Raro.  Meglio  usato  più  soUo. 
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quando  vi  fossèrostatialquanti  giorni  cambiarebberoragio- 
namentOy  e  direbbero:  -*  Oîmè  che  noia  mortalei  Ammea 
che  sia,  ci  fossero  qui  uomiai  da  poter  faveliare,  o  da  poter 
udire  qualche  cosa  da  uominil  Ma  qui  aon  mi  abbatto  ad 
altro  che  a  villani,  iqualiperavervednto  solo  côn  gli  occfaî 
dei  corpo  que'pochioggettî  che  si  sono  loro  présentai!  in  qae- 
sti  luoghi  solitari,  congiungendo  di  rado  due  idée  Tuna  al- 
Taltra,  appena  sanno  sciogliere  la  lingua;  e  daU'altro  lato» 
ogni  più  facile  e  aperto  ragionameato  che  si  faccia,  parioro 
un  indovinello.  Di  buoi,  di  pécore,  di  castrati  non  me  ne  ca- 
ro;di  seminare,  potar  viti,  segar  fieno,  non  me  ne  inteado; 
sicchè  frapoco  io  sarô  condotto  a  valermi  délia  bocca  per  î- 
sputare,  e  non  altro.  Che  diavolfarôioqui?A  che  non  me  ne 
vado  io?«—  Sicchè  ad  ogni  modo,  stieno  gli  uomini  in  citta  o 
in  villa,  non  sono  contenti  mai;  e  vorrebbero  cambiare  la  vî- 
ta  loro  con  istantanee  tramutazioni.  Ma  l^aggiramento  e  riu- 
costanza  non  ci  viene  dalle  cose  di  fuori:  e  qui  sta  il  nodo. 
£gli  è  che  ciascbeduno  di  noi  ha  in  corpo  una  ruota  che  mai 
non  si  arresta,  ma  sempre  va  intomo  con  grandissima  furîa; 
sicchè  oggidi  vorremmo  una  cosa,  e  domani  un'altra:  e  se 
noi  non  mettiamo  prima  ogni  nostro  ingegno  per  arrestare 
quest'ordigno,  o  almeno  per  indugiarlo  *  il  più  che  sipossa, 
non  avf  anno  mai  fine  i  nostri  struggimenti  e  le  nostre  sma- 
nie  dovunque  siamo.  Per  giungere  a  tanta  fortuna  io  non  ci 
veggo  altro  rimedio,  se  non  che  ognuno,  quandVgli  entra 
nel  monde,  studiasse  bene  intoriio  a  se,  e  minutamente  e- 
saminasse  le  circostanze  délia  sua  vita;  e  si  appagasse,  dal 
più  al  meno,  di  vivere  fra  esse  per  tutto  quel  corso  che  gli 
sarà  conceduto  dal  cielo;  senza  curarsi  di  altro. 

Non  è  al  monde  dilfîcoltà  maggiore  che  Taver  fac- 

cenda  con  uno  di  tali  uomini,  coi  quali  non  puoi  apparec- 
chiarti  a  nulla,  eavraidel  tuttoadipenderedal  loro  capric- 
cio.Moglie,figliaoli,  congiunti,  amici,  servidori,  tutti  sono 
impacciati.  Mi  par  di  vedere  una  di  coteste  femmioette  più 
presto  mondane  che  del  cielo,  la  quale,  per  far  che  i  suoi 
zerbini  pensino  sempre  a  lei,  oralasitrovainfermiccia,  ora 
scherzo  vole;  poi. ingrogna,  poi  ride;  appresso  ti  demanda  u- 
na  cosa;  quando  gliela  arrechi,  la  gitta  via,  e  per  giunta  ti 

i  Indagiare  Vordigno,  non  so  se  sia  bene. 
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svmaneggiadei]atuaattenzione:sicchèstai  seco  sempre  con 
due  cuori  in  corpo,  de'qugliTuno  ti  dice — fa,  — e  l'altro — 
no:  e  iotaato  terni  continuo  difar  maie,  e  hai  un  tarlo  che 
ti  rode.  Il  medesimo  costume  io  credo  che  sia  tenuto,  per 
lo  più,  artifiziosamente  anche  da  cotesti  uomini;  che  io  chia- 
merô  disuguali.  Costoro  parte  sono  e  parte  si  mostrano  lu- 
natici;  acciocchèidomestici  e  gliamici,studiando  comepos- 
sano  ittdovinarla  in  quelle  tante  dîversità,  pensino  intanto 
sempre  a'fatti  loro^  e  abbiano  una continua  dipendenza  dagli 
atti  che  '  fanno,  dalle  occhiate  che  danno,  dalla  prima  paro- 
la  ch'esce  loro  di  bocca  la  mattina;  tanto  che  insegnano  stro* 
logia  a  chi  gli  parla. 

Alcunî,  saliti  da  una  bassa  ad  un'alta  *  fortuna,  divenne- 
ro  bestiali,  scortesi,  e  si  pazzi,  che  non  si  sapea  pibperqual 
verso  prenderli,  a  farlorointenderele  cose  ragionevoli.  Ma 
quello  che  più  mi  facea  da  ridere,  si  fu  ch'entrando  in  una 
vita  nuova  e  fra  mille  circostànze,  nelle  quali  non  aveano 
dentro  consuetudine,  faceano  cose  chenonsifanno,  e  vole- 
vano  quello  che  non  si'vuole,  parendo  loro  impossibile  che 

10  aver  danari  non  basti  afarvolareglielefanti.Ragionaro- 
nodipalagi  conarchitettureche  norfsi  potrebbono  inventa- 
re  dalle  nuvole,  divestiti  con  uncerto  garbo  particolare  per 
parère  dappiù  che  gli  altri,  di  fornimenti,  di  masserizie,  e 
di  stafllieri  in  un  modo  vario  da  tutte  le  genti  ;  tanto  che 
mostravano  di  essere  impazzati  per  la  buona  fortuna.  £  que^ 
sto  avviene  perché  le  cose  di  fuori  ci  signoreggiano  sem- 
pre: e  dentro  di  noi  non  è  chi  comandi. 

Passando  pochi  dl  fa  per  Mercerla,  io  vidi  un  cert'uomo 

11  quale,afïaccîatosi  ora  ad  una  bottega  ora  ad  un'altra,chie« 
deva  in  suo  linguaggio,  che  tedesco  era,  non  so  quai  cosa 
a'bottegai,  e  quasi  si  disperava  di  *  non  venirne  inteso.  Alla 
fine,  quando  piacque  a  Dio  s' abbattè  ad  una  persona  che 
Tintese,  e  gli  rispose  a  proposito.  Il  buon  uomo  fece  lieto 
viso,  ringraziô  con  buon  garbo  chi  gli  avea  risposto,  e  se  ne 
andô  aïatti  suoî.  Molti  furono  interne  all'uomo  cheTavea 
inteso,  e  chiedevano : — che  ti  ha  eglîdetto?  —La  somma  fu, 

1  II  pronome  starebbe  meglio. 

2  Àlcunif  unaf  un, 

3  Meglio  per,  affine  di  togUere  reqaivoco. 
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che  il  forestière  domandava  di  andare  a  San  Giuliaao,  ed  e- 
ra  per  disperarsi  non  ritrovando  chi  l'intendesse.  Odi  cosa 
ch'è  questal  dissMo,  secondo  l'usanzamiafantasticandorho 
quanto  maie  fece  Nembrotte  quando  ediûcô  quella  torre  che 
f u  cagione  di  trinciare  un  linguaggio  $olo  in  tanti  minuzzolil 
Quando  ci  troviamo  in  compagniad'uomini  di  un  altro  paese 
eccoci  divenuti  ceppi,  torsi,  e  peggio.  Egli  è  corne  appunto 
se  noi  fôssirao  sordi.  Unocinguetta;echi  Tascolta,  allunga 
il  coUo,  perché  udendo  ad  articolare  parole,  gli  par  pure 
d'intendere;  einfinenonhaintesosillaba,  ediceaU'altro  in 
suo  linguaggio:  —  io  non  intendo;  e  queglinon  intende  che 
non  s'intenda;  onde  ne  nasce  un  miscugliotale,  che  il  dono 
délia  parola, percuisonodiv«rsigliuomini dalle  bestie,  non 
giova  più  loro  ne  punto  ne  poco:  tanto  che  Fesser  matolî  e 
sordi  sarebbequelmedesirao,  eforsehieglio,  perché  non  si 
avrebbe  ildisagio  di  muovere  la  lingua  e  di  tirare  gli  orecchi.  - 
Oh  egli  è  pure  una  bella  cosa  e  un  niirabile  edifîzio  questo 
deiruomol  A  me  pare,  i  pensieri  sieno  a  modo  di  una  fîam- 
molina,  ma  di  natura  si  nobile  e  vivace,  che  per  mostrarla 
altrui,  la  si  abbia  ad  arrestare  e  vestire  con  un  vélo.  Le  pa- 
role la  velano;  ed  eccola  in  istato  di  poter  essere  compresa 
dai  circostanti.  Ma  tanti  veli  v'ha,  quanti  sono  i  diversi  lin- 
guaggi;  e  chi  non  si  avvezza  a  poco  a  poco  con  lo  studio  o 
con  la  pratica  al  colore  di  quelli,  vede  bene  che  sono  veli, 
ma  non  saquello  che  vi  sia  dentro.  Avviene  il  somigliante* 
quasi  anche  in  un  medesimo  linguaggio,  quando  gli  oratori  ed 
i  poeti  vestonocotestefiammolineconcertecopriture  lavo- 
rate  da  loro.  Tutti  que'nomi  inventati  da'dotti,  di  metoni- 
mie,  metafore,  allégorie,  e  mille  oMveda  far isbigot tiret  ei" 
tniferi  non  sono  se  non  velami  ne'qualichiudono  pensieri  che 
sono  come  tutti  gli  altri:  e  tuttavia,  talvolta  si  sta  a  bocca 
aperta  adudirli,  e  sembrano  Arabi,  odi  Calicutte. 

Ma  quello  di  che  più  si  dee  maravigliarsi,  e  che  a  me  ve- 
ramente  pare  più  strano,  si  è  che  ci  sono  alcuni  uomini,  nati 
nel  paese  nostro,  i  quali  parlano  un  medesimo  linguaggio  con 
esso  noi,  edescono  loro  dalla  lingua  quelle  parole  cheognu- 
no  dice  tuttodl;  e  con  tutto  ciô  non  si  giunge  mai  ad  inten- 
derli.  E  non  crediate  già  che  non  favellino  ordinatamente  e 
con  bel  garbo;  chè  anzi  sono  de'migliori  e  più  schietti  par- 
latori  del  mondo.ËquellochepiùmifamaravigUaresièche 
1  NoQ  comune,  in  questo  seoso. 
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udendoliy  si  risponde  loro  a  proposito,  è  si  piange  o  si  ride 
secondo  ch^essi  toccano  le  corde  délia  malinconia  odell'al- 
legrezza;  e  con  tutto  ciô,  vi  partirete  da  costoro  senz'aver 
compreso  una  sostanza  imaginabile,  e  pieni  di  ariaedi  ven- 
to.  lo  non  so  in  quai  forma  io  debba  chiamarli;  ma  sono 
oomini  che  fannoprofessione  dinoudir  mai  quelio  chesen- 
tono  in  loro  cuore:  ne  fanno  altro  studio  fuorchè  di  esamî- 
nare  quelle  che  pensano,  per  iscartarlo,  e  dire  quelle  che 
non  pensano.  Potrebbe  anch'essere  che  la  malignità  deglî 
nomini  avesse  date  a  cotesti  tali  il  nome  di  bugiardi,  eche 
in  effetto  essi  non  abbiano  colpa  se  non  dicono  mai  la  ve- 
rità.  Chi  sa  che  non  sia  difetto  deiredifizio?A  dire  la  veri- 
tày  è  necessaria  la  memoria.  Questa^  è  la  custode  di  tutto 
quelle  che  abbiamo  veduto  o  fatto:  e  quand'essa  non  è  ca- 
pace  di  ritenere  cosa  veruna,  ecco  che  la  parte  inventiva 
deirintelletto  rimane  superiore  e  più  gagliarda:  onde  è  qua- 
si passato  in  proverbio,  che  la  gran  memoria  ofîende  Tin- 
gegno.  Cotesti  poveri  di  memoria,  dunque,  e  pieni  d'inge- 
gno  per  natura,  avendo  la  lingua  come  tutti  gli  altri,sene 
debbono  valere;  e  non  ritrovando  capitale  da  adoprare  nel- 
la  memoria,  si  vagliono  deiringegno  e  narrano  subitamente 
cose  che  non  hanno  yedute  mai,  afiermano  quelle  che  non 
hanno  mai  udito,  dicono  di  aver  fatto  quelle  che  non  si  so- 
no mai  sognati  di  fare:  e  per  lo  più  sono  più  caldi  e  fervo- 
rosi  ragionatori^  degli  altri;  perché  gli  uomini  che  traggo- 
no  il  favellare  dalla  memoria,  parlano  di  cose  passate,ein- 
freddate  per  conseguenza:  magl'ingegnosi  favellanodi  quel- 
le che  nasce  loro  in  cape  in  quel  mémento,  e  si  trovano, 
come  dire,  in  sul  punto  deU'operazione,  e  par  loro  di  fare 
quelle  che  narrano.  Il  difetto  délia  memoria  in  cotesti  tali 
è  palese;  perché,  se  ti  abbatti  in  loro  la  seconda  volta,nott 
creder  perô  di  aver  ad  udire  le  stesse  circostanze,  né  la 
medesima  narrazione  di  prima.  Se  tu  ritocchi  loro  la  fac- 
cenda  un  altro  giorno,  odi  nuovo  apparecchiamento  di  co- 
se, nuôva  orditura  e  nuovo  aspetto  di  storia:  sicchè  se  tu 
venissi  mille  voltea  ragionamentocon  esso  loro,  mille  vol- 
te  ritroveresti  grandissima  variazione ,  e  ti  partiresti  da 
loro  '  in  sostanza  cosl  bene  informato,  come  se  avessipar- 
lato  con  un  Americano. 

1  Troppi  loro. 
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Potrebb'essere  che  non  vi  fosse  discara  un'osservazione 
che  ho  fatta  ne'giorni  passati  in  una  famiglia,  e  ch'essa  fa- 
cesse  qualche  benefizio  se  venisse  pubblicatay  per  consolare 
alcuni  i  qualî  sono  intriosecamente  '  genti  dabbene,  e  tutta- 
via  vengonostimati  piuttosto  tristi  chealtro.Un  buonuoniOy 
del  miglior  carettere  del  mondo,  che  ama tutti  i  suoi  quanto 
se  medesimo^  e  ha  sempre  il  cuore  occupato  nei  provvedere 
a  tutte  le  bisogne  dî  quelii^  vieue  in  casa  biasimato  comune- 
mente,  e  non  ha  persona  che  lo  ami.Tutte  le  faccende  soe 
vanno  cosi  misuratamente  e  con  tanto  beirordine,che  sem- 
brano  a  battuta:  nel  pagare  è  puntuale,  e  volentieri  accoglie 
qualche  suo  amico  ad  una  mensa  parca,  ma  squisitamente 
apparecchiata:  di  buona  voglia  parla  con  le  genti  dabbene; 
con  tutti  gli  altri  è  in  sospetto  e  di  mal  umore;  in  somma, 
Yoi  direste  che  in  tutto  egli  è  un  uomo  compiuto:ma  riesce 
un  pochette  rustico,e  non  sapiegarsi  aile  circostanzedei  tem- 
pi  correnti.  Questo  solo  difetto  fa  che  tutte  le  altre  sue  otti- 
me  qualità  non  sieno  in  lui  osservate;  ma  notandosi  qaelia 
sola  parte  che,  per  caso,  non  si  accorda  aile  usanze  presenti 
dello  spendere  largo,  e  del  lasciare  senza  considerazione  la 
briglia  in  sul  collo  aTigliuoli  e  aile  figliuole^e  di  volare  die- 
tro  a'diletti  corne  i  fanciuUi  allé  farfalle  in  un  prato,  si  gîu- 
dica  al  tutto  ch'egli  abbîa  mal  cuore,  e  che  sia  piuttosto  be* 
stia  che  uomo.  Vol  vedete  ch*egli  non  ha  il  torto,  e  che  la 
sua  propria  coscienza  gli  puô  esserediconsolazione.Contut* 
to  cio,  perché  egli  non  insuperbisca,  ne  abbia  cagione  di 
sdegnarsiconchi  lo  giudica  fantastico  e  strano,io  vorreiche 
egli  si  lagnasse  délia  fortuna,Ghe  Tabbia  fatto  nascere  in  un 
tempo  in  cui  non  corre  piii  Tusanza  délie  sue  virtù,  piutto- 
sto che  d'altro.  Un  fiiosofo,  domandatodaSocrate  s'egli  sa- 
pesse  che  cosa  fosse  virtù,  rispose: — lonon  lo  ti  saprei  dire 
cosi  tosto.  Le  virtii  sono  diverse:  altra  è  quella  de'maritr, 
altra  quella  délie  mogli;  diversa  quella  de'ûgliuoli  da  quella 
de'padri. — Egli  avrebbe  potuto  anche  rispondere:Un  tempo 
corre  una  virtù,  un  altro  tempo  un'altra;  e  si  cambiano  co- 
rne le  fogge  de'vestiti.— Sicchè  si  puô  dire  che  ci  sieno  le 
virtîi  andate  indisuso,  ele  virtù  in  fiore;  quelle  chepassano 
dairuomo  alla  donna,  o  dalla  donna  airuomo, seconde  i  se- 
coli.  Per  esempio,un  tempo  la  donna  si  esercitava  nella  pa« 

i  Non  proprio. 
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zienza,  ed  era  lodata:  al  présente  la  pazieoza  è  la  virtù  deir 
uomo;  e  s'egli  non  la  esercita,  ae  sarà  biasimato;  e  ladonoa 
puo  farne  seoza.  Un  tempo  il  risparmiare  era  yîrtù  nel  pa- 
dre  e  nella  madré  di  famigUa;  oggidl  lo  spendere  è  la  virtù 
di  tuttadue:  e  verra  un  giorno  che  l'uno  e  Taltra  la  lasce- 
ranno  per  vestirsi  di  una  virtù  novella.  In  brève,  chi  vo- 
lasse nel  monde  essere  veramente  gradito,  avrebbe  condi- 
ligenza  a  tenere  il  taccuino,  e  notare  d'anno  in  anno  con 
sottilisslmo  calcolo  quali  sono  le  virtù  più  praticate;  quale 
iii  quest'anno  è  più  fiorita/qual  decaduta;  quale  si  spera 
che  nel  venturo  anno  avrà  migiior  voga;  e  stabiiire  la  sua 
quaiità  di  virtù  secondo  l'occorrenza  de'tempi. 

lo  non  parlera  di  quelle  di  chetanti  altri  hanno  favellato 
e  scritto,  cioè  che  uno  oggi  loderà  un  costume,  e  domaniun 
altro;  e,  non  altrimentidi  quelle  che  facoiano  gri&trioni  sui- 
la  scena,  ora  piglierà  questo  vestito,  ora  quello;  e  secondo 
che  richiede  la  tragedia  e  la  commedia,  rappresenterà  stas> 
sera  Edipo  o  Cesare,  e  domandassero  Florindo  o  un  servi- 
dore  o  un  facchino,  se  sarà  di  bisogno.Donde  ciôvenga,nol 
so;  ma  ognuno  è  nemicodeiruguaglianza,  ne  ha  si  stabilité 
se  medesimo  dentro  a  se,  ch'eglipossastasseraandare  alet- 
to  uno,  e  levarsi  domani  quelluno  stesso.  lo  ho  udito  parec- 
chi  a  giurare,  che  non  si  sarebbero  mai  intabaccati  '  di  una 
femmina,  e  ridere  de'poveri  innamorati.  Di  làa  poco,  ho  u- 
diti  questi  uUimt  a  befiare  que'primi,caduti  alla  rete  che  bia- 
simavano,  e  dir  maie  deiramore,  fuggendo  dalle  femmine 
corne  dal  fuoco.  Dira  uno: — quale  allettamento  hanno  mai 
le  carte  da  giuoco,  che  tengono  legati  ad  una  tavela  gli  uo- 
mini  il  d\  e  la  notte?  Dio  me  ne  guardi.  Non  giuocherei  un 
quattrino,  se^credessi  di  guadagnarne  le  minière  delForo  e 
deli'argento.  Non  passano  due  mesi>  che  giuocherebbe  gli 
occhi  del  cape.  Tutti  abbiamo  nel  corpo  la  medesima  inco- 
stanza  di  volere  e  non  volere  quasi  ad  un  tratto:  e  più  sareb- 
be  da  ridere,  chi  potesse  penetrare  visibilmente  con  gli  oc- 
chi ne^cerveili  umani,  e  vedere  come  vi  si  aggirano  dentro 
il  s\  e  il  no  in  une  stesso  tempo  sopra  la  medesima  cosa: 
tante  che  quello  ch'esce  prima  fuori  délia  lingua  n'esce  aile 
volte  piuttosto  per  case  che  per  assenso  deiruomo,  il  quale 

1  Basso. 
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si  pente  deU'averlo  profferito,  e  vorrebbe  che  ne  fosse  pîut- 
tosto  uscito  quelle  che  vi  è  rimaso  dentro.  Noi  sîamo  una 
certapasta  di  contraddizioni  continue, che  non  le  scoprireb- 
be  il  più  acuto  iilosofo  del  mondo. 

Non  ci  è  al  mondo  vocabolochepiii  facilmente  esca  délia 
lingua,  deirAmicizia.  *  Ognuno  dice  tuttodi;  io  son  buon  a- 
mico.  Degli  amici  miei  pari  se  ne  trovano  a  stento.Quegli  è 
veramente  amico  mio  .Oh  che  leggi  di  amicizia  ha  in  suo  cuo- 
rel — ^Sicchè,  a  udire  con  quanta  soavità  e  con  quai  calore  e- 
scono  dalle  labbra  sifatte  aniichevplidolcezze,parrebbeche 
gli  amici  piovessero  da  tutti  1  lati.  DaU'altro  canto,  perô,  si 
odono  continue  lamentazioni.  Ghi  si  querela  di  essere  stato 
piantato  da  uno  ch'egli  avrebbe  creduto  ché  fosse  stato  ua 
altrosè  medesimo;  chi  di  essere  stato  beffato  da  chi  avea  il 
suo  cuore  in  mano;  e  non  s'ode  altro  che:— ohlabuonaraz- 
za  degli  amici  è  spental  oggidl  non  se  ne  ritrova  più.  Il  no- 
me ci  è  bene;  ma  la  sostanza  è  sparita. — Io  medesimo  ho 
dette  a'mieidl  più  volte  quelle  che  odoa  dire  a  tutti  glialtrt 
e  mi  sono  querelato  quanto  ogni  uomo  di  taie  calamità.  Se 
io  ebbitorto  oragione,  nonlo  so;  ma  certamente  ebbi  il  tor- 
to  a  credere,  massime  nella  mia  giovinezza,  che quattro buo- 
ne  parole,  un'accoglienza  amorevole,  e  una  faccia  lieta,fos- 
sero  indizi  di  amicizia.Questo  è  uno  studio  profonde,  che  ri« 
chiede  una  lunghissimasperienza,unaprudenzamirabileche 
ci  guidi,  e  un  esame  di  varie  circostanze.  Il  cuore  dei  giova- 
ni,  voglioso,  infocato  e  tutto  sollecitudine  ne'suoi  desiderii, 
non  ha  tempo  di  fare  moite  riilessioni;  ma  lanciasi  in  ogni 
sua  cosa,  come  dire,  a  nuoto,  e  tuffasi  in  questo  ampîo  ma- 
re del  mondo  :  quando  è  dentro,mena  le  mani  e  i  piedi  il  me- 
gïio  che  sa,  e  giunge  poscia  a  riva  quando  place  a  Dio,  e  co- 
me puô,  0  affoga.Se  gli  uomini  sperimentati  gli  gridano  dal- 
la riva:  olà,o  tu,  dove  vai?  non  fare,  odime; — gli  stima  pe- 
danti  che  vogliano  impacciarsi  ne'fatti  suoi:  e  tutto  quello 
ciie  legge,  se  pur  legge,  gli  pare  un  sogno,  e  cosa  cattedra- 
tica,  non  da  mondo.  Finalmente  invecchia,  e  va  sulk  riva  a 
gridare  agli  altri;  e  gli  viene  prestato  orecchio  appunto  in 
quel  modo  ch'egli  Tavea  prestato  altrui:sicchè  si  puôdire che 
questo  mondo  è  composte  di  due  fazioni  di  genti:  l'una  che 

1  I  duc  délia  non  suonano  bene. 
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sempre  si  gonfia  il  polmone  a  stridere  e  a  dare  ammaestra- 
menti  altriii;  e  l'altra  di  sordi  che  lasciano  gracchiare. 

Alcuni  stimano  disutili  le  lettere  dejle  buone  festeiiodico 
airincontro,  che queste  sono  più  necessarie  di  tutte  le  altre. 
Egli  avviene  spesso  che  le  faccende  incuici  troviamo  occu- 
pât!, e  queiramlcissima  degli  uomini  poitroneria,  fa  si  che 
manchiamo  de'nostri  doveri  con  gli  amici:  e  quando  si  è  co- 
mîaciato  ad  indugiare,  si  va  di  uq  giorno  in  un  altro,  e  di  u- 
na  settimana  in  un'altra,  e  cosf  via  via  passa  un  anno,  che 
aH'amico  non  si  scrive  piîi  unaparola.  Eccoci  aile  feste.  Un 
gentile  e  onesto  pentimento  entra  alloranel  cuore;e  con  po- 
che linee  poste  sopra  una  carta  ci  chiamiamo  in  colpa  ver- 
so r  amico;  il  quale,  per  la  moda  di  quel  giorni;  che  cosi 
richiede  accetta  la  scusa;  e  forse  anch'egli  dal  lato  suo  ha 
piacere  di  emendare  il  suo  indugio  e  la  sua  infmgardaggine, 
con  la  risposta.  Ravvivano,  dunque  silTatte  lettere  Tamistà 
e  la  cordialità  quai  era  prima;  oltre  al  vantaggio  che  ci  a- 
Tranno  dato  per  tutto  il  corso  deiranno,  di  non  iscrivere 
mai.  Sono  anche  più  giovevoli  alla  salute,  '  di  tutte  le  al- 
tre lettere;  perché  se  hai  a  scrivere  d'interessiti  dèi  stilla- 
re  il  cervello  a  non  mettere  più  Tuna  parola  che  Taltra  * 
per  non  pregiudicarti;  se  di  letteratura,  potresti  dire  molti 
marroni,  che  quando  sono  in  carta,  non  puoi  negar  più  di 
averli  detti;  se  le  tue  lettere  sono  di  raccomandazione, spes- 
so sei  stimolato  a  raccomandare  chi  meriterebbe  unacavez- 
Ea:  in  somma,  in  tutte  le  altre  qualità  di  lettere  hai  a  fan- 
tasticare,  a  sentire  qualche  turbazione,  a  scrivere  per  for- 
za;  quelle  délie  buone  feste  sono  di  una  pasta  amorevole, 
quasi  tutte  gittate  in  forma  edi  un  modello,  gentili,cerimo- 
uiose,  vestite,  come  dire,  da  festa,  e  tutte  cordialità,  tatte 
amore.  Diventi  un  innammorato,uno  astrologo,un  augure, 
tutto  grazioso,  tutto  compiuto.  Quando  rlcovi  le  risposte, 
non  trovi  novella  che  ti  sturbi,  ma  ringraziamenti,  obbli- 
gazioni,  desiderii  di  vita,  di  sanità,  e  mille  dolcezze.  Infi- 
ne, io  caccerei  fuori  dal  génère  epistolare  tutte  le  altre 
lettere,  e  vi  lascerei  sole  quelle  délie  buone  feste. 


i  Più  évidente  sarebbe:  giovevoli  alla  salute  più  di, 
2  Non  è  bel  modo. 


364  PARTE  PRIMA. 

Incominciai  da'miei  primi  anni  a  portare  im  grande  af- 
fetto  agli  studi;  per  11  quall,  lasclata  ogol  altr»  facceada, 
me  ne  andava  quasi  sempre  invasato;  ed  In  continue  medi- 
tazioni  passava  il  mlo  tempo.  lo  ti  confesserô  che,  sopra 
tutte  Taltre  cognizlonl  del  monde,  ml  placque  lo  întendere 
che  cosa  fossero  gli  uominl:  e  comechè  la  sia  difficilisslma 
impresa,  mi  posl  in  capo  di  voler  leggere  nelFanimo  loro 
quello  che  pensassero,  e  in  quai  gulsa  si  diportassero,  non 
dico  già  di  fuori,  ma  intrinsecamente  Tuno  yerso  l'altro. 
Ebbi  ad  impazzare;  perché  ne'primi  anni  andando  dietro 
al  sQono  délie  parole,  e  seguendo  gli  atti  onesti  e  le  corte- 
sie  apparent!,  di  tempo  in  tempo  mi  ritrovava  cotanto  lu* 
gannatOy  e  cosi  fuori  di  via,  che  non  sapeva  raccappezzare 
nel  mio  capo  come  andasse  la  faccenda,  chefra  tanteeco* 
SI  innumerabili  cortesie,  avesse  poi  ognuno  da  querelarsi 
di  aver  avuto  a  fare  con  ingrati,  d'essere  stato  traditoeas» 
sassinato.  Che  diavol  sarà?  diceva  io  fra  me.Io  debbodun- 
que  essere  sordo  e  cieco.  E  che  si,  che  quando  mi  parve 
che  Agatone  bâclasse  il  viso  a  Telesfante,  gli  spiccè  il  na- 
so  co'denti,  e  io  non  me  ne  avvidî?  E  quando  io  avrei  gin- 
rato  che  Cremete  facesse  cerimonie  a  Damasippo,  egli  al- 
Tincontro  gli  disse  villania.  Altro  non  potrebb'essere,  se 
non  ch'  io  mi  fossi  ingannato  ;  dappoichè  ora  sono  capitali 
nemici,  e  Tuno  si  querela  dell  altro  cosl  altamente.  Io  non 
apprendero  nulla,se  non  userômaggior  diligenza,  e  nonista- 
rô  più  attente  a'fatti  loro. — A  poco  a  poco  mi  avvidi  in  ef- 
fetto,  che  le  buone  parole  erano  una  maschera,  che  per  lo 
più  ricopriva  i  tristi  fatti  ;  e  che  le  cerimonie  erano  quel 
canto  che  si  sUol  dire  della  Sirena,  per  rodere  l'ossa  di  chî 
le  presta  Torecchio.  Dissi,  per  lo  più;  imperciocchèinogni 
cosa  ci  vuol  discrezione  e  misura;  avendo  io  per  altro  co- 
nosciuti  molti  i  quali  parlavano  col  cuore  in  palma  di  ma-« 
no  '  e  si  vedea  ogni  loro  sentimento  nelle  parole.  Poich'io 
ebbi  ciô  conosciuto,  fecimi,  per  via  di  dire,  una  bilancia 
del  cervelle;  e  dalFun  lato  cominciai  a  mettere  in  essatut- 
to  quello  che  udiva,  e  daU'altro  quello  che  si  faceva,  e  a 
contrappesare  parole  e  opère;  e  di  qua  ritraeva  la  somma 
del  bene  e  del  maie. 


1  Cuore  in  mano,  è  più  semplice. 


COSE  MORALT.  ^         365 

Sia  natura  o  edacazlone,  o  Tnna  êonglunta  airaltra,  io 
veggo  certe  qualitàdi  persone  che  fannoognî  cosaconbuon 
garbo.  Si  presentanoin  faccia  altrui  con  un  leggiadro  modo, 
parlaoo  con  bella  facondia ,  nel  motteggiare  sono  argute, 
non  mordono;  giudiziose  nel  proporre,pre$teal  rispondere. 
Ogni  cosa  fanno  con  ingenua  grandezza.  I  vestiti  paiono 
loro  nati  indosso,  non  sono  impaccîati  nello  stare,  nell'an- 
dare,  nel  costumare  insieme«  Quando  s'entra  in  una  corn- 
pagnia  ove  sia  adunato  un  buon  numéro  di  si  fatte  gentî, 
vedi  ordine  nel  gîaoco,  ne!  conversare,  nel  ristorarsi  con 
qualche  galanterie  da  mangiare  o  da  bere.  E  ogni  cosa  in 
fine  \i  si  fa,  corne  per  usanza  cotidiana,  casalinga,.  senza 
tin  pensiero  al  mondo.  Imagina  un,  oriuolo  cor  ordinatissi- 
me  mote,  che  da  se  va,  senza  stento,  senza  che  l'oriolaip 
vi  abbia  a  correggere  ogni  dl  un  difetto,  o  che  il  padrone 
abbia  a  temere  di  soverchia  prestezza  o  d'indugio. 

AU'incontro,  ve  n'ha  di  un'altra  condizione,che  mirando 
airinsù,  prendono  in  prestanza  dalle  altre  le  manière  e  le 
usanze,  le  quali  essendo,  corne  dire,  cose  imparateamemo- 
ria,  riescono  con  una  certa  magrezza  e  sterilità  dentro,che 
vi  si  vede  lo  stento  e  la  meschinità  deirimitazione.  La  co- 
scienza  del  non  sapere,in  effetto  le  fa  movereconpocagra- 
zia,  parlare  a  fatica,  o  rispondere  fuori  di  proposito,  scor- 
ticare  in  cambio  di  scherzare,  adirarsi  dove  si  avrebbe  ari- 
dere,  e,  in  brève,  far  tuttoinceppi  e  in  catena.  PerdonoJa 
facilita  naturale,  per  voler  entrare  in  costume  altrui;  e, 
come  la  gazza,  si  pelano  le  proprie  penne  per  appiccarsi  al 
corpo  quelle  del  pavone,  e  bene  o  maie.  Se  poi  alla  voce  si 
ode  la  gazza,  e  aile  penne  il  pavone  si  vede,poco  sicurano. 
Dove  finira  questo  proemio?  Finira  in  quello  ch'io  vidi. 

Che  diavol  fai  tu?  mi  disse  poche  sere  fa  un  amîco.  Tu 
vai  soletto  sempre  a  guisa  di  un.pipistrello,  col  cappello  in 
sugli  occhi,  accigliato  e  tralunato.  Lascia  cotesta  tua  vita 
da  tana.  Vieni — Dove  ho  a  venire? — Io  ti  condurrô  meco 
ad  un  luogo  in  cui  si  trovano  moite  persone, maschi  e  fem- 
mine,  raccolte.— E  che  vi  fanno? — ^Passano  il  tempo  due 
o  tre  ore.Giuocano,  cianciano,  berteggiano?  Fanno  quel  che 
vogliono.  In  fine,  che  ne  vuoi  tu  sapere?  Vieni,  spinoso. — 
Alzai  le  spalle,  e  dissi:  or  bene,  andiamo.  Io  ci  giuoco  che 
tu  haï  voglia  di  vedere  come  io  so  conversar  bene  con  le 
genti?  Abbiti  questo  diletto.  Tu  vedrai  fra  molti  un  uomo 
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che,  dopo  fatti  i  prîmî  saluti  in  quel  modo  che  saprà;  si 
metterà  subito  a  sedere,  girerà  due  solenni  *  occhiaccî  sen- 
za  parlare,  e  fiualtneate  si  partira  pian  pianto  sulle  ^  punte 
dei  piedi.  la  tal  guisa  chiacchierando,  giutigemmo  ad  on 
uscio  iiiuminato  da  una  lanterna  appiccata  aile  travi  in  sul 
primo  entrare;  salimmo  una  scaletta:  e  già  era  quasi  tatta 
la  compagnia  ragunata. 

Il  mio  buon  amico  mi  présenta  alla  brigata,  e  par  sua 
maladetta  malizia,  disse  ch'io  era  TOsservatore.  Ebbî  un 
cetchio  intorno:  parte  che  mi  guardava  anche  da  lontano: 
mi  furono  dette  moite  garbate  parole;  ma,  finalmente,  fu 
quasi  ad  una  voce  conchiuso  ch'ioera  una  mala  ragia^eche 
dove  io  era  si  dovesse  ognuno  guardar  molto  bene,e  pesare 
quello  che  dicesse  e  facesse.  Stassera,  diceva  una  signora, 
quanto  è  a  me,  non  mi  udirete  piùa  parlare;  —  e  un'altra: 
io  fo  conto  d'essere  una  statua. — ^Fate  ognuna  corne  yi  pa- 
re, e  non  iscambiate  costume; — disse  una  voce  che  usciva 
da  una  personcina  ch'io  aveaconosciutaaltrove,grassottina, 
garbata,  e  cosi  fina  esaminatrice  délie  anime  altrui,  chepo« 
tea  chiamarsi  rOsservatrice.La  salutai  con  cordialità.  Pre- 
semi  ella  la  mano.  Vorrei  che  aveste  veduto  con  qual^gar- 
bo  io  gliene^baciai.  Ella  prosegui:Fate,fate  ognuno  al  modo 
vostro  e  secondo  Tusanza  vostra.Lasciate  fare  a  me.Io  per 
questa  sera  intratterrô  rOsservatore,e  non  gli  darô  campo 
d'alzare  gli  occhi.  Si  udi  una  risata intorno.  Alcunirimpro- 
verarono  Tamico  mio,  che  m'avesse  quivi  condotto;di  che 
mi  avvidi  al  ceffo  che  gli  faceano  parlandogliairarecchîo;e 
in  brève  tempo,  ognuno  si  pose  a  sedere  chi  qua  chi  là,eio 
da  un  cantô  con  la  giovine  da  me  conosciuta. — Una  tazza^ 
di  acqua; — disse  una,  postasi  o  sedere;  e  Io  disse  contanta 
fretta,  che  tutti  si  rivolsero  a  lei,  e  le  domandarono  corne 
stesse.  Ahil  maie,  —  diceva  ella;  —  e  io  voUi  levarmi  per 
andare  al  suo  soc  corso.  Oibô,  non  fate,  disse  Tamicamia. 
Costei,  che  per  se  non  avea  un  quattrino,edera  sana  corne 
i$n  pesce,  si  è  maritata  poco  tempo  fa,  e  ha  ritrovato  un 
jnarito  ricco.  State  attente,  e  udirete  in  quai  guisa ellarac- 
conta  le  sue  infermità. — Bevuta  la  tazza  dell'acqua,  e  mo- 

1  Non  mi  par  bello. 

2  Meglio  suUa 

3  Più  sehietto:  con  che. 

4  Bicchiere  d'acqua,  tazza  da  caffë. 
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j        strando  di  aver  preso  fiato ,  rivolse  gli  occhi  con  languore 
I        a  parecchi,  pure  attendendo  che  alcuno  le  domandasse  ra- 
I        gione  del suo  stato.  Quando  piacque  al  cielo,  una  donaa  glie* 
;         ne  domandô,  ed  essa  rispose:  Non  so  che  sia,  ne  quella  che 
I         da  poco  in  qua  sia  divenuta.  leri  verso  le  ventiqaattr'ore , 
I        mentre  ch*io  era  per  entrare  in  gondola,  de'miei  due  gondo- 
iieri  se  ne  ritrovava  un  solo:  io  avea  premura  di  andare  ad 
,         un  mercatante  a  pagare  in  zecchini  d'oro  di  peso  un  dfappo 
di  Lione  alF  ultima  moda ,  e  non  yenendo  il  gondoliere  da 
,         prora,  fui  costretta  ad  andarmene  CQn  quel  solo  da  poppa^ 
e  mi  parea  di  dover  essere  affogata  neiracqua  ad  ogni  mo- 
I         mento.  Ëbbl  tanta  paura,  che  di  subito  mi  sentii  male,tan- 
,         to  che  iersera  andai  a  letto  senza  cena;  e  da  ieri  in  qua,  non 
,         ho  bevuto  altro  che  un  cucchiaio  d'argento  di  brodo  in  una 
scodella  di.porcellana.  —  L'arnica  mia  mi  accennô:  ridem- 
I         mo  di  cuore.  Tuttala  compagnia  cominciô  a  mostrarle  com- 
passione,  dico  la  compagnia  dei  maschi,  perché  Y  era  piut- 
tosto  vaghetta  ;  *  ma  le  femmine ,  punte  dair  invidia  délia 
ritoccata  ricchezza,  si  diedero  a  rimproverar^  la  pocaatten- 
zione  de'gondolieri,  e  ognuua  diceva:  anche  i  miei  mi  hanno 
fatto  SI  e  si;  —  e  ognuaa  parlava  per  plurale  ;  e  in  brève 
tempo,  fîngendo  di  dire  altro,  ognunafecel'inventario  délie 
sue  bîancherie,  délie  stoffe,  degli  argenti,  delle  porcellane, 
e  di  quanto  avea  o  volea  avère  in  casa;  tanto  che  Tinferma, 
scambiato  pensiero,  cominciô  a  dire  che  la  stava  benissimo: 
e  tutti  si  posero  a  giuocare  a  carte,  chi  da  un  lato,  chi  da 
un  altro.  Non  passo  un  terzo  di  ora,  che  si  leva  da  tutt'  i 
lati  un  rumore  grandissime.  Poco  era,  nel  vero,  il  danaro 
che  si  giuocava ,  ma  non  poco  era  il  puntiglio.  I  vincitori 
quasi  tutti  ridevano  in  faccia  a'vinti;  questi  per  dispetto  ad 
ogni  carta  stridevano:  chi  s'imputava  un  errore,  chi  un  al- 
tro, con  tanta  forza  e  altezza  di  voce,  ch'io  era  quasi  stor- 
dito;  e  tal  volta  fu  ch'io  vidi  i  giocatori  ad  azzuffarsi.  Ma 
iinalmente  si  quietarono  alla  venuta  di  uno  il  quale  rivolse 
a  se  gli  occhi  délia  compagnia;  e  quando  eglientrô,  tutti  gli 
fecero  festa,  chiaraandolo  a  nome,  principalmente  le  fem- 
mine, le  quali  tutte  ad  una  voce  gridarono:  —  O  il  ben  ve- 
nuto.  Perche  si  tardi?  —  Chi  è  cotest'uomo  cotante  solen- 
nizzato?  diss'io  alla  mia  arnica  neirorecchio.—  L'ai  tu,  dis- 

1  Affettato. 
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s'ella,  veduto  bene  in  viso?  vedilo  prima.— Alzai  glî  occhî, 
e  vidi  un  corpo  trascorso  in  lunghezza,  magro,  scarnato, 
con  un  colorito  di  cenere,  d'aria  malinconica,  ma  che  si 
dforzava  a  sorrîdere  qaanto  potea;  e  quanto  parlava,  inge- 
gnaVasi  di  essere  garbato.^-Chi  ti  pare  disse  Tarnica.  «<- 
Che  voleté  voi  che  me  ne  sembri?  Oh!  pazzo!  rispos*ella. 
Qaesti  è  un  uomo  di  animo  cotante  gentile  che  gliparrebbe 
di  no'n  esser  degno  di  ricevere  ariadi  vitane'suoi  polmoni 
s'egli  non  fosse  innaraorato  sempre.  E  comecchè  le  donne 
facciano  quel  conto  diiui  che  tu  puoi  credere,  egli  sempre 
ne  ama  qualcuna  a  mente.  É  il'yero  che  a  questi  dl  è  sta- 
to  piantato  da  una,  la  qnale  lo  avea  piantato  dal  primo  d\ 
che  la  conobbe;  ma  egli  è  ora  qui  per  compensare  la  sua 
perdita;  e  ci  viene  per  far  isbigottire  tutti  gli  amanti  che 
sono  in  questo  luogo,  i  quali  non  sanno  dove  debba  cadere 
la  sua  elezione.  Le  femmineegUuomini  che  qui  sono^hanno 
conoscenza  aperta  délia  sua  intQnzione^  e  festeggiandolo 
nel  modo  che  udito  haï  poco  fa,  si  prendono  spasso.  Di  là 
a  poco  una  femmina  lo  chiamava  di  qua,  un'altra*di  là;  chi 
gli  dicea  una  parolina  nelForecchio,  chi  lo  battea  con  un 
Tentaglio  cos^  un  pochettino  sulla  spalla,fattolo  prima  ab* 
bassare  fingendo  di  avergli  a  dire  non  soche:edegli  ditut- 
te  queste  grazie  si  gonfiava;  ne  mai  si  mettea  a  sedere,per 
essere  pronto  sempre  a'cenni  di  quella  che  ne  Tavessechia- 
mato.  Udivasi  intanto  a  salire  la  scala  un  certo  passe,  al 
cui  suono  tutti  rizzarono  gli  orecchi;  e  fecesi  ad  un  Iratlo 
un  uiiiversale  silenzio,  corne  quando  sopra  un'uccellaia  pas- 
sa nibbio  o  altro  uccello  di  rapina,  che  tutti  gli  uccelletti 
da  richiamo,  1  quali  prima  cantavano,taccloho  subito  ad  un 
punto.  Apparve  nel  salotto  una  donna  ben  vestita  e  guer- 
nita,  ma  non  come  le  altre.  Vedevasi  ne'suoi  fornimentiun 
certo  che  di  pensato  e  di  malinconico,  che  la  rendea  diffé- 
rente dal  vestir  comune.  Le  maniche  la  coprivano  fine  al 
polso;  era  si  accollacciata,che  chiudevasi  quasi  fine  al  men- 
to.  La  cufiia  le  svolazzava  con  le  aie  di  sopra  vicino  al  na- 
so,  e  da'lati  aile  tempie.Non  si  tosto  entrô,  che  diede  una 
occhiata  in  giro,  e  parve  chesi  maravigliasse,non  so  diche. 
Tutti  la  salutarono,  guardandosi  Tun  Taltro  i  vicini,  e  ghi- 
gnando  maliziosamente.— La  pace  sia  colla  compagnia,dis- 

1  GoirtV,  DOD  dell*uso. 
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r  s'ella  sorridendo.  Egll  si  yeée  bene,  che  sono  stMsera  ve- 

I  nuta  tardi. — Che  \uol  ella  dire  col  suo  venula  tardi?  do-» 

{  mandat  ali'amica.^-Sappi,  rispose,  che  costei  è  una  giova- 

I  ne  la  qaale  si  è  posta  in  capo  di  reggere  il  costume  di  que*- 

sto  luogo;  e  sapendo  benissimo  quali  tra  questi  maschi  e 
j  ^  femmine  sono  quelli  che  più  voleotieri  si  veggono  insieine> 
j  ha  inteso  con  quelle  parole  di  sforzare  la  loro  coscienza. 

Perchè,se  ella  fosse  stata  prinia,avrebbe  disk"ibaKo  il  giuo- 
I  care  per  modo  che  si  fossero  trovati  in  compagnia  grindif- 

ferenîi,  o  quelli  che  si  odiano.  Ël{a  non  ragiona  mai  d'altro 
che  délia  sua  virtù  e  délia  sua  modestia,  di  teutativi  che 
tengono  fatti  verso  di  lei,  e  délie  sue  ripulse.  Ma  questa 
sera  non  avrà  tempo  di  ragionare,essendo  tutti  i  luoghi  oc* 
cupati.— Ha  ella  amanti?  diss'îo. — Non  si  sa,  rispose;  ma 
i  più  malignl  credono  che  questa  sia  arte  per  acquistarne. 
Noi  sdtre  donne  siamo  una  spezie  di  uccellatrici.Tu  sai  che 
non  si  uccella  con  un  ordigno  solo.  Chi  usa  il  vischio,  chi  i 
lacci,  chi  le  reti,  e  chi  altro.  Gli  ordîgni  suoi  sono  quella 
smisurata  cufiia,  quelle  maniche,  que'veli,  que'savi  paro- 
loni,  e  quelle  sputate  sentenze.— Menlre  che  fra  noi  due 
si  ragionava  in  tal  forma,  la  buona  giovine  incomincto  a 
camrainare  pel  salotto  '  su  e  giù,e  guardando  di  qua  e  di  là, 
dove  ella  vedea  soyerchia  dimestichezza  di  parole  o  dî  ai* 
tuccî,  incontanente  scoccava  quakhè  sentenza;  e  notai  che 
passando  di  là  dove  ioeracon  Tamica  mia,  ci  poneva  gli  oc* 
chi  addosso.  Cosi  fece  dae  o  tre  volte:  «  vedeado  finalmen- 
te  che  ci  parlavamo  all'orecchio,  venutaci  vicina,  la  prese 
l'amica  mia  per  un  braccio,  e  dettole  una  parola  airorec- 
chio,  volea  trarnela  di  là  a  fdrza:  ma  ella  noi  consenti,  e 
mi  disse  piano,  che  la  ne  la  volea  spiccare  via  da  me,  per- 
ché non  era  bene  eh'ella  parlasse  cosi  domesticamente  con 
oomo.Io  allora  mi  diedi  afavellare  di  cose  quanto  piùseppi 
sagge  e  modeste,  avverteado  molto  bene  che,  quando  eila 
ripassava  y  mi  uscissero  di  bocca  Prudenza ,  Temperanza  ^ 
Castità,  e  altre  buone  cose:  tanto  ch'elia  a  poco  a  poco  ca- 
iô,  e  mi  si  pose  a  sedere  daU'altro  lato;  e  aperse  un  intrat- 
tenimento,anzi  un  trattato  di  virtù,nel  quale  rettorkamea- 
të  mi  parlô  de'difétti  che  vedea  in  tutte,cosi  caritativamen* 
te,  che,  pel  gran  fervore  che  la  traportava,  non  si  rlcorda- 

1  Saîottô,  è  piccola  staoza  in  Toscana. 
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va  più  che  il  dir  mate  fosse  il  peggior  maie  degli  allri.  In 
lai  giiîsa  passai  qoella  sera,  fiao  a  taato  che  la  compagnia 
si  sciolse:  e  domandandomi  ogniiuo,  se  io  avessi  çosa  vexa- 
na  osservata,  e  promettendo  io  a  tutti  che  avrei  fatto  ve- 
dere  le  mie  osservazioni  stampate,  aiidai  a  casa,  scrissi,  e 
stampo,  secondo  la  mia  promessa. 

Egli  parea  ch'era  '  eutra^to  in  un  salotto,  dov'io  vedea 
certi  uomini  cpn  alcune  coltella  in  mano  sguainate,  i  quaii 
aveano  perô  un  viso  composte,  e,  nello  stesso  tem^po,  gio- 
viale,  che  non  dispiacevano  a  guardarli.  Domandaî  ad  une 
di  loro  chi  essi  erano,  e  mi  rispose:  Siamo  maestri  d'armo- 
nia  e  di  danza;  e  se  tu  starai  qui  alcun  poco,  vedrai  a  uao. 
a  uno  venire  gli  scolari,e  fare  la  scuola. — Che  diavol  sarà? 
diss'io.  Ë  che  vogliono  dire  quelle  coltella?  Puô  essere  che 
egli  s'abhia  a  far  prova  di  qualche  danza  di  accoltellatori  o 
di  soldatesca.  Aspettiamo. — Cosl  dette,  eccoti  che  da  uao 
stanzino  da  lato  ne  venue  fuori  un  giovine  che  parea  la  PI* 
grizia:  avea  gli  occhi  mezzo  chîusi,  e  mostrava  di  non  av.e- 
re  altra  voglia  che  di  dormire.  Questi  zoppicava  da  un  pié- 
de,  e  avea  certe  braccia  sproporzionate,ch'erano  a  vederle 
uno  sproposito  délia  natura.  Che  impara  costui?  diss'  io  a 
coluî  a  cui  avea  domandato  prima.  — -  A  danzare,  mi  disse 
Tamico.— E  io  frame:  oh,  danzano  çosi  fatti  corpi  in  que- 
sta  scuolal — £  risi.  Quando  gli  andô  încontra  ^  il  maestro 
suo,  e  con  una  mirabile  destrezza,  preso  in  mano  il  coltei* 
lo,lo  sparô  appunto  nel  mezzo;e  ne  usci  fuori  una  Gguret- 
ta,  la  quale  camminava  a  fatica:  ond'  egli,  presola  per  la 
mano,e  fatto  dare  in  un  certo  strumeuto,  la  cominciô  ora 
con  la  voce  e  ora  con  gli  atti  a  stimolare  e  ad  afrrettare,che 
la  ne  andasse  a  tempo  e  a  battuta  col  suono,ch'era  prestis- 
simo. E  durô  più  di  un^'ora  questa  fatica.  Voleté  voi  più? 
chènella  fine  la  figuretta,in  iscambio  di  essere  stanca,avea 
preso  vigore  e  danzava  leggiera  come  una  penna.AUora  il 
maestro  le  disse:  Oggi  io  non  ti  stancherô  più;  ma  ne've* 
gnenti  giorni  tornerai  al  tuo  esercizio,  e  a  poco  a  poco  tu 
sarai  una  délie  più  svegliate  ballerine  che  ci  sieno.Rientra 
nel  cassettino  del  corpo  tuo,  e  va  a' fatti  tuoi. — Cos)  fu 

1  Inelegûnle. 

2  Più  cornu  ne  incontro» 
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fatto:  e  Gom'ëlla  fu  rlentrata  nel  cotpo,le  gambe  zoppica^ 
rono  meno,  le  braccia  mi  parvero  più  proporzionate;  e  il 
giovinefcto  era  allegro,Ieggiero  e  voglioso  di  darsi  all'ope* 
ra,  piattosto  che  al  sonno.  Yenne  di  poi  un  altro  giovaue 
che  parea  fatto  di  faoco;tanta  era  la  sua  velocftà,  e  taie  i| 
suo  movimento.  A  questo,  senz'altro  iadugio,  corse  vicino 
il  maestro,  e  gli  trasse  del  corpo  la  figuretta  che  vi  era,e 
iegatala  aile  polpe  délie  braccia  sopra  il  gomito,  la  tenea 
salda,  ordinato  allo  strumento  che  suonasse  adagio.  Di 
quando  ia  quando  la  figaretta  facea  sbalzamenti  ^  fuori  di 
tempo,  e  volea  andare,  a  forza,  più  pronta  del  suono;  ma  il 
maestro ,  ora  sgridando ,  ora  ritenendola ,  la  facea  andar 
lenta,  per  modo  che  alla  Bne  la  cominciô  a  danzare  misu- 
ratamente,e  con  un  certo.  brio  mescojato,  ch'io  ne  rimasi 
maraviglîato.Dopo,  la  rientrô  anch'essa  nel  suo  abitacolo: 
«di  mano  in  mano  fu  fatto  cosi  adaltre  rigurette,quali  rat* 
tratte,  quali  malaticce,  e  difettose  in  molti  modi:  e  finale 
mente,  furono  tratte  fuori  tutte  ad  un  tratto,  e  fatte  dan- 
ieare,  corne  chi  dicesse,  a  coro.  Non  fu  mai  veduta  tanta 
concordia,e  come  Tuna  siaiutava  conraltra,e  l'armonioso 
spettacolo  che  facea  quella  danza  comune. — lo  non  ho  mai 
veduta  scuola  siffatta  di  ballo,  dissl  al  mio  conoscente.  Ë 
quali  sono  quelle  figurette  ch'io  veggo?  Noi,  diss'egli,  in- 
segniamo  le  figure  che  tu  vedi  agli  animi  degiovani,  ridu- 
cendoli  a  regola  di  armonia  e  di  concordia.  E  se  tu  starai 
a  vedere,saprai  in  quai  forma  vengono  da  noi  ammaestrati 
anche  nelîa  musica.Mentre ch'io  attendeva  lasçconda  scuo- 
la»  gridô  ad  alta  voce  un  zoccolaio  per  la  via,  e  mi  risve- 
glio.  lo  presi  il  calamaio,  e  scrissi  subito  quel  poco  che 
"vidi. 

1er  sera  sono  stato  in  una  casa  dove  non  s'incontravano 
che  torce  su  e  giù  per  le  scale:  la  sala  splendea  come  di 
giorno,e  la  staiiza  dove  la  padrona  riceve  le  visite,era  am- 
mobiliata  con  un  gusto  cosi  dilicato,  che  parea  che  fosse 
gîunta  cosi  taie  e  quale  per  la  posta  da  Parigi.  V'erano  moi- 
te donne  di  un'attillatura  e  magniBcenza  indicibile,e  molti 
giovanetti  snelli  e  gagliardi  come  tanti^morini.Tutto  spi- 
rava  giovialità  e  spirito:ed  io  credea  di  dover  passare  due 

1  iDUSiOtO. 
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ore  delk  vita  mie  in  un  modo  mirabile^  sentendo  frîzKÎ  e 
bei  ragionamenlî;  a  taie  che  chi  mi  avessiè  dette: — Or  va 
via;  —  io  mi  sarei  per  lo  mono  ostinato  e  caccîato  *  a  pia- 
gnere.E  gîà  vedo  due  rubiconde  labbra  apr irsi,  e  odo  una 
voce  piena  di  soavità  urtare  nell'arîa.Io  sperava  che  fosse 
una  dea  che  volasse  favellare^quanto  sento  ch'ella  è  la  si* 
giiora  Betta ,  che  dice  —  Oh  Dio  I  non  sapete  che  quesla 
matlina  mi  si  è  versato  il  sale  sul  desco?  Ben  doveva  es* 
sere  trista  giornata  per  me,se  anche  mi  son  posto  una  cal^ 
zetta  rovescfo,e  se  la  gallina  ha  fatto  da  gallo.— ^ospetto! 
rispose  un'altro.Ed  ecco  a  soqquadro  la  conv«r5azioûe,per 
iinabuon'ora  ingolfandosi  Ognuno  nélle  riflessioni  enovelle 
intorno  a'gran  mali  che  sempre  presagiscono  cos)  iiifatisti 
accidenti.  AUro  non  s'udia  che: — A  me  è^ccaduto  cosJ> 
ëd  a  me  cola, — ed  a  me,— ed  a  me  ancora,— ed  alla  vo- 
slra  sîgnoria,^-ed  alla  marchesa,— ed  al  prête  di.casa,— 
ed  al  mio  gaslaldo, — finalmente  parlano  tutti  ad  un  tratto» 
che  pare  che  sia  rovinato  il  monde.  E  in  tutta  questa  fac» 
cendanon  c'è  altro  di  vero,se  non  che  Teduc^zione  che  ab- 
biamo  in  qùesto  secelo  è  migliore  di  quella  del  secolo  pa»- 
sato,  ech^non  abbiamo  btsogno  di  ammaestramento.'-* 
E  per  qnesto  si  giuocano  tante  quaderne,come  diceva  uoa 
di  quelle  signore  d'ier  sera;  perché  mi  sono  segnata  3>28» 
64,  81,  chiari,  schietti,  e  ttetti:  ed  io  non  sogUo  sbaglîare. 
Ed  ecco  sUbitamente  il  di^corso  de'sogni^delle  visioni,delia 
cabala:  poi,  non  se  come^  si  passe  aile  doglie  del  parte;  e 
da  queste  airincomodo  degrimbusti;eda  questi  alla  magni- 
ficenza  de!  guardinfanti.— ^Ma  doveano  star  ristrette  net 
palchetli  le  a  vole  vostret-^Appunto.-^L'operaè  una  gran 
pessima  cosa.  —Oh  fatemi  grazia  di  esservare  questa  ta- 
bacchiera.— Giuechiamo  a  tressette. — Ma  scoccane  le  sei 
tore.Felîcissima  nette.— Questa,  e  tale,fu  appresse  a  poco 
quella  brillantissima  coaYersazione,della  quale  avea  avula 
tanta  lusinga  in  veggende  ces)  magnifico  appartamento»  « 
ces!  fresca  gioventîi.  • 

Quelle  che  mi  pare  degno  di  esservazione,sî  è  che  eggi- 
dl  non  solamente  ai  sieno  filosefi  di  molti  generi,ma  che  ci 

1  Cacciato:  non  bello.  E  cosl  urtare, 

2  Dal  Sognatore, 
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sia  anche  una  seUa  di  pcrsoae  le  quali  a  dispetto  loro  fac- 
clano  filosofi  eoloro  cbe  non  banno  mai'avuto  un'intenzione 
al  mondo  di  far  questa  professîone.Guai  a  chi  tocca  d'esse- 
re  intîtolato  filosofo,  e  acquista  questo  nomel  So  dire  che 
egli  puô  far  conto  di  non  aver  maii  piu  una  consolazione,  e 
che  s'ha  a  rodere  il  ouore  6nch'è  vivo.  Aociocchè  il  prossi- 
iBO  mio  possa  guardarsi  molto  bene  da  tutte  quelle  qualità 
ehe  gli  possono  tirare  addosso  questa  maladizione  e  questo 
diabolioo  soprannome^ravviserè  brevemente  di  quelle  che 
dee  fare  per  non  darvi  dentro^  e  non  essere  martirîzzato. 

In  primo  luogo,  fugga  a  tutto  suo  potere  d'essere  flem- 
matico:o  s'egli  ha  una  yoglia  in  corpo,hicontanente  la  ma- 
nifesti^e  mostri  con  atii  e  con  parole  ch'egli  ha  un  incen- 
dio  nel  cuore,e  che* non  puo  vivere  un'ora  senza  la  çosa  de- 
siderata da  lui.Anzi  faccia  quanto  puà  e  sa  per  posséder  la, 
movendo  cielo  e  terra,  e,  corne  si  dice,  ogni  pietra,  *  ac- 
oioochè  sappia  ognuno  che  Tanima  sua  è  tutta  cupidità,che 
sta  per  uscire  dal  corpo  suo  ad  ogni  picciola  opposizione.A 
questo  modo  egli  avrà  da  ogni  lato  chi  avrà  compassione  di 
lui,  che  si  moverà  a  fargU  piacerc.  Che  se  aU'incontro  gli 
paresse  mai  strano,e  piuttosto  cosa  bestiale  che  da  uomo^ 
Taprir  il  suo  cuore  alla  passione,  e  cercherà  d'alTogarla,  o 
almeno  di  tenerla  a  freno  con  fatica:egli  ne  acquisterà  una 
eerta  tristezza,  astrattagine,  e  col  tempo  un  certo  parlare 
sentenzioso,  e  una  oera  o  pallida,  o  brosca,  o  malinconica, 
eh'egli  verra  cognominaio  &losofo;e  puô  andarsi  a  sotter* 
rare. 

In  secondo  luogo,s'egli  aresse  contraria  la  fortuna,e  le 
cose  sue  non  gli  andassero  prospère,  scampi,  *  quanto  puà 
e  sa,  dairaverne  sofTerenza.  Anzi,  s'egli  potesse  mai,  saïga 
quasi  sopra  un'altissima  specola  nel  mezzo  délia  terra,  ed 
esclami  quivi  dair8Uo\a  tutte  le  geDti,dolendosi  de'casi  suoi, 
e  dimostrando  che  fortuna  lo  tiene  pel  collo  a  forza;  per** 
ehè  s'egli  ne  tacerà,e  le  genti  sospetteranno  che  comporti 
con  pazienza  i  casi  suoi,  sarà  chiamato  filosofo,  e  puo  aiv* 
Rodarsi  la  strozza. 

In  terzo  luogo,  s'egli  per  sua  mata  ventura  si  fosse  niai 
date  aile  lettere,in  due  modi  si  puo  sâvare.O  eg\i  ^tu^'^^^^^ 

1  Ogni  pietra,  è  freddo  dopo  eielo  e  terra, 

2  Non  chiaro. 
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nel  suo  stanzino  segretaaiente,  senza  che  alcuno  sappia  la 
siia  inclinazione  alledottrine;raailcustodire  questo  segreto 
gli  riuscirà  difficile :pérchè  se  una  voUa  verra  colto  sul  fat- 
to,basta  perché  gli  venga  appiccato  il  campanello  addosso, 
che  gli  suoni  filosofo,filosofoîOvvero  si  glorificherà  degli 
studi  suoi  fra  tutte  le  genti. Questo, seconde  il  mio  parère, 
è  il  rimedio  migliore;etantopiii  perché  non  fa  punto  miste- 
ro  degli  studi  suoi.Ghi  diavol  gli  potrà  appiccare  lacalunnia 
di  filosofo,  s'egli  sarà  il  primo  a  farsi  gli  elogi,  ad  apprez- 
zarsi  da  se,a  gonfiarsi^sicchè  gli  occhi  gli  schizzino  di  testa 
se  viene  lodato?  AU'incontro,  s'egli  mostrerà  modestia,  ti- 
moré deirattivit%  siia, s'egli  pubblicherà  qualche  cosa,e  gli 
tremeranno  le  ginocchiasotto,sericeveràlelodiperstimoli 
di  affaticarsi,  di  far  sempre  meglio,  e  n(5n  s'enfierà;in  brè- 
ve, se  verra  conosciuto  per  uomo  di  pietra;  eccolo  filoso- 
fo, strombazzato  in  tutto  il  monde  per  taie:  e  si  afToghi. 
Ohl  dira  alcuno;è  perô  sî  gran  maie  Fessere  stimato  fi- 
losofo?—Peggio  d'ogni  altra  cosa. Che  ha  più  a  fare  nel  mon* 
do  un  uomo  che  venga. creduto  tale?Per  quante  voglie  Tac* 
cendano,ognuno  si  sta  a  guardarlo  per  notare  quai  effetta 
faranno  in  un  animo  alla  filosofia  rivolto.Per  quante  cala- 
mità  gli  accaggiano, verra  confortato  conqueste  parole,do- 
po  una  brève  e  leggierà  consolazione;ma  che?voi  sîete  filoso- 
fo.—Venga  a  sua  posta  annegato  dalla  pioggia,flaggeliato 
dalla  gragnuola,  consumato  le  ossa  dalle  iniermità;che  im-« 
porta,  s'egli  è  filosofo?  E  se  il  meschino  cadesse  mai  nelle 
mani  di  qualunque  '  donnuccia  di  spirito,garbata,e  di  buon 
umore,  che  Tavesse  in  concetto  di  filosofo,  allora  vi  so  io 
dire  ch'egli  é  concio,  e  ch'egli  avrà,  con  la  sua  filosofia,  a 
farneticare. 

'  Le  conversazioni  che  si  fanno  fra  gli  uomini,  debbono, 
cred'io,  servire  di  ricreamento  aU'animo.  Non  si  usa  più, 
corne  faceano  gli  antichi,ariconfortarelospirito  con  ragio« 
namenti  di  cose  gravi;lo  so.E  sarebbe  anticaglia  il  ricorda- 
re  quel  passeggiar  parlando  di  cose  filosofiche,o  il  fare  coih 
viti  conragionamenti  solidi,mescolati  di  tempo  in  tempo  con 
balli,  canti,  e  altre  piacevolezze.  Il  mondo  si  tramuta:  e  noi 
che  siamo  in  esso  aggiratida  questaruota  uniYersale,siamo 

1  Qualunque  non  ci  cade. 
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costretti  aseguirla,andando  attornoconglîaggîrèmentisuoî. 
Chi  avesse  oggidl  a  fîngere  un  dialogo*,non  avrebbe  pih  del 
verisimileil  trattare  argomenti  grandi, dappoichè  npnsipuô 
crederechein  una  barchetta  o  in  una  casettina  vengano  que' 
pensieri  massicci,che  nascevanofraluhghi  filari  di  alberi,în 
ampii  portici,o  in  altri  luoghi  che  aveano  grandezza  e  ma- 
gnificenza.  Si  sono  impiccioliti  gli  animi  nostri;e  di  piccio-* 
lette  C0S6  si  prendono  diletto^appagandosi  dipoco.Ma  sieno 
essi  qualisi  voglianoièdegna  délie  vostré  osservazioni  la  raa- 
teria  del  conversare.Più  volte  mi  sono  ingannato  acredere 
che  nelle  compagnie  si  passi  il  tempo  lietamente.Spesso  mi 
sonoabbattutoadunluogo  doveilsilènzio  si  usava  in  iscam* 
bio  di  parole;e  passarono  da  due  o  tre  ore  fra  monosillabl" 
e  lo  sbadigliare:finalmente  ognuno  andô  a'fatti  suoi;  e  gli 
parve  d'essersi  ricreato.Mièavvenuto  airincontro  diritro- 
varmi  in  altri  luoghi  dove  nessuno  avea  lapazienza  di  tacere 
un  attimo,e  non  vi  erano  ne  proposte  ne  risposte,ma  tutto 
una  voce;e  le  canne  di  varie  gole,fatte  quasi  unà  canna  so- 
la,faceano  un  romore  come  d'acqua  ch'esca  d'una  chiavica: 
con  mille  atteggiamenti  di  festa  e  di  allegrezza,che  io  non 
întesimai  donde  nascesse.Vidi  altrove,con  gravita  grandis* 
sima^mettersi  alquanti  a  sedere;e  prese  le  carte  da  giuoco 
aile  mani,  'combattere  accaniti  e  senza  rifiatare,  fino  a  tan-» 
to  che  l'una  meta  cominciô  a  ridere,e  l'altra  meta  a  starsi 
ingrognataUa  quai  cosa  non  mi  parve  che  avesse  punto  in 
se  quella  concordia  che  si  richiede  nelle  coinpagnie  per  ris- 
torarsi  l'animo  affaticato  dalle  faccende.Di  qua  si  ride  sem- 
pre  di  uno  che  postilla  a  dritto  e  a  torto  i  fatti  altrui;  cola 
si  lanciano  tratti  efacezie  contre  un  uomo  che  dovrebb'es* 
sere  çompassionato  come  Giobbe.ln  breve,e'ci  sarebbe  di 
foisogno  qualche  m^teria  da  passare  il  tempo.  ïutt'i  buoni 
argomenti  si  sono  o  dimenticati  o  perduti. 

*  È  il  capo  deU'uomo  come  una  pentola  nuova,laqualepren« 
de  Todore  di  quelle  cose  che  prima  dentro  vi  si  ripongono: 
e  se  quelle  che  dentro  vi  si  pose  la  prima  vol  ta  si  segue  ai 
Tnettercelo,non  perde  l'odoremaipiîi.Ghipotrebbe  indovi- 
nare  che  divenga  finalmente  un  cervelle,  in  eui  continua-» 
mente  si  mantengono  piacevolefzze  e  facezie,e  che  in  esso, 

1  Prese  aile  mant,  noa  so  se  sja  proprio. 
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corne  î  semi  ne'poponi^in  qne'pîccioli  fiU  si  avTUuppîD0?0«' 
gni  cosa  che  gli  si  présenta, prende  un  aspetto  da  ridere:  e 
tutto  gHsembra  consolazione.Fino  aile  calamità  davanti  a- 
gli  occlii  suoi  non  hanno  quella  sconsolata  faccia  che  appa-* 
riscedinanzia'malinconici,e  gli  sembrano  più  leggiere;esi 
ride  corne  d'infortunii  in  sogno  veduti.Ëgli  ha  imparato  a 
i\otomizzare  le  cose  che  yengono  da  fortuna,'e  èon  sottîiis- 
simo  occhio  a  conoscere  che  fra  quelle  tristezze  e  cordogU 
vi  èanche  alquanto  da  confortarsi;e  pigliandoli  per  quel  ver* 
so,e  lasciando  correre  Facqua  alla  china,si  dàbuon  tempo. 

lonon  so  se  sîail  nutrimento  diverso  dagli  al  tri, che  dan* 
no  gli  uomini  di  lettere  al  loro  cervello,e  quelle  stareconti- 
nuamente  spenzolati  '  sui  libri  in  solitudine;ma  certaménte 
nonriescononelleconipagniedegliuominijSecondoquelcoii- 
cette  che  hanno.A  me  sembra  pure  una  strana  cosa  a  dire: 
il  taie  ha  pubblicato  un  libre  e  n'ha  acquistato  onore:  il  no» 
me  sue  va  intorno  per  le  bocche  degli  uomini,  il  cognome 
suo  è  conosciuto  da  tutti;tanto,che  molti  desiderano  di  ve-i 
derlo,di  conoscerlo,  e  d'appiccare  amicizia  seco.E  quando 
egli  entra  in  una  conversazione^che  tutti  aspettano  d'ndire 
concetti  maravigliosi,appena  egli  avrà  fattounoodneincbî- 
ni,quali  ne  yengono,  si  porrà  a  sedere,con  un  viso  sconcer- 
tato,  e  si  di  mala  voglia,  che  a  poco  a  poco  i  circostanti  gli 
sbadigliano  intorno.  Quando  si  parte  di  là,  si  comincia  a  di- 
re: Oh!  è  egli  poi  vero  ch'egli  sia  cosl  gran  letterato  costui? 
lo  lo  credo  un'oca,  io.  Che  m'importa  a  me,!dirà  uno,  ch'e* 
gliconsumi  tutté  le  sue  parole  in  sui  libri  enelle  stamperie, 
per  non  aver  più  che  articolare  quando  si  trova  fra  le  genti? 
O  non  saremmo  noi  forse  degni  che  una  signoria  apra  la 
bocca  dove  non  sono  persone  scenziate?  Dira  un  altro:  Non 
sapete  Yoi,che  cotesti  dottori  non  partano  se  non  hanno  me- 
'  ditato  prima,  e  pesato  bene  quelle  ch'hanno  a  dire?  Chi  sa 
quante  cose  egli  avea  sulla  bilancia?diamogli  tempo  chepe- 
si:  domani  verra  a  dirci  quelle  che  non  ha  iinito  stassera  di 
bilanciare.  Infine  si  levano  i  pezzi  del  fatto  suo,  e  si  fa  uno 
sghignazzareuniversale.Potrebb'essereche  la  sua  taeiturni- 
ta  nascesse  anche  dal  non  aver  egli  parole  a  proposito  per  le 
compagnie  usuali;essendo  egli  av vezzo  ad  un  linguaggio  suo 
proprio,  jicui  ha  vocaboli  per  le  cose  correnti. 
1  NoD  so  se  qui  spenzolati  sia  proprio. 
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In  questo  easo^eonsiglicrei  gli  uomini  di  letteread  andare 
in  qualcheeantuccio  dej^eboiteghe  da  caffè,conuD  taccuino 
segoato  eoiralfabeto^e  un  toccalapis  sotto  il  mantello.Quan-^. 
do  dico  segnato  coiralfabeto,  non  intendo  già  con  Tabbicl 
intto  intero.deirA  fine  alla  Z,  ma  soIq  con  alouue  lettere  di 
esso^per  esempio  B,  C,  G,M,  P,e  per  rubrica  d'esse  lettere 
mettervi  sopra  BuorUêmpOjCufjie^CQmmediey  GiuoeQ^Guer*. 
rQfModeyPioggia,  che  sono  i  titoli  più  universali^Con  questa 
apparecchtamento  di  quaderno,  diasi,  al  tutto^ad  ascoltare 
Tuonio  di  lettere;e  secondo  il  titolo  che  viene  dalla  brigata 
intavolatOySegni  i  vocaboli  che  sono  usatî  sotto  alla  sua  rur. 
bricayO  notibene  in  quante  forme  si  parlisempre  délia  stes». 
sa  materia:indiy  uscito  di  là,  procuri  d^imparar  bene  a  me* 
moria  questo  dizionarîo  ch'egli  non  sa,e  non  si  sarà  mai  so- 
gnato  che  gli  dovesse  abbisognare.Oh  con  quanta  sua  ma- 
raviglla  vedrà  egli  in  brevissimo  tempo,  se  essere  divenuta 
eloquente^e  alcaso  di  poter  int^ndere  unlinguaggio  nuovo, 
che  gli  gioverà  molto  più  che  il  latino  ed  il  grecoINè  voglio. 
ch'egli  mi  dica,  che  Talfabeto  ch'io  gli  ricordo  sia  troppa 
breve.Anzi,  tenga  per  fermo  che  poche  altre  lettere,e  for- 
seunaodue,  glifaranno  bisogno  per  aggiungervi  titoli  nuo* 
Ti;essendo  questi  i  piii  usati  argomenti,e  i  trattati  in  ogni 
luogo.  Coirandare  poi  del  tempo  s' assuefarà  aile  figure  e 
ai  colori  rettorici:  e  con  una  buona  imitazione  imparerà  a 
favellame  con  invasione  *  e  con  forza. 

-  Signor  N.N.,  appena  la  signorîa  Tostra  sente  un  cristia-i 
no,  0  un  turco,o  un  ebreo,a  cominciare  un  ragionamento, 
ch'egli  si  scaglia  là,e  glielo  rompe  a  mezzo  col  dire:]a  non 
è cos\:  io  so  Tordine  délia  cosa;e  ve  la  dirô  io.E  dalle  dalle 
dalle,  non  la  finite  pii],tornando  moite  volte  da  capo,  con 
moite  cosette  di  mezzo,che  sonouno  sfmîmento;come  sono, 
per  esempio,  que'vostri  colori  rettorici:  e,dov'era  io  ora? 
— Ah  sL.,E:  toTno  due  passi  indietro.E:  la  fu  da  ridere.E: 
verbigrazia,eccetera  (malo  ecceteralo  mettoiodelmio,cliè 
T^i  nol  direste  mai,perchè  egli  ha  una  certa  imagine  di  fmi^ 
meQto];tanto  che  non  lasciatepiù  tirare  il  fîato  a'povericif'' 
costantî.Cos)  quando  avete  assassinat!  e  ammazzati  i  primi 
a  uno  a  uno,eccovi  a  volar  via  di  là  in  qualche  cerchio  d'a- 

1  Non  usitato. 
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mici  0  di  parenti  che  ragionano  de'fatti.loro:  e  pîombate  so- 
pra  que*poveretti  corne  un  uccello  di  rapina^sbaragliandolî, 
e  faeendoii  andare  qua  e  cola  per  paura  délia  furia  vostra. 
M'ha  delto  un  certo  maestro,  che  quai  che  volta  andate  al 
suo  collegio;eche  appena entra tovi,stornateM  discepoli  dal- 
lo  studio  e  i  maestri  dairinsegnare,parlando  di  dottrîne,  di 
9cienze,  d'armeggiare,  di  sallare  il  cavallo,  e  di  tutto  quelle 
che  voleté  e  potete;sl  chenessuno  si  puô  salvare  dalla  furia 
vostra.Se  un  pover*uomo  prende  licenza  da  voi  per  andare 
a  casa  sua,e  voi  subito  voleté  accompagnarlo  per  forza,co- 
me  se  foste  l'ombra  di  lui,  perseguitandolo  fino  in  suH'u- 
scio  e  sulle  scale,e  nelle  stanze  ancora.Se  per  caso  si  nar* 
ra  qualche  novella  per  la  città,voi  sfete  come  una  rondine, 
ora  qua  ora  colà,a  dirla  e  a  ridirla  a  tutti  quanti:  ne  giova 
punto  ch'altri  vifaccia  întendere  che  la  sa, perché  voi  voleté 
eominciarla  a  dispetto  di  tutti, aggiungendovi  anche  unproe- 
mio.  Parlate  di  predicatori,  -d'innamoramenti,  dibattaglie, 
del  vostro  servo,  e  délie  finestre  di  «asa  vostra,  con  tanto 
tedio  di  chi  v'ascolta  che,  appena  avete  favellato,  Tuno  si 
dimentica  tutto,  Taltro  sbadiglia  sonniferando;  *  e  c'è  chi 
vi  pianta  là  nel  mezzo  del  ragionamento. 

Signer  N.  N.,v'avviso  che  c'è  chi  si  duole  molto  di  voi, 
perché  quando  v'infervorate. a parlare,guastate  i.vestitiaî- 
trui,  mettendo  Tartiglio  sul  petto  alla  gente,  ora  aggrap^ 
pando  una  manica  a  questo,  e  talvolta  spiccando  un  botti- 
ne a  queiraltro,  per  modo  che  consumate  i  vestimenti  al- 
trui,quanto  il  lungo  corso  degli  anni  o  le  tignuole.Fate  an- 
cora  un  altro  danno  aile  persone;  chè  s'uno  s'abbatte  in 
voi,puô  dire  che  quel  giorno  gli  pa^ssa  infruttuoso  e  veto. 
Onde  non  solamente  sarete  fuggito  come  un  disutilaccio, 
ma  come  dannoso  al  comune. 

Amico  carissimo.Vogliatemi  credere  o.no,  conviene  ch' 
io  vi  dica,che  se  nelle  compagnie  degli  uomini  vorrete  con 
queirautorità  e  con  quella  sonora  voce  ragionare  d'ogni  cosa 
sarete  scoperto  per  uomo  che  dà  sentenza  difiinitiva  di  mol* 
te  cose  ch'egli  non  sa:  e  già  s'è  cominciato  a  ridere  de'fatti 

1  Non  proprio. 

2  Antiqualo. 
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I  vostri.Non  c'è  apparenza  in  cielo  che  non  venga  dichiarata 
[  da  voi,non  faccenda  politica  délia  quale  non  vogliate  rende- 
{  re  ragione,  non  opéra  di  natura,  non  facitora  d'arte,  délia 
quale  non  vogliate  scoprire  i  principii  e  le  cagioni.Ma  che 
I  dico  io  scoprirle?  anzi  parlarne, corne  se  scoperte  le  aveste. 

lo  so  bene  che  voi  direte  di  che  t'impacci  tu?Iascia  correre 
Tacqua  alla  china.No,  fratelIo,anch'io  ho  gli  orecchi,  e  so- 
no in  obbligo  di  difenderli.  Poi  gli  è  anche  obbligo  il  dare 
avviso  agli  amici,quando  caggiono  in  errorcSe  non  voleté 
fare  a  modo  mio,fate  conto  ch'io  non  vi  abbia  parlato,e  an- 
date  pur  oltre corne  vipiace. Ma  ricordatevi  che  voi farete  co- 
rne que'villanelli  che  sono  dipintinellanovellettachesegue, 
E'fu  già  un  tempo  che,  fra  gli  uomini  semplicî,  ancora  al 
mondo  nonerano  tanto  comuni  gli  oriuoli,che  inogni  luogo 
sisapesse  che  fossero.Avvenne  che  un  povero  e  zotico  villa- 
no, il  quale  conducea  fuori  a  pasturare  le  pécore, ne  ritrovô 
unod'orOjUscito  dal  borsélload  un  cavalière, che  stanco  dal 
viaggio  erasi  poco prima  corîcato  sotto  Tombra  d'un  al bero, e 
che  di  là  poi  partitosi,  non  s'era  punto  avveduto  délia  sua 
perdita.ïl  pastore,che  non  aveamai  veduti  oriuoli,pieno  di 
niaraviglia,dicea:  Oh  che  puô  esser  questo!  Egli  è  cosa  che 
brulica.^Giocherei  che  tira  ilfiatoAccostato  airorecchio,e' 
dice,qui  non  c'è  che  dubitarerdentro  c'è  qualcosa  che  vive. 
Oaanto  più  lo  guardo  e  riguardo,  e  piîi  mi  confermo  a  cre- 
dère  che  sia  un  uovo.Non  ho  io  veduto  Taltr'ieriuno  strano 
tfccellaccio,checertamentenon  era  di  questi  paesi?Avrebbe 
mai  fatto  quest'uovo  passando? — Ecco  il  nuovo  studioso  di 
natura,  tutto  sprofondato  nelle  sue  nuove  considerazioni, 
senza  tuttavia  punto  sapere  aqual  d'esse  debba  attenersi.Che 
posso  io  altro  dire,che  già  il  capo  ®  gli  cominciava  a  girare, 
quando  chiamô  al  suo  soccorso  altri  pastori,che  tanto  sape- 
ano  di  fisica,  quant'egli  Non  ci  fu  tra  loro  un  solo,ch^  nep- 
pur  s'avvedesse  che  l'oriuolo  avea  una  chiavetta.  Tuttavia 
dopo  un'ora  di  mormorlo  e  di  ciance,vi  si  trattôla  raateria, 
e  si  domando  parère;  e  fu  chi  disse:  Oh  che  facciamo  noi, 
che  non  rapriamo?Piacque  alla  rusticana  adunanza  il  parère 
é  presero  tutti  d'un  animo, che  s'avesse  a  spezzare  ilcristal- 
lo  con  un  ciottolo,  per  vedervi  meglio  e  piii  chîaro  dentro. 

1  Non  è  deiruso  in  questo  senso. 

2  Già  il  capo,  senz'aliro,  dice  meglio.^ 
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Setto  fatto:  prese  un  villano  una  pietra^e  vi  diedero  a  ma* 
no  a  maoOyl'un  dopo  l'altro,una  picôhiata^sîcchè  ia  breve> 
cristallo  e  mostra  volarono  in  pezzetti;ed  in  un  batter  d'oc- 
cbio,  roriuolo  ne  fu  cosl  mal  concio,  che  cessô  dalFaggi- 
rarsi.Bi  qua  si  conchiuse  che  la  bestia  era  morta,  e  si  die- 
dero a  sventrarla.Ruote»  catenella,  molle,  tutto  fu  credu- 
to  budella  e  viscère:  e  tanto  ne  fu  il  romore  pel  paese^e  lo 
spavento  di  questo  fatto,  che  quante  erano  balie  in  quei 
contorni,  non  parlarono  per  otto  giorni  mai  d'altro  che  dl 
taie  e  cos)  ben  certificata  scoperta. 

A  che  andremo  noi  ghiribizzando  per  iscambiare  natura? 
La  quai  cosa  non  ci  riuscirà  mai:  o  infine,  credetemi,  noi 
ragioneremo  cosl  a  stento,che  ii  nostro  parràpiuttosto  bal-^ 
bettare  che  favellare  disteso:e  credono  di  rifarci  '  d'altrui, 
saremo  cagione  ch'altri  si  farà  beffe  del  fatto  nostro.Nelle^ 
cose,  un  lungo  esercizio  è  quelle  che  dà  facilita  è  garbo. 
Quando  credete  voi,che  potessimo  pervenire  a  queirartico- 
lazione  spedita,che  a  guisa  di  pallottole  d'avorio  sopra  un 
piano  liscio,  non  trova  mai  intoppo  \eruno,  e  romoreggia 
corne  cascata  d'acqua,a  cui  la  fonte  nonmanca  mai  d'umo- 
re?Non  vedéte  voi  corne  si  riscaldano  a  cotesti  tali  gli  oreo» 
cbi?  come  sono  in  continue  movimento,  ch'ora  vi  vengono 
colla  faccia  quasi  sulla  faceia,  ora  vî  picchiano  sopra  una 
spalla,  e  talvolta  vi  ghermiscono  un  bottone  del  vestitOyO 
una  falda  del  mantello,e  non  la  lasciano  piii  andare,come 
fanno  colore  che  caduti  in  acqua  s'appigliano  a  qualche  co« 
sa?  Credetemi,  fratelli  miei:  noi  vi  riusciremmo  maie. 

Ragionava  uno,pocbe  sere  fa  in  una  conversazione>  con 
tanta  f  uria  e  con  un  diluvio  taie  di  parole,  che  le  lingue  di 
quanti  quivi  si  trovano,  erano  inutili  affatto:  e  se  vi  fu  al* 
cuno  che  articolasse  una  sillaba,quello  era  un  appicco  e  qq 
argomento  ^  al  valentuomo  per  ciaramellare  di  nuovo.  Ma 
mi  parea  pur  cosa  da  ridere  a  veder  dipinte  negli  occhi  dî 
tutti  Tastrattaggine  e  la  noia;ed  egli  pur  prosegniva  come 
se  le  parole  sue  fossero  siate  dalla  compagnia  avidamente 

1  Rifarsi  d'un  torto,  d'un  danuo,  stà  bene:  ma  rifarsi  delPuorno 
che  fa  lortoo  daono,  mi  giuuge  duovo. 
2Baslava  un  dcMue. 
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bevute:anzi  di  tempo  in  tempo  chiedeva  ad  alcuno  de'cir* 
co$taiiti:eh?  che  ve  ne  pare?  dico  io  bene?E  comechè  non 
"vi  fosse  chi  gli  rispondesse  mai,prendeva  quel  silenzio  per 
un  âssenso;eYoltando  quel  favellare  a  colui  cui  avea  inter* 
rogatojseguiva  a  ragîonare  cosï  di  buona  voglia  e  vivo,  co^ 
me  se  egli  avesse  cominciato  in  quel  punto.  Io  non  credo 
che  vi  fosse  alcuno,  da  me  in  fuori,  che  gli  prestasse  oreo- 
chîo^Ëgli  è  il  vero,che  al  tempo  del  suo  sermone  io  mi  era 
posto  in  un  cantuccio  a  sedere,e  facendo  le  yiste  di  pensa^ 
re  ad  altro,studiava  quel  cervello  quanto  potea,  e  procura* 
va  di  famé  n«tomia  a  menteX'uomo  dabbene  avea  una  fan*- 
tasia  di  fuoco,  e  cosi  veloce,  che  a  sbalzi  e  a  salti  passava 
d'una  cosa  in  un'  altra  senza  avvedersene.  Era  anche  ben 
provveduto  di  memoriaja  quale  gli  ministrava  da  rinforza* 
re  quanto  dicea  con  erudizioni  di  molli  generi,onde  gittava 
a  fasci  e  a  mazzi  pezzi  di  storie,  opinioni  filosofîche,  detti 
di  scrittori,  o  a  proposito  o  no,  poi ,  gUimportava  poco. 
Quando  piacque  a  Dio,  termina  il  dizîottario  universale  la 
sua  leggenda,  e  andô  a'fatti  suoi.  Ognuno  riebbe  il  fiato;i 
visi,  che  torbidi  e  malinconici  erano,si  rischiarafono  e  di- 
tennero  lieti;  e  si  ritornè  agli  scherzi  e  aile  baie,  come  si 
suol  fate  nelle  adunanze  dove  concorrono  le  genti  per  pas* 
sare  il  tempo, 

Gioved\  io  fecicome  tutti  gli  altri  délia  città,e  andai  ma- 
scherato  alla  Piazza  maggiore.  So  ch'io  mi  colsi  in  frodo, 
èd  ebbi  che  rîdere  del  fatto  mio  a  pensare  che  nello  scri* 
vere  fo  il  filosofo,  e  paré  che  quanto  di<50  la  ttagga  dalle 
scuol^  stoiche;  e  al  caso  poi  riesco  a  isomiglianza  di  luUi. 
La  faccia  del^Osse^vato^e  zotico,  nivido,  *  pensoso,  taci- 
t«rnô,malinconico,  magro,  smorto,andava  intorno  couxxti 
cencîô  încerato  che  la  copriva.  E  talora  fu  ch'  eg\l  si  V^?^ 
anche  in  capo  d'avere  intelligenza  atta  a  dare  senlen^^^^^ 
torno  a'vestiti  délie  donne,  se  aveano  buon  garbo  e  €^^^^e. 
teria,  e  giudicava  fra  se  quai  era  più  aggraziato  e  S^^vxo, 
Se  10  avessi  detto  il  mio  parère,  che  altri  Tavesse  y\^x^  ^^ 


credo  che  si  sarebbero  fatte  grandissime  risa,  massi^^  gx^'^'^ 
"Icuno  mi  avesse  con'"""""^'"  ^^  ^'"'"  "^^  -->--^î  cv^tr\  "^    •^i 
)  al  calamaio  e  ai  foj 

1  Zotico.  xti\  pare  più. 


alcuno  mi  avesse  conosciuto.So  dire  che  sarei  slalo  ^^i^^^* 
to  al  calamaio  e  ai  fogli  più  volte;  e  forse  cou  le  ftsc- •^ 
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E  tuttavia,doir*erano  le  persofie  strette  ed  in  cercbio  calca- 
te,  mi  apersi  anchUo  la  via  co'gomiti  e  con  lo  stomaco,  per 
vedere  un  vestito;e  volli  udire  a  suonar  Tarpa^ll  violino;  e 
le  corna  da  caccia^che  qua  e  cola  si  aggirayano.M a  quello 
die  piii  mi  fa  maraYigliare,si  fu  ch'io  non  sapea  spiccarmi 
da  quella  via  dove  sono  le  cuffie,  i  ventagli,  i  nastri,e  tat* 
ti  gli  altri  fornimenti  délie  femmine.  Una  bella  e  gran  Ta- 
rie ta  è  quella  sopra  tutto.  Se  le  donne  non  facessero  altro 
giovamento  al  monde,  che  tanti  ne  fanno,  vedi^  diceva  iOf 
cpmë  le  hanno  accresciuta  la  facoltà  inventiva  negll  uo* 
mini!  quante  foggie!  quante  proporzionil  Ë  questa  bella 
industria  de'bottegai  nel  metterle  a  mostra,  non  è  forse 
una  squisita  prova  deirintelletto  loro?  Essi  hanno  trovati 
que'visi  di  cenci  e  gesso,  cosi  bene  coloriti,con  queglî  oo 
chiolini  neri,  con  que'nasettini  bene  acconci,  da  mettervî 
sopra  le  cufTie,  perche  le  paiono  in  sul  vivo  naturale;  tanta 
che  a  vederli  forniti  con  quella  maestria, traggono  a  se  gli 
occhi  e  il,  cuore  délie  femmine  circostanti,  aile  quali  pare 
ché  sul  capo  loro  debbano  fare  queirefTetto  che  fanno  so« 
pra  quelle  teste,che  sono  di  dcntro  vote  e  che  mai  non  si 
movoQo:  e  guardando  se  ne  innamorano,nè  mai  si  saziano,e 
di  là  si  partono  voltandosi  più  volte  indietro,  dopo  di  aver 
domandato,  or  a  questo  mercante  or  a  quello,  il  valseute 
qua  d'una  cosa  e  cola  d'un'altra,  e  fatto  più  volte  battere  i 
polsi  a  chi  ne  va  con  esso  loro  incompagnia.  Partitomi  fi- 
nalmente  di  là,  me  ne  andai  vicino  airOriuolo  in  una  bot- 
tega,  che  dalFalto  scopre  quella  parte  délia  piazza,  ch'è  ia 
faccia  ad  esso  oriuolo.Quivi  attendendo  io  un  cioccolatte,' 
e  afîacciatomi  ad  una  fînestra,  vidi  da  forse  tremila  capi  di 
uomîni  congiunti  spalla  a  spalla,immobili  quai  piètre,  colla 
faccia  levata  tutti  alf  insu  verso  roriuolo,che  in  quella  lon- 
tananza  parea  che  non  rifîatassero.Non  è  sempre  vera  quel- 
la sentenza  che  afferma  tanti  essere  i  pareri  quanti  sono  i 
capi;perchè  in  que'tremila  capi  si  vedea  essere  un  solo  pa- 
rere^e  un  desiderio  solo  in  tutti  quegli  animi;i  quali  siera- 
no  a  quel  modo  rivolti  ad  attendere  che  scoccassero  le  ore, 
perché  s'aprisse  l'usciolino  de'Magi.  QuandOv  piacque  al 
cielo,  il  martello  batte  nella  campana ,  tutti  spalancarono 
bene  gli  occhi,  i  Magi  uscirono,fecero  Tuilizio  loro;e  quel 

1  Adesso:  cioccolata. 
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^  mare  di  teste  comincio  a  disgregarsi.  Pareano  come  una 
jl^  grande  acqua,  alla  quale  fossero  state  aperte  diverse  vie 
Jii  perché  la  sboccasse  da  piii  luoghi,  e  in  un  punto  prendesse 
^j,  il  suo  corso  in  vari  rivoli,e  di  qua  e  di  là  si  sfogasse.Listo 
'  di  genti,  cerchi,calca;  si  vedea  da  ogni  parte  un  momef>- 
taneo  brulicameân  brevissimo  tempo  fu  netto  il  pavimen- 
to,  e  quasi  solitudine. 

Quante  cose  nel  mondo,diceva  io,  sono  a  questo  modo? 
e  quanCî  passano,  come  i  Magi,  onorati,  riveriti,  guardati 
all'insii  da  tutti!  I  magi  sono  entrati  costà  pel  secondo  ii- 
sciolinOy  il  quai  si  è  chiuso  dietro  allé  sue  spaile;  ed  ecco 
che  cîascheduno  va  a'fatti  suoi,  e  non  se  ne  ricorda  più. 
Bestia  ch'io  fui  a  tirare  alla  moralità  quell'effetto  d'univer- 
sale  consentimento  a  quella  subita  sparizione!  Io  non  se 
che  mi  debba  importare,  ne  perché  voglia  colla  mia  pazza 
T*  fantasia  rendere  malinconica  ogni  atto  degli  uomini.Ma  che 
s'ha  a  fare?  L'umor  raio  è  di  tal  quaUtà;e,  voglia  o  no,  ho 
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«s 


lai 


^  a  camminare  per  questa  via.E  poi  io  non  trovo^che  in  tali 

-  osservazioni  ci  sia  quolla  tristezza  che  altri  imagina;  quando 

*  si  pensa  che  le  vere  fonti  del  ridere  sono  i  caprîcci,  le  va- 
'^^  nitàyle  arroganze,  e  altre  mille  baie  degli  uomini,  le  quali 
^  vengono  credute  sostanza,  e  son  aria.ki  fine  in  fine  io  co 
Jj  nosco  che  tutte  le  mie  considerazioni  non  rai  possono  far  di-» 
'^  magrare  piii  di  quello  che  mi  sia:  e  rido  cosi  bene  io  quanto 

*  ogni  altro:  e  tutte  le  mie  osservazioni  non  poterono  far  5I, 
^  che  di  là  ad  un'ora  non  mi  arrestassi  anch'io,  con  la  faccia 
':  \olta  airinsîi,a  vedere  quello  che  tutti  gli  altri  avevano  un 
^^  ora  prima  con  tanta  attenzione  aspettato  e  mirato. 


Io  non  credo  che  al  monde  sia  notomista  d'animi  piii 
délie  donne  perito,il  quale  sappia quello  che  bisogna  a  tem- 
po per  togliere  la  sazietà  *  dell'uguaglianza.Non  è  fantastfr- 
cheria  ne  mal  umore,  no,  se  tu  vedi  una  femmina  poco  fa 
'  lietissima,  ora  ingrognata:  se  la  trovasti  ieri  piena  di  san^ 
'  '  ta,  e  oggi  infermiccia;se  iersera  cantava,  e  stasera  piange; 
^  se  due  ore  fa  svisceratamente  t'amava,  e  in  questo  punto  è 
I  infreddata.  '  Credi  tu  che  la  ti  piacerebbe  cos\  a  lungo,  se 
'        jion  la  ti  tenesse  con  tutte  queste  mirabiii  varietà  occupato, 

1  Trovo,  a  questo  modo  sovente  sa  di  francese. 

2  Notomia  e  sazietà,  non  s'accordano* 

3  Ha  altro  seoso. 


384  PART£  PRIUA. 

e  non  ti  tpgliasse  un  pensiero  con  un  altro  nuovo?  A  ques- 
to  modo  tu  sei  obbligato  ad  aver  sempre  il  coore  e  il  pen- 
siero a  lei:  e  quanto  più  la  ti  sembra  umorista,  tante  plu 
dèi  affidarti  cb'ella  ti  vaol  bene,  e  cerca  di  stabilirsi  in  te, 
e  d'esserti  cara.  Se  tu  la  trovassi  sempre  Iteta  e  contenta, 
questa  sicurezza  farebbe  che  tu  ti  avvezzeresti  a  leî,  la  ti 
parrebbe  sempre  una  cosa,  e  a  poco  a  poco  ti  caderebbe 
dairanimo^come  ogui  altra  cosa  ch'è  sempre  una.Ma  quan- 
do  tu  di'fra  te:  quale  la  trovero  oggi?  sarà  ella  lieta?  ma- 
Hnconica?  sana?  inferma?  affcttuosa?  indispettita  o  che? 
Yedi  tu  cbe  la  ti  apparecchia  più  donne  in  unaTVedi  tu  che 
tu  se'in  tal  guisa  obbligato  a  pensar  sempre  a  leî? 

Certi  erroruzzi  chenascono  dalla  gente  dipicciolo  afiare, 

non  si  allargano  fra  gli  uomini,  e  non  danneggiano  punto 

il  coslame  in  universale.  Vedesi,per  esempio,  tuia  femmi- 

netta  per  le  vie,  la  quale  con  mille  frastagli  e  pennuzze  si 

fa  un  vestimento,  e  cammina  con  certi  altucci  parte  di  al- 

bag\a  e  parte  d'amore:  tutti  diranno:  la  èpazza,  —  e  le  si 

f^ranno  le  fischiate  dietro.  Ghi  la  chîamerà  di  quà,  chi  di 

là:  si  ciancia  seco;  e  in  fine  ella  se  ne  va  con  Dio,  e  non 

avrà  lasciato  di  se  «n  mal  esempio  ad  alcuno.Va  un  altro, 

e  succia  con  bocca  fuori  délia  pila  Tacqua  bendetta,  e  ap- 

presso  Ja  va  sbruffando  sopra  i  circostanti  per  devozîone: 

egli  ha  sciolto  1  bracchi,è  uscito  del  seminato,gli  va  attor* 

no  il  cervello^Io  non  nego  già  che  queste  non  sieno  pazzie 

solemii;ma  bene  affermoche  se,per  esempio,egli  fosse  acca- 

dutomaichenel  Messico  o  in  altro  lontano  paese  fosse  venu» 

to  il  capriccio  alla  reina  difomirsi  come  quellapazzaccia  che 

ho  nominato  di  sopra  ^tutte  le  donne  sue  seguaci  avrebbero 

îmitata  Tusanza  di  lei;  e  fuori  délia  corte  si  sarebbe  la  fog^ 

gia  per  tutto  il  reame  allargata.  E  se  fra  le  ipocrisie  che 

narra  il  Manucci  d'avet  vedute  alla  China,qualche  gran  si- 

gnore  di  cola  avesse  avuto  per  usanza,  oltre  al  coUp  torto 

e  ailo  strabuzzare  '  gli  occhi,  di  soffiar  acqua  nella  faccia 

délie  persone»  io  ncm  dubito  punto  che  tutto  il  paese  non 

avesse  piovuto  acqua  dalla  bocca. L'esempio  de'maggiori  è 

stato  sempre  la  norma  di  tutti  gli  altri.Io  non  so  donde  av- 

venga  che  ogni  uomo  voglia  vivere  per  comparazione,e  mi 

i  Nao  so  se  dell*uso. 
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f  $ttrar  se  col  passetto  dei  più  grandi,  massime  qnando  si 

I  traita  di  rovinare  la  famiglia  e  le  sostanze.  Mi  sono  più 

I         .volte  maravigliato,a  vedere  questo  umore  che  abbiamo  a  i- 
\  mitazioae  nel  fare  quello  che  non  si  puô»  perché  '  ogauna 

i  vedendo  a  danzare  sopra  una  fune,o  a  fare  salti  pericolosi 

e  mortajiiynon  tenti  di  rompersi  il  coUo  per  fare  quello  che 
vede.Bicevami  già  un  uomo  dabbene,  ch'egli  avea  da  circa 
trecento  dqcati  di  rendita,e  che  per  la  sua  pazzia  stava  ma- 
ie, lo  ho,  dicfiva  egli,  una  picciola  famigliuola:  e  perché 
veggo  tanti  piùriechi  di  me  ad  abitare  innobilissimi  palagi, 
mi  pare  vergogna  se  non  ho  almeno  una  mezzana  abitazio- 
ne.I  yestiti  altrui  guerniti  d'oro  e  di  argento  mi  teutano  a 
gareggiare;e  se  io  non  posso  glungereaU'oro  e  aU'argento, 
voglio  almeno  pervenire  al  panno  lino  e  alla  seta.  In  capo 
all'anno  ho  avuto  molti  pensieri,anzi  infinité  spine  nel  cuo- 
re.Perchè  non  so  io  stabilire  un  giorno  di  rincantucciarmi 
in  una  contrada  rimota,  in  una  casettina  a  fitto,  di  quindici 
o  venti  ducati,  il  più,con  un  panno  indosso  ruvidaccioyche 
poco  costi,e  con  altre  spese  a  proporzione  di  queste?lo  so 
pure  che  fra  gli  abitatori  délie  casipole  sarei  il  maggiorecoi 
miei  trecento  ducati,  e  verrel  da  tutti  ammirato;  e,  quello 
che  più  importa,  nonavrei  un  pensiero  al  monde.  Ma  noi 
siamo  di  una  razza,  che  vogliamo  paragonarci  sempre  con 
quelli  che  yanno  ail  insù,come  il  rannocchio  d'£sopo;e  non 
ci  ricordiamo  mai  de'minori  di  noi,nè  d'uguagliarci  a  quel- 
li* — •  Cosl  mi  parlava  quest^uomo  dabbene:  ma  non  seppe 
mai  deliberarsi  ad  eseguire  il  suo  pensamehto;  e  morl  mez- 
20  disperato. 

DalFaltro  canto,  sopra  tutti,  le  più  ricche  signorie  non 
hanno  carità  délie  minori  di  se;  e  sapendo  che  il  cuore  u- 
juano  è  cotante  inclinato  airimitazione,  si  vagliono  senza 
un  pensiero  al  mondo  délie  loro  ricchezze  nell'invenzione 
jdinuove  fogge  ediabbigliamenti.Queste  Iiveggono,e senza 
misurare  altro  \ogiiono  goufîarsi  e  gareggiare  ad  ogni  mo- 
do: e  suo  danno  a  chi  tocca.  *  Vero  è  che  nella  imitazione 
io  veggo  un  certo  che  di  stentato  e  di  strano;  chè  vi  appa- 
risce  la  penuria,  0  una  certa  squisitezza,  la  quale  mostra 
che  Tingegno  ha  supplito  in  parte  al  danaro.Ma  sieno  quat- 

1  Perché  dipende  da  maravigliato,  ch*è  alqaanto  lootano. 

2  Non  so  se,  cosi  coiiocate,  quesie  parole  facciano  buua  modo. 

GOZZI  —  1.  ^O 
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trini  o  ingegno,  tutto  è  travagliato  in  capo  airanno:  e  se  le 
mpschinette  non  vedessero  tante  mutazioni,le  viverebbero 
più  agiate  e  chete.  Mi  è  tocco  più  volte,  al  tempo  del  car- 
.nevale,  di  vederne  alcuna  allô  specchio  vestita  di  nuovo, 
quasi  faori  di  se  per  Tallegrezza  d'andare  mascherata  alla 
piazza,e  piena  di  speranza  di  vincere  tutte  le  altre  nel  baon 
gusto  del  drappo  che  aveva  indosso.  Ma  che?  non  si  tosto 
la  si  trovo  in  quel  gran  mare  di  varietà,  che  la  era  qoasi 
una  gocciola;e  si  disperava  di  vedersi  abbandonata  dagli  oc- 
chi  dei  circostanti^i  quali  erano  tutti  rivolti  a  due  o  tre  sole 
mascherey  che  Tavean  vinta  per  quel  di;  onde  non  si  cora- 
va  più  punto  di  quanto  avea,  e  pensava  già  ad  una  naova 
battagliaper  sottomettere  le  vincitrici  di  quel  giorno.  Egli 
è  un  dolore  a  vedere  che  si  stancano  gringegnî  fin  délie  più 
menome  artigianelle^  per  giungere  a  somigliare  aile  mag- 
giori.  Se  esce  una'usanza  di  cuffie  con  le  aie  grandi,  non 
passano  quindici  dl,che  le  minori  teste  sembrano  SYolazza- 
re  con  due  alacce  che  paion  d'aquila:  all'încontrojse  le  aie 
s'impîccioliscono,  di  là  a  poco  tempo  le  cuffie  diventan  cre- 
ste.Ho  veduti  pendenti  si  lunghi,  che  dondolavano  fino  al- 
la meta  délia  gola;  di  corti,  che  a  pena  bastavano  a  copri- 
re  il  forellino  fàtto  neU'oreôchio.  Braccia  coperte  fino  al- 
Tugne,  sceperte  quasi  fin  presse  alla  spalla.  Seni  chiusi  fi- 
ne al  mento,  o  disotterrati  fino  alla  cintura. 

Antonia  e  Menicuccio  erano  un  paio  d'amanti  i  quali  vi- 
veano  in  due  villette  alquanto  discoste  Tuna  dairaltra;gio- 
vani  ben  fatti,  e  seconde  gente  di  loro  condizione,  anche 
moltoagiati  de'beni  difortuna.Parea  a  Menicuccio  ditocca- 
re  il  cielocol  ditoquand'eglipotea  giungere  adir  dueparole 
agli  orecchi  dell'Antonia  da  solo,a  sola,e  donarle  un  fiorel- 
lino,o  due  braccia  di  cordellina  '  vermiglia,  presentandoglie- 
la  col  miglior  garbo  che  potea:ed  ella,dall  altro  lato;accet- 
tandola  con  una  certa  fîammolina  di  verecondia  che  le  copri- 
va  le  guance,e  con  alzare  una  spalla  e  chinare  il  capo  in  ve- 
ee  di  altre  parole,si  tenea  fortunata  più  d'ogni  altra  fanciul- 
la  de'suoi  contorni,  d'avere  un  galante  amatore  e  cosi  libera- 
le.Ma  perché  TAntonia  era  in  effetto  una  bella  fanciulla,  e  * 
sapeavestirsile feste molto  meglio che lealtre  figlie del  con- 
tado,  e  nel  giuocare  a  mosca  cieca  o  alla  faya  Tavea  non  so 

1  Nastro, 
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che  di  vivace  e  dello  spiritoso;awenîva  che  alcnni  altri  gîo- 
vani  del  paese  la  guardavano  con  occhio  Tolpino:  ed  ella, 
non  perché  non  amasse Menicuccio^ma  per  unacerta  super« 
biazza  del  yedersi  ben  «^oluta  da  molti,  parea  che  V  avessé 
caro.Menicuccîo,ch'erauna'  bestia,e  nonaveapraticadi  lég- 
gere  nel  cuore  délie  f€nimine,come  hanno  gli  uomini  periti 
del  mondo,i  quali  dividono  il  cuore  di  quelle  in  testo  eanno- 
tazioni^e  neli'uno  leggono  una  cosa,  e  nelle  altre  un'altra, 
prendea  tutto  per  testo:  e  non  sapendo  che  fosse  comento,  si 
struggeva  di  rabbia:  tanto  che piii  volte  fece  lo  ingrognato;  e 
qnandorAntonia  gli  demanda  va  il  perchè,nonYolea  prima  ri" 
spondere,e  poi  diceva  due  o  tre  parole  che  non  si  sapea  do- 
vcTolessero  cogliere  (benchè  dicono  i  maliziosi  che  TAnto- 
iiiarîntendessebenissimo,ma  faceala  goffa  per  noncapire): 
e  finalmente  non  potendo  più  sofiferirey  le  diceva  ogni  cosa 
tanto  chiara, che  non  potendo  più  TAntoniafingere  ignoran- 
za^rentravain  tanta  maledetta  collera,  che  gli  diceva  uncar- 
rodi  villanie:  tanto  cheinfine  ella  avea  ragione.Menicuccio 
non  si  partiva  da  lei  se  non  la  vedea  pacificata;e  le  doman* 
dava  perdono,  e  conosceva  in  effetto  che  avea  il  torto:  ma 
non  si  tosto  si  era  partito  da  lei, che  di  nuovo  il  tarlo  délia 
gelosia  cominciava  a  rodergli  il  cuore,  eindispettivasi  da  se 
solo,  corne  se  la  fosse  quivi  stata  présente,  e  parlava  da  se 
a  se  parendogli  di  parlaro  a  lei.Di  che  la  povera  giovane  a- 
vea  la  peggior  vita  del  mondo,perch'egli  ogni  dlsi  querela- 
ya,ora  ch'ellaavessegraziosamentetrattato  Ciapo,oraMeo« 
ora  un  altro:  e  comechè  non  fosse  vero  quanto  gli  parea  di 
vedere,entrô  in  tanta  frenesia  ed  in  tanto  dispetto  che,rim- 
proverandola  serapre,le  fece  venir  voglia  di  farsi  sgridare  a 
ragione.  £  adocchiato  un  certo  Maso,  ch'era  un  giovanone 
tant'altro,senza  cervello,  e  scimunito,  perché  ella  intendea 
di  fingere  per  fare  una  sua  vendetta ,  e  poi  piantarlo  a  un 
vedere  non  vedere  '  come  un  bufalo,  e  finalmente  darsi  al 
suo  Menicuccio;  la  cominciô  a  ragionare  spesso  con  lui,  e 
a  dirgli  parecchie  buone  parole,  tanto  ch'egli  non  sapea  più 
spiccarsi  da  lei:  e  Menicuccio,che  ogni  cosa  vedea,era  per 
Iscoppiar  di  dolore. 

Mi  diedi  a  far  pratica  con  una  giovane  di  diciassett'  anni 

1  L'uso  fa;  da  vedere  a  non  vedere. 
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in  circa,  veramente  bellissima  ed  aggraziàta^quant^altra  don- 
zella.Per  non  tirare  in  lungo  lanarrazione,  la  giovinettami 
mostrô  grandissimo  affetto;e  in  brève  tempo incominciô  ad 
insinuarmi  ch'io  parlassi  a'suoi  per  isposarla.Oh  cosi  tosto? 
disslo  fra  me.  A  poco  a  poco  entrava  ella  in  ragîonamenti 
di  mie  facoltà,  di  mie  rendite;  e  quanto  pîù  io  gliene  dicea» 
più  di  giorno  in  giorno  infocavasi  a  dirmi  che  nontirassipiù 
in  lungOyCh'ellami  accertava  chem'avea  donato  il  suc  ciio- 
re,  e  che  le  parea  di  non  poter  ved^re  quell'ora  in  cui  potes- 
se  essermi  compagna.Ma  fattole  io  capîtare  certe  false  no- 
velle  agli  orecchi,  che  non  era  cotanto  rîcco  quant'ella  ère» 
dea^quel  gran  faoco  di  prima  infreddô;nè  mi  trovai  piik  quel 
ben  veduto  ed  accolto  ch'era  poc'anzi.Pensate  ch'io  mi  toi- 
si  di  là,  e  conobbi  che  l'amore  di  Lucinda^che  cosi  si  chia- 
mava,  era  rivolto  a  procurare  uno  stato  migliore  a  lei,  e 
non  alla  mia  persona. 

Mi  è  piaciata  la  sua  buona  fede  di  palesare  altrui,  ch'e* 
gli  è  innamorato  sempre,  e  che  cosl  è  stato  in  vita  sua,  e 
Io  sarà  sin  che  vive,  senza  aver  mai  trovata  donna  veruna 
che  s'accordi  seco,  e  senza  sperare  di  ritrovarla  giammai. 
£d  in  cambio  di  querelarsi  di  taie  sventurà,  è  il  plu  con- 
tente uomo  che  viva;e  ne  ride  di  cuore.E  ne  ha  yeramen- 
te  ragione:  perché  a  questo  modo  non  ha  cagione  d'inge- 
losire,d'avere  dispetti  e  que'tanti  rancori  che  nascono  dal- 
la corrispondenza.  Quand'uno  è  sicuro  di  non  essere  ama- 
to,  che  gli  puô  succedere  altro? 

Dîcono  le  madrî,quando  si  lagnano  de'lunghi  pensieri  che 
debbono  sofferire  *  neirallevare  i  figIiuoli,ch'esse  portano 
talora  invidia  alla  condizione  délie  gatte,  délie  rondini,o  di 
altri  animali.  Passata  lapazienza  del  poppare  e  del  portare 
Timbeccata  al  nido,i  figliuolini  vanno  ai  fattiloTo,e  la  ma- 
dré pensa  a  fruttificare  "  di  nuovo.  Qui  le  poppe,la  cîccia, 
le  fasce.  Crescono:  eccoti  la  guardia  a'sateflitî^perchè  non 
si  rompano  il  capo:  poi  ne  vengono  i  maestri  o  le  maestre: 
il  cucire,  se  le  sono  femmine;e  tante  brighe,  che  non  le  dfr> 
rei  in  un  anno.Ma  parliamo  per  ora  solo  délie  fanciuUe.So- 

1  Sofferire  pensieri  non  mi  gusta. 

2  Non  comunc. 
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no  cresciute  oggid)  le  faccénde:  se  le  son  belle,  s^hanno  ad 
accrescere  le  loro  bellezze:  e  se  le  son  bruttc,  a  diminuire  i 
difetti.Altoquelcapo; — tase'gojQfa; — ^non  tener  le  mani  pen- 
zoloni;— moviti  con  grazia;*-quando  imparerai  a  tenere  in 
capo  la  CQffîa?-*e  che  fai  tu  di  quellacollana  per  traverse?— 
E  tante  altre  ammonizioni  che  se  ne  comporrebbe  un  trat* 
tato.  Oltre  a  tutte  queste  avvertenzey  ci  sono  oggidl  dellè 
raadriytanto  caritative  e]tenere  delle  proprie  figliuoIe,che  si 
mettono  ad  avère  gli  occhi  aperti,  e  stanno  vigilantissime, 
acciocchè  le  sappiano  guidarsibene  con  grinnamorati,e  han- 
notoltoquest'uffizio  aile  balie  e  aile  vecchiefanteschedi  ca- 
sa^lequali  una  volta  prestavano  aiuto  aile  loro  figliuoline  di 
latte  0  padroncine.  Non  era  bene  lasciar  nelle  mani  di  talî 
genterelle,  anzi  génie,  questa  faccenda,  perché  uscendo  poi 
dicasaindispettitede'padroni,dicevano  moite  villanie;ecin- 
guettavano,aggiungendo  le  favole  alla  verità.Mi  è  pervenu- 
ta  ne'passati  giorni  aile  mani  una  lettera  che  fa  prova  délia 
bontà  di  certe  raadri  per  certe  fîgliuole.  Ë  perché  potrebbe 
essere  caro  al  pubblicodi  vederla,la  ricopierô  quisotto,qua- 
le  appunto  fu  scritta,  senza  punto  cambiarvi  ôàiV  ortogra- 
fia,  ne  dei  modi,  per  non  contaminare  Tingenuità  originale. 
Un  giovane,  partîtosi  da  un  luogo,  lascio  una  fanciulla,  là 
quale,  per  la  lontananza  di  lui,  è  insospettita  di  essere  ah* 
bandonata.  Gli  scrive;  e  lasciando  a  mezzo  la  sua  lettera  in^ 
terrotta,  la  madré  supplisce  al  rimanente:  il  che  si  notera 
con  due  diversi  caratteri  perché  apparisca  la  diversité. 

C.  M.  B. 

<c  II  vostro  charo  charattere  mi  hano  molto  conzolata  ; 
perché  quando  mi  dite  che  state  bene,  chuesta  è  per  me  la 
più  gran  allegreca,  che  posso  avère.  B.  R.mi  hanno  dato  dà 
parte  vostra  la  chordela  e  la  schatola:e  vi  ringrasio;ma  non 
vorreî  che  voi  credete  ch'io  éono  portata  per  i  regali.Tutto 
quelle  che  mimanderete,mi  saranno  charissimo,  perché  mi 
vengono  dalla  vostra  mano;  e  lo  riceveré  per  chuesto.Non 
vedo  perô  nella  vostra  lettera  chuando  avete  intensione  di 
tornare:e  ho  timoré  che  starete  più  di  chuelo  che  mi  avete 
promeso.Non  so  chuelo  che  mi  sento,né  perché  vidico  cus- 
sh  ma  io  sono  astrolegha. 

»  Finischo  la  Letera  io  délia  mia  figlia,  la  quale  non  katfâ 
potuto  andar  havantiper  un  gran  maie ,  che  sono  andata  in 
ckamera  di  là  chon  un  grandissimo  mal  di  testa:  e  doppo  la 
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vostra  partenea  è  rmlio  malincomcha;  e  non  lapaso  stravM' 
re  dal  suo  pensare,  Vi  pregho  a  scriverle  speso:  e  seasa  vostro 
inchomodoy  mandatele  qualche  bagatela  perché  il  vostro  re- 
galo  l'hano  molta  chonzolcUa.  lo  prochuro  di  tenerla  solevor 
ta;  ma credetemi  cke  faziofazio ,  e  corne  dice  el proverbio^ 
pesto  Vacqua  ml  mortaro.  Finischo  in  pressa^  perche  bisogna 
ch'io  vada  a  tenderley  ch'ela  mi  chiama  con  una  voce  che  fa 
compasmne,  che  veramente  si  vedono  che  sta  maie.  Conser^ 
vatevi  o  ricordateci  di  noU  e  vi  riverisco  con  ttUto  il  chuore.» 
Ci  è  Un  detto,quasi  per  proverbio;che  taiito  dura  a  lungo 
il  dolore  del  marito  morto  quando  una  doglianel  gombito;  '■ 
ch'è  quanto  chi  dicesse:è  acuto  dolore^ma  svanisce  di  subi- 
to. Quanto  è  a  me,  credo  che  il  proverbio  non  sia  vcojma 
prolunghî  il  tempo  più  del  bisogno.Io  ho  veduto  alcune  fem- 
mine,mentre  che  il  marito  tirava  i  calci,  a  ridere  co'più  ia« 
trinseci  di  casa;  e  quando  sopraggiungeva  alcuno,  a  fare  un 
altro  viso,e,quel  che  più,aspremere  qualche  lagrimetta  fra 
i  peluzzi  délie  palpebre»  e  ad  a^ere  tutti  gli  atti  di  una  per- 
sona  dolente,come  chi  dicesse  una  maschera.Morto  il^om- 
pagno^mi  toccô  d'udire  fra  lestrida  ordinare  al  sarto  un  ve- 
stito  néro,e  ricordarsi,  fra  lagrima  e  lagrima,  délie  pîeghe, 
délie  maniche  e  di  ogni  altro  arteficio  di  esso  \estito:e  vidi 
scegliere,  fra  i  sospiri  e  glî  omei,  con  la  maggior  diligen- 
za  del  monda,  cordelline  e  fiorellini  neri,  per  far  onore  alla 
memorîa  del  defunto.  Udii  stridere  e  aflacciarsi  allô  spec-r 
chio,  piangere,  e  gridare  alla  fantesca  perché  non  appun- 
tava  uno  spillo  con  buon  garbo,  e  fînalmente  guardare  in 
modo  che  un  occhiata  signiûcasse  affetto  al  defunto,  e  ad 
un  altro  vivo,  ad  un  tempo. 

lo  imagine  di  essere  pittore,  e  yoglio  formare  una  donna 
perfetta.  Veggo  la  signera  X.  0.,  la  quale  nelle  faccende  dî 
casa  sua  ha  squîsito  ^  cervelle  ediscernimento;ma  uscita  di 
casa,  e  voleudo  dare  nel  galante  e  nel  buon  garbo  del  Irat- 
tare,  lo  fa  con  tanto  sgarbo,  che  il  fatto  suo  è  una  miseria. 
lo  prenderei  la  sua  prima  attività  sola,  per  la  mia  donna,  e 
lascerei  tutto  il  restante  quai  capo  morto.  Airincontro  ue 
veggo  una  di  buona  grazia  nel  conversare^e^in  casa^cervel- 

1  GomitOf  più  comune. 

2  Squisito  cervellOf  non  mi  pare  proprio» 
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lina,  svenlata>  caparbia:  al  diavolo,  dîreî,  questi  uHimi  di« 
fetti,e  si  appîcchi  la  buona  grazia  alla  donna  da  me  disegna- 

I  ta.  La  signora  T.  Y.  parla  di  guerre  e  di  geografia,  e  noa  sa 

1  quello  che  si  dica;  ma  di  cnOie  e  di  mode  benissimo:  via  la 

I  prima  parte  dalla  mia,  e  Tultima  si  riceva.  Una  fa  stare  al^ 

I  legra  la  brigata  col  motteggiare  ecolsale  deglischerziique:- 

I  sti  gli  abbia  la  mia;ma  non  abbiale  magre  sentenze  e  le  cose 

I  série  fuori  di  proposito,  che  quella  dice.  Qaesta,  quando  è 

I  da  se  sola,  è  disinvolta  e  graziosa;  in  compagnia,  affettata, 

I  e  che  ogni  cosa  fa  e  dice  col  compasso:la  mia  abbia  la  disin« 

I  voltura  e  la  grazia; raffettazlone  si  rimanga  alla  prima.Se  io 

I  volessi  alluiigarmi  a  dire,vede  ognuno  che  non  mi  manche- 

I  rebbe  materia;es'egli  èvero  cheformerei  lapiîiinteramen- 

I  tecompiuta  donna  che  vivesse  almondo.Amebastad'avere 

i  fatto  un  picciolo  disegno^  e  uno  schizzo  di  questa  opéra,  la 

I  quale  si  potrebbe  anche  colorire  e  condurre  a  fine, se  le  fem- 

j  mine  volessero,o  se  i  maschi  avessero  cuore  difar  loro  com- 

I  prendere  quali  siano  quelle  perfezioni  che  si  debbono  imitare 

I  '  G  di  quai  '  sorta  le  qualità  che  s'hanno  a  fuggire. 

I  Dovendo  l'Osservatore,  secondo  l'ufizio  suo,  per  quanto 

I  egli  puô,comporre  una  storia  deglî  animi  umani,non  è  sem- 
pre  obbligatb,comeper avventura  potrebbero  credere  alcu- 
\  ni,  a  ragionare  dei  difetU  degli  uomini,  per  procurare  di  far 
I  si  che  sieno  fuggiti;ma  talvolta  anche  délie  virtù,acciocchè 
vengano  volenterosamente  imitate.Egli  è  il  vero,cheladdo- 
I  ve  ragionando  dei  primi  sMngegna  a  tutto  suo  potere  di  sco- 
!  starsi  dalle  persone  partîcolari,  accîocchè  il  suo  desiderîo 

di  giovare  non  sia  creduto  maldicenza;  allincontro,  aven- 
do  a  favellare  di  queste  ultime,  non  solo  egli  si  mette  di- 
nanzi  airintelletto  qualche  persona,  ma  cerca  di  dipingerla 
con  tutti  que'lineamenti  che  possano  farla  altrui  conosce- 
re  ed  ammirare. 

Avendomi  dunque  labuona  ventura  miacondotto  ad  avè- 
re conoscenza  di  una  délie  pià  belle  e  virtuose  anime  che  in 
donna  *  qui  nel  monde  abitasse,  non  crederô  che  sia  cosa 
lontana  dal  débite  mio  se  îo  intratterro  chi  legge  i  présent! 
fogli,col  ragionare  qualche  tempo  délie  sue  qualità  e  di  quel- 

1  QvmI  qualUà. 

2  Lacontessa  ËleoDora  G&Ueoni  Romili, 
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le  doti  che  la  forai vano.  '  Nel  che  non  solo  intendo  di  ese- 
guire  Tuflizio  ch'io  mi  sono,  da  me  medesimo,  imposte  nel 
pubblicare  qtieste  scritture,ma  quasi  di  rizzare  un  picciolo 
monumento  in  suo  onore,per  fare  qualche  ricordanzadileî 
che  siacara  amolti  e  molto  sûoî  cordiali  amici;e  testificare 
al  mondOy  se  non  altro,  una  parte  délia  gratitudine  che  îo 
debbo  a  quelle  cortesi  parole  e  opère,  che  tante  volte  nella 
oscurità  in  cui  mi  ha  gittato  la  mia  burrascosa  f ortuna , 
furono  mio  conforto  ed  alleviamento.  Ma  che? 

Volgomi  intorno,  ed  è  sparito  il  lume 
Délia  pietà,  che  mi  porgea  conforto. 
Lo  cerco  invano;  e  mentre  il  piede  io  porto 
Bôvunque  egii  era,  invan  segno  il  costume. 

So  che  mal  di  trovarlo  ornai  présume, 
Dal  désir  ingannato^  uomo  non  morto.    . 
Non  è,  ®  non  m'ode;  il  cerco,  il  chiamo  a  torto; 
Pur  convien  ch'occhi  e  voce  e  cor  consume. 

Ahi  tu  che  sola  mi  presenti  ancora, 
Viva  memoria,  il  raggio  onesto  e  santo, 
Ghe  già  tanto  giovommi,  ed  or  m'accora, 

Pungimi  sempre;  e  mi  ricorda  quanto 
Mi  fu  benigno,  ondMo  mi  mostri  ognora 
Grato  a  milFopre  sue  con  doglia  e  pianto. 

Ne  veramente  potrà  essermî  in  ciô  manchevole  la  mia 
memoria,  conservatrice  fedele  di  tutte  le  qualità  ch'io  mi 
ammirai  nella  grande  anima  ora  sparita  dal  mondo,  dap- 
poichè  la  mia  buoua  ventura  m'aperse  la  via  d'essere  am- 
messo  fra  quelle  persone  che  seco  viveano  più  spesso,  e 
notare  con  frequenza  i  suoi  sentimenti. 
.  Inottime  lezionieinisquîsito  conversare  aveaTîntelletto 
suo,per  natura  penetrativo  e  vivace,di  belle  cognizionî  for- 
nito;ma  non  era  perciô  si  vaga  di  taie  acquisto,che  con  lie- 
ta  faccia  ad  ogni  altro  favellare  non  si  adattasse^al  bisogno . 
Laddove  s'introducevano  ragionamenti  dilettere,più  volen- 
tieri  che  gli  altri^li  udiva:non  sentenziava  mai;un  brève  as- 
senso  0  dubbiomanifestavano  il  suo  pensiero:assenso  o  dub- 

1  Ripetizione. 

2  Non  è,  quaggîù:  da  ultimo  dice:  in  eut  si  è  dêMta,  —  Se  togli 
onesto  e  santo,  doglia  o  pianto^  il  resto  è  di  rara  scbietlezza. 
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I  bio  erano  perô  ragionî  si  diritte,  che  aveano  colpito  nel  se^ 
H  gno.  Délia  vera  amicizia,  più  maravigliosa  estimatrice  non 
î  vidi  mai;  ne  chî  più  presto  conoscesse  la  f^lsità,  e  Tabbor- 
i  risse.  Uomini  e  donne  di  grande  affare  si  tenea  carissimi, 
I  dicea^per  poter  essere  taiyoUa  mezzo  a  gioTare  agrinfelici, 
I  e  ayyisare  di  loro  calamità  chi  potea  alleggerirli.Non  ayreb- 
i  be,  afTermava  ella,cotanti  sventurati  il  mondo,se  lingue  fè» 
)  deli  si  frammettessero,  e  fossero  ambasciatrîci  airudito  di 
chî  puô,  édicessero  il  vero  degli  afilitti.Rimangonoancora 
sue  letterenon  poche,scritte  a  grandi  uomini, eloquentissi- 
me^tutte  anima,  e  dettate  con  uno  stile  da  non  poterie  sor* 
passare  qualsivoglia  ingegno;per  iscrittura  varie,d'argomen- 
to  sitnili:  ognuna  fa  istanza  per  giovare,  o  ringrazia  di  aver 
ottenuto  benefîzio  in  altrui  pro.  Quanta  rettorica  hanno  le 
scuole,  non  insegna  quelle  che  a  lei  dettava  il  suo  cuore.  È 
maraviglia  adirsi  con  quai  facilita  comprendesse  tutte  le  cir- 
costanze  d'un caso, anche  ilpiiiintralciato,leînutili  séparas- 
se in  un  subito,  cogliesse  la  verità,  e  dèsse  consigli  accom- 
pagnati  da  tanta  cordialité  e  calore  di  espressioni,  che  me« 
glio  non  avrebbe  parlato  dentro  il  cuore  di  chi  ne  abbisogna-( 
va.Vedevi'anima  intrinsecatasi  nella  tua, affare  diieipiùche 
tuo  proprio.Alleparole,doYepotea,aggiungeva  ropera,noa 
richiesta:  senza  tuo  sapere,  o  attendere,  ti  vedevi  d'improv«< 
viso  giovato.  Quasi  temea  di  dartene  la  nuova,  perché  non 
ti  piombassero  addosso  le  obbligazioni.  Ayresti  detto  che 
scegliesse  le  parole  più  ieggiere:  non  era  vero;  assecondava 
in  cio  sua  natura,senza  pensiero.L'aver  fatto  yantaggio  agli  - 
amici  glieli  rendea  solo  pîii  cari;  compense  di  sua  cortesia. 
Ritrovo  molti  ingrati:  potea  offenderli;  se  ne  scordo:  ne  la 
ingralitudiae  d'alcuni  lafece  indispettire  délia  beneGcenza. 
Nelle  ayyersità  ebbe  animo  8offerentissimo;nè  mai  Tayresti 
per  se  yeduta  a  cambiare  nelle  compagnie  la  sua  ilarità  na* 
turale..Neirultima  sua  infermità,  breye  di  quattro  d\,  è  im* 
possibile  a  dirsi  il  suo  doloroso  maie  e  la  sua  costanza.  Fi* 
no  agli  ultimi  moraenti  ebbe  chiarissimo  intelietto,  viyo  e 
présente.  Conobbe  il  suo  stato  il  primo  dl,  non  yolle  lusin» 
ghe,  con  cattolico  cuore  si  scordo  tosto  del  monde.  Fini 
di  yiyere  la  notte  deî  yenti  di  marzo  con  somma  fermezza 
e  religione. 

Puro  spirto  in  terrena  e  gentil  v^la 

Lïonora  poc'anzi  cra  Ira  noi:  ^ 


PÀ&TB  FfilMA. 

Or  gm.  parte  migliore  in  ciel  si  è  desta^ 
Solo  vestito  de'be'raggi  suoi, 
û  tu  che  passif  leggiy  t'addolora; 
Qui  fredde  spoglie  e  nome  è  Lionora. 

S'egli  veuîsse  uno  di  nuovo  ia  Venezia,  e  mettesse  piede 
a  terra  il  mercoledl  délia  settimana  santa,  e  ci  stesse  fino  a 
oggi;che  crediamo  noi  ch'egli  giudicasse  ditatta  lacittà?Se 
egli  va  a  tutte  le  cttiese,  trova  uaa  mirabile  concorreuza:  * 
tutte  le  baone  arti  sono  rivolte  a  pregare  e  lodare  Iddip:  la 
musica  dolcissima  allettatrice  degli  animi^e  che  tanto  ha  dî 
forza  nel  costume,  in  ogni  luogo  fa  risonare  innî  e  caazoni 
sacre:peritissimi  religiosi,gioYanistudiosissime  dî  qaefit'ar- 
te^mettono  ogni  loro  cara  e  pensi«ro  a  far  risuonare  i  sacri 
templi  délie  lodi  divine.  La  sera  del  giovedl  e  del  venerdi, 
quai  devozrone  congiunta  ad  una  grandissima  magoifîcenza, 
non  si  vede  per  tutte  le  Yle,e  principalmente  nella  piazza  di 
San  Marcoydove  tutti  gli  ordinide'Religiosi  vengono  a  pro- 
eessione  con  affettuosissimi  cori,e  con  tanti  lumi^chela  not* 
teèscambiata  in  glornoIGareggia^per  cosl  dire,ognuno  nel 
mostrare  che  di  cuore  serve  a  Dio.Lanterne  di  grandissima 
spesa  e  di  pregiato  lavoro;  segni  sacri  ricchissimi^ombreili 
d'oro  ed'argento  veggonsi  aggirare  intorno;ettn'înfinitaric> 
efaezza  tutta  impiegata  ad  onore  di  Dio*  Oltre  a  tatto  ciô,  il 
minuto  popolo  si  travaglia  anch'esso  perdimostrare  la  sua 
pietà,  e,  come  puô,  adorna  certe  vie  Con  iliuminazioni  dise» 
gnate  o  con  una  vaga  archltettura  che  tragge  le  genti  a  ve» 
dere.  Lo  stesso  si  scorge  in  molli  navigli;  che  fa  bellissimo 
8pettacolo;e  intrinsecandovisi,dimostra  che  gli  animi  uma* 
ni  non  sono  corrotti  quanto  si  credono  alcuni.Un'altra  cosa 
è  assai  dilettevole  a  considerare,  cioè  come  uomini  idioti  e 
la  minutagliadel  popolo  disegnino  cos)  garbate  prospettive 
e  vedute  senza  una  cognizione  al  mondo.Io  ne  trarrei  diqna 
ona  conseguenza  per  dtmostrare  la  forza  deir  educazione. 
Tanti  regolati  edifizi,  tante  belle  architetture  di  tempii  e  di 
palagi;le  infinité  grazie  ei  molti  trovati  délie  arti  che  usano 
disegno;  le  nobili  pitture  e  le  statue  a  poco  a  poco  s'impri* 
mono  nel  cervello  di  ognuno,  e  lasciano  una  certa  misura, 
anche  ne'più  grossi,  che  riesce  a  buon  gusto,  e  messa  ad  ef* 

.  1  Com.  concorso» 
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fetto,fa  bel  vedere.Lo  stesso  avvîene  délia  musica.Ipiiluo- 
ghi^doT'è  coltivata  coa  tanto  sapere,  e  i  migliori  professori 
che  qui  si  odooo  di  tempo  in  tempo, souo  una  scuola  univer- 
sale,  che,  senza  punto  avYederseae,lascia  anche  nella  plèbe 
il  genîo  del  canto;  sicchè  si  odono  bene  spesso  fanciuUi  per 
le  vie  quasi  nudi^  tutti  armonia  corne  rosiguuoli,  e  presso 
che  per  tutte  le  case  fanciulle  che,  senza  sapere  che  sia 
uaa  nota,  cantano  che  rapiscono  gli  orecchi. 

.  Giovedi  sera  in  una  compagnîa  di  persone  venne  perduto 
un  f oglio,che  si vedeessere  stato  scritto  da  una  signoraicon- 
tiene  una  memoria  per  la  sua  coscienza.  Oltre  a  varie  cose, 
che  tutte  sembrauoragionevoli,sileggono]equisotto  scrit- 
te  annotaziohi,  le  quali  sono  da  me  pubblicate  perché  mi 
pare  che  facciano  onore  a  chi  le  scrisse. 

K<  Dal  mercoledl  lino  al  Gloria  in  excelsis  del  sabato,non 
ordiiiero  che  sia  annodata  la  campanella  '  delluscio,  ne  che 
siasospeso  il  battere  délie  oredel  mio  oriuolo;ma  conoscen* 
do  ilmio  difetto  d'essere  alquanto  stizzosa,  e  di  brontalare 
contre  ragione,  procurerô  di  star  quieta  e  di,non  borbotta- 
re.  La  mia  lingua  ha  che  fare  con  la  mia  coscienza,  non 
la  campanella  delFuscio,  ne  quella  deiroriuolo. 

<x  yestitasemplicemente,eaccompagnatacohmîorigUuo- 
loecon  laserva,anderô  ad  udîre  gli  uffîzi  mercoledl,  giovedi 
e  venerdi  dopo  pranzo,  alla  chiesa  più  prossima,  perché  le 
cose  di  Dio  sono  buone  in  ogni  chiesa,  ne  sono  punto  mi- 
gliorate  da'trilli  o  dalle  note.  Con  tutto  cio  non  dirô  maie 
délie  altre  donne  che  andrs^nno  riccamente  vestite  a  qualun- 
que  chiesa  vorranno,  e  dov'è  maggior  concorrenza:  ho  che 
tare  e  che  dire  a  badare  a  me,seiua  fantasticare  con  le  altre» 

«  Piùvolteho  udito  nelia  présente  quaresima  aquistiona- 
re  uomini  e  donne  intorno  al  digiunb,  senza  punto  sapere' 
Quello  che  si  dicessero.Ne  ho  chiesto  parère  al  mio  vecchio 
direttore:  egii  m'ha  gutdata  in  questo  proposito  sècondo  la 
vera  dottriiia,e  datomi  questo  passe  dlsaia,acciocchè  Tim- 
pari  a  mente: 

— O  lsaia,grida,grida,alza  la  voce  a  guisa  di  tromba.  Di' 
pure  al  popolo  mio  i  mali  ch'egli  commette,e  di'alla  casa  di 
Giacobbe  le  sue  colpe.Airudirli^sempre  vanno  in  traccia  di 

1  Toscaai  campanèllo. 
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me  e  semprô  stadiano  quai  '  sentieri  guîdano  a  me;  e  poi  ' 
parendo  loro  di  aver  giustamente  operato  edinon  aver  mai 
dispregiato  lamia  yolontà,chîeggono  cod  baldanza  ch'io  fac- 
cia  gîustîzia  a  modo  loro,  e  ioteadono  di  accostarsi  a  me,  e 
dicoao:Pure  abbiamo  dîgiunato^e  perché  non  Tolgirocchio 
tuo  a  noi?  Abbassammo  pure  le  anime  nostre  con  grande  u- 
miltà:  nol  sapesti?Ma  io  dico:  anche  ne'giorni  in  cuî  digict- 
nate,non  cambiale  perô  volonté:  riscuotete  duramente  dai 
creditori.  Lo  so  che  fate  digiuni;  ma  per  far  poi  quistioni  e 
litigi,e  percuotere  il  prossîmo. Se  voleté  che  le  vostre  paro* 
lo  salgano  al  Cielo,  non  digiunate  liel  modo  che  avete  fatto 
fino  alpresente.Quel  digiuno  che  voiosservate,èforse  quel- 
lo  che  fu  eletto  da  me  a  questi  dl  per  mortificazione  deile  a-^ 
nime  vostre?Ordinai  fors'io  cheTucmo  torcesse  il  colle  co- 
me  cerchio,e  spargesse  ceneri  estendesse  sacco?Fai  tu  con- 
to  che  il  digiuno  stia  in  ciô^  e  che  giorno  taie  sia  accetto  a 
me?  Pensa  piuttosto  se  il  digiuno  ordinato  da  me  fosse  que- 
sto;  sciogli  i  lacci  delFempietà;  leva  via  i  fardelli  che  stan* 
cano  altrui  ;  lascia  andar  liberi  gli  uomini  infranti  dalla 
tua  oppressione,  e  ogni  peso  togli  loro  di  dosso.  Frangi  de! 
tuo  pane  airaffamato;  chiama  a  casa  tua  il  bisognoso,  e  co- 
lui  che  non  ha  albergo:  se  vedi  uomo  nudo,  coprilo.  Hai 
la  stessa  sua  carne;  non  dispregiarla. — 

«  Queste  parole  imparerd  dunque,  e  dove  potrè,  ne  fa- 
rd uso.  »  (*) 

La  calle  del  forno  a  san  Polo  è  quale  io  la  descriverô  al 
présente.  '  Larga,  lunga,  diritta,  con  moite  casipole  di  qua 
e  dt  là,  abitate  da  certe  donnicciuole,  le  quali  tutto  il  yemo 
stannovi  dentro  intanate;  e  quando  la  stagione  comîncia  a 
migliorare,  escono  a  guisa  di  lacertole,  e  portate  fuori  loro 
sedie  impagliate,  mettonle  agli  usci;  e  fatta  sala  délia  via, 
una  fa  calzette  co'ferruzzi,  un*attra  dipana,  quale  annaspa, 
quai  cuce:in somma  tuttefannoil  loro  mestiere  particolare; 
e  in  ciS*  sono  divise,  ma  parlano  in  comune  dalio  spuntare 
fino  al  tramontar  del  sole;e  per  giunta  al  cicaleccio,avvi  an- 
che una  maestra  di  scolari,  la  quale  non  sapendo  in  quai  al- 
tra  dottrina  ammaestrarli,  tirando  orecchi,  dando  ceffate,e 

1  Quai,  ÎD  prosa  non  usa. 

2  Pesante  c  improprio. 

(*)  Cioè  digiunaodO;  ma  net  modo  che  Iddio  Tuoic.  R. 
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0  conleapertepalmecularellipercuotendo,  insegna  loroastri- 
g  dere  e  a  gridare  quanto  esce  loro  délia  gola;  tanto  che  talvol* 
î  ta  s'ode  im  coro  di  faociulli  che  piangono,  di  donne  che  ria* 

1  facciano  la  sua  crudeltà  alla  maestra,  e  di  maestra,  la  quale 
i  fa  le  sue  difese;  ché  ne  Sofocle  ne  Euripide  non  inventarono 
I  mai  in  tragedia  coro  a  questo  somtgUante.  Fra  i  diversiac- 
b  cidentiche  nascono  coAtinuamente  in  qaesta.yia,  avvenne 

giovedl  sera,  che  due  fanciulli,  volendo  cuocere  non  so  qvai 
cavolienonavendolegna»  accozzaticerti  pochi  carbonise  po- 
stavi  sopra  ona  cesta  moito  grande,  tanto  fecero  a  forza  di 
pplmone^  che  vi  accesero  11  fuoco,  il  quale  dopodi  aver  pe* 
nato^lunga  pezza  ad  accendersi  s'apprese  tutto  ad  un  tratto 
alla  cesta  ch'era  grandisâima,  e  fece  un  incendio  che  parea 
Troia.  Il  fuocos'appiccôalla  filiggine  e  a  certi  travicelli  del 
«amino,  per  modo  che  questo  mandava  fuori  per  la  caûùna 
fiamma  e  favîlle  corne  il  Yesuvio,  e  fece  non  poco  paura  a 
tutti!  vicini.  Lo  schiamazzo  délie  Âmazzoni,era  grande;  tut- 
te  gridayano  che  si  décapitasse  il  cammino:  ma  quella  che  abi- 
taya  nella  casa  oy'eta  il  fuoco,  pensando  che  le  doyesse  co- 
stare  a  rifarlo:uscita  suUa  yia  e  postasi  appunto  di  sotto  ad 
esso,  con  animo  di  donna  spartana  gridaya  a  due  manovali 
ch'erano  già  saliti  sui  tegoli:  non  fate,  o  io  non  mi  partirô 
di  qua,  e  sul  capo  e  sul  corpo  mio  cascheranno  le  piètre  che 
Yoidi  colassù  gitterete.  '  Tanto  che  i  manoyali  non  sapeano 
chefarsi.  Se  non  che,  crescendo  tuttayia  il  fuoco,  e  vedendo 
essi  il  rischio,  cominciarono  con  (^rte  scuri  a  picchiare  nel 
camino:  eal primo  picchio  Pantasilea,  sbigottita  parte  dalle 
piètre  che  cominciayano  a  piovere,  e  parte  dalle  grida  délie 
yicine»  si  ritrasse^e  diede  campo  che  fosse  finalmente  am- 
morzato  il fuoco.  Non  si  spensero  pero  le  ciance,  le  quali  du- 
rarono  quasi  tutta  la  notte,  e  si  rinforzarouo  la  mattina  del 
yenerdl,  quando  yerso  le  quattordici  oresiposero,  secondo 
Tusanza»  tutte  le  donne  a  sedere,alayorare,  eanarrare  la 
passata  paura.  La  yariabile  fortuna,  che  scambia  a  tutte  le 
cose  gli  aspetti,  apparecchiaya  inquelpuntoun  noyello  ac- 
cidente; imperocQhè  saputosi  il  caso  del  fuoco  da  un  certo 
uomOy  il  quale,  fattosi  da  se  pubblico  predicatore,  ya  qua  e 
çolà  per  leyieparlandodicostumie  di  coscienzacon  un  cer- 
to tuono  da  quaresima  e  con  corti  squarci  di  morale  impara- 

1  AfiTettato. 
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ti  a  memortar  e  divisi  daluiperesordiî  e  panti  a  sno  modo; 
saputosi,  dico,  da  costui  il  casodeifuoco,  imagina  ditrova- 
re  quelle  anime  tutteatterrite,  e  che  quella  fosse  opportnni- 
tà  dî  far  del  bene  tanto  a  loro  quantoa  se,  traendoneqaal- 
che  danaruzzo  o  coserella  pei  corpo  suo.  Per  la  quai  cosa, 
entrato  con  viso  rigido  fra  le  donne;  s'arrestô;  e  levati  gli  oc- 
chi,  incominciô  con  nna  vociaccia  di  bue  ad  intuonare  che 
il  fuoco  del  camino  era  stato  un  gastigo  delcielo,  eche  per 
loro  non  y'era  altra  misericordia.Pregaronlo  le  donne  ch'e- 
gU  tacesse  e  se  ne  andasse  a'fatti  suoi^e  che  non  volesseat- 
terrirle  più  di  quelloch^elleerano,  avendo  esseoltre  a  ciô 
molto  che  fare,  e  non  aver  tempo  d'udife  sue  ciancie.  Oh 
sfacciate,  oh  sordel  gridô  allora  Toratore:  ben  mî  stareste 
voi  adascoltare  se  io  fossi  un  poeta,  e  vi  cantassi  lastoria 
di  Paris  e  Yienna,  o  altre  frascherie  di  tal  qualità.  Ma  voi 
che  siete  onoridi  fango,  eimpastate  di  vermini^non  amate 
la  chlarezzadellaluce.A  me  perô  tocca  difareTufficiomio; 
e  chi  non  vuole  udirmi,non  oda. —  Ecosl  detto,  ricomincia 
e tuona  di  nuovo,stuzzicando  il  vespaio.Le  donne  per  coprîr- 
gli  la  voce  alzano  un  cicaleccio  tutte  ad  un  tratto:  egliper 
alTogare  tutte  le  strida  rialza  '  tanto, che  la  via  parea  unma- 
re  in  burrasca.Se  non  che  la  maestra^venutaglianoiaquel- 
Tostinazionejevatasi  ad  un  tratto  in  piedi,epresa  lasedia 
impagliata  sulla  qnale  sedea,  si  avventô  con  essa  per  darla 
sul  coUo  airoratore,  il  quale  vedendo  quella  furia,trattosi 
di  capo  un  suo  cappellaôcio  concerte  alacceaperte  che  pa- 
reanodinibbioespenzolavanoda  tutti  ilati,glielodiedesulla 
faccia,tanto  che  ad  un  tempo scesero  lasedia  dall'una par- 
te e  il  cappeilo  dairaltra.Aquest'attolevaronsiinpiedi tut- 
te lealtre,senzaperôpunto  impacciarsinellamiscliia.Stet- 
tero  i  due  combattent!  in  quellazufraqualchepoco,macon 
cautela:  la  donna^perchè  temea  d'offendere  lasuacoscien- 
za  percuotendo  l'oratore;  e  questi,  perché  gli  parea  pured' 
uscire  delgrado  suo  ediperdereunaporzione^  délia  sua  gra- 
vità.E  giàpartivasi  borbottando:  se  non  chedipartendosi, 
fra,le  parole  che  andava  dicendo,alquante  nelanciôcheusci- 
rono  fuoridel  linguaggioconveniente  alla  sua  professione;e 
mescolava  qualche  vocabolo  che  nonavea  imparato  sui^ibri 

i  Non  so  se  proprio. 

2  Perdere  délia  sua  gravita,  senz*altro,  forse  era  roeglio. 
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I       di  morale  che  avéa  studiati.  Di  che  adiratasi  un^altra  délia 

I       compagnia,  montre  ch'egli  avea  già  voltatelespalle  e  s'era 

I       alcun  poco  allontanato,g1i  lancio  dietro  una  sedia  e  le  colse 

I       nella  schiena.L'oratore  voltatosi  in  fiina,volendo  pnreca- 

I       Tare  alcnn  frutto  délie  sue  parole^cèlta  la  sedia  di  terra,sî 

I       diede  con  essa  in  mano  a  trottare  per  nscir  délia  strada,e 

I       fare  in  questo  modo  la  sua  vendetta.  Quando  la  vigorosa 

I       lanciatrice  délia  sedia,  accortasi  delFatto^gli  si  mosse  dietro 

i       corne  un  spaTviere,e  il  gridargli:— regolatoredi  coscienze, 

I       cane,  tu  se'ladro; — e  pigliarlo  pel  collo  conleugne,fu  una 

i       cosa  sola.Egli  si  volta  per  azzuffarsi:la  donna  picchia;egli 

j       si  difende:  e  tanto  fece,  che  tutte  l'altre  s'accesero  corne 

I       zolfanelli.  Mossesi  la  squadra  ad  un  tratto,  e  forse  dodicî 

gole  si  apersero  insieme,  e  ventiquattro  mani  e  centoven- 

ti  ugne  furono  in  aria  contre  alForatore,il  qualepettinato 

e  concio  corne  puô  credere  ognuno,  appena  potè  scampare 

da  tanta  fmria  e  salvarsi. 

Nella  passata  settimanafu  vedutaunacompagniaditren- 
ta  persone  a  pranzare  sulla  riva  degli  Schiavoni  alKaria  a* 
perta,per  godersi,mangiando,  il  diletto  diveder  passare  le 
gentiefar  bnndisi  a  chi voleano^e  cui  voleano  invitar  a  bere. 
Non  fu  mai  tantaallegrezza  e  schiamazzo  fe^evole  in  alcuna 
sala  0  tinello  del  monde,  quanto  in  quel  pubblico  convito. 
La  soggezione  non  lascîatrionfare:egli  studiati condimen- 
ti  de'cibi  non  daranno  mai  tanto  piacere  a'palati,  quanto 
ne  diedero  a  que'compagnoni  trenta  libbre  di  riso,due  ca- 
stratî  che  pesavano  libbre  setlantadue  l'uno  m  circa,  due 
proscitttti  che  ne  pesavano  trentadue,  epane  e  cacio  e  frutte 
a  ceste,  coirannalïiamento  "  di  tre  jbarili  di  vino.Gli  stoma- 
cuzzi  che  vivono  a  morselletti,  *  e  ricevono  le  cose  masti- 
cate  con  fastidio,  e  beono  inbicchierini  asorsi  non  posso- 
no  mai  acquistare  quelle  solide  e  nerborute  braccia,  que' 
massicci  muscoli,  quei  colori  da  maschi.  S'invidiano  mille 
cose  inutili:  io  quella  forza  e  quella  salute. 

Sono  parecchi  ^iornipassati,chealcunîartigianipresero 
in  compagnia  una  barchetta  per  andare  a  sollazzo  a  Santa 
Lisabetta  del  Lido.Uno  di  loro  fu  eletto  pel  capo,e  gli  fu 

1  Troppo  lunga  parola  qui. 

2  NoD  credo  che  viva. 
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imposto  rufficio  de*provvedimenti  '  per  oaa  colezione.Van- 
no,  giangono,  smontano:  e  aadati  qua  e  cola  a'fatli  loro, 
poscianellabarchetta  risaliti,si  determinano  di  andare  alla 
Certosa  a  mangiare  lietamente  quelle  cheaveaprovveduto 
Tamico.  La  tavola  era  Terba:  mai  non  aveanoavuto  tanio 
diletto:o  parea  loro  di  essere  pastoTi;e  giàqualcuno^ch'era 
libraio,  allegayaalcunisqaarci  delFEgloghe  del  Sannazzaro 
e  d'altri;  e  chi  canterellava  o  Bschiavadolcemeate.Iatanto 
dicono  al  barcaiuolo:arrecaquile  ceste.Le  ceste  viengono: 
si  âpre;  non  v'è  pane.Picchiasi  alFuscio  di  un  cerlo  masfcro 
Marco;  egli  esce,gli  domandano  del  pane;egli  che  cortese 
uomo  e  libérale  era  moUo,diBse:Yoe  vengo  conesso.Ghiu- 
de  ruscio;e  s'aspetta  il  corvo»che,per  quanto  picchiassero 
dopo,non  si  vide  più  a  comparire.Ches*ha  a  fare?entrano  in 
barca  di  nuovo  ene  yanno  a  Sant'Anna:coniperano  il  pane, 
edilàne  vannoaSan  PietirodiGastello  per  mangiare.Smon- 
tano:  qua  il  piatto  per  Tinsalata.U  piattô  viè^ma  Tinsalata 
s'avea  ancora  a  cogliere.Va  uno  a  comperarla;  intanto  glî 
aitri  divorano  il  pane:mandasi  pel  pane  un'altra  yolta;e  fî- 
nalmente  eccoli  tutti  a  sedere,acicalareyariderede'casilo* 
ro.Cominciail  bere:  uno  da  mano  ad  un  bicchiere,e  unal- 
tro  ad  un  vaso  di  vetro,  detto  (^m«|/^ana,doY'era  tut  ta  la 
vendenunia. Appena  si  comincia  a  versare,  rompes!  il  coUo 
del  vaso,  e  il  vino  va  a  ritrovare  la  madré  dond'eranato,e 
fa  un  rigagnolo  chemandavarodorealcielo.Siriduconoal- 
Tacqua,  ë  rîdono;madi  ciôsi  compensarono^perchè, parti- 
ti  di  là  e  giunti  a  SantaCaterinaaduncertocasinOynovera- 
rono  *  tutti  i  casi  ch'eranoloroavvenutiinquella  giomata; 
e  trovando  che  la  era  la  più  lieta  di  tuttala  loro  vita  per  la 
varietà  degli  accidenti^  la  chiasero  col  rifarsi  gagliarda- 
mente  del  vino  sparso;  e  furono  più  allegri  di  prima. 

Benchè  le  feste  délia  Piazzadel  giovedl  grasso  '  abbiano 
avuto  Tordine  consueto,  meritano  che  senescrivaqualche 
cosa,  per  avère  in  se  avuto  qualche  particolarità  più  rimar- 
cabile  degli  anni  trascorsi.Quattrofuronoivolldelleperso- 
ne  che  per  la  fune  del  campanile  di  San  Marco  sogliono  sa- 
lire  e  discendere.  Una  persona  era  a  cavallo  di  una  figura 

1  Non  s'osa  in  queslo  senso. 

2  Un  po'  ricercato.  • 

3  I  due  del  impacciaao  un  poco. 
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i  rappresentante  un  satiro;  i'altro  in  un  copano  a  sedere  con 

if  iremo  in  mano,  fîngendo  di  vogare  per  Taria;  e  il  terzo  vi 

n  ando  con  due  cannoncelli,  Tuno  legato  adunbraccio  e  l'ai-* 

É  tro  ad  un  piede:ma  piu  di  tutti  fu  maraviglioso  il  quarto,  il 

i  quale  fu  un  fratello  deirinfeliceNane  Bailo  accoppatosiper 

li  l'impalo  sul  lione.Narrasi  che  tutta  questa  famiglia  sia  soli- 

I  ta  a  iasciar  la  vita  in  tali  cimenti.  Questodunque  del  volo,di 

H  sua  volontà  si  pose  a  calare  giù  per  la  fune  a  mano  con  tan* 

f  ta  sicurezza  e  coraggio,  come  se  giù  per  una  comodissima 

I  scala  fosse  disceso.  Ne  contento  di  ciô,  una  volta  attenen* 

I  dosi  con  le  mani,  si  lascio  cadere  ^  con  tutto  il  corpo  pen- 

\  zoloni;e  un'altra  incrocicchiando  i  piedi  sullafune  e  con  quel- 

I  li  attenendosi,  si  lascio  andare  col  capo  alFingiii:  si  cavo  ia 

i  quelio  stato  la  berret^a,  se  la  ripose,battè  le  mani^  e  poscia 

f  prosegui  ilsuo  coraggîoso  viaggio  eon  maraviglia  unlversale. 

I  Nel  giuoco  délie  forze  di  Ërcole,  il  secondo  cimierodei 

\  Nicolotti  vacilla  una  volta,  e  scompose  gli  sfqrzanti;  e  nel 

{  replicare  il  giuoco  rovinarono  sbiianciati  con  tanta  furia, 

(  che  corsero  un  gran  pericolo:  onde  parte  disaniraati  e  par- 

i  te  oifesi  nel  corpo  dalle  cadute,  tralasciarono  di  rinnovare 

I  il  giuoco  ne  lo  terminarono  con  la  moresca. 

I  fuochi  furono  beilissimi  e  stimati.Molte  maschereperô 
non  li  lodano  affatto,  perché  le  rocchette  abbruciarono  lo- 
ro  il  tabarro;  e  ad  una  donna  s'appicco  il  fuoco  ad.unabito 
d'oro,  che  le  rimase  in  un  luogo  arso  e  afTumicato.Lamac- 
china,  ch'era  a  tre  palchi,  secondo  che andavano  termînan- 
do  i  fuochi,  restavaconbeirartifizioilluminatadairun  pal- 
co  airaltro:  ed  eranvi  sopra  due  orchestre  di  strumenti,che 
suonarono  per  diverse  ore,  anche  dopo  terminate  le  feste. 
In  quel  mare  di  popolo  vi  furono  alcune  baruffe  di  picciola 
conseguenza;  fu  data  una  ferita,  e  un  tabarro  squarciato  la 
due  pezzi. 

Tali  feste  mi  richiamano  alla  memoria  un  certo  festeg- 
giare  antichissimo,  di  cui  trovo  menzione,chequi  si  usasse, 
nelle  cronache  veneziane,  e  specialmente  nel  Sanudo.  For- 
mossi  un  castello  di  legno  con  una  vistosa  architettura,cir- 
condato  da  finte  muraglie,  con  un  portone  e  col  ponte  leva- 
toîo.Ëntrarono  in  esso castello  moite  délie  più  garbate  e  bel- 
le giovani  deï  paese,  riccamente  vestite,e  quivi  si  chiusero. 

1  Andare,  meglîo  che  cadere* 
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Diversi  popoli  vicîni,  divisi,  secondo  i  paesi,ia  paTHti,faro* 
no  obbligati  ad  assalire  il  castello;  e  il  patto  era  questo,  che 
i  vincîtori  fossero  quelii  a'quali  le  donne  avessero  yolontar 
riamente  calato  il  ponte  e  aperto  il  portone.  Le  armi  usate 
nell'assedio  furono  di  una  nuova  invenzione;perchè  standosi 
le  donne  aile  finestre,  avanzavasi  prima  una  fazione,  e  Tar- 
mi  sue  erano  intrecciare  balli  con  lietî  suoni  dî  strumeati: 
veniva  poscia  Taltra,  e  assaliva  le  sîgnore  con  le  amorese 
conzonette  e  cori  cantati  da  giovani  di  buon  gusto:  un'ai- 
tra  fazione  tentavaun  altro  assaltocontortorelliy'pollicot« 
ti,  e  molti  mangiari.  Ma  tutti  parvero  grossolani,  entrati 
che  furono  in  campo  i  Venezianî,  i  quali  con  un  intrecciato 
ballo  cominciarono  a  gittare  perle  fînestre  cannella,  garo- 
fani^  e  un  nembo  di  confetti  di  ogni  generazione,  mescola- 
ti  a  certe  monete  di  oro  e  d'argento  che  ardevano.  Valse- 
ro  queste  ultime  arme  più  di  tutte  le  altre,  e  fu  loro  dalle 
signore  aperto  il  castello:  di  che  nacquero  poi  diverse  ris- 
se, per  le  quali  mi  rimetto  agli  storici. 

...Si  volse  Filantropo  da  *  un'altra  raaschera  che  vestita 
era  da  viUanella  friulana,  la  quale  sfolgorava  tutta  di  oroso- 
pra  quelle  gonnclle  vili  per  arte;  e  ammiravaquel  belpan- 
nolino  di  bucato  ch'ella  avea  in  capo,eque'cîondolinid'oro 
e  di  perle  che  avea  agli  orecchi,con  quelle  preziose  collane 
che  vagamente  cadevano  e  pengigliavano  sul  candide  seao, 
é  con  quelle  piètre,  délie  piii  rare,  che  le  guernivanoledita. 
Comechè  la  fosse  cosi  riccamente  omata  conobbe  benissi* 
mo  Filantropo  che  larappresentava  una  femmi^^tta  dicon- 
tado,  e  disse:  io  darei  pure  ragione  a'poeti,  quando  lodano 
la  vita  villereccia,  se  la  fosse  a  questo  modo;  ma  la  è  bene 
al  contrario:  perocchè le  villanellenonhanno quelle  lucide 
carni;  e  appena  conoscono  queiroro,di  cui  ha costei  taie  ab- 
bondanza. — Bene,  disse  Tamico,  tu  vedi  che  costei  rappre- 
senta  una  contadina;mafacendoprofessionediconoscerelo 
interne  delle  persone,che  conosci  tu  in  essa?— Io  veggo,ri- 
pigliô  Filantropo,che  costei  ha  una  grandissima  conoscenza 
di  se  medesima,e  vaaquesto  modo  mascheratayperchè  quel 
vestito  quadra  '  egregiamente  al  suo  corpo.  Vedi  tu  quelle 

1  Non  credo  sia  toscane. 

2  Meglio  a. 

3  Qmdrarej  a  un  vestito  dod  qaodra. 


430SB  MOBÂtl.  $03 

bracciotte  tonde  epiene,  quelle  due  quadratespalle,e  quel- 
la  sua  vita  che  mâle  starebbe  rinchiusa  in  vestimenti  piùi 
ristretti?  Ella  lo  sa;  e  col  vesfcito  da  villanella  scambiauna 
cefta  sua  goffagine  in  garbo  e  grazia.  Ë  comechè  non  con-^ 
fesserebbe  mai  altrui  il  suo  difetto,  pure  in  sua  coscienza 
lo  comprende,  e  quasi  per  ischerzo  elegge  sopra  tutti  gli 
altri  quel  vestito  che  le  si  confà.  Per  cagione  di  quello  si 
comportano  que'piedi  un  po'troppo  grandicelli,  quelle  ma- 
ni  piuttosto  grosse,  e  quei  due  omeri  chespingono  allô  in- 
fuori  la  gonnelletta  ch'ella  ha  indosso» 

Mascheretta  gentilîssima,questo  puntonelqualeio  vi  scri- 
vo,  è  il  migliore,  il  più  sereno  e  il  piùlieto  ch'io  abbiaavuto 
o  che  speri  d'avere  fra  queste  nevose  campagne  del  Friuli, 
stgnoreggiate  signorilmente  dalla  tramontana.  Oh  quanto  è 
diversa  la  mia  vita  in  qnesto  paese  da  quella  ch'io  facea  glr 
anni  passati  in  mezzo  a  coteste  benedette  acque  veneziane! 
ïutto  è  solitudine.  L'ottobre  ci  è  come  altrove  il  gennaio:  e 
dalla  neve  in  fuori,  che  non  è  fioccata  ancora,  ci  sono  tutte 
le  altre  gentili  apparenze  del  yernoIfango,ghiaccio,pruina,^ 
e  un  fiato  da'monti  che  m'entra  nel  corpo  e  vanel  polmone; 
il  polmone  pieno  d'aria  gelata,  ventolail  cuore;e  cosi  di  pol- 
mone in  cuore  termina  la faccendach'io  batto  i  denti.  Vi  fo  mai 
Gompassione  per  cio?Nulla.Poichèavete  dunquepiacere  délie 
mie  disgrazie,  udite quest'altra.  lo  sono  costà  avvezzo  ami- 
rare  talvolta  quella  vostra  faccia  incarnatina,  con  quel  cap- 
pellino  alla  banda  ch'è  una  dcUe  belle  viste  del  mondo;  e  mi 
tocca,ora  che  vi  scrivo,  ad  avère  infaccia  di  me  almio  tavo- 
lino  il  signer  N.  N.  di  novant'anni  in  circa.  Eccolo  là.  Oimè 
egli  ha  due  occhi  confitti  nel  mezzo  délia  testa  dentro,oscu- 
ri  e  quasi  smorzati,  con  un  colore  turchino,  largo  due  dita, 
intorno  aile  occhiaie,le  guancegrinzose,un  nasetto  aquiliao 
che  con  la  sottil  punta  volta  ali'ingii},  s'azzuffa  con  queila 
del  mento  che  guarda  allô  însù^concerte  gengie  senza  denti, 
secco  esparuto  comequellesconciatureche  mettono  glispe^ 
ziali  ne'vasi  di  vetro  qnando  è  sagra.  ?  Vi  pare  ch'io  stia  be- 
ne?  siete  contenta?  Spero  di  sV,  anzi  giuoco  che  vi  ridete  dél- 
ia mia  fortuna.  Udite.  lo  fo  giuramento,  che  quando  vengo 

l^Non  coraune. 

2  Festa  d'un  paese  o  con^rada,  per  qualche  Saato. 
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a  Venezia,  peFrifarmi  di  questo  grave  danno  eper  vendicar- 
mi  délia  vostra  crudeltà,  voglio  stare  tfe  di  interi  a  guar- 
darvi  sempre:  e  fate  poi  quel  peggio  che  sapete  per  discao- 
ciarmî.  Sarà  una  bella  seccaggine;  ma  ogai  cosa  debbo  fare 
perché  m'esca  di  mente  unMmagine  cosl  paurosa  ,la  qualese  mi 
sMncastra  nella  testa  unpoco  più,corro  pericolo  di  spiritare. 
Intanto  per  durar  sano  fmo  alla  mîa  yenuta,  vado  imagi- 
nando  quella  contenta  vita  che  si  fa  a  questi  tempi  per  le 
strade  di  Venezia.  Oh  quanto  v'invidio  mille  spassi^maprin* 
cipalmente  quelle  passeggiate  per  la  piazzai  Oh,  si  puo  avè- 
re maggior  diletto  di  quel  magnifico  e  reale  listone?  Ëgli  mi 
pare  propriamente  d'esservi  anch'io  in  compagnia  vostra. 
Ecco  che  ca'mminiamo,  ecco  i  gomiti  nello  stomaco,  ecco 
gli  urti  ne'fianchi;  il  calpestare  délie  caleagna,  eilrimanere 
del  m^telloeonfitto  fra  uomo  e  uomo.Qiiellostentareaca- 
varnelo,  queU'andare  avanti  pian  piano,  Taggirarsialle  spia- 
te,  il  dare  indietro  per  nécessita,  m'ha  un  certo  che  di  zof- 
fa  e  difattod'arme,che  mi  fa  innammorâre.Allarga,al]arga. 
Ecco  un  solenne  e  sontuoso  vestimento  che  ne  viene  indo»- 
so  ad  una  signora.  Oh  che  calcal  Non  v'entreremo  noi  an- 
cora?  che  diavol  sarà?  Noiandiamo  qui^osl  serrati  e  ristret- 
ti,  corne  il  coltello  in  una  guaina.  Pazienza:  giungeremo 
noi  ancora  a  vedere.  Lodato  sia  il  ciela.Oh  comeèvistosot 
corne  è  bellol  corne  di  baon  gusto  que'fiorellini  cosi  ben  di- 
sposti,  proporzionati,  naturali,  galantil  £  una  garbata  ma** 
schera,  in  verità.  Ma  che  cerchio  e  quel  cola  di  roasch^e 
intorno  a  quelle  persone  che  stanno  sedendo?  Che  è  quel 
elle  guardano  con  tanta  attenzione?  Andiamo:  nuova  zufla, 
nuovo  entrare,nuovo  vedere.Che  bei  pendenti  agli  orecchil 
E  quelle  perle!  Chi  le  ha  acconcio  il  capô?  Isidoro.  No.  El- 
la mi  pare  la  mano  del  Veronese.  Oibo:  anzi  pure  è  opéra 
di  Giuseppino.  Che  biondi  capellil  che  mano  di  neve!  Oh, 
vedi  anelio  ch'ella'hal  oh  vedi  scarpette  assettatelQuelliso* 
no  de'più  eloquenti,de'pi{i  vivije  dei  più  scintillanti  occhi  che 
vedessi  mai.— Andiam  di  nuovo? — Andiamo.— Intanto  ri- 
scontriamo  maschere  amiche:  eccoti  a'satuti,  a  toccari  di 
mano  in  fretta.E  dove  sarete  voi  stasseral  lo  cola.— A  rive- 
derci, — ^Addio.— Noi  abbiamo  camminato  tanto,  ch'egli  mi 
par  tempo,  dico  io  che  pizzicodel  poltrone,che  ci  mettiamo 
unpoco  a  sedere. — Chefacciamo?Sediamo. — Eccoci  giù.— 
Ora  ne  viene  il  buono  délia  visione.  Ora  mi  rallegrO;  io,  emi 
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dimentico  quasi  affatto  d*essere  quassù  tra  questi  monti.Egli 
mi  pare  appunto  che  la  fortuna  ci  abbia  condotti  a  sedere 
viciai  a  queiruomo  dabbene  che  voi  sapete.  Ma  che  dîco  io 
a  queiruomo?  anzi  pure  a  quella  storia,  cronoca  o  taccuino 
del  paese,  ch'è  informatodi  tutte  le  persone;sicchè  unanon 
ce  ne  passa  davanti,  ch'egli  non  ci  dicala  genealogia  dalato 
di  padre  e  di  madré.  Che  memoria  capacel  sa  tutte  le  con- 
trade  dove  stanno  a  '  casa^  délie  case  sa  Tuscio,  equante  fi- 
nestre  vi  sono;  è  informato  di  quanto  clascheduna  ha  fatto 
ieri,  stamattina;  e  per  profezia  sa  quello  che  farà  domani. 
Questa  è  maritata,  quella  è  yedova^quella  è  donzella:di  tut- 
te conosce  i  mariti»  i  concorrenti,gIi  amanti.  Ha  in  testa  u- 
na  filza  di  Lisabette,  di  Cecilie,  di  Lucie,  d'Agate,  di  Cate- 
rine,  d'Orsole  e  di  Margherite,  che  potrebbe  mettere  nomi 
diversi  a  una  popolazione  intera.Sa  di  che  umore  chiasche- 
duna  è  in  casa  e  fuori,  se  hanno  gondola,  se  vanno  a  piedi, 
a  quai  teatro  vanno,  a  quai  bottega  comperano,  quanti  ser- 
vitori  pagano,  di  quai  sartore'si  vagliono;  in  somma,  non 
è  cosa  che  gli  sia  occulta,  ne  tiene  occulta  cosa  veruna.  Ec- 
co  ch'eglici  hadunqueintrattenuti  conle  suenovelleunter- 
zo  d'ora.  Entrlamo  in  un'altra  considerazione  per  ispasso. 
Questo  è  Tordinario  soUazzo  che  ci  prendiamo  prima  di  par- 
tirci:  un  poco  di  morale,  perché  la  giornata  non  vada  senza 
frutto .  A  me  pare  che  sia  una  gran  fortuna  il  potersi  masche- 
rare.  Due  béni  ne  nascono:  Tuno,  che  chi  ha  un  certo  visa 
che  non  istà  bene  a  farlo  vedere,  puô  turarsi  e  nascondere 
la  sua  imperfezione;  e  Taltro,  che  oelandosi,  non  dà  dispia- 
cere  altruidi  farsi  vedere.Etuttavia  notate  quanti  sono  quel- 
11  che  cotante  beneOzio  disprezzano,  e  quellipiii,  cKe  pià  ne 
àvrebbero  di  bisogno.  Io,  per  esempio,chesapete  chefaccia 
10 ,  non  farei  mai  cosl  fatto  marrone,che  mi  traessi  questo 
vélo  nero  di  sotto  a  que&to  mento  cosl  appuntato,  e  mi  met- 
tessi  la  maschera  fra  le  aie  del  cappelio.  Ora  perché  s'io  u- 
so  questa  carità  al  prossimo  di  non  lasciarmi  vedere,  gli  al- 
tri  non  1  usano  a  me  ancora?  Vedete  chi  mette  fuori  un  viso 
schiacciato,  chi  uno  spertlcato  nasaccio,  chi  due  guance  in- 
tagliatechepaionodi  legno;e'siaffacciano  quasi  alla  finestra 
cefToni  grassi  grassi,  visini  magri  magri,[labbraali'insii,allo 

IDI. 
2  Sarlo. 
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iiigiù,  per  traversOyVamoli,bocchefeadatefinoagliorecchiy 
menti  iunghi  un  palmo,  ia  punta,  qoadri:  chi  ha  la  boccanel 
foado  dalla  faccia  senza  mento,  e  quasi  sut  coUo,  lo  vi  so 
dire  che  queirorlo  del  zendado,  circuendo  la  faccia,  e  fat- 
tosi  quasi  comice  di  aicune  graziose  e  garbate  pitture,  fa 
una  vistosità  e  una  galanteria  di  grugoi  da  far  disperare 
chiuaque  gli  guarda.  Orsù,  pazieaza:  andiamo.  — -Masehe- 
retta,  eccovi  termiuata  la  mia  rlsione  o  sogao^oquelloche 
voi  lo  YOgliate  dire.  lo  sono  molto  obbiigato  alla  fantasia, 
che  conduce  costà  dove  voi  siete,  il  cuore,  poichè  per  ora 
non  possono  venir  vi  le  gambe.  Sto  qui  noverando  le  ore,e 
desiderando  di  rivedervi  con  gli  occhi  di  questo  capo,come 
con  quelli  deirintelletto  vi  veggo.  lo  starei  qui  scrivendo- 
vi  del  continuo  Gno  alla  mia  venuta,  ma  poi  penso  che  non 
vi  mandcrei  la  lettera;  onde  raccomandandomialla  vostra 
buona  grazia,  vi  dico  che  sono  vostro  buon  servitore. 

L'età  dell'oro  perô,che  alcuno  crede  non  esservimaista* 
ta,  non  solo  vi  fu,  ma  in  qualche  luogo  è  anche  al  présente. 
Per  tutto,  dov'è  semplicità  di  costumi,  rustichezza»  capan- 
nelle  in  cambio  di  case,  farina  di  grano  turchesco  '  cotta  in 
acqua,  latte  e  frutte  in  cambio  di  altre  vivande,  quivi  ^  Tetà 
dell'oro.  Parrà  cosa  da  ridere  se  io  diro  che  anche  in  Vene- 
zia  veggo  in  aicuni  una  similitudine  di  que'tempi.Qaaado  1 
putti  senza  mutande  nuotano  la  state,non  è  quella  Tetàdel- 
Toro?  ove  si  balla  al  suono  di  un  cembaloincartato  co'sona- 
glif  e  si  cantano  certe  canzoni,quali  escono  fuori  délie  gole, 
veggo  un  raggio  dique'tempi.Di  quatrovochimangia  coco* 
meri  per  via;  di  là  chi  con  un  aghetto  cava  fuori  di  una  nic- 
chia  la  sostanza  di  certe  chiocciolette  marine  e  se  ne  pasce 
saporitâmente.  In  certe  çontrade  ci  sono  aicune  famminette 
che  fanno  questa  funzionetattoil  giorno  vivendo  allaoarlo- 
na,  con  certe  pianelle  che  battono  loro  nelle  calcagne,  ar« 
ruffate  i  capelli  cosl  fra  il  nudo  e  il  vestito:  se  parli  loro,  ri- 
spondono  a  dritto  e  a  traverso  naturalmente  :  eccoti  une 
squarcio  delFetà  delKoro.  DÏa  che  ne  sappiamo  noi,  a  oui  il 
decoro  dei  bottoni  e  degli  ucchielli  di  stame  o  di  argento  o  di 
oro,  Tarmonia  degli  strumenti  musical!  di  mille  sorti,  il  di« 
sagio  dei  piattelli,  délie  forchette  e  de'bicchieri  hannotolto 
via  affatto  dalle  nostre  cervella  le  idée  délia  semplicità?  la 
1  Non  si  dice. 
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famé  ci  avvisa  nello  stomaco  quando  dobbiamo  mangiare,  e 
noi  aspetiiamo  di  essere  avvertiti  dagli  oriuoli,  e  abbiamo 
trinciato  e  minuzzato  il  tempo  in  ore,minuti,  secoiidi  e  atti- 
mi,  per  sapere  fino  a  quando  si  ha  a  visitare  Tinaamorata. 
Peusate  voi,  quando  si  fanno  talî  visitazioni  col  mezzo  de- 
gli  oriuoli^  se  ci  rimane  più  idea  deiretà  dell'oro? 

Martedl,  verso  le  ore  délia  notte,  troyandomi  in  una  cer- 
ta  piazzetta  vicina  a  San  Moisè,  vidi  ad  apparecchiarsi  al  vi- 
aggio  un  dramma  per  musica.  Noncrediate  checiofia  unin- 
dovinello,  no;  chè  fit  veramente  un  dramma  intero  che  avea 
a  far  vêla  in  due  barche.  Stavano  queste  legate  alla  riva,nel^ 
le  quali  aveano  ad  entrare virtuose  e  virtuosi  dimusica,bal- 
lerini,suonatoriySarti,  casse  grandi^cassettine,  bauli^valige^ 
bolge;  '  sacca,  ceste,  canestri,  cofani,o  se  altro  inventô  mai 
Farte  per  portar  roba  da  un  luogo  all'altra.  Parte  di  questo 
bagagliume  era  già  imbarcato,  e  parte  stavasi  sulla  riva,  o 
andava  sullespalleo  sulle  braccia  de'portatori  cheandavano, 
venivano,  toglievano  su,  e  mettevano  giîi  cqn  un  perpetuo 
bulicame*  A  poco  a  poco  ne  venivano  re  e  principi  e  reine  e 
principesse,  cori  di  danzatori  e  suonatori  di  tutte  le  région! 
e  patrie;  sicchè  in  brève  tempo  si  udirono  tanti  linguaggi^ 
quanti  ne  fe'nascere  Nembrotto  con  la  sua  superbia.  E  per- 
-chè  vi  fosse  argomento  di  favellare  a  lungo,  avvenne  per  ca- 
so  che  fossero  le  due  barche  sequestrate  pel  debito  non  so 
se  di  Enea  o  di  Demofoonte,  il  quale,  preveduta  la  cosa,  le- 
vatosi  la  mattina  per  tempo  e  preso  il  suo  baule,  se  n'era 
andato  per  altra  viaadattendere  isuoi  compagni  sulla  scena. 
Ma  non  pot^ndosi  far  vêla  Gno  a  tanto  che  non  fosse  chiari- 
ta  la  giustizia  che  nelle  barche  non  v'  era  roba  di  lui,  non  si 
potea  sciogliere  le  funi  e  allargare  le  vêle,  onde  vi  fu  lungo 
tempo  da  poter  cianciare.  1  padroni  délie  barche  e  i  marinai 
intuonavano  la  canzone  con  le  bestemmie,  che  a  cagione  dî 
taie  impedimento  non  potevano  cogliere  la  opportunitàdel- 
Tacqua  e  del  vente;  e  Tlmpresario,  ch'era  un  fabbro  o  altro 
lavoratoresiffatto,  ne  gli  pregavaa  mitigarsi,^  promettendo 
che  fra  pocosarebbero  liberati.Sonoqua  e  làsparsi  per  quel- 
la  piazzetta  alcunisassi  e  màrmi  rozzi,  i  quali  aspettando  le 

1  Non  credo  che  s*asi. 

2  Qai  Doa  è  proprio. 
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mani  degli  scultori  per  divenire  statue.capitelli,  pezzi  di  co- 
lonne oaltrOy  servono  intorno  di  quando in quaado  disedili 
ora  ad  altri  gondolier!,  e  talora  a  chi  va  a  pigliar  fresco  la 
notte.  Non  potendo  la  compagnia  per  allora  avère  sofa  o  ca- 
napé migliori,  chi  si  pose  a  sedere  qua  e  chi  là,  parte  ad  at- 
tendere  le  persone  che  non  erano  giunte  ancora,  e  parte  a 
passare  il  tempo  fino  a  tanto  che  la  fortuna  avesse  concéda-* 
to  la  libertà  di  volteggiare.  Di  qua  era  la  virtuosa  figliaola 
che  prendeva  un'appassionata  licenza  daU'amante  suo  e  paiv 
lavansi  alForecchio,  stando  perè  loro  a'fîanchi  la  prudente 
mamma  che,  gelosa  dell'onor  suo,  noiî  levava  mai  Tocchio 
d'addosso  ad  un  pappagallo,e  ragîonava  seco,lagnandosi  con 
lui  deiraria  notturna  che  le  faceva  maie.  Di  là  una  ballerîna 
çacciava  via  un  musico,  il  quale  si  afîaticava  di  parlarle  af- 
fettuosamente,  ma  la  donzelia  giurava  che  non  potea  sofiis- 
rire  quelle  vocine  di  mosconi  *  lo.dando  la  sua  opinione  un 
tenore. — Oh,  noi  avremo  una  belia  voce,  diceva  un'altra,a 
star  qui  alla  rugiada  che  ci  cade  in  capo,  e  alfaria  che  ci  en- 
tra pegli  orecchi,  e  ci  faremo  un  beironore,  apparendo  la 
prima  voltasuUascenatutte  infreddate,che  parleremo  chioc- 
ce; — e  parlando  per  natura  nel  naso  e  colle  parole  mezze 
strozzate  nella  gola,  cominciava  a  difendersi  col  futuro  in- 
freddamento.  Benedetta  la  danza,  diceva  una  ballerina,  chè 
un  poMi  aria  non  ci  azzoppa,  e  possiamo  ballare  anche  mu- 
tôle.— O  Adriano,  gridô  allora  uno,  prendi  il  tuo  fagotto  a 
mettilo  in  barca,  chè  vi  ha  pisciato  su  il  qane  di  Sabina,  e 
veggo  che  i  due  di  Ëmirena  lo  fiutano:  vedi  vedi  che  uno  al- 
za  le  lacche. — A  questo  detto  il  virtuoso  si  mosse,e  scacciô 
i  cani  che  già  stavano  per  piovere;ma  un  ballerine  cheavea 
udito  a  dire,prendi  il  fagotto,e  dare  del  tu  ad  un  virtuoso, 
si  diede  insul  sodo  a  biasimare  cotai  dimestichezza,e  diceva 
io  ho  udito  una  voce  a  dare  del  tu  ad  un  musico,  e  non  so 
ne  voglio  sapere  donde  sia  uscita;  ma  si  dico  io  bene,  che 
non  è  da  persona  ben  creata  il  parlare  in  tal  forma:  final- 
mente  egli  si  dee  notareche  i  signori  virtuosi  di  musica  rap- 
presentanopelmaggior  corso  délia  vitaî  personaggipiù  no- 
bili  di  tutte  lenazioni  e  di  tutti  isecoli,  echeacquistano  una 
certa  nobUtà,la quale. non  si  puô  loro  togliere,nènegareche 
non  Tabbiano.Se  voimetteteinsieme  tutte  le  ore,  nellequa- 

1  Moscberioi: 


COSB  MOBÀLI.  409 

li  sono  stati  vestiti  da  re  e  da  principi,  o  colle  carte  di  mu- 
sica  in  mano,  imparando  i  detti  degli  eroî  e  dei  personaggi 
grandi,  voî  yedrete  che  il  restante  délia  Tita  si  riduce  ad  un 
brève  eristretto  tempo,euna  parte  diquesto  hanno  dormito 
e  forse  si  sono  sognatî  di  avère  stati,  scettro  e  corone.Ead 
un'altra  cosa  si  dee  anche  avère  il  pensiero,  che  non  poco 
gli  potrebbe  danneggiare  questo  dar  loro  del  lu,  perché  si 
avvilirebbero  troppo  Tanimo;  e  dovendosi  investire  gli  spi- 
riti  di  magnanimità  e  di  grandezza,  egli  è  bene  Tinnalzarli 
sempre  e  gonfiarii  quanto  si  puô,  acciocchè  rappresentino 
degnameiite  la  parte  loro.Quanto  è  a  noi  altri  ballerini,non 
importa;  noi  siamo  pastori,  ortolani,  villani,  arrotini,  ma- 
stellai,vendemmiatori,e  il  mestier  nostro  si  è  imitare  i  cer- 
vi  e  i  cavretti  *  a  saltare:  dateci  del  tu  o  del  voi,  una  capri- 
uola  non  riesce  perciô  e  non  scema,ma  abbiamo  rispetto  agli 
animi  de'Catoni  ede'Titi.-^Dietro  aqueste  parole  ne  venne 
uno  sghignazzamento  universale. — Facciamo  la  prova  del 
dramma,disseunsuonatore.— Riserbiamociafarlainbarca, 
dove  abbiamo  detto  di  farla,  rispondeva  un  altro,  chè  ne  a- 
vremo  tempo.-Intanto  approdava  qualche  gondola  con  altre 
virtuose,le  quali  o  che  non  avessero  di  piii,o  mandati  aves- 
sero  i  capitali  piùpreziosi  nelle  barche  raaggiori,ne  veniva- 
no  con  un  sacconaccio  di  tela  ruvido  sulla  prora.Mentre  che 
5montavano,gridavano  alcuni  de'circostanti:  adagio, piano, 
con  giudizio,a  scaricare  quelle  robe;occhio  a  quelle  pçrcel- 
lane;vedete  bene  che  non  pericolassero  tral'onde  que'teso- 
ri. — Infine  tutta  la  compagnia  era  quivi  raccolta;  e  non  sa- 
pendosi  che  altro  fare,  si  comincio  a  parlare  del  distribuire 
i  luoghi  nelle  barche.Nonfupicciolaquistione,perchè  ognu- 
no  avea  le  sue  intenzioni  e  ognuna  le  sue,e  le  società  erano 
già  state  fatte  all'orecchio.Ma  l'imprésario,  che  avea  inf  or- 
mazlone  di  ogni  cosa  edi  tutti  grintrecci  dalla  prima  donna 
ch'era  sua  segretaria,  e  dalla  quale  non  potea  dividersi  per 
avère  i  suoi  consigli  continuamente,deliberô  che  i  ballerini 
e  i  suonatori  s'imbarcasse^o  neiruna,e  i  musici  e  altre  per- 
sone  che  servonoal  teatro  nelFaltra  barca^nella  quale  sareb* 
be  entrato  anch'egli:  e  dicendogli  alcuno  che  non  si  potea 
provare  il  dramma  con  glistrumenti  inun  vascello  e  co'vir- 
tuosi  nell'altro,  disse  che  si  sarebbero  tragittati  al  bisogno 

1  Capretli. 
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col  battello,  e  si  avrebbe  avuto  pazienza.  Venue  la  libertà 
del  partire;  si  presero  le  licenze  sulla  riva  dagli  spasimati 
di  qua;e  finalmente  il  dramma  se  ne  andô  a^fatti  suoi  spar- 
tito  nelle  due  barche. 

SiGNOR  OSSERVATORE. 

Dalla  ruiay  a'di  46  giugno  1761. 

Non  vi  diedi  io  forse  parola  che,se  qua  avessi  trovata  co- 
sa  che  mi  piacesse,  ve  Tavrei  partecipata?Sono  puntuale;  fo 
Tob^ligo  mio,  vi  scrivo.  Bel  viaggio  non  vi  dirô  nuUa.  Se- 
conde l'usanza  diquesti  di,fumïnoamichevolmente  accom» 
pagnati  dalla  pioggia,  tanto  che  io  credetti  prima  di  uscire 
del  burchiello,  che  si  avesse  a  raandar  fuori  qualche  uccel- 
laccio  per  sapere  se  la  terra  era  coperta  di  acqua  o  no;  e 
quasi  toccô  la  sorte  aGiaramatteo  N.,che  per  essere  di  una 
carnagione  piuttosto  nera  e  gracchiar  sempre,vi  era  chi  yo- 
lea  prenderlo  per  le  lacche  e  gittarlo  fuori  da  un  fmestrino 
per  corbo.Nou  vi  fubisogno, perché  lapoca  perizia  del  noe- 
chiero  ci  fece  dare  nella  palude  in  secco,e  quivi  stepamo  un 
buon  terzo  d'ora,spaniandoci  *  a  fatica;tanto  che  Giammat- 
teo  venne  assoluto  dal  volare;e  io  credetti  che  il  nostro  Ro- 
berto,  il  quale  è  tutto  fretta  e  sollecitudine,  morisse  di  rab- 
bia  vedendoil  burchiello  impacciato  in  quel  caso,e  spingeva 
ben  la  faccia  per  dare  aiuto  a  marinai  che  appuntavano  il 
petto  al  remo.Neirandare  non  vi  fu  altra  novità;se  non  vo- 
lessi  dirvi  che  quasi  tutti  giuôearono  quasi  sempre  a  carte; 
ma  questo  si  fa  sempre  anche  in Venezia.Giungemmo  final- 
mente a  casa,  che  si  erano  diradate  le  riuvole,  e  vedeasi  fra 
esse  il  sole  or  si,  or  no,  onde  si  cominciô  a  sperar  bene  e  a 
gridar  tutti  di  allegrezza,e  salutandolp  corne  una  cosanuova 
o  almeno  corne  si  fa  ad  un  amico  il  quale  ritorni  dal  suo  vi- 
aggio dopo  lungo  tempo.  Quel  giorno  si  passô  cosl.  L'altro 
fu  sé'mpre  nuvoloso,  onde  non  potendo  uscir  di  casa  per  ti- 
moré che  ci  cadesse  un  buon  riverso^di  pioggia  addosso,nè 
sapendo  che  fare,  cominciammo  a  mente  ad  ordinare  onafe- 

1  Spaniarsi  dalla  palude ^  non  direi. 

2  Disusato.   > 
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sta  da  ballo  ai  nostri  vicîni  \îllaiii;e  fu  iaviato  per  trombet- 
taquel  nostro  Giammatteo  nero,ch'erastatorispariniato  dal 
valore;  il  quale  si  porto  da  valentuomo  ael  suo  ufficio,  ç  aa-» 
do  per  quante  casipole,  capanne,  tugurii  e  tane  vi  erano^ 
lontane  fino  ad  un  miglio  emezzo,inyitando  auscioauscio, 
con  tanto  disprezzo  di  suo  corpo,che  ritornô  indietrocol  fan- 
go  fino  aile  ciglia,  il  quale  mezzo  secco  facendo  crosta  a 
quel  colore  di  noce,era  un  Yedere  maraviglioso.Dal  nostro 
lato  si  apparecchiô  una  saletta  contutta  quella  decenza  che  si 
potea  piùy  *  degna  délie  persone  inyitate;  perchè,secondo  la 
semplicità  villerecciajvi  f urono  sbauditi  non  solo  gli  argenti, 
ma  tutti  gli  altri  metalii,  e  si  raccomando  la  faccenda  al  no- 
stro castaldoyil  quale  è  un  pezzettino  d'ingegno,  che  confie- 
cô  certi  legni  incrocicchiati  nel  muro,  che  doveano  servire 
airilluminazione.  lo  non  so  in  efîetto  quello  che  siamo  noi 
donne.  Voi  udite  che  la  cosa  non  era  di  molta  importanza, 
e  non  si  avea  ad  aver  persone  da  prendersi  certi  pensieri; 
e  con  tutto  cio  io  non  fui  contenta  di  comparire  alla  festa 
con  una  vestetta»  che  non  era  pero  ne  vecchia,  ne  mal  fat- 
ta;  ma  volli  acconciarmi  e  vestirmi,  corne  se  io  avessi  a- 
spettata  la  piii  scelta  compagnia  del  monde.  Ma  mi  scuse- 
rete  se  io  \i  dirô,  che  fra  i  nostri  ci  è  uno,  che  io  avea  vo- 
glia  che  ml  vedesse  con  un  vestito  indosso,  col  quale  non 
mi  avea  più  veduta;  di  che  si  accorse  anche  alcuno,  e  mi 
motteggio  alForecchio;  e  io  arrossii,  e  mi  adirai  anche  un 
pochette,  benchè  egli  non  avesse  iHorto. 

Vedete  seio  viscrivo  Jtutto  liberamente  corne  vipromisi. 
Intanto  venue  l'ora  assegnata,  ed  ecco  a  poco  a  poco  che  i 
nostri  ballerini  ne  vengono,  uomini  e  donne, in  frotta, vesti- 
ti  da  festa  quanto  poteano,  con  certi  cappellini  e  barrettini 
in  capo  alla  sgherra  i  maschi,elefemmine  co'capelli  intrec- 
ciati  di  cordelline  vermiglie,col  mento  in  seno,econ  gli  oc- 
chi  per  lo  più  voltati  aile  punte  de'piedi,  o  alzati  cos\  un  po- 
chette per  lato  quando  voleano  guardare  quai  cosa. Quattro 
de'nostri  compagni  cercavanole  tastature*  degristrumenti; 
tutti  gli  altri  dicasafecero  iconvenevoli,eagrandissima  fa- 
tica  ci  riusci  di  far  metter  a  sedere  le  villanelle,  le  quali  ri- 

1  0:  con  la  decenza  che  si  potea  piii.  0:  con  tutto  quella  decen- 
za che  si  potevci. 

2  Non  so  se  si  dica. 
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spondevano  con  un  gbigno  a  tutte  le  cerimonie,  e  stavano 
salde  come  pilastri,sicchè  ci  convenne  prenderle  atle  brac- 
da  eiascnna,  e  ripiegarle  quasi  a  forza  chi  voile  che  sedes- 
sero.Quellochemifece  maravigliare  inquest'atto  si  fu,che 
Qgnuna  in  tal  dibattimento  alzô  gli  occbi  ad  alcuno  de'saoi 
campagnoni,  e  ciascbedono  di  essi  gaardo  chi  guardava  loi; 
e  vi  era  un  risolino  senza  parole  dall'una  parte  e  dalFaltra, 
tanto  che  ad  un  tratto  in^eU'ingenuità  si  scoperse  il  cuore 
di  tutti.  E  più  si  manifestô^quando^datosi  negli  strumenti, 
corse  ognuno  senza  altri  rispetti  ad  abbrancare  quella  che 
guardato  lo  avea  poco  primate  si  cominciô  a  fare  una  danza 
che  andava  aile  stelle.  Oh  che  gagliarde  ginocchial  io  non 
hopotuto  farameno  dinoii  meditare^che  genti  allevate  oel- 
le  fatichee  tra  gli  stenti,pasciute  male,hanno  cosl  vivi  mu- 
scoli  e  nervi,quando  noi  che  viviamo  nella  bambagia,  stiain- 
doci  a  sedere,e  dormendo  quando  gliocchi  ne  vogliono,ap- 
pena  abbiamo  fiato  da  caniminare:e  non  dico  noi  donne  so- 
le, ma  i  maschi  ancora.  E  poi  quelFallegrezza,  quando  Tab- 
biamo  noi  nelle  nostre  feste?Che  non  si  tosto  cominciarono 
i  ballerini  a  riscaldarsi,  egli  si  vide  a  brillare  negli  occhi  di 
tutti  una  vivacité  ed  un  vigore,chevenivasin  dal  fonde  dél- 
ie viscère.  Vorrei  che  aveste  veduto  il  gambettar<ç  e  gli  scam- 
bietti;  ma  più  che  ogni  altra  cosa,  que'cenni  co'qaali  fanno 
airamore,e  che  servono  loro,cred*io  in  iscambio  di  polizze 
e  di  espressioni  cordiali.  Io  ne  ho  veduti  a  parlare  con  un 
gombito,  con  una  spalla,  con  le  calcagna:  e  bisogna  bene 
ch'io  non  sia  cotante  rozza  in  coteste  baie,dappoichè la  pri- 
ma volta  che  udiiquestolinguaggio,intesibenissimo  quelle 
che  voleano  significare.  E^queilo  che  più  mi  piace^è  brève, 
concise,  e  contiene  in  poco  molta  sostanza.  Vennesî  a'rin- 
freschi.  Imaginate  che  non  vi  furono  ne  liquori  ardenti,  ne 
cose  gelate,  ne  vi  si  usarono  chicchere  ^  o  bicchieri  da  ro- 
solio.  Ognuno  succiô  quando  seppe:  e  furono  cotante  gen- 
tili,  che  accompagnarono  un  brindisi  con  le  riverenze. 

Ognuno  andà  aile  sue  case  più  rubiconde  e  di  buena  vo- 
glia,  che  prima,  balzando  per  le  strade  e  ridendo  senza  un 
pensiero  al  mondo.Volete  ch'io  vi  aggiunga  una  riflessiene 
che  non  aspettereste  mai?Non  mi  stimate  unafraschetta,nè 
una  civetta.Èun  pensiero  filosofico,qual  siconviene  ad  una 

1  Tazze. 
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donna.  Non  vi  dico  che  io  sia  bella;^  ma  sono  stata  altre 
Yolte  aile  feste,  e  venni  gaardata  e  corteggiata  da  molti 
giovani  che  qaivi  erano,  e  preferita  a  moite  altre.  In  ve- 
ritày  che  fra  le  yillane  io  era  uno  de'  migliori  ytsi  çhe  vi 
fossero;  e  oUre  a  cio,  i  miei  capelli  erano  benissimo  accoi>- 
cî,  i  vestiti  galanti,  e  ogni  ornamento  molto  piii  grazioso 
che  quello  délie  contadine.E  tuttavia  non  vi  fu  uno  di  que' 
giovanetti  villani  che  mi  guardasse  appena.  Io  non  avea 
già  Yoglia  di  ciô:  ma  lungo  tempo  sono  andata  fantastican- 
do  per  trovarne  la  ragione,  e  non  mi  dà  Tanimo  ancora  di 
ritrovaraela.  Sia  quai  si  voglia,  non  mi  daro  altra  briga. 
Se  altro  accaderà  di  nuovo  avrete  mie  lettere,  se  non  ao- 
caderà,  tacerô  con  la  scrittura,  ma  con  Taninio  sarô  sem« 
pre  vostra  affezionatissima  amica.  ' 

Di  qua  si  faceva  un  ballo  tondo  a  suono  di  piva  con  mille 
scambietti  e  saltellini  intorno  intorno,  e  vi  aveano  ^  circo« 
stanti  che  a  bocca  aperta  stavansi  a  guardare  tutti  lieti  e  ri- 
denti.  Di  là  apparivano  magnifici,  Zanni,  tartaglie,  e  dietra 
aveano  un  codazzo  di  persone  che  gli  seguivano  con  tanta 
costanza,  che  non  si  curavano  di  essere  mezzo  infranti.  In 
un  altro  lato,certi  nasacci  dipulcinelli,e  certi  loro  valigiot- 
ti  &ulle  spalle  e  sul  petto,  fra  i  quali  era  sotterrato  il  collo,. 
e  quel  loro  ragionare  rauco  traeya  a  se  un'altra  quantità  di 

1  Poi  rOsservatore,riccvuto  da  un  de'leltori  iMnyito  di  scrivere  an- 
cora de'costntni  deWilIici,  risponde  cosi:  «Certo  io  so  che  potrei  coq 
qaalcheinvenzionemettermaoo  anche  ne'semplicicostatni  della  vil* 
la,e  direqualche  cosadi  quelle  geoterelle  allevatesi  da  sè,e  che  assd- 
condano  più  la  natura  che  altro. Ma  chi  rai  scrive,  o  non  sa  o  non  vuol 
coDsiderare  che  noisiamo  oggidlgiunti  ad  uoa  certa  squisitezza,  o  più 
tosto  fastidio  di  peosare.che  se  io  oescrivessi , potrei  csseroe  avviato 
da  chi  legge,a  prenderela  zappa  e  la  vanga,e  fareloscrittorefra  gli  no* 
mini  di  \illa.  Comechè  sia,do  parola  a  cfaimiscrisse,che  io  procurerô 
da  qui  inpoidiappagarlo,edi  teotarealmenoseio  vi  potessi  riuscire* 
Non  pochi  anni  della  mia  gio>  inezza  gli  ho  consamati  fra  boscbi  e  nelle 
campagne,taDtochehoavuto  agio.secondo  la  mia  inclinazione^dios- 
servare  le  usanze,  non  dico'  già  di  Titero  o  di  Dameta,  che  non  si 
nsano  oggidi  più,  ma  délie  ApolloDie,  délie  Mattee,  délie  Margberir 
te,d*IaGopo»  di  Gianni,  e  di  Simone;  eseio  Tolessi  comparare  la  riia 
loro  con  altre  vite  più  grandi,  avrei  di  che  far  vedere  che  tutto  è  una 
cosa  ;salvo  che  qui  vi  non  s*usano  tante  maschere  ne  cerimonie  nel  mo^ 
slrare  quello  ch*è  deniro.  Anche  quivi  sono  riscaldati  gli  animi  da!-- 
l'intéresse,  daU'amore,  dalla  gelosia,  e  da  altré  puntore  che  stimo- 
laoo  le  viscère  nelle  città;  ma  escono  fuori  in  altro  modo. 
«  Affettato. 
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persone.  Chî  si  sfiatava  per  correre  à  Banchi  di  ûna  villa- 
nella,  che  non  si  ciirando  punto  del  verno,  era  scollaccia- 
ta  un  poco  più  di  quello  che  richiedesse  la  fine  di  gennaio. 
Allri  si  erano  fatti  segoaci  di  un  colascione,  altri  di  uno 
che  facea  apparire  certe  pallottole:  vi  erano  visi  voUi  allô 
insu  a  studiare  i  cartel  li  deile  commedie;  altri  si  pascera 
nelle  pitture,  che  promettono  quelle  maraviglie  che  poi 
]ion  si  yeggono  nei  casotti.  Chi  era  innammorato  délia  elo- 
quenza  del  saltimhanco,  chi  porgeva  Torecchio  alla  canna 
degli  strolaghi  per  saper  quello  che  non  avverrà  mai.  An- 
drienne,  pendentif  scarpe,  e  ogni  altra  cosa  finalmente  a- 
Teya  i  suoi  seguaci  e  gli  ammiratori:  e  di  tutti  queWari 
umori  riusciva  una  gratissipoia  complicâzione,  un  bulicame 
universale  che  dava  la  vita  a  vedere. 

Un  certo  bergamasco,  uomo  dabbene  e  ignorante  corne 
un  tronco,  venne,  parecchi  anni  sono,  quassù,  *  con  cînque 
o  sei  mila  scudi  in  contanti.Gli  si  calarono  attorno  parecchi 
Tîllani  scozzonati,  i  quali  liiostrandogli  bianco  per  nero,  e 
promettendogli  mari  e  monti,  gli  hanno  beccato  una  buona 
parte  de'suoi  danari  in  prestanza.  Ora,  adducendo  le  tempe- 
ste,  il  secco,  e  quasi  i  tuoni  e  i  baleni,tirano  tanto  in  lun- 
gOyChe  il  pover  uomo  non  puô  riscuotere  an  quattrino.Non 
crediate  che  questa  diffîcoltà  gFimporti  molto;  che  anzi  ne 
ha  la  maggior  contentezza  del  mondo^essendogli  aperto  un 
bel  campo  di  far  litigiiasuo  modo,de'qualisidiletta  piùehe 
le  mosche  dello  zucchero.Enonparendogli  che  la  ragion  ci- 
vile gli  bastasse,ha  tanto  fatto  con  lo  stuzzicare  questi  suoi 
debitori,  che  l'uno  d'essi,  miglior  pagatore  degli  altri,  sta- 
mattina  voile  pagargli  tutto  il  debito  a  un  tratto,col  menar- 
gli  una  falce  da  fieno  alla  volta  délia  testa.Buon  perlui,che 
la  menata*non  giunse  al  collo,dov'era  indirizzata,chèglie* 
lo  segava  corne  un  gambo  di  trifoglio;ma  gli  andô  un  pochet- 
to  rasentando  la  fronte,  tanto  che  gli  ferl  la  pelle.  Non  ve- 
deste  mai  la  maggior  allegrezza  diquella  ch'egli  ebbe  quan- 
do  sulla  faccia  si  sent\  colare  il  sangue  e  se  ne  accerto  con 
)a  mano.  Credo  chesarebbe  morto  di  eonsolazione,  se  non 
glieFavesse  temperata  alquanto  il  dispiacere  dinon  sentirsi 

1  Scrive  dal  FriuR. 

2  Non  so  se  deli'oso. 
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roito Tosso.Egli'si  foggl  via  di  là^  e corsea  nie  forîosamëa- 
te;  e  col  viso  insanguinato  che  mi  facea  spiritare,  gridava: 
vado  via'jvado  a  Yenezia.RaccoinandateruiaunsoHecitato- 
re  galantuomo. — lo  che  lo  vedeva  concio  ia  quella  gaisa, 
credeva  che  farneticasse  e  che  in cambio  di  dire  ch'io  lo  prov- 
vedessi  d'un  sollecitatore,  volesse  dir  d'un  cerusico.  Ma 
quando  seppi  il  caso,e  vidi  e  conobbi  la  sua  întenzione,  gli 
promisi  quello  ch'egli  chiedeva;e  tanto  Tacquetai^chesi  con- 
tenté che  una  castalda  con  un  poco  d'albume  d'uovo  e  capec- 
chio  gli  medicasselazuccae  gliela  fasciasse  conuno^traccio. 
Dipoi  egli  Yolle  nuovamente  contarmi  il  caso,e  dirmi  la  sua 
fortuna  d'avere  acquîstata  una  ragioiie  di  più»e  che  non  da- 
rebbe  quella  spezzatura  di  testa  per  parecchi  scudi;  tanto 
ch'egli  avrebbe  dato  qualche  dozzina  di  ducati  al  suo  debi- 
tore  per  quella  grazia.Oraegli  haraunate  tutte  le  sue  carte, 
e  scritta  sopra  un  foglio  in  linguaggio  bergamasco  la  storia 
di  questa  zufTa:  e  fattone  un  prezioso  manoscritto,  viene  a 
Venezia  per  averne  ilconsiglio  degliaYvocati,édesserein- 
diritto  beneariavereilsuOjConlaragionedeicapo  rotto.Ec- 
colo  già  con  gli  sproni  in  piedi  corne  il  gallo.Io  l'accompa- 
gno  con  la  présente  mia  lettera  a  voi  che  mi  siete  amicissi- 
moyonde  lo  inviate  a  qualche  uomo  di  buona  coscienza,  il 
quale  procuri  di  fargli  riacquistare  i  suoi  scudi.  Con  tutto 
l'animo  vélo  raccomando,perch'ha  ragione,perch'è  di  buon 
cuore  naturalmente,  e  perch'è  ignorantissimo  da  far  com- 
passione  ad  ognifedel  Cristiano. Prima  di  mandarlo  a  cotesto 
sollecitatore,fatevi  un  poco  narrare  i  suoi  litigi.Vi  prometto 
che  sentirete  vocaboli,  che  non  gli  scoprirebbero  tutti  gli 
spositori  delDigestoedell'Inforziato.Oltre  ch'egli  comincia 
a  parlare  con  una  voce  grossa;  e  poi  di  tratto  in  tratto  la  va 
alzandoytanto  che  riesce  in  un  falsetto;  sicchè  il  suo  parla- 
re è  una  specie  di  musica.Sentirete  un^eloquenza  é  un  ordi- 
ne  maravigliosissimo:perchè  darà  principio  alla  sua  narra- 
zione  dalla  testa  spezzata^'e  da  tuttè  le  brighe  ch'haavute 
eo'villani;  e  poi  vi  dira  che  ha  prestati  loro  danari;  e  finira 
col  dire  che  venne  da  Bergamo:  in  somma,  comincia  dalla 
morte,  poi  giunge  al  battesimo.Trovategli  un  sollecitato- 
re  che  sopratutto  intenda  che  dice  le  cose  al  rovescio. 


1  Spezxata  è  troppo. 


416  PARTE  PRIMA. 

Nasce  un^crba  dalla  terra /a  cul  '  è  afTezionâto  Tingogno 
deli'uomoiedecco  che  mediantei  trovatisuoi^lafacambia- 
re  in  fila  di  moite  qualità;  mettele  sui  telai,  e  ne  fa  tele  di 
più  condizioni,e  tali,che  alquante  d'esse  vanno  a  coprire  i 
delieati  corpi  délie  più  morbide  e  vezzose  donne  ede'piùso- 
lenni  personaggi  del  mondo.Altre  di  esse  tele  distende  in 
qnadri  sopra  certi  legai;  e  con  altre  piii  sottili  invenzioni 
vi  dipinge  sopra  le  sue  mirabili  fantasîe,  e  vi  ritragge  con 
una  galante  arte  d'imitazioni  uornini^animali^architettare, 
paeselli,boscaglie,e  tutto  quello  chevede,con  si  bellagra- 
zia  e  con  tantaanimae  vita,che  fa  durare  le  centinaia  d'an- 
ni  in  grandissima  gloria  nelle  saleene^gabinettide'principi 
latela^talora  coperta  di  fiiiissimo  zendado»  che  la  vêla  agU 
occhi  tuoi  non  senza  unaspeciedi  venerazione.Oltre  a  ciô, 
quando  tu  crederesti  che  le  piîifine  camiceele  più  candide 
lenzuola  fossero  già  logorate,  il  compassionevole  ingegno 
raccoglieque'meschinetticencigià  rifiutati  dal  corpo^e  con 
pietoso  uffizio  s'adatta  a  farli  risascitare,  tramutandolî  in 
carte;  le  quali,  oltre  alFessere  conservatrici  fedeli  e  testi^ 
moni  di  tatti  i  patti  e  di  tutte  le  ricchezze  délie  genti  morte, 
e  vive,sono  credute  da'priacipi,e  da'magistrati  che  sosten- 
gono  le  ragioni  addotte  da  quelleyCol  vigore  délia  santissi- 
ma  Giustizia.  Che  diremo  poi,qaando  Tingegno  le  consagra  * 
aireternità  con  le  stampe?  Trascorrono  allora  i  fogli  per 
terra  o  per  marche  fra  tutte  le  coltiyate  genti  si  spargono. 
^Apparecchiansifper  essiJondachi,botteghe,stanze^a  posta 
loTOf  di  preziosi  legni  intagliati;  chiudonsi  in  dorate  pelli; 
e  chi  più  ne  possiede,  è  più  stimato  e  lodato.  Tanta  è  la 
grandezza  deirindustria  aggiunta  dairiugegno  ad  un  pic- 
colo  dono  di  natura  d'un  gambo  d'erba. 

Gli  scrittori,si-puô  dire  che  sicavino  la  pelle  Tun  raltro, 
e  non  oessino  mai  di  rubacchiare  questo  da  quello;e  ognu- 
nofasfoggio  delFaltrui  comedi  trovatisuoipropri.Noipo- 
tremmodire  che  gli  antichi  sono  corne  certi  poderiin  comnne 
i  quali  passando  di  secolo  in  secolo^hanno  dato  pastura  ad  ao- 
mini  a  cavalli  a  buoi  e  ad  altri  animali;e  oguuno  ha  accrescin- 
toilpropriocorpo  conlasostanzadiquello.Ho  vedntoinGni- 

1  Cui  va  ad  erha;  ma  pare  che  a  terra, 

2  Comuoe  comacra. 
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ti  libri  ch'erano  quasi  tutti  uno;  e  chineavesse  tratto  fuori 
i  pensieri,  qua  d'Omero,  cola  di  Virgilio,costà  di  Cicérone, 
cola  di  Plutarco,  e  Yattenelà,  '  sarebbero  rimasi  cartabian- 
ca.  Ho  anche  diverse  pratiche^  profferite  con  galante  g'arbo, 
econun'azioneche  parea  iacantesioio,  nelle  quali  Toratore 
non  avea  altro  di  suo  y  fuorchè  la  voce ,  perché  io  le  avea 
già  lette  altre  volte,  e  talvolta  m'av venue  ancora,  che  per 
caso  le  lessi  dopo  in  altro  linguaggio,  donde  Tavea  tolte 
il  dicitore  cha  m'avea  fatto  maravigliare.  Per  un  secolo  in* 
tero  il  Petrarca  fu  fatto  a  brani  da  quanti  in  Italia  scrisse-  . 
ro  sonetti;  e  non  basta  in  Italia,  che  in  Francia  vi  fu  chi 
scrisse  allapetrarchescainfrancese,e  si  fece  onore  bltremon- 
ti  con  le  carni  e  con  le  ossa  delPamante  di  Laura.  In  brève, 
le  opère  di  quasi  tutti  gli  autori  sono  corne  un  mantello  pez- 
2ato,  e  i  colori  vengono  presi  qua  e  cola;  e  acciocchè  non  , 
se  ne  dica  maie,  abbiamo  travato  fuori  il  mirabile  nome  di 
erudizione,  che  copre  i  rubacchiamenti.Onde  come  la  furia 
d'Alessandro  il  Grande,  che  toglieva  i  paesi  altrui,  si  chia- 
mava  valenteria^  •  ed  egU  n'era  perciô  detto  valoroso;  cosi, 
chi  toglie  l'idtrui  nelle  scritture,  e  abbottin^  gli  scrittori,  è 
detto  erudito:  essendo  stata  sempre  nostra  usanza  di  vesti- 
re  le  nostre  maccatelle  con  Tonestà  de'nomi,  e  bastandoci 
in  cambio  délia  sostanza,  la  copritura. 

Che  faro  io,  diceva  frameperappagareciascheduno  a  cui 
debb^io  assecondare?  Mentre  ch'io  stava  pensoso  e  con  la 
penna  inmano,  sospesa,  ed  ora  intingendola  nelle  spugne,  ' 
senza  risolvermi  a  formare  parola  in  carta;  ecco  che  di  su- 
bito, non  so  d'onde,  ne  come  entrata  nelle  stanza  mia,  mi 
YÎdi  a  comparire  innanzi  una  femmina  di  si  mirabile  condi- 
zione,  che  appena  credo  di  poterla  descrivere.  Era  la  f accia 
sua  di  mutabile  apparenza,  per  modo  che  non  potrei  ben 
bene  sapere  ne  dire  s'ella  fosse  giovane  o  vecchia^  bella  o 
bmtta,  bianca  o  bruna;  perch'ella  avea  tutte  queste  qualità 
Tona  dietro  aU'altra,  e  in  poco  tempo  dairunaalFaltrapas- 
sava.  A  questa  improvvisa  visione  ognuno  pensera  ch'io  f  os- 
ai tocco  da  una  repentina  paura,  ma  non  fa  *  vero;  poicbà 

.  1  Fuor  d'uso. 

2  Raro. 

3  Plurale,  io  questo  seoso,  non  credo  che  s'nsi, 

4  Non  è  vero,  o  won  fu,  senz'altro. 

Gozzi  —  1.  27 
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quella  sua  continua  mutahilîtà  e  tramutazione  desto  in  me 
tanta  meraviglia,  e  si  quellanovità  mi  prese  il  cuore,ch'io 
'    la  guardava  con  infioito  dijetto;  enon  potea  spiccare  gli  00- 
chi  d?i  lei,  sperando  di  vederla,di  tempo  in  tempo  a  cambiarsL 
La  veste  sua  eradi  più  coloriée questiancora  div^ivano  al- 
tri  colori  iu  un  momenio.Ë  che  vi  dirô  io  di  piu?che  quant- 
do  là  comincio  a  faveUar  meco^ellamandavafuori  délia  go* 
la  orauna  vocina  di  femmina  e  ora  una  vociaccia  di  maschto; 
B  talvolta  lieta,  e  taFaltra  malinconica  faveljava;  sicchè  iï 
fatto  suo  era  una  grandissima  stravaganza.Finalmeute,  a  ven- 
doroi  ella  guardato  qualohe  tempo  in  faccia,  tramutandosi, 
«  domandandole  io  chi  ella  fosse,  e  a  che  venuta,  rispose; 
Sappi  die  tu  vedi  davanti  a  te  colei  che  più  di  cîascun'altra 
doïma  è  dal  pubblscoamaita,  e  quella  chenel  corso  deiruma* 
»a  vita  porgo  soccorso  di  ricreazione  aile  genti.Io  sono  co- 
lei che  ne'  dilettevoli  giardini  e  ne'  dorati  palagi  non  solo, 
ma  anche  fra'monti  e  nelle  valli  e  nelle  selve  so  far  trovare 
a'riguardanti  il  diletto;  epongomano  nelle  tele  dipjnto,  nek- 
le  invenzioni  de'poeti,  de'romanzieri,  e  nelle  fatture  degli 
artefici,  le.quali,  cola  dove  io  non  sono,  riescono  tut  te  nor 
iose  e  d'un  tedio  mortaliî. 

Pa  tutti  i  dispetti,  il  maggiore  credo  çhe  sia  quello  d'oo 
uomo,  ilquale  sappia  fare  squîsitamente  Tarte  sua,  e  yenga 
eensurato  e  caratalo  ?  da  coloro  che  non  la  sanno  ne  punto 
Aè  poco.  Egli'diesaquaatenottiavrày^gliato,  quanti  gioi> 
iïi  avràsudato  stando  inceotinuo  eserciziointorno  alla  sua 
professione,  e  non  avrà  forseavuti  al  tri  pensieri  to  oapQ  fuor- 
ehè  quella;  p^isi  ogmmo  la'OOHtsoIazione  che  dee  avère  quao- 
do  cerveUini  nuovi,  i  quali  non  hanno  mai  aviito4eatro  al* 
tro  che  passatempi,  scherzi,  burte  e  capricci,  voglionoeat- 
tedraticamente  giudicare  deU'oper^  sua,  e  trovarle  que'dî- 
fetti  che  noa  ha,  e  aile  yolte  biasimare  le  virtù  per  difetti. 
Ma  che?  Noi  abbiame  neU'animo  um  "certa  quaiità  che  ci 
stknola  sempre agareggiare'con  tutte  le  professîoni  e  con 
tutti  gli  artisti  del  raoado;  anzi  per  lopiùsi  vede  che  ad  un 
artistapare  pmttosto  di  sapere  far  quella  che  fanno  gli  al- 
tri,  che  Tarte  sua,  dappoichè  vuol  sentenziare  délie  opère 
altrui  corne  s'egli  ne  fosse  intelligente.Bontà  del  cuor  no- 

1  Antiquato. 
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Il  stro,  che  vogliamo  sulla  terra  essere  ogni  cosa:  e  io  ho  udi- 

,i:  to  di  quellî  che,  se  avessero  le  aie  e  la  facoltà  dî  salira  nei 

jii  cieli,  apporrebbero  qualche  magagna  al  corso  del  sole  e 

g  délie  stelle;  e  forse  ci  sono  anche  certuni  che  ve  Tappon^ 

M  gono;  perché  noi  abbiamo  un*albagia  che  non  ha  ne  6ne 

p  ne  fondo.Quando  ci  veggiamo  a  correre  uno  innanzi,  di  su* 

3f  bito  rizziamo  gli  orecchi,  e  ci  moviamo  noi  ancora,  zoppi*- 

{b  -cando,  per  oltrepassarlo;  segaendo  in  cià  lanatura  di  certi 

§  cavalletti  magri,  bolsi,  e  con  mille  guidaleschi,  i  quali  non 

possono  comportare  che  un  buon  destrierô  li  oltrepassi;  e 

îi  quando  se  lo  sentono  alla  coda,  poi  a'fianchi,  poi  lo  si  ve- 

g  dono  innanzi,  si  sforzano,  e  fanno  due  o  tre  passi  d'un  trot- 

I  tone  che  ammazza;  e  finalmente  s' arrestano  ansando.  Se 

non  che  noi  facciamo  àncor  peggio;  che  in  iscambio  del 


n 


$ 


I  trottone,  ci  vagliamo  délia  lingua;  e  in  iscambio  di  tenta* 

j  re  con  la  fatica  nostra  di  andare  oltre,  facciamo  sperien*^ 

j  za  d'arrestare  chi  va  col  dirne  malé.  Tutto  cio  è  opéra  del- 

l'albagia  délia  quale  siamo  impastati. 


Mi  pan  e  d'essere  capitato  in  una  popolatissîma  città  nel- 
la  quale  per  ogni  dove  ®  avessi  rivolto  gli  occhi,vedeauomi» 
ni  con  libri  alla  mano,che  parea  leggessero  come  disperati; 
ma  poi  m'accorsi  che  tutti  sonnacchiavano  placidamente.  Che 
èquestol— chiesi  ad  uno  dei  terrazzani:  il  quale  cosl  prese 
a  dirmi:  Straniero,  tu  sel  capitato  nella  più  erudita  accade- 
miadeirunîverso.Questisono  tuttifîlosofi  e  maestri  alla  mo- 
da,  mantenuti  a  bella  posta  dal  nostro  re  perché  perfezioni- 
no  la  nazione  nella  virtù  e  nelle  lettere.  Ë  se  tu  farai  ancora 
ditici  passi,  t'abbatterai  nel  luogo  dove  sta  eretta  Taccade- 
raia,  e  dove  essi  ammaestrano  il  pjubblico.— Evviva,diss'io, 
ecco  il  momento  da  divenire  un  grand'uomo.^^Ma  che?fatr 
ti  dieci  passi,  entrai  in  un  fondaco  orribile  di  brutalità,  é 
non  nelle  case  di  Minerva.  Qui  mi  convenue  udire  un  medi^ 
co  in  cattedra  iasegoare  la  maldicenza.il  quale  cominciando 
dal  dispregiare  Ippocrate,  finiva  con  vituperare  tutti  i  suoi 
<;0lleghi:  e  perché  non  vi  fosse  equivoco,  ne  delineava  la  fi- 
gura, ne  contraffaceva  la  voce,  ed  in  fine  col  eorteggio  di 
vergognosi  epiteti  pronunziava  fino  il  nome  de'suoi  confra- 

1  Non  so  se  d'uso. 

2  Dot)unque,  L*altro  non  regge  Vavessù 
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telli,  e  metteva  ia  dabbio  la  nascita  e  le  azioni  loro.  Di  là 
un  ortologico  che  faceva  ceimo  alla  lussuria  ed  airubriachez- 
za,chesalissero  in  cattedra  seco,chè  non  aveano  più  che  te- 
mere  a  comparire  palesamente  in  sua  compagnia,  poich*egii 
era  ornai  salito  a  tanta  riputazione  che  non  si  curava  più  dél- 
ie maie  lingue.  Chi,  in  iscambio  délia  giarisprudenza,  ins^ 
gnava  ii  modo  d*esser  favoriti  dalla  fortuna  col  starsene  a 
letto  tatto  il  giorno,  e  far  ridere  a  spese  sue  le  brigate  diï- 
rante  la  notte  per  le  cène  e  per  i  bordelli,  e  chi  invece  di 
spiegare  i  bei  precetti  délia  logica,  insinuava  con  dolci  mar 
nlere  a*saoi  dlscepoli  i  sentimenti  di  Catullo  e  le  massime 
di  Lucrezio.Vidi  poi  alcune  camere  vuote  affatto  di  concor- 
renti^e  v'osservaî  uominisquallidi  emezzi  mortidifâme  che 
predicavano  aile  muraglie;ed  ognuno  che  lor  passava  dinan- 
zi,  facea  loro  sul  mostaccio  una  risata  di  tutto  cuore,  strin- 
gendosi  le  spalle.  '  Curîosità  mi  trasse  a  voler  sapere  quali 
cose  dicessero,  ed  udii  rispondermi:  Ch*erano  poveri,  usciti 
di  cervelle,  che  stavano  attaccati  a'  sistemi  di  Cebete  e  di 
Epitetto,  e  che  predicavano  una  certa  virtù  affomicata  che 
li  rendeva  ridicoli.  A  dire  la  verità,  io  mi  volea  forzare  a 
rimanervi  di  più;  ma  le  ginocchia  fuggirono,  da  se,  da  quel 
labirinto,  onde  mi  convenue  partire. 

Uscito  di  là  osservai  in  una  piazza  vicina,  che  molti  di 
quellich'ioaveavedutiinsegnare  stavansene  in  toga,in  ordi- 
ne  di  battaglia  divisi  in  tant!  squadronl,  co'loro  capi;egiàa- 
veano  incominciatoa  battagUare;mail  loro  modo  di  guerra  a- 
v^adel  quovo,poichè  consistea  ininchini,abbracGiamenti,e 
proteste  di  stima  e  di  amicizia:  e  poi  si  volgevano  schieoa 
a  schiena,  e  si  giaravano  un  etemo  odio,  e  di  tradirsi  rim 
Taltro  alla  prima  occasione:  e  queste  loro  parole  volavano 
pel  monde ,  e  suscitavano  tra  la  popolazîone ,  animosità , 
ira,  e  vergognose  tragédie.  Mi  parve  che  fosse  meglio  non 
saper  nuUa,  e  non  desiderare  a  questo  patto  dresser  uomo 
di  lettere.  E  quando  fu  tempo,  tralasciai  di  dormire.  ^ 

Nella  città  di  Fîrenze  fu  giàunnobilissimo  pittore,il  qua- 
le  neirarte  sua  avea  tanta  capacità  che  ognuno  de'suoi  tem- 

1  StriDgersi  le  spalle,  e  fare  uoa  risata  di  cuore»  due  atti  che  non 
stanno  iosieme. 
1  Dal  Sognaiore, 
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pi  avrebbe  giurato  la  natara  medesima  essersî  tramutata  ia 
loi,  e  ch'ella  dipingeva  con  le  sue  mani.  Non  era  cosa  che 
cadesse  sotto  agli  occhl^la  quale  dalsuo  pennello  nonfosse, 
con  tanta  grazia,  imitata,che  quasi  ognuno  che  lavedea  non 
avesse  giurato  quella  essere  effettiva.  E  non  senza  ragione 
egli  era  giunto  a  tanta  virtii;imperciocchè,  oitre  alPattività 
deirintelietto  inclinato  aqueirarte^l'ayea  Gnoda'suoi  primi 
I  anni  assecondato  con  la  meditazione  e  con  Tesercizio:  per 

I  modo  che,quando  egli  andava  per  via,  egli  era  sempre  qua- 

si invasato,  e  s'arrestava  qua  a  contemplare  una  faccia  che 
avesse  del  Tirile  o  del  yezzoso,  cola  un  atteggiamento  nota- 
va;  e  quai  visî  facessero  uomini  e  donne  addolorate,  indi* 
spettite,arrabbiate,o  altro;nè  rifiniva  mai  di  delineare  o  un 
belpezzo  dîgreppo,che  naturalmepte  inunamontagnaspor* 
gesse  in  fuorl,o  un  fiume  che  lento  e  chiaro  corresse  in  una 
bella  giravolta,o  una  rovinosa  caduta  d'acqua:  e  spesso  ani» 
^ali  disegnava  che  dormivano,  che  rodevano,  che  rugu* 
mavano,  o  lavoravano  le  terre:  tanto  che  la  sua  fantasia 
era  un  mercato  '  d'ogni  naturale  apparenza. 

..vHa  egli  *  veramente;  corne  riferîsce  il  foglio,  infinité 
faccende,  perché  da  mattino  a  sera,  con  una  fretta  che  mai 
la  maggiore,si  sta  sempre  a  ricopiare  non  so  quali  lavandaie, 
o  teste  d'01oferne,o  Alessandri  Magni  da  dozzina  edabuon 
mercato,  che  sono  poi  trasferiti  per  le  fîere  ora  di  Bolza- 
'  no  e  ora  di  Sinigaglia,  e  in  altri  luoghi.  E  dipinge  anche  or* 
ciuoli,piattelli,  e  cartapecore  da  cambial!,  che  quando  han- 
no  intomo  la  sonagliera,  »fra  il  rumore  di  quella  e  certi  co- 
lori  appiccativi,  grossi  un  dito,  talyolta  alla  prima  occhiata 
pare  che  abbiano  qualche  vistosità;  ma  non  vi  fu  mai  alcu- 
no  che  abbia  potuto  intendere  quello  che  sia  dipinto,  se  vi 
siavisid'uomini  obestie,o  altro.Tuttequeste  cose  vengono, 
come  dissi,  trasportate  per  le  fiere  a  balle,  a  sacca,  in  cas- 
soni  e  in  ceste,  per  modo  che  quanto  alFabbondanza  non  si 
potrebbe  dir  nulla;  e  non  v'ha  chi  si  opponga,  perché  ogni 
altro  pittore  a  petto  a  lui  è  una  gocciola  di  pioggia  a  compa- 
razione  del  diluvio  uniyersale.  Ma  quelle  che  fa  maraviglia* 

1  Nou  mi  par  conveaiente  airarte  Tidea  di  mercato. 

2  Posposto,  pare  inierrogaiivo.— Dipinge  sotlo  V  immagine  d'uu 
catlivo  pittore,  uno  scrittor  dozzinale. 

3  Non  so  se  d'jiso. 
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re  si  è,  che  venendo  le  sue  pitture  trasferite  qna  e  cola,  e 
condotte  di  paese  in  paese,e  spesso  riportate  iadîetro  senza 
averle  sballate, mette  tutti  questi  viaggi  in  conto  di  suo  con- 
cetto:  e  coraechè  egli  sappia  che  non  vengono  daïorestieri 
accettate  ne  spesso  ne  volentieri,a  lui  basta  che  le  siano  an- 
date  attorno,  per  affermare  il  crédita  ch'egli  êi  è  falto  fuori 
deWItalia  ancora^  e  per  tenersi  nella  sua  imaginativa,  t?ii?o, 
dilelt&cole  e  natural  pittore.Ecl  è  cosi  entrato  in  tal  fantasia, 
che  non  è  mai  stato  possihile  di  fargli  credere  il  contrario; 
e  chi  gli  cavasse  questa  dal  cervello,gIi  rimarrebbe  poco  aV 
tro.  Ma  questo  sarebbe  un  passatempo,se  non  fossero  mol- 
ti  anni  che  a  dispetto  di  mare  e  di  vento  non  si  fosse  anche 
ostinato  a  volere  che  la  sua  maniera  di  dipingere  sia  la  pîù 
bella  e  lapiù  corretta  scuola  del  mondo;che  i  Tiziaui,i  Tin- 
torelli,  i  Paoli,  sono  a  petto  a  lui  pennelli  da  imbiancatori; 
e  finalmente  non  si  fosse  dato  a  svillaneggiare  tutti  gli  ec- 
cellenti  pittori  antichi,  e  i  buoni  modemi  dell'antica  scuo- 
la ;  non  so  se  perché  in  effetto  cosl  la  intenda  o  per  fare 
come  la  volpe  délia  favola ,  che  avea  perduta  la  coda ,  e 
consigliava  nell'  assemblea  a  tutte  le  altre  volpi  il  tagliar- 
sela,  per  non  parère  essa  sola  scodata. 

Spiacque  un  tal  procedere  ad  un  egregio  maestro  dell'ar- 
te,il  quale  è  uno  de'pih  periti,  naturali,  e  corretti  pittori  che 
sieno  stati  da  parecchi  anni  in  qua.  Fino  dalla  prima  età 
sua  si  è  applicato  ad  un  ottimo  génère  di  pittura,  ad  uno 
«tudio  di  natura  indefesso  ,ad  una  perfptta  imitazione  di  quel- 
la,  ad  un  colorito  che  ha  tutta  la  squisîtezza  antica,  e  la  mo- 
derna  vivacité, e  che  dàun'animadi  vitaegalanteria  aquan- 
to  gli  esce  del  pennello.  Questi,  oltre  allô  studio  suo,  ha 
anche  sempre  avuto  l'agio  di  esaminare  le  sue  invenzioni, 
di  condurle  afine  con  diligenza,edic6rreggerleamodo  suo 
<;ome  celui  ch'esercitô  la  professione  per  diIetto,e  ha  fatto 
i  quadri  suoi  non  comandato,  ma  stimolato  dalla  sua  libé- 
ra fantasia;  avendo  tanto  dalla  fortuna,  che  puô  attende- 
•re  alla  pittura  senza  cercare  ne  voler  guadagno  da  qùella. 

Ma  pèr  tornare  al  primo  proposito,  sqiacque  al  valente 
Tnaestro,cheraltro,col  dispregiare  gli  antichi  valenti  pitto- 
ri, e  co'vantamenti  continui  délie  opère  sue,  tentasse  d'ab- 
battere  î  buoni,  e  di  guastare  la  scuola  d'un'arte  che  ha  iu 
se  tanta  nobiltà  e  grandezza.  Come?  diceva  egli  fra  se  più 
volte,  pieno  di  un'afTettuosa  passione.  Una  scuola  da'nostri 
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maggiori  per  tanti  secoli  econtanto  sudore  cosi  benTfonda- 
ta,  che  fa  onore  alla  nostra  Italia  e  alla  patria  nostra,  verra 
ora  desolata  dalle  parole  di  questo  nuovo  pittore?  non  sa- 
ranno  piùesemplari  délia  gioventù  tanti  mastri  pezzi  d'ope- 
re  '  che  ci  furono  lasciati? — 0  che  importa?— Importa. 
Perché  le  bnone  arti  bene  esercitate  ingentiliscono  i  costu- 
miyintroducono  neiranima  una  certa  misura  e  armonia  che 
Tassuefà  al  pensare  rettamente;  e  se  non  la  rendono  in  ef- 
fetto  migliore  quanto  alla  virtù,  almeno  la  dispongono  ad 
una  certa  compostezza  eaduncerto  ordine  che  piùfaci!  men- 
te alla  virtii  puô  adattarsi.Le  stravaganze  nelle  arti  liberali 
sono  quelle  prime  *  ch'entrano  nel  cervelle  délia  gioventù, 
laquale,  suggendo  quel  primo  latte  tôrbido  e  tristo,  non  è 
possibile  a  dirsi  quanto  divenga  poi  maie  atta,  torcendosi, 
in  quel  principio,a  ricevere  una  educazione  regolata  ed  ones- 
ta.  —  Piii  volte  cosi  fu  udito  a  dire:  ma  perché  le  parole 
giovano  poco  quando  non  si  viene  a'fatti,inventô  un  giorno 
un  suo  quadro  allegorico,  in  cui  dipinse  sotto  il  vélo  di  cer- 
te  figurette  gioconde  una  fraterna  ammonizione  al  pittore 
detrabbondanza;il  quale  in  iscambio  di  riceverla  per  quelta 
ch'ella  era,  andô  dicendo  in  ogni  luogo  che  la  era  una  sati* 
ra,  e  montô  sulle  furie  talmente,  che  pieno  di  mal  talento, 
prese  una  sua  tela  davanti,  vi  dipinse  dentro  la  sua  rabbia, 
e  fu  cosi  da  quella  traportato,che  gliparead'avervi  delinea^ 
to  e  dipinto  il  pittore  suo  avversario.  E  quel  che  fu  peggio, 
in  iscambio  didifendersiconprove  e  con  argoiûenti  che  mo- 
strassero  quanta  sia  la  sua  sapienza  nella  pittura^di  nuovo 
cominciô  a  dirne  maie  senza  una  prova  al  monde,  e  a  ricon- 
fermare  la  sua  capacità,  seconde  Tusato,  con  le  sue  todi,  e 
«ol  vituperare  altrui  senza  misurar  le  parole.  E  tanto  andô 
oltre  riscaldandosi  la  fantasia,  che  incominciô  a  vaneggiare 
siffattamente,  '  che  imaginé  neVaneggiamenti  suoi  di  avère 
espoBto  un  quadro  novello^  approvato  da  tutti  (cosa  che  lion 
awenne  mai  ancora],  e  che  per  doglia  l'emblo  suo  si  rom- 
pesse  il  capo  in  una  muraglia,  e  morisse  di  rabbia.  In  fine 
tanto  entré  in  questo  farnetico,  che  gli  pare  di  a>  ère  Tom- 
bra  delFemulo  suo  sempre  a'fianchi;  e  a  guisa  di  Oreste,  va 
passeggiando  e  parlando  in  questa  forma: 

1  Forse  sbaglio  di  stampa. 

2  Non  le  prime. 

3  Tanto  e  siffattamente,  nel  coslratto  medesiiQO  guastano. 
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Fâmmi  di  bronzo  il  petto,  filosofica  forza./ 

Ma  no,  ya  la  mia  nave  a  poggia  ed  or  ad  orza. 
Scoppii  da'nembi  pure  la  folgore  ed  il  tuono; 

Sarô  sempre  quel  desso.  Ma  non  so  dove  sono. 
Donde  vieni,  ombra  iniqua,  con  la  forza  crudele? 

Perché  tazza  mi  porgi  colma  d'amaro  fiele? 
Vanne:  odo  il  fischio  eterno  delFanguifere  suore: 

Tutto  è  rîpieno  il  mondo  di  ténèbre  e  d'orrore. 
Ma  filosofo  sono.  Vengami  incontra  Averno; 

Sar6  sempre  costante;  ne  tremero  in  eterno. 

In  tal  guisa  imperversando,  egll  teme  da  ogni  lato  le  ap- 
parizioni  del  buon  pittore  da  lui  creduto  morto;  e  questi 
quieto ,  yivo ,  e  sano ,  mangia  o  bee  del  suo ,  ride  di  tali 
fantasie,  e  si  gode  la  gloria  de'suoi  onorati  sudori. 

lo  non  ho  speranza  che  la  memoria  del  nome  mio  duri 
lurigo  tempo  nel  mondo;  e  credo  che  un  uomo,  per  vivere 
Ira  gli  altri  suoi  somiglianti  ^  anche  dopo  la  morte,  abbia  a 
fare  cose  grandi,  massicce,  e  dî  somma  importanza.  Quelto 
che  puo  avvenire  del  fatto  mio  si  è,  che  di  tempo  in  tempo 
caggiano  le  scritture  mia  in  mano  d^alcuno,il  quale  non  sftr 
pendo  che  altro  farsi,quasi  per  via  di  dipjorto  ne  legga  quaJ- 
che  facciata,e  vadafantasticando  fra  se  chi  fosse  quelPuorno 
il  quale  in  yita  sua  venisse  tocco  da  tanti  capricci  e  fantasie 
cosi  diverse,che  gli  bastassé  ilcuore  di  proseguire  parecchi 
anni  a  scrivere,  si  puo  dire,  in  aria,  e  standosi  in  sulje  aie, 
SYolazzando  ora  ad  unargomento  eora  ad  un  altro  .Dicerie» 
cicalate,  sogni,  noyelle,dialoghi  di  questo  mondo,infenialiy 
di  deità,di  bestie,c  mîgliaia  di  scritti,da  far  impazzare  chic- 
chessia  solo  a  pensaryi.  Costui  fu  uno  strano  umore:  dira 
chi  legge.Equello  che  mi  ricrea  Tanimo  fin  da  oggi,sièche 
chîunque  leggerà;giudicherà  ch'io  fossi  il  più  content  o  uomo 
che  yiyesse  maire  s'egli  y  orra  imaginare  quai  fosse  il  corpo 
mio  e  Faspetto  mio,  gli  parrà  ch'io  sia  stato  grasso,  rossi- 
gno,  gagliardo  di  membra,  sempre  ridente,  e  délia  miglior 
voglia  del  mondo. Nel  che  tuttayia  egli  non  s'ingannerà  for- 
*se  quanto  altri  crede;  non  dico  già  quanto  alla  grassezza,  o 

1  Parodia  délia  maniera  del  Chiari. 

2  Meglio  simili. 
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alla  gagliardia  délie  membra;  ma  quanlo  èaU'animo,  io  non 
sono  pero  queiraomo  malinconico  che  altri  giadica  nel  ve- 
dermi  in  faccia:  e  s'io  non  rido  sgangheratamente,  ho  un 
certo  risolino  cheto  ed  interno,  che  mi  stuzzica  per  lo  più 
le  viscère,  e  mi  mantiene  d'una  buona  voglia  che  se  non  è 
veduta  da  altrt,  la  sento  io,  ed  è  a  sulïïcienza  per  mantener- 
mi  in  yita.£gli  è  il  vero  ch'io  non  rido  d'ogni  cosa,ma  sola- 
mentedicerteparticolarità  délie  quali  unaltrononridereb- 
be  mai;  nel  che  io  non  affermerei  perô  se  m' ingannassi  o 
no,  0  se  io  faccia  bene  o  maie:  ma  chi  è  queglî  che  sappia 
fie  fa  bene  o  maie  in  tutto  quello  che  fa,  o  s'egli  erri  o  no  in 
ttttte  le  faccende  délia  sua  Yita?Noi  siam  qui  al  buio;e  quello 
ch'è  bello  a  vedersi,  si  è,  che  ognuno  crede  di  avère  di  que- 
gli  occhi  che  veggono  più  paesi  sotterra,de'quali  si  raccon« 
ta,non  so  se  nelle  storie  o  nelle  favolere  non  ci  è  al  mondo 
*  chi  non  giurasse  di  veder  piii  là  di  tutti  gli  altri.  Di  che 
si  puô  dar  giudizio  facilmente,  udendo  tutto  il  d),  che  ven- 
gono  censurati  i  fatti  altrui,  e  biasimare  or  questo  or  quel- 
lo ch'egli  si  sia  diportato  '  maie,  e  che  abbia  eletto  il  peg- 
gio,  e  ch*egli  è  un  goffo  che  non  vede  piîi  oltre  d'una  span- 
na;  tanto  ch'  egli  si  conosce  che  ognuno  non  darebbe  V  a- 
cutezza  sua  per  quella  d' un  altro,  e  stimasi  di  vedere  più 
avanti  di  quanto  prossimo  ha  sulla  terra. 

Quai  ape  da  fiore  a  flore,  trasvola  da  libro  a  libro.  Arti 
di  bel  parlare  e  di  garbato  periodeggiare  sono  gli  autori  ch'io 
leggo.  Squisita  dicitura,  e  a  squadra  composta,  è  il  mlo  fa- 
vellare.  Figure,  fraseggiamento,  minute  pitture,  atteggia- 
menti  quasi  apparecchiati  allô  specchio,efuor  di  casa  meco 
arrecati,  voce  a  battuta,  è  la  mia  eloquenza.  Chi  m'ascol- 
ta  non  piange,  non  si  move  a  far  meglio.  Prestami  gli  o- 
recchi,  non  altro.  Che  è  a  me?  lo  ho  perô  saputo  far  cam- 
biare  in  nomi  più  nobili,  al  ragionare  pubblicamente,  quel 
meschinetto  titolo  di  omelia.  *  Mi  accosto  a'gran  padri 
deireloquenza,  Demostene  e  Cicérone.  Paeselli  poveri  non 
m'invitano,  ne  sono  degni  d'udirmi.  Quello  che  Tarte  del 
parlare  ha  perduto  nel  frutto ,  V  ha  acquistato  per  opéra 
mia  in  grandezza.^— Bene  sta:  ma  il  frutto  solo  fa  la  gran« 
dezza  di  quest'arte. 

2  Meglio  portato. 

2  Ambiguo. 
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Un  buon  vecchietto  ha  davanti  a  se  due  libri.  '  Fattost 
d'una  palma  letto  alla  guancia,  or  questo  legge,  ora  ^  quel- 
lo,  li  confronta,  H  esamina.  Ha  incavati  occhi,  '  pallido  co- 
lore, aggrinzata  pelle.  Tramata,  in  se  il  contenuto  di  quelli 
in  anima  e  sangue.  Talvolta  di  là  si  parte,  e  con  vigoroso 
intendimento  s'immerge  a  considerare  nel  ceto  umano  vizi 
e  virtiidi.  Dali* alto  favella.  Tuono  e  saetta  è  il  suo  ragio- 
nare,  e  talora  miele  o  dolcezza.  A  proposito  sbigottisce  e 
conforta.  Se  per  aniversale  carestia  piange  il  minato  po- 
polo,  ^  e  avarizia  fa  chiadere  i  granai  ai  più  potenti,  il  baon 
vecchio  al  soffîo  di  sue  parole  fa  chiavistelli  aprire,  grano 
spargere,abbondanza  nel  caro  nascere.Lagrime  d'orfanelli 
e  vedove  rasciuga;  '  ire  ammorza,  ebbrezze  affrena.  Il  vec- 
chio è  Basilio  il  grande:  i  due  libri  Bibbia  e  Vangelo:  sem- 
plici  omelie  sono  la  sua  eloquenza. 

Non  era  cosa  che  alla  divina  giovanetta  fosse  ignota:  e 
quando  ragionava,usciva  dalla  sua  dolcissima  lingua  un*ar« 
monia  non  dissimile  da  quella  che  dicono  i  periti  délie  cose  ce- 
lest!  nascere  daU'aggirarsi  délie  sfere.  Non  sono  aeree  le 
parole  di  lassù,  come  sono  le  nostre,  ne  solamente  sono 
composte  d'aria  e  d'articolazione,  sicchè,  uscite  dalla  go- 
la,  si  disperdano  subitamente;  ma  hanno  veste  durevole, 
imperciocchè  nonpuô  essere  inféconde  quelle  ch'esce  délie 
celesti  bocche.Per  la  quai  cosa  le  parole  che  uscivano  deUe 
labbra  alla  mirabile  fîgliuola  di  Giove,  erano  tante  anelia 
d'oro  intrecciate  Tuna  neiraltra  a  guisa  di  una  catenella, 
ma  tanto  invlsibile,  che  occhio  umano  non  sarebbe  perve- 
iiuto  mai  a  scoprirla,  benchè  la  fosse  di  una  grandissima 
forza,  e  attissima  a  legare  tutte  le  intelligenze  del  Cielo.® 
Era  costei  nominata  Eloquenza. 
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2  Var.  «  Due  libri  davanti  agli  occhi.  »  Meglio. 
5  Var.  «  Or.  »  Men  bene. 

3  Var.  «  Occhi  ÎDcavati.  »  Meglio. 

4  Var.  ((  Il  miouto  popolo  piange.  »  Meglio. 

5  Var.  «  E  di  vedove  »  Meglio. 

6  Non  porterei  nel  eielo  i  leganii. 
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